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(  CRISTO  cxvu.  Indizione  xv. 
Anno  di  (  SISTO  papa  u 

(  ADRIANO  impèradore  i. 

Consoli 

Quurzio  NsG^o  e  Gajo  Vipstìmiio  Apioxuxo* 

Secondo  1'  opinione  de'  migliori  Fanno  fu  questo 
in  cui  santo  Alessandro  papa  gloriosamente  terminò 
ì  SQoi  giorp^i.  col  martirio.  Dopo  lui,  Sisto  tenne  il 
pontificato  romano»  Sog^rnando  Trajano  verso  V  0- 
eeanOi  tnttayia  co'pensieri.e  desiderii  di  veder  l'In- 
die, 5Ì  fece  cpodurre  in  nave  pel  golfo^  che  Dione  (i) 
ed  Eutropio  (a)  chiamano,  i}  mar  Rosso,  ma  che  se* 
condo  tutte  le  apparenze  fa  il  golfo  Persico.  Aggiunge 
Dione,  ^'.egH  s' innoltrb  in  quelle  parti  sino  al  Iho- 

(i)  Dio,'Iib/68. 

(s)  £atropiut  in  Brtylar. 
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gO|  dove  si  crede  che  m(»risse  il  grande  Alemndro, 
coD  &r  ivi  le  cerimonie  fanebri  in  memoria  di  lai. 
Ha  restò  ben  dd«io>  pmrdiè  dopo  la  relazione,  di 
tante  belle  cose  .die  si  dieeano  di  qi|e' paesi,  altro 
non  vi  trovò  che  £ivole  t  luoghi  rovinati.  In  questo 
mentre  gli  tien  nuova,  che r Parti  sison  ribellati^  e 
si  son  perdute  tutte  le  conquiste  della  Persia  e  della 
Mesopotamia,  colla  morte  e  prigionia  delle  nùlizie 
lasciatevi  di  guarnigione.  Non  tardò  Trajano  ad  In- 
viar coli  Massimo  e  Lucio  Quieto*  Differente  fu  la 
fortuna  di  questi  due  generali.  Massimo  in  una  bat- 
taglia vi  lasciò  la  vita.  Lucio  Quieto  all'incontro,  mo- 
ro di  nazione,  ricuperò  Nisibi,  ed  espugnata  Edessa, 
le  diede  il  sacco  e  T  incendiò.  Alla  medesima  pe« 
na  fu  esposta  la  città  di  Seleuda,  presa  da  Ericio 
Claro,  e  da  Giulio  Alessandro.  Tali  novità  fecero 
risolv^e  Trajano  a  mutar  disegno  intorno  a  que'pae- 
si,  scorgendo  assai,   che  non  gli  sarebbe  riuscito  di 
conservarli  come  provincia,  e  sotto  il  geverno  de'mn^' 
gistrati  romani.  Però  toriato  tt  Ctesìfonte,  e  fettiraoi» 
nare  in  una  gran  pianura  i  Romani  e.  i  Parti,  salito* 
sopra  un  eminente  trono>  dichiarò  re  da  Parti  Par»^ 
tamaspare  personaggio  di  quella  nazione,  diiamato 
Psamatossiris  da  Sparziano  (i),  e  gli  pose  in  capo 
(i)  SpariiaBUS  in  Vita  Hadriiiii 
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floiiadima:  fisdasioM  abbracciati  'vdmiticri,  ed  ap- 
plandita  da  ^  popoiL  Iodi  pasiò  ncll'  Arabia  Pc- 
trea,  die  s*  esa  andi'essa  r3>eUata;  ma  ?ì  troTÒ  il 
paese  molto  brntloy  né  vi  potè  preadare  Aira  lor  ca- 
piule,  con  patunri  ancora  iosoffiribtU  caldi  e  molti  al- 
tri  disaetrì.  Grcdesi  nondimeoo  da  alcaoi  ch'egli 
-perTenisse  fino*  all'  Arabia  Felice.  NegU  stéssi  tem- 
pi (i)  contitmaroiio  pili  cbe  mai  leeediziooi  e  ribel* 
liooi  4e' Giudei  nella  Mesopotamiai  nell'E^tto  e  }n 
Cipri,  Attesta  Eiiad>io  (i),  die  in  Salamina  chti  di 
'  Cipri  prevalse  la  forza  de'  Gindei  oootra  de'  Genti- 
li^  di  modo  che  quella  città  rimase  spopolata.  Ma 
Artemione  éapitano  de'  Gipriotti  così  fattamente  per- 
seguito i  Gipdei  in  -qaeir  isola,  c|be  li  disertò  a£Eitfo, 
facendosi  codto»  che  ivi  tra  Gentili  e  Giudei  perirono 
dogento  quarantamila  parsone.  Fu  anche  spedito  £ii- 
-ciò  Quieto  il  Moro  contra  de^  medesimi  .nella  Meso- 
potaìnia,  die,  col  fame  un'orrida  stra^,  diede  £ne 
alla  loro  loquietodine. 

Ma  che?  tutte  queste  vittorie  e  conquiste  di 
Trajano,  che  costarono  tanto  sangue,  e  tante  spese  e 
fatiche  ai  .Romani,  non  istéttero  molto  a  svanir  in  fu- 
mo; perd)è  appena  ritirossi  da  qudle  contrade  Tra- 

(i)  Dio,  eoden»  IiWd. 
(a)  Easebins  in  Ghron, 
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jano^  cke  1t  cose  ritornarono  nd  prànìero  Jtatb,  .scusa 
restarvi  un  palmo  di  domiaiò  de'  Romani.  E  se  se 
ritira  per  forza  Trajano,  perchè  nel  mese  di  In^o 
comifieiò  a  sentire  aggrayata  la  saa  sanità  da  male 
pericoloso^  che  da  lai  fu.  creduto  veleno;  ma  si  attri- 
buisce da  altri  a  cessazion  delle  emorxoidf,  e  da  altri 
ad  un  tocco  di  apoplessia,  per  cui  restò  offesa  qual- 
che parte  del  suo  corpo.  Altri  in  fine  vogliono  ch'e- 
gli fosse  assalito  dall'idropisia.  Questo  qualunque 
sia  malore  sopragginnto  a  Trajàno,  allorché  meditava 
di  tornarsrae  in  Mésopotamia,  gli  fece  cangiar  pen- 
siero, e  r  invogliò  di  ritornarsene  in  Italia^  dove  era 
continuamente  richiamato  dal  senato;  e  però  verso 
queste  parti  frettolosamente  s' incamminò  (i).  Giun- 
to ad  Antiochia,  eapitiale  della  Scria,  lasciò  ivi  Elio 
Adriano^  suo  cugino,  con  titolo  di  governatore,  e  gli 
consegnò  l' esercite  romano .  Continuato  poscia  il 
viaggio  sino  a  Selinonte,  città  marittima  della  Ci}i- 
cia,  appellata  poi  Trajanopeli,  oppresso  dal  male, 
che  Eutropio  (i)  chiamò  flusso  di  ventre,  quivi  in 
età  di  sessantunoj  altri  dicono  di  sessantatre  anni, 
compiè  il  corso  di  sua  vita,  per  quanto  si  crede  nel 
dì   IO  d'agosto.  Il  detto  finora  ha  condotto  i  let- 

(i)  Aurelius  Victor  in  Epìtome. 

(a)  Eutrop.  in  Brtrur*  < 
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tQii  a  comprendere  le  iiii]rid>ili  bdle  doti^  die  con» 
«arsero  a  rendere  Trajano  mio  de'  piò  glorioii  im» 
peradori  che  s'  abbia  mai  anito  Roma,  e  a  coi  po«- 
cbi  altri  possono  ognaglìani,  non  che  andare  imanzi* 
Oltre  alle  bel)e  pnemont  di'^gli  lasciò  in  Roma^.^ 
in  yarie  parti  del  romano  imperiO|  in  .faU)riche  son* 
taose^  strade,  porti,  ponti,  si  troyano  ancora  icario 
città  0  £ibbricftte  da  lai,  o  che  presero  il  nome  da 
lai*  A  lui  ancora  prlncipdmente  attòbmsce  Anrelia 
Vittore  Fistrazione  del  Corso  Pobblico,  o^idì  ap* 
pillato  le  Poste,  de  Teramente  ebbe  origine  da  Aut 
^usto,  ma  fa  ampliato  e  regolato  in  miglior  forma 
da  Trajano^  accioc^è  si  potessero  speditamente  e  re* 
golarmente  saper  dall'  imperadore  le  nopTe  del  ya-^ 
sto  imperio  romano,  e  andar  e  venir  prontamente 
gli  afiziali  cesarei:  giacché,  come  dottamente  os* 
serri  il  Goto(redo  {}) ,  servirà  allora  la  posta  solar 
mente  per  gli  ministri  ed  nomini  dell'  imperadore, 
e  non  già  per  le  persone  private,  ^  era  mapte* 
nota  alle  spese  del  Fìko  con  cavalli ,  calessi  e 
carrette.  Ma  siccome  osserva  Aarelio  Vittore  (a), 
e  si  racco^ie  dal  codice  teodosiano,  qaesto  lodevol 
istitato  col  tempo,  e  sotto  i  cattivi   imperadori  de- 

(1)  Gothofredos  ad  Legem  8*  Tit.  6.  Gpdic»  Theodipsiaiii. 
iji)  Aarelìus  Victor,  de  Caefarib. 
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fénttò  iti  nno  iatollerabil  aggrario  delk  prorin^ 
eie  e  de'  sudditi .  Non  fa  già  esente  da  Ogùi  difetto 
TrajaDO^  e  van  d'  accordò  Dione  (i)^  Aurelio  Vitto* 
re  [7),  Sparziano  (3) ,  e  Giuliano  1*  Apostata  (4)  > 
in  dire  eh'  egli  cadea  talvolta  in  eccessi  di  bere  ;  mt 
non  Si  sa  eh'  egli  commettesse  giammai  azione  alcuna 
contra  il  dovere ,  allorcbè  era  riscaldato  dal  vino . 
Anzi  se  crediamo  ad  esso  Vittore ,  egli  ordinò  di  non 
aver  riguardo  a  ciò  cV  egli  avesse  comandato  ,  dopo 
essere  intervenuto  a  qualche  convitò  .  Aggiugne  Dio* 
ne^  eh'  egli  fu  suggello  ad  un'  infame  libidine  ,  ab- 
borrita  dalla  natura  stessaj'ma  senza  fare  violenza  0 
torto  ad  alcuno.  Tutti  effetti  dèlia  falsa  e  stolta  re- 
ligione de'  Gentili ,  la  quale  accecava  e  affascinava 
tdàiente  le  loro  menti^die  non  si  attribuivano  a  ver- 
gogna e  peccato  le  maggiori  enormità^  che  san  Paolo 
chiaramente  nomina  e  riconosce  per  un  gran  vitupe- 
ro del  gentilesimo  allora  dominante.  Gontuttociò  nel- 
le virtù  politiche,  e  massimamente  nell'àmol^volézza^ 
clemenza  e  saviezza  fu  sì  eccellente  questo  Augusto , 
die  (5)  da  li  innanzi  nelle  acclamazioni  che  faceva  il 
senato  al  regnante  imperadore^  si  osò  di  augurargli , 

(1)  Dio.,  llb.  68.  (s)  Aurei.  Vict.  ibld. 

(3)  Spart.  in  Vita  Hadrlanì.         (4)  JuUaD,  de  Gassar. 

(6)  Eatrop.  in  Brer. 
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die  fosse  pii^  forHmato  d*  Augusto ,  pia  buono  di 
Trajano,  E  ben  godè  sotto  di  lui  Roma  e  V  imperio 
tutto  Qoa  mirabii  ealma,  se  noa  che  si  seotirono  tre- 
miioti  in  yarie  città ,  e  peste  e  carestia  in  rari  lao* 
gbi  ,  e  in  Roma  soga^  uoa  fiera  iooDdazion  del  Te- 
vere :  makiioi  BOiidiBeao  ,  che  servirono  solamente 
di  gloria  a  Trajano  ,  perchè  egli  in  quante  maniere 
potè  si  adoperò  per  rimediare  ai  lor  pessimi  effetti  » 
,e  per  sovvenire  chi  era  io  bisogno.  Fiorirono  ^cora 
sotto  questo  insigne  imperadore  vari  eccellenti  inge« 
gni,  perdiè  egli^  al  pari  degli  altri  più  rinomati  re- 
gnanti^ amò  i  letterati,  e  promosse  le  lettere.  Restano 
a  noi  tuttavia  le  Opere  di  Cornelio  Tacilo,  di  Plinio 
il  giovane,  e  di  Fr&niina,  per  tacer  d*  altri,  che  fio- 
rirono anche  sotto  Adriano,  e  d'  altri  de' quali  si  son 
perduti  i  libri. 

Ora  Ploiina  imperadnce,  che  accompagnò  sem- 
pre in  tutti  i  suol  viaggi  il  marito  Trajano ,  dacché 
egli  fu  morto,  non  lasciò  traspirare  la  di  lui  perdita, 
se  non  dappoiché  ebbe  concertato  tutto  per  fargli 
succedere  Publio  ElioJldrianò  di  lui  cugino*,  giacché 
non  %\  sa  che  Trajano  avesse  mai  figliuoh)  alcuno.  La 
fama  è  varia  intorno  a  questo  punto .  Crederono  al- 
cuni (i),  che  fosse  corso  per  mente  a  Trajano  di  la- 

(i)  Spartianas  in  Yìu  HaCdrìasì, 
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sòiar  r  imperio  a  Nera^io  Frisai  giariicoiisiilto  di 
qae'  tempi,  e  che  gli  dicesse  un  giorno  :  «r  A  toì  rac-^ 
»  comando  le  provincie^  se  qualche  diigraisia  mi  ac«» 
^  cadesse»  •  Altri  pensarono  (i)  di'  egli  avesse  posti 
gli  occhi  sopra  Serviano  cùgaàto  di  Adriano ,  ed  al^ 
tri  fin  sopra  Lucia  Quieto^  che  già  dicemmo  moro 
di  nazione.  Lo  creda  chi  vuole.  Vi  fu  chi  disse  esse** 
re  stata  sua  intenzione  di  nominar  dieci  persone  y  k* 
sciando  poi  la  scelu  del  migliore  al  senato  ,  dopo  la 
sua  morte.  Nulla  di  ciò  fa  fatto  «  Solamente  sul  fin 
della  vita  adottò  e  ncmiinò  ano  successore  AdriaaOy 
«  ciò  per  opera  di  Platina  Augusta  e  di  Celio  Ta* 
XÌano  0  sia  Atiiano,  tutore  di  esso  Adriano  ;  perdiè 
yeramente  Traiano  non  mostrò  mai  tenerezza  alcana 
d'amore  per  lui,  conoscendone  assai  i  difetti;  ei'ayea 
bensì  sollevato  alla  dignità  di  console^  ma  senza  dar* 
gli  cariche  riguardevoli  sussistenti':  il  che  non  si  ac- 
corda con  ciò  che  abbiam  detto. rivelato  a  lui  da£i« 
cinia  Sur  a  (2)  nell'  anno  K09,  cioè  che  fin  d' allora 
Trajano  meditava  di  adottarlo  per  suo  figliuolo.  Con- 
vengono nondimeno  gli  storici  in  dire  >  che  Plotina 
co'  suoi  maneggi  portò  il  marito  intermo  a  dichiarar- 
lo suo  figlinolo  e  successore ,  siccome  quella  che  se 

(1)  Dio.  Vih.  69,        (s)  Spartitaai,  ibkl. 
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fogliame  prestiar  fede  a  Dione  (i),  era  iimamorau  di 
Adfiatid  :  il  che  betimeote  potè  iimnagioar  la  mali* 
ria  solila  a  far  dai  ricami  dìì»  axioni  altfai,  e  mas- 
ùaameait  dei  grandi.  Anzi  non  maneò  chi  credesse 
essere  suta  radotién  di  Adriano  ona  tela  interameo* 
te  fi^  dà^eisa  PIqUìb»  sensa  notizia  e  consentimento 
diTrajano^  ed  saidie  dopo  la  di  Ini  morte  ^  tenuta 
eelao  apporta  per  qualche  àky  eoo  fingere  £àtta'  da  lui 
r  i^ihaioaer  suddetta.  A  questo*  sospette  diede  ^v^lche 
Csn&memo'r  essere  state  spedite  1^  lettere  lA  senato 
colP  afnriso'di  tale  adoaione,  ma  s(tftoscritte  datla.so*» 
I»  Pioti  Da.  Fece  la  medestnia  Augusta  per  SioUeciti 
coorànri  ìntilidere  ad  Adriano  la  nuova,  dell'  operato 
da  Trajamo^  (  se^  por  tutta,  sua  non  fii  quella  fattura  ) 
nel  &  g  di  agost».  Posola  nel  dì  i  B  gli  arriro  la 
ntioT^  della  morve  di  Trajano  (a)  •  Non:  perde  tem- 
po* Adriano  a  s<;rmr  lettere  al  senato,  intitolandosi 
Trajano  AiiriaHù,  e  pregandolo  di  confermargli  l'im^ 
perio,  e  protestando  dr  non  ammettere  onore  alcuno^ 
eh'  egU  rfo>n  avesse  prima  domandato  ed  ottenuto  dal 
medesimo  senato,  con  altre  sparate  di  non  voler  Si- 
re se  non  ciò  che  fosse  utile  al  pabUico^  di  non  £air 
morire  alcun  senatore  ^  aggiungendo  a  tali  proteste 

(4)  Dio.  ibid.       (2)  Dìo.,  l'tb,  59. 

DigitizedbyLjOOQlC 


li  AinvAti  d'itàuì 

{ravi  giuramenti  ed  imprecazioni ,  se  non  eseguita 
eiò  cbe  prometteTa.  Ninna  difficoltà  si  trovò  ad  ap- 
provare la  di  lai  successione .,  ben  conoscendo  i  se- 
natori^ che  comandando  egli  al  nerbo  maggiore  ddle 
milizie  romane  ^  pazzia  sarebbe  il  negare  a  lui  ciò 
cbe  colla  forza  potrebbe  ottenere.  Oltre  di  che  Teser- 
ei to  stesso  della  Soria^  appena  udita  l'  adozione  di 
lui  e  la  morte  di  Trajano  (i)  »  1'  area  riconosciuto 
per  Tmperadore  i  del  che  fece  egli  scusa  col  senato  . 
Uscì  Adriano  di  Antiochia  ^  per  veder  le  ceneri  ed 
ossa  dello  stesso  Trajano^  che  Platina  sua  moglie , 
Matidia  sua  nipote  e  Taxiano  portavano  a  Roma  ; 
e  poscia  se  ne  ritornò  ad  Antiochia^  per  dar  sesto  agli 
a(&ri  dell'Oriente^  prima  d' imprendere  anch'  egli  il 
tuo  viaggio  alla  volta  dell'  Italia.  Eurono  accolte  in 
Roma  esse  ceneri  colle  lagrime  e  con  un  trionfo  lu- 
gubre^  ed  introdotte  in  quella  città  sopra  un  carro 
trionfale^  in  cui  si  mirava  1'  immagine  del  defunto 
Augdsto)  e  poscia  collocate  in  un'  urna  d'  oro  sotto 
la  colonna  trajana,  con  privilegio  conceduto  a  pochi 
in  addietro^  perchè  non  era  lecito  il  seppellire  entro 
le  città  {i).  Egli  certo  fu  il  primo  degrimperadori 

(i)  Spartìanas  U  Vita  Hadrianl . 
(a)  Eutrop.  ia  Bre?idr. 
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Anne  cimi. 
«be  Tossirà  entro  Koma  seppelliti.  Scrìsse  Adriai 
^aato^  acciopcbè  gli  poori  cIìtìdì  ,  secondo  l' e 
e^^iome  d,el  genttlesimo»  fossero  compartiti  a  T 
no.  Non  sol  questi^  ma  altri  ancora  »  come  tem 
sacerdoti^  decretò  il  senato  alla  di  lai  memoria;  • 
molti  anni  dipoi  si  celebrarono  in  onor  suo  i  gi 
appellati  Partici. 

(  CRISTO  cxyui.  Indizione  i. 
Anno  di  (  SISTO  papa  a. 

(  ABRIAI^O  imperadore  3. 

Consoli 

Elio  J^ti&no.  Augitsto  per  la  seconda  volti 
e  TiREBio  (kiVQio  Fosco  AxisaAiimo. 

Gredesi  che  Trajano  aTfsse.air  anno  prece< 
insegnato  console  Adriano  per  V  anno  predente, 
anche  senza  di  questo^  il  costume  ers  che  i  ne 
Angusti  prendessero  il  consolato  ordinario  nel  p 
.anno,  del  loro  governo.  Era  nato  Adriano  nell' 
76  della  nostra  Era,  nel  di  a  4  ^i  genuajo ,  pei 
.stimonÌ9nza  di  Sparziano  (i)>  da  coi  abhiam   la 

(1)  Spàrtianoi  in  Vita  Hadriaiii 
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vita.  Ebbe  per  moglie  Giulia  Sabina ,  figliuola  di 
Jtatidia  Augusta^  di  cui  fu  mAÌitt -Marciana  Au" 
gusta,  sorella  di  frajano.  Ferctiè  in  sua  gioventb 
comparve  scialacquatore ,  91  tiro  addosso  lo  sdegno  di 
Trajaoo^  suo  parente ,  e  già  suo  tutore,  "tottavia  tal 
era  la  sua  disinvoltura  e  vivacità  di  spiri to,  che  si  ri- 
mise in  grazia  di  lui^  e  riccTi  andie  molti  onori  da 
lui;  ma  non  mai  giunse  iu  vita  del  medesimo  ad  essere 
accertato  di  succedergli  nelr  imperio  a  cagiondei  suo  na- 
turale^ in  cui  quel  saggio  imperadore  trovava  bensì  mol- 
le belle  doti ,  ma  insieme  sapea  scoprire  non  pochi 
vizii^  quantunque  Adriano  si  studiasse  di  dissimularli 
e  coprirli.  L' ambizione  traspariva  dalle  di  lui  azioni 
•  parole,  stolto  pih  la  leggerezza  e  l'incostanza  ;  e  so- 
pra tutto  il  800  estere  stizzoso  e  vendicativo^  facea  te- 
mere che  sarebbe  portato  alla  crudeltà.  Non  si  può 
negare,  la  penetrazione  del  suo  intendimento,  la  pron- 
tezza delie  sue  risposte,  un'applicazione  a  tutto  quan- 
to può  riuscir  d'ornamento  a  persona  nolnle,  Tajuta*- 
vano  a  brillar  nella  corte  e  negli  nflzi  a  lui  contmes^ 
si;  Prodigiosa  era  la  sua  memoria.  Tutto  quanto  leg- 
geva^ lo  riteneva  a  mente.  Fu  veduto  talvolta  in  uno 
"stesso  tempo  scrivere  una  lettera^  dettarne'  nn*  ahra» 
ascoltare  e  favellar  con  gli  amici.  Non  si  lasciava  an- 
dar innanzi  alcuno  nella  cognition  delle  lingue  greca 
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e  Ifttuia;>^a.egregiaiiifDte'Ot>Éiporre  Unto  in  prò* 
sai  che  in  Ter»  ;  di  «ncke  tiBitr^TÌsaT«  Ul? alu  cob 
^arbo  (i).  lift  nedUctna^  Paritmetida,  la  ^eemelrìa  \t 
pos^ideva;  dileiUTi»!  di  sonar  Tari  smuneotì ,  di 
dipigftere/  di  làTOtat. delle  sutoe;  ^  la  saanon  mai 
satia  coH^hàiJ  pdrtavà  a  Vohr  sapere  di  tatto,  eoa 
iatiMitoolteirsi  mollo  nel  vaoissimb  itadie  ddlastro* 
iogia  ^dtciaria,  o  adrémpio  della  ma|^*  Lascia  an- 
che àis^  di:  $è  tari'Ubri  di  saa  oon^pasizioDe  io  prò* 
sa  e  in  tersi^  Sao  naiiBStro,  0  pare  atatabte  ìSl  stadie 
fa  Lucia  Giulio  féatidnioy  che  servì  poscia  a  lui  di* 
Yenoto  imperadore  di  segretario,  e  TÌen  chiamato  so* 
praoteodente  atie  biblioteche  di  Roma  greehe^  e  lati* 
ne  io  uaa  iscriztone  (a).  Questo  soo  amore  alle  scik^a* 
té  ed  arti  éagioa<  fii ,  <^  a'  sooi  tempi  fiorirona  ia 
B!oifiiai  le  lettere,  é  ttdarsi  i  pnrfiissori  d'esse  somma<^ 
mente  onorali  e"pffeiEiit»tiy  come  attesta  «icAe  Filoi* 
strato  (5).  Piena  era  la  saa  córte  di  gramatìbf,  musi** 
CI,  pittori,  gecAnetri  ed  altri  éimili\  Specialmente  si 
compiaceva  di  eonversatf  coi  filosofi,  poeti  ed  (Arate- 
ri ,  e  li  teneva  bene  ia  esercizio ,  proponendo  loro 
stravaganti  qaiséoni,  per  imbrogliarli,  e  rispondendo' 

(1)  Dìo.  !ib.  6^. 

(a)  The:ianras  botqs  Inscrìptioa. 
(3;  Philoftratiit  in  ^•i^U 
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loro  con  sfati  yìvadtk  tanto  sui  serio  cbe  ImrUiido 
Per  altro  a  misiira  del  sao  YolabU  cenrdlo  era  anckt 
bizzarro  ed  instabile  il  sii«  genio  €  gusto.  E  creden* 
dosi*  per  istare  sopra  gli  altri  ccmho  nnperadore  i  di 
aver  anche  qoasta  medesima  siiperiociti  jieU'  ingegno 
•  nel  sapere,  porUTa  nello  stesso  tempo  inyidia  «  ebi 
parea  sapere  pia  di  Ini,  con  giognere  a  maltrtfUfU*  t 
a  trorar  da  dire  sopra  tutte  le  kr  fisitidM^  e,  cpiel  «he 
è  peggio^  a  pecsegmitarlL  Facevasi  anche  rideri  die- 
tro »  allorché  «ntepooefa  .ad  OiMro  un  certo  oattiyo 
poeta  appdlato  AntimacOy  Ennio  a  Virgilio ,  Catone 
a  Gkenene,  Celio  a  Sallustio.  £  questo  suo  maligno  ed 
infidtoso  talento  il  trasse  fino  a  screditar  le  aùoui  e 
le  &hbrtdie  di  Tfa}aDo,  quasiebi  egli  andasse  ionan- 
ai  a  quel  grand'  uomo  nel  gkdizio  e  nel  buon  gusto. 
Ha  questo  per  ora  basti  dd  novello  imperadore  A- 
driano^  e  iatorao  die  sue  doti  a^iosuimi* . 

Dacché  fu  egli  creato  imporadore,  giudicò  di  non 
doTer  partire  di  Aotidebia ,  senza  lasciare  in  istato 
quieto  le  cose  d' Oriente  (i)»  Avea  ben  Traiano  ag* 
giunte  al  romano  imperio  le  Provincie  della  Mesopo<- 
tamia,  dell'  Assiria  e  dell'  Armenia  ;  ma  il  mantener 
quelle  pròvincie  nella  dovuta  ubbidienza,  non  era  da 

(i)  Dio.  Ub.  6$.  Spartlanns  la  Vita  Ha^riaoL 
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un  Adriano^  principe  ebe  s'iniendea  àA  Miettier  della 
guerra  per  parlarne  io  acuì  camera,  noo  per  eiercttar- 
lo  in  campagna^  perchè  mal  proTV«data  di  coraggio 
e  di  pasieoza  nelle  falicke.  Per»  si  rÌTobt  egU  a' trat- 
tati di  pace  om  Cosdrosy  già  re  de'Partì»  e  eoa  qaei 
popoli,  contento  dì  salfarv  la  dignila  del  popolo  ro- 
mano ;  gtaechè  non  si  credea  da  tanto  da  poter  con- 
seryar  quelle  concpuste.  Cedette  dunque  rAssiria  e  la 
Mesopotamia  a  Gosdroe»  mandandogli  probabUmeote 
il  diadema^  con  ritenor  qndcke  omlnra  di. superiorità, 
e  riduoendo  il  confine  romano  all'  Eufrate  »  come  era 
prima.  Lev&  tia  Parkanaspare^  cioè  quel  re  che  Tra« 
jano  area  dato  ai  Parti ,  costitueudolo  re  in  qualche 
angolo  di  quelle  contrade.  Peimise  anche  ai  popoli 
ddl' Armenia  l'el^ersi  il  loro  re.  Parre  che  in  tutto 
qnesto  egli  cercasse  d'estinguere  la  ^ria  di  Tr^jano» 
di  cui,  per  attestato  di  Eutropio  (i),  si  mostrò  sempre 
iQTidtoso.  Fece  poi  anche  p^r  questo  distruggere  con- 
tro il  colere  di  tutti  il  teatro  fabbricato  da  esso  Tra* 
^0  nel  Campo  M^urzio.  ^  Poc<>  jDaqcò  che  non  i^ti« 
tuisse  ancora  la  Dacia  ai  Barbaci.  Impedito  ne  fu  dal- 
la persuasion  degli  amici,  acciocché  non  cadessero  sot- 
to il  giogo  barbarico  tanti  cittadini  romani,  che  Tra- 

(1)  Eakrop.  in  Brenar. 
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jitio  «reva  io^ivto  ad  abitare  odU.  Creò  Airiaiid  sai 
principio  da«  prefetti  del  pretcnrioit  cioi  GeliaTa^ia^ 
no  per  gratitadin^  aTeaddo  ayiito  per  tutore  io  soa 
gk»Tentii ,  e  per  mezzano  a  salire  in  alto  r  e  «^t;iii7é 
per  la  moderazione  ed  onoratezza  de'aaei  eostnmt.  Di 
cwestt  ne  dà  un  tò^io  la  stmco  Diootf  (i)  eoa  dire 
die  mentre  SimUs  era  solamente  oeniorione^  troyossi 
neir  anticamera  imperiale^  per  anduv  all'  udienta  di 
Trajano.  V  erano  ancora  molti  altri  dappiù  di  Ini ^ 
qioi  u4<iali  priaNiri ,  che  la  desideratvano  jndi'  essii 
Trajano  il  fece  chiamare  kuiancr  agli  altri;  ma  egli  si 
scusò  con  dire^  essere  contro  l'ordine^  ohe  uti  par  su^ 
dovesse  goder  quest'  odore^  eoa  fate  iotslnto  aspettare 
i  suoi  comandanti  neU^anticMnera^  Accettò  Simile  con 
diflkoltà  la  carica  di  prefetto,  e  da  lì  forse  a  dee 
anni  scorgendo  che  Terso  di  Ini  s' era  raffreddato  A<a 
aviario,  didMMidò  ^d  ottejiine  il  suo  congedo.  Ritiratosi 
alla  Casq^agéa ,  qniti  per  i^tté  anni  sopravvìsse  iìi 
/tutta  pace,  comandando  poi  alla  sua  morte ^  che  nel 
suo  epitaffio  si  scrivesse  come  egli  era  stato  sétian» 
tas^i  armi  sulla  terra,  ed  èsserne  vissuto  s^iamen* 
te  sette,  jy  altro  umore  fa  ben  Tulliano,  perchè  ao« 
«0  vioiento.  Egli  suRe  prio^  scrisse  da  Roma  ad  A« 


(i)  Dio.  lib.  69. 
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driano  di  lerar  dii  mondo  (t )  Bebìo  Marco  prefetto 
di  Roma,  e  Laherio  Massimo,  e  Crasse  Frugi,  re- 
legati nell'  isole»  eome  persone  cafiaci  di  noriti.  A« 
driano  doq  Tolle  dar  principto  al  suo  goyemo  con 
queste  ccndelà.  Aleune  poi  ne  commise  andando  in* 
nanzì,  e  di  qwMt  diede  la  colpa  ai  consigli  del  me- 
desimo Taziano*  Depresse  Zucio  Quieto,  valoroso  uf- 
ficiale, con  levarci  la  compagnia  de'  Bfori,  perdio  si 
soq^ettaya  die  aspira$se  all'  imperio.  Blando  ancora 
Marzio  Turinone  éA  acquetare  un  tumulto  insorto 
nella  Maurilania.  Probs^Hlmeote  Terso  la  primavera 
di  quest'anno  Adriano^  dopo  aver  dato  ai  soldati  il 
àsì>ppio  di  quel  regado  clie  aolevano  dare  gli  altri  bu^ 
vi  inqieiadori^  e  lascialo  al  gorerno  della  Sema  (7a- 
tiiio  Severo ,  -si  mise  in  viaggio  per  terra   alla  volta 
di  Roma»  Il  senato  gli  avea  decretato  il  trionfiD.  Lo 
ricosò  egli^  volando  cbe  a  Trajano^  bencbè  defunto  » 
si  desse  quest'  onore.  Perciò  entrò  in  Roma  sul  carro 
trionfale ,  su  cui  era  inalberata  r  immagine  di  osso 
Trajano»  Cominciò  dipoi  il  suo  governo^  come  far  so- 
gliono per  Io  piti  i  principi  novelli^  con  somma  bon- 
tà e  dolcezza^  e  ton  far  bene  a  tatti.  Diede  un  con- 
giario  al  popolo  romano  {i\  e  pare  cbe  n'avesse  da- 

(i)  Spanianas  io  Yiìtt  Hadrumi. 

(2)  Mediobarl»ns  in  WnmUmat.  Imperat. 
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to  due  altri  nell*  anno  aotecedente.  Rimise  alle  città 
d*  Italia  tutto  il  tributo  coronario^  cioè  quello  die  si 
solca  pagdfe  per  le  vittorie  degl'  imperadori  y  e  per 
rassuDziooe  d'essi  al  trono.  Lo  sminuì  atfcbe  alle  pro«- 
Tincte  fuori  d'Italia^  beacbi  egli  pomposamente  esprit 
messe^  quanto  allora  lo  stato  si  trovasse  in  gran  biso-^ 
gno  di  danaro^  che  ciò  nonostante  egli  faceva  quella 
remissione.  Ciò  nondimeno  cbe  gli  produsse  un  in« 
eredibil  plauso^  fu  l'aver  condonalo  tutti  i  debiti  (i) 
die  aveano  le  persone  private  da  sedici  anni  in  ad- 
dietro coir  erario  imperiale ,  tanto  in  Roma  che  in 
Italia,  e  nelle  provinde  spettanti  all'  imperadore,  se- 
condo la  divisione  d'Augusto^  non  sapendosi  se  que- 
sta liberalità  si  stendesse  ancora  alle  provincie  go« 
Ternate  dal  senato.  Parla  di  quésta  '  sua  raemorabil 
generosità  Spartiano  «  e  ne  conservarono  ja  memoria 
le  medàglie  e  le  iscrizioni  antiche  (ri).  Se  non  fal- 
lano i  coati  del  Gronovio  (5),  questa  remissione  a- 
scese  a  ventidue  milioni  e  mezzo  di  scudi  d*  oro:  il 
die  sembra  cosa  incredibile.  Per  dare  maggior  riisaltò 
a  questa  sua  insigne  tiione,  e  per  maggior  sicurezza 

(i)  Dio.  lib.  Sg. 

(2)  PaoTÌoius  Fa«t.  Gontntar. 

(5)  GroDorint  de  Sester^ 
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dei  debitori,  foce  braoar  nelUi  piaasu  di  Trtjaoo 
tofte  le  lor  poìme  ed  obUìgiEkmi.  Apparisce  dalU 
jBcdaglie  saddcite»  eh'  egli  appetta  creato  imper «dorè 
prese  i  titoli  di  Germmnioo,  Ducico  e  Parlico,  come 
se  ancor  qoesti  fbitero  pMiati  in  lai  coli'  ereditii  di 
Trapoou  Trovasi  ande  appellato  P0niefice  Massimo, 
ita  per  cento  del  titolo  di  Padre  della  Patria^  ben- 
dile il  senato  non  tardasse  ad  es^irglielo^  e  tornasse 
da  li  a  ^palcbe  tempo  ad  offiNrtrglielo^  wA  volle  sol^ 
l'esempio  di  Àogitfta,  che  tardi  l'area  accettato. 

(  CRISTO  exix.  Indizione  n. 
Annodi  (SISTO  papa  5. 

(ADRIANO  imperadorc  5. 

Comoli 

Elio  AnatAso  Augusto  per  la  terza  volta^ 
e  QoiMto  GiuRio  Rustico. 

'  Perdiè  non  abbiamo  storici  die  abbiano  con  or^ 
dine  di  cronologia  distribuite  le  azioni  di  Adriano,  -e 
di  molti  altri  sass^oentt  imperadori^  poliamo  ben 
rapportar  con  sicurezza  ciò  ch'operarono,  ma  non  già 
accertarne  i  tempi.  Le  stesse  medaglie  mancano  in 
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questi  tempi  di  note  cvooologidie^  percbè  non  yi  si 
«sprime,  se  non  in  generale»  la  podestà  tvibaniiia^  e  il 
consolato  terzo,  ripetuto  tempre  ne'  nss^enti  ann^ 
perchè  egli  più  non  fu  da  li  innanzi  console.  Died^ 
(forse  nel  precedente  e  non  meno  nel  presente)  dei 
sollazzi  al  popolo  romano,  troppo  yago  degli  spetta- 
coli, correndo  il  suo  giorno  natalizio,  cioè  (i)  41  com- 
battimento de'gladiatori,  e  molte  cacce  di  fiere.  Gior« 
ni  tì  furono,  ne'  quali  cento  ^oni,  ed  altrettante 
lionesse  restarono  uccisi.  Tanto  nel  teatro  ^be  nel 
circo,  doye  si  fecero  altri  giuochi»  sparse  dei  doni 
separatamente  agli  uomini  e  alle  donne.  E  perciocché 
regnava  in  Roma  l'abbpininevole  abuso,  che  nel  me- 
desimo bagno  e  nello  stesso  tempo  si  andavano  a  la- 
var uomini  e  donne»  proibì  così  enorme  indecenza. 
Durò  {i)  il  suo  consolato  dell'  anno  presente  sola- 
mente i  primi  quattro  mesi,  senza  che  si  sappia  chi 
gli  fosse  snstitnito  in  quella  dignità.  Ed  allora  attese 
ad  ascoltar  e  decidere  le  cause,  che. erano  portate 
al  senato.  Meglio  regolò  le  poste,  acciocché  i  magi- 
.^trati  delle  proyincie  non  avessero  V  incomodo  di 
provveder  le  vetture  ai  bisogni.  Ordinò  che  da  lì  i&- 
n^zi  le  pene  dei  condennati  non  si  pagassero  al  H- 


(i)  Dio,  Kb.  6g, 

(s)  SpartioDus  ia  Vita  Hadmiù. 
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seo^  eioi  alla  camera  cesarea^  ma  bensì  alìVafio  del- 
la repnbbltca.  Acotlbè  gli  aliiÉiei]^  ai  fanciulli  e  alle 
fapcialle  orfane  povere  per  tutta  l'Italia,  ampliando 
la  bella  ijstitcrzìone  die  accano  dianzi  fatto  ì  boo* 
ni  imperadori  Tferya  e  Trajano.  Ai  senatori^  die 
senza  lor  colpa  ayeano  sminuito  molto  del  patrimo- 
nio cbe  li  esigerà  per  essere  di  qaeS*  ordine  emi« 
nente^  diede  egli  il  supplemento  con  pensii^ni  bea 
pagate,  finché  egli  rine.  Per  le  spese  occorrenti  Del- 
l' ingresso  delle  oaridie  a  molti  suoi  amici  poveri 
somministrò  un  buon  aiuto  di  costa,  e  ah  fece  an- 
cora^con  alcuni  che  noi  meriuvano.  Soyyenne  ancora 
motte  nobili  donne^  alle  quali  mancava  il  modo  one- 
sto di  sostentar  la  vita«  Sceke  i  piii  accreditati  del-  • 
r  ordine  seoaUirio  per  suoi  domestici  e  familiari,  e  li 
teneva  alia  sua  tavola^  Fuorché  nel  giorno  suo  nata* 
laio,  ricusò  i  giuochi  circensi^  che  in  altri  tempi  voi» 
le  M  senato  decretare  in  onore  di  lui.  Spesse  volte 
ancora^  parlando  al  senato  e  al  popolo^  protestò  di 
Toler  far  conoscere  nel  suo  governo,  di' egli  ph)cii^' 
rava  il  ben  pubblico,  e  non  già  il  proprio. 

La  cronica  di  Alessandria  mette  sotto  questi  con- 
soli r  andata  di  Adriano  a  Gerasakmme  (t),  per 

(i)  CliMoU*  Pjvcbala^  tom.  i.  Hittor^  Bystati». 
MVIA^TOBI,  VOI.    V.  ^ 
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a6  A1Ì5AJU1   lii  IXAMA^ 

qif etare  i  tamaki  eccitati  cb^  .Gia4ei  9Rcfa%  in  qneltr 
partii  P'fesej  se  TogUaiD4:rpd<r^  a  qqfeUa  slortooi  U\ 
città  di  Terebinto^   e  yef^ .  schi^yi  al  pubblico  i 
Giudei  quivi  trovati.   Atterrò^  ti  tepf^o  di  GetìBOà^ 
lenone;  fabbrico  ivi  àm^  l!^aa^e>  mi JeatrOi  td  altri > 
edifizi.  Divise  qad)a  eitt^  io  #eltc  rioni  coi  kr  joa 
praatendentiV  ed  abolito  il  pome  di .  Gerutalemnie^ . 
toUq  die  quella,  citt4  dal  suo  si  .c||ùama^se  Elb.  .Ao«; 
che  ^^$^biQ  (i)  qvial^he;  coaa  dlicìò  paria  all'  aoa» 
predente;, e  il  padre  F^gljlq)  <ÌM  per-ftfjiOi  die;al-. 
lora  seguisse  il  viaggio  suddetto  di  Adriaii»>  e  che 
Gerinsalemme  fosse  d^  lui  rifabbricata.  Ma  ooti  lè  Tao* . 
tqre  della  crcni^  .al^A^ndrioa  di  t^l  peao^. da  dover- > 
gii  tosto  prestar  fex)^  in  questo,  punto  di.'Cconologi% 
quando  Dione  e  ^parziiyìO>ttuUa  Ai  oià  diooa»  vesso  ^ 
i  tempi  presenti;  e  quello :^6rittdre  pateateincate^^* 
ittganna  in  attribuire  ad  (Adriano  U  distm^iome  deK 
tempio»  accaduta  nella  guerra: di  Tifeo«  Kon  è  perei» ^ 
a  mip  credere  assai  suufistenle  il  tiag^,  eol^  di  .A«>-> 
dfiano  in  questi  tempii  Possiamo  bensì  tenefe^  che- 
neiranno  presente  i  sediziosi  Giudei  fac^sero  qual«' 
cbe  movimento^  e  restassero  abbattuti^  come  scrive  s. 
(j^QÌamo   (^)  >   e  vien  accennalo  ancbe  >da  Etis«hi<^. 

(i)  EaseUti»  io  Chroo.         (s)  Pagms  in  Grìtio.  Baro» 
(3)  HieronymDS  Comment.  la  Danie^m,  cap.  9. 
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jUAuaM  itfolire  tU'Btttropìe {i),  die  ÀdAaho  tìtbt 
ona  sola  guerra^  dboai  pidtfettio,  né  quésta  la^fecc 
m  persona^  ma  per mttsa'di  né' «Ky  geueitilei 

(  CRISTO  cix^  Indaione  Ili. 
Atmo  di  {  SBTb  papa  (. 

(  ÀDRIANQ  imperadoré  <• 

BoMòti' 

Lucio  Càtiliò  SiVitio  e  Tito  Atmatio  Fulto* 

Pec  quanto  Ks'inaegaa Piallò  Capitolino  (a) ,  l'im* 
peradore  AnUmino  Piò  -fit  prima  lumiiiiato  Tiio  Au^ 
reliù  FuMo  o  Fulv^  ed-  era  stato  coasolc  eoo  CéUi^ 
lio  Severa*  Qaaodo  quello  storieo  non  preada  abba«  * 
glioi^  il  aeceodo  de'  coosoli  dell'  anoo  presente  dorette 
essere  il  medetiikio  Antontiio.  Non  Lueia  Aurelio,  co« 
me  peri  errore  è  corso  ne^  fasti  del  podrb  Stampa, 
ma  Tito  Aurèiio  fa  il  prenome  e  nome  d'esso  coo« 
sede,  come  s'ha  da  ttn^iscrisione  riferita  dal  Fanti* 
dìo  (5).  Ora  all'anno  presente^  secondochè  imma^inb 

(i)  flEotrop.  in  BMfiar* 

(a)  JnGas  GapìloGnas  ut  T.  ^ato^oab 

(3)  PaBTiinmt  loFa^.  Gooso'^r» 
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%i  AMKlti   ft*  ItkUk 

y  |Mdn  Pagi  (i)  con  al^i,  e  dod  pk  al  pfeedd^ote^ 
60in(e  voUe  il  Tillemoat)  pare  che  $'  abbia  da  rifinrtrt 
la  g^ierra  mossa  (a)  dai  Sarmati-e  dai  Rossolani  oeiM 
trò  le  terre  dell'  imperio  romano.  A  questo  ayriso 
Adriano  Angusto  immediatamente  mwdò  innanzi  Té- 
lercito  romano^  e  poi  tenendogli  dietro^  arlrÌTÒ  ancbe 
egli  nella  Mesta,  e  si  fermò  al  Danubio,  frapposto  fra 
Ini  e  i  nemici.  Il  Cellario  (3) ,  cbe  mette  i  Sarmatt 
Terso  il  mar  Nero,  e  i  Rossolani  circa  la  Palnde  Meo* 
tide,  non  so  come  ben  si  accordi  col  racconto  di  que- 
sta guerra.  Un  di  la  caTalleria  romana,  di  tutte  armi 
goernita^  all'  improT^iso  passò  a  nuoto  il  Danubio  : 
azione  sómmamente  ardita,  che  mise  tal  terrore  nei 
Barbari,  che  trattarono  di  pace  (4).  Lamentatasi  il  re 
de' Rossolani  (5),  che  gli  fosse  stata  sminuita  la  pen* 
sione  solita  a  pagarsegli  dai  Romani*  Adriano,  ch« 
abborriVa  i  pericoli  della  guerra^  il  soddisfece,  con 
accordar  rergogoosamente  quanto  il  barbaro  richiedea* 
Fu  in  questi  tempi,  eh'  egli  diede  il  goremo  della 
Pannonia  e  della  Dacia  a  Marxio  Tùrboné^  cV  era 
?tato  preisidente  della  Mauritania,   conferend<^i  là 

•(i)  Pagìos  in  Cntìc.  BtroB.        (a)' Dia,  lib.  ^9. 

(3)  Cdlar.  Geogr. 

(4y  Snteb.  ia  Ghcim. 

(5)  Spartiaiias  ia  Vita  Hadriaoi. 
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A  II  K  •    tn.  t) 

«edcijmt  «otorìtà  che  ayea  il  gortnittM  ddrB« 
gUlo.  Fors'  «oche  allora  fo^  eh'  egli  feee  fabbricar 
Dflla  Mcsìa  usa  cltta^  che  da  lai  prete  il  nome  cU 
Adriamqpoli,  oggidì  Aodrioopoli,  ettti  volto  eoopicua 
tttttaTia.  Secondo  T  ordine  die  tiene  Sparxiafio  nel 
•00  raofiontOj  parrebbe  che  apparteoetiero  ali*  anno 
prea^te  alcune  crodeltà  usate  da  esso  Adriano.  Dio- 
ne (i)  sembra  metterle  molto  prima^  cioè  aU*  anno 
ii8  o  119.  Siccome  Adriano  ^a  principe  diffidente 
e  soqpettofio^  e  die&cilmeote  beyea  quanto  di  male  gli 
veniva  riferito,  eoA  prestò  federa  di  ace«i&  Dpmiiio 
Negrìno  d'  aver  macchinato  contro  la  di  Ini  Tita': 
dèi  qoal  delitto  (tcto  o  falso  che  fosse)  furono  cH^ 
duti  complici  Cornelio  Palma^  Lucio  PuHicio.M^ 
lé  e  Lucia  Quieto,  tutti -e  quattro  personaggi  di  gran 
emdito  e  nobiltài|  e  stati  già  i^nsoli  ordinari  p  itraor*- 
dinari.  Ma  non  s'accordano  insieme  Dione  e  ^par-> 
ziano.  Il  primo  scnTC  ohe  dó^eano  ammanare  |Jria» 
no.  allorchi  era  alla  caccia)  e  V  altro^  m^tr'  egli  si 
trovaTa  impeglMto  in  n  sagrifizio*  IS  può  andie  du- 
bitare che  un  tal  latto  accadesse^  quando  Adriano  ai 
troyaya  nelle  yiciflanze  di  Roms,  e  non  gii  pella 
Mesta.  Ne  scrisse  Adriano  al  secato.  Paté  che  qoMte 

(1)  Dio«  lìL.  fp. 

/ 
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^  ràflNAM  D^;iTALIA 

.persone  pire^j^isefo  la  Aiga,  perete  Palma  per  of« 
dine  del  «eoato  fu  «ixisoin  Terraeiaa^  Celso  a  Baja, 
J^egrùio,àJPaieQtA,  e  iLuaoAa  vìaggio.:iPffotest(>'  dap-> 
poi  ^druuiOi  ODO  esaere  aecadula  la  lor  laorte  di 
(ConNMBMMe  muLy  «  Jo>8criase  ancbe  nella  sua  :?ita^  li- 
bro. cke.più  Doa  esiste.  Ma.perv^oafelq  e^^dicasse(i)» 
■4Spmnjie^ crede wca)fa^  ehe  per  insìnaazioai  segrete  4a 
Jaliaile#  .iliSeoato  levlisse.a  ^  rigsapàeralt  sugg^lt 
Jb.  Vita; ,  ni  alcnoo  ai  sapeà  persoad^e,  die  persone 
di  .tanta  ^irtpuuazione  £)ssero  giuote  «  meditar  srmik 
MteiMuto^  Lo>  Messo  Adriano  poi  in>qua)ehe  coDgino- 
tncft  lion  «ego  d'aver  data  la  spiota  alla  loro  niorte^ 
con^rìg^tame^Lla  colpa  del  consiglio  sopra  Tuiù»' 
'to^jf^fi^to  del  prAtorio. 

Ifi  iac^neM  Ia;Sok.  eradeltà  issata  da  ÀdnaM. 
AUro-n^l^iU  e  potenti  pessone  credute  colpevoli  per 
la:Sad4e|ta  coDginra^  o  per  altre  cagioni^  ed  in  «Itri 
jmgf^  jpiM:dfi¥090  la  iuta  d'ordine  suo»  tnttochè  IVa- 
lktato.prinqpe^^cbe  conjinrMuento^.  attestasse  rdW 
^Xfi^  qò  inn^epte^  ^osi  in  on  altro  anno  egli  fsoe 
le^ai^e  A^  inondo  Jj^pHodoro  Va^^sc0no{i)^&c^ 
come  4^  sqpr^  liccenmff)i9.o^ .  era  questi  nn:  ardiitetti» 
inirabiU.  Avee  Oibbricato-  il  maraviglioso  ponte  di 

(0  Dio,  lib   6g.        (a)  Dio,  ibidem. 
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k  »  n  ò  tst. 
-IVa^oo  sul  DilHik«o.  Sua  fatlara  parimente  fa 
la  superba  piaoa  di  TrajtmO)  l'Odéo^ed  il  Gini 
.IO  Rolla.  Uo  Iconio  6Ì  tnrava  presééie  AdriakiOj 
Jovdiè  V  AupulO'TrajiaiM  tà  ^ApolMoro  Sfatta 
di* «sa idi  cbe/fiiUHriclie^  ^ìiK^hr  atothVgl]  fiite  il 
ceute^^MBie  qtegli  elie'ereclea>d)^pere' di  tutto, 
toltoeegli  ^Apolibdoro'  gii  diase  :<  *  Aodate  di  gra: 
»  dipigàere  delle  zucdbe:  tìbe  di  ^QÓsto  bòd  t'  ié 
n  dete  punto  ».  QliesU  ingidna  boo  ai  eamcdlò 
pib  dalcotr  di  Addano»  e  la  cagione  die  mandò 
con  de'  pretesti  qàà.  Takdt«omo  in  «silio,  Tati 
Buaggiornale  per  fletto  non  gli  aTrebbe  (atto  ; 
-in  f|c^]^e  tewpo  tà  tìtr^ì  di  toL  Artcnne  die  Ài 
mo  fabbricò  -U  lempioidt'yenere  e  di  Romo^  dove 
.DO  lerni|igtfifiebi&  statue  di  queste  due  falsamente 
peliate  deer-I^iiipi^bderst  beffe  di^ApoUodoro  d 
fiuNTÌ  di  Bosoa»  effo^ie-esilidto,  gUene^inando  il  é 
,  gno,  a€pi^c<Aè  ^kitendesse  ^hé  sema  >  di  lui  si  pot 
far  delle  Stfntoose  ecbelfe  febbriohe  in  Roma;  e  i 
stesso  tempo  desiderò  die  dicesse  il  sio  sentiment 
fosse  0  no  €on  buotia  ardilttttara  formato  queir 
ficio.  Rispose  ApoUodora^  ebe  conreniya  fabbi 
quel  tempio  assai  :piti  alto»  se  area  da  Air»  un*  < 
nente  comparsa  sopra  le  alte  fabbriche  della  Via 
era  ;  ed  anche  pia  concayo^  a  cagion  deU#  iucc 
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Sa  AVMALI  r  ITAtU 

àie  li  pcofiiTa  di  (abbcicac  maifCilaniatlei  per  io- 

trodurle  poi  nel  teatro^  Aggio^eft,  che  le  maertete 

statue  ivi  poste^   non  eraoo  propoiziòi|tte  dk  gran- 

dezza  del  tempio»  percU  se  le  dee  atesiera  atuto  dà 

levarsi  in  piedi  ed  uscir  foori^  non  ayrebboBo  petolo 

fiu'lo.  All'adir  qaeile  ceserrauonì,  e  al  conoseere  Vtìt» 

TOT  commeaso  senia  poterb  emendare^  s' empiè  di 

tanta  raU^  e  dolore  Adriano^  che  privi  di  vita  i) 

troppo  sinccfro  architétto,  degteo  ben  d' altra  m«r^e 

pel  ino  inqiareggìjibil  valore.  Ok  die  bestia  il  signore 

Adriano  1  grideri  fpi  taluno.  Ma  conVien  aspettate 

«Iqnaato»  perchè  mirandolo  in  nn  altro  prospetto  fra 

.paco»^  troveremo  in  lai  tanto  di  baono  da  potere  far 

JMla  figura  fra  i  regnanti.  Non  so  io  ben  dire  in  che 

.luogo  dimorasse  Adriano,  alloròhè  succedette  la  tràt» 

>gedk  dei  quattro  consolari  suddetti  uccisi.'  Ben  io 

-ch'ali  si  trovavif  fuori  di  Roma  (i),  ed  avvisato  deBa 

grave  mormomient  che  si  &oca  per  la  morte  di  sì 

illustri  pwsonaggt,  e  ch^egli  s'era  tirato  addosso  l'odia 

di  tutti,  cono  frettolosamente  a  Roma,  per  prevMitfe 

.i  disordini.  Queto  il  pòpolo  con  dispèoisargii  un  dop^ 

^  pio  congiariò.  Mentre  era  lontano»  gli  avea  anche  fatto 

^distribuire  tre  scodi  d'oro  per  testa.  Nel  senato,  do^ 

^         <«)  dpfttdaÉttt  ia  BidriiM. 
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A  »'«  0    cxw.  35      ^ 

pò  «ter  acUblle  le  aeuse  dell'operato^  giure  di  dboto 
-che  non  atrdbbe  héu  £AU>  morire  lenatore  akiiDO^  ae 
no»  era  Radicato  d^gao  dì  morU  dal  aeoalo.  Ma  sotto 
i  preeedeati  cattiti  Angusti^  un  solo  lor  cenno  basta- 
ta a  lar  cke  il  settato  proferisse  la  sfenteaia  di  morte 
coBtra  di  chi  inioor^eva  nella  loro  disgraiià*  Se  non 
.faSa  Easebio  (i)»  in  «pest'ànoo,  otteronel  segoen- 
^e^  un  fiero  tremnoto  diroccò  la  citta  di  Nicomedia,  e 
ne  pattroito  gran  danno  tiftte  le' città  ciicoa vicine.  A« 
dnano  generosamente  intiò  coUi  grandi  somme  di  da- 
naro per  rifarle. 

(  CRISTO  cxxi.Indiiione  IT. 
Anno  di  (  SISTO  papa  5. 

(  ADRIANO  imperadore  5* 

Conadi 

^QCio  An5io  Ysio  per  la*  seconda,  tolta, 
e  Avbbuo  AoGuiiRO. 

Fa  Lucio  Anmo  Fero  atolò  paterno  di  Màrà> 
Aurelio  filosofo  ed  imperadore^  di  cai  parleremo  a 
sao  tempo.  Osservossi  {p!)  in  tutte  le  nòfanieit  di  t>- 
tere  d'Adriano  Aagnsto  una  coottntia  tàrietà^  i  onà 

(i)  Eatak.  ia  Oanm^        (p)  S^rtlaant  m»  Hadw^i» 
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il  AKHJLtl  t!'  ITALIA 

coftiJNittf  inoo^aissa.  Ora  cradtk;  ora  fililo  ctemcnuc 
orff  seria  eae^ro^  tova  iielo  baffiBOe :  a^ro  insieiBe'e 
lìbtinJt  :  SHiOBrOi#  iitaiuklore.  J^ms^^  timìmtmke,  ma 
-^leiUiaOBle  p^Ta  dàir  amore  all'  odio.  S' i  tedjato 
èon'^glt  travib  l'arcbltetta  AftoHodoro,  e  pure  abbiam 
da  SpanriaiKv  olie  iKm  si  Tendicò  di  chi  gli  «ni  'Stato 
^nemico,  aUoràliè  menava  vita  privata^  Diveooto  ini* 
péradore»  solamente  non  guardava  loro  a^oaso.  E 
vedendo  «aa  ohe  piìi  degli'  ahrì  ae  gli  era  montato 
-«optrario,  disse  :  a  V  bai  aoappaSa  #».  Tatto  «io  póò 
essere,  se  «on  cbe  per  testimonianui.deltBedeswio  sto- 
rico, Palma  e  Ceis9  consoli,  stati  sempre  suoi  nemici 
nella  vita  privata^  abbiam  veduto  guai  fine  fecero.  In 
quest'  anno  gli  veline  troppo  a  noia  Celio  TaxianOf 
cbe  già  dicemmo  alzato  da  lai  al  grado  di  prefetto 
del  pretorio^  in  guisa  éu^,  oome  dimentico  di  averlo, 
avuto  per  tutore,  e  per  gran  promotore  della  sua  as- 
sniaione  al  trono,  ad  altro  non  pensava  cbe  à  levar* 
selo  d'attorno.  Kon  poteva  solferìre  la  grand' aria  di 
rpotaaza  cbe  si  dava:Ta^i^iiQ;  e  perciò  gli  xorse  più 
volte. per  mente  di  fario  t^liaref  peizi.  Se  ne  asten- 
ie, perchè  era  frasca  la  i^emoria  dei  quattro  conso- 
lari pccìsi,  e  rpdio  cbe  gliene  era  provenuto.  Ma  con 
tutto  il  suo  guardarlo  di  bieco,  non  otteneva  che  Ta- 
aiaBO  ebkdesee  di  depor  quella  earica*  Gli-  fece  per* 
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Auro  'cxti.  35 

fanfo  Aire  alF«rteèli!o^  die  «ra  bene  il  ehièierlo  ;  ed 
appena  ne  udì  V  ìttamea^  iéhe  cooferì  la  carica  di  pie« 
ietto  ^el  pretèrie  a^Miri^tb  ^mifonei  ricfaiamat»  daHa 
Pantteoia  e  'Daeia.  «(ìttbiiaMVIare  T^gxtmw,  dandogli 
anche  gK  orfld^MÉli  conialm/'  edictndo  «chètiéaiaTèa 
cosa  •  più  grande  'oeo  «si  ipremiarìo.   Adcbe  StwtUe , 
'l^altro  prefetto 'del' ^yetoiio^  unecoMe  dinì  aU' anno 
tì^,  dhnìandò  41  eoe  eedgedo;  Entri  nel  «ne  posto  Sih 
-ikio  Ctér0.Skttmi^kme  ém^Ucro  erano  due  peiid- 
naggr  di  raro  merito;  ma  iancb^  a»  prvrànmocal 
tempo,  qaanto  iifaédNler'foaae  1'  «more  e  la  grafia  Ai 
-qnesto  iii^>eradore.i^Per  fdestCTnHitazìoD  d'afinali  pa- 
rendo oxvimai  ad^AdriaIlof)d^anrcr  \ml  vita  in.>siiuBil, 
perdiè  di  lokt»  non  li  fidava  più^  *  «ndb  a  «  soHaKani 
nella  Campania, ^d^ro  fece  del4»ene  adatte  qoeUe  c!l« 
-di  e  terre,  td  atfiiìMse^air  amieitia  sua  le  periooe  pili 
^iie  cV  egli  troT^  in  quel  tratto  di  paes^. 

Ritornato  aRoma  AdHatio,  come  se  fosse,  penona 
prirata,  iaterveoiva  aUe'caQSeagitate'daTaMtai 'OOfl- 
ioli  e  ài  pretori  ;  cottipariTaai  conviti  de'anoi  «mt- 
ci,  e  sé  questi  cadèyatio^maléti,  due  ed  à^e  tre 
tolte  it  gtohio  aMàTii'a  rìsitaiit.  ^  solemenie  eK> 
pratico  cor  senatori;  si  stesero  le  tlsite  sne  àndje 
ai  cavalierì  romani  iofermi,  e  insino  a  persone  di 
schiatta  libertina^  soUerando  tatti  con  huoni  con« 
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sìgU ,  ed  aiuUDdo  chionquc  si  trOTttà  io  bisogov. 
Girali  copia  d'  essi  astici  f  dea  sempre  alla  saa 
Bwasa.  ikUa  suocera  sua,  cioè  a  MuUdia  JugusUi, 
mfoU  ài  Trajanb^  conparó  ogni  possibil  onore^  al- 
hfàA  si  faceanp  i  giaodii  de'  gladiatori^  e  in  altre 
oceorrense.  Ebbe  sempre  ib  somsio  onart  Platina  Ju^ 
gusta,  TcdoTa  di  Trajano,  da  coi  riconoMet»  1*  im- 
perio. E  a  lei  defunta  fece  un  sontuoso  scorroeeio. 
Gtmq  xispetto  ancora  mostrava  al  consoli^  sino  a  fi- 
condorii  \  casa  terminati  di'  eraifo  i  ginoehi  circensi. 
Anc^e  con  la  più  bassa  gente  paìckyà  umanissixiumeo- 
•  t^  detestando  i  prineipi  che  odia  loro  altora  si  pri- 
raso  del  contentò  di  mandar  via  soddis&tte  di  si  k 
persone.  Con  queste  azioni  prive  di  fasto,  piene  di 
clemenKa  (i),  si  procacciava  Fafietto  del  pubblico;  e 
lodavasi  nel  medesimo  tempo  la  continua  sua  atten- 
zione al  buon^  governo  ;  la  sua  magnificenza  ndle  fab- 
bridie  ;  la  sua  provvidenza  ne'  bisogni  occorrenti  ^  e 
specialmente  nel  mantenere  l'abbondanza  de'  vivefi 
al  popolo.  Assaissimo  ancora  piaceva  il  non  esser  e«> 
gli  vago  di  gu^re,  die  d'  ordinario  costano  troppo 
ai  su4diti»  Tanto  te  abborriiM  egli,  che  se  ne  insor^ 
giva  alcuna)  pjii  tosto  si  studiava  di  aggiustar  le  dif- 

(i)  Diti  ia>,  65. 
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tetetat  001  negoziati ,  che  di  tenir  41'  ^nu  •  Non 
ooofiscò  i9at  i  bent  altrai  per  TÌa  d^ingtoslixie:  trop« 
pò  si  pregiala  egli  di  dooare  il  ino  ad  altri»  noo  giS 
di  Cu*  saa  la  roba  altrui.  In  fatti  grande  fo  la  toa 
liberalità  versa  mottissimi  senatori  e  caYalieri  ;  ne 
aspettava  egli  d'  essere  pregato  :  bastava  ehe  ceno- 
scesse  i  lor  bisogni ,  per  correre  spontaneamente  a 
sovvenirli.  Se  gli  poteva  parlare  con  libertà ,  sen« 
fA  cV  egli  se  r  avesse  a  male.  Avendogli  nna  don* 
na  dimandata  giustizia ,  rispose  di  non  aver  tentpb 
di  ascoltarla.  PercHè  siete  voi  dunque  imperado^ 
re  ?  gridò  Jta  donna.  Fermossi  allora  Adriano^  con  pa- 
zienza r  ascoltò  ^  e  la  soddisfece.  Un  dì  ne'  ginocEit 
de*  gladiatori  al  popolo  non  piacea  qael  cbe  si  bcea, 
e  t&a  importane  grida  dimandava  all'  imperadore , 
cbe  se  ne  facesse  nn  altro.  Comandò  Adriano  all'a- 
raldo  che  gli  era  vicino^  di  dire  imperiosamente  al 
popolo  che  tacesse ,  come  solea  far  Domiziano.  Ma 
IV  araldo  fatto  cenno  al  popolo  di  dovergli  dir  qaal« 
ebe  parola  a  nome  del  regnante^  altro  non  disse  se 
non  :  Quel  che  ora  si  fa^  è  di  piacere  delt  impe^ 
radore.  Non  si  offese  ponto  Adriano^  cbe  l' araldo  a- 
vesse  contro  V  ordine  sao  parlato  con  tal  mansnetadi- 
ne  al  popolo,  anzi  il  lodò  d'  aver  cosi  fatto.  Credasi 
eh'  egli  in  quesV  anno  jfabbricasie  nn  Circo  in  Roma. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


38  JkfmhLi  ft'  iv4iMA 

(iomiocui  il  TUIemoot  (i)  neìì!  fmo  la»  i  viaggi  di 
Adridoa  fiwri  d' ludìa  ;,  il  BagL  (a)  nall'  attoo  >  idi** 
I»  uri  risoiM»  diipavlaroe  all'  anno  isegoenle» 

( ORISSOotim  lodimDt T. 
Aono  di >(  SISTO  papa  Q. 

(  ADRIANO  ioparadope  6. 

Consoli 

Mi^io  Aciuo^AviOLA,  e  CUiQ  Goibslio.Pai[¥Aw  ^ 

Per  accertar  gli  anni   preciii    oe'  qnali  Adriaiu> 
Aogaito  imprese  ed  eseguì  tanti  spoi  viaggi»  doq  et 
b4  provveduti  la  Storia  di  lami  sufficicDii.  .Né  oc* 
corre  volgerai  alle  medaglie,  nelle  quali  veramente 
S900  accennati  questi  suoi  viag^,  p.ei'cfaè  t*st  non  ri- 
tengono vestigio  del  tempo.  L'  Occpne  e  il  Mezza- 
bprba  (i)  le  ban  distrilniite  a  tentone  .per  vani  anni, 
senza  poterne  addurre  il  perché^  Sia  dunque  lecito  a 
me  il  tener  qui  con  esso  Me^zabarba  e  col  Bianplq« 
ni  (4)^  cbe  in  que5t*  anno  continciaase  Adriano  a  y'ia^r 

(1)  Tllleio.  Memoir.  des  Emp'ereur». 
(a)  Pagìus  Critica  Baroa.* 
(S)  Mediobarbas  in  Naai}8fiiat.  Imperartor. 
(4)  Kandilmus  ad  AoastasiniB. 
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gitff*  P^rte  per  €ttrÌMki#  «  |Mtne|>cr  farsi  raonarei 
st  cr2|  figli  fii«9s^  in  MiU  4i  TOkr  Tiiilare  ttUto  il  ▼«• 
sta^imBcpno.x9maoof  coftiBoa  niai  £ilU  d^  aleoa^. 
de' prode^tssprie.Yeupo^ «dunque  «  mii»  credere  oel*. 
r  aiuip.ppr^e<i|#  pef  rita4i»>  e  pussg  oelU  GaUta  (i)^ 
àùffp^  d^Ue^sue^a^Q»!  aUrot  qoq.  3ÌiBa,  se  so»' die  leW 
levò  colh  s^a  liberarla, <}iiiaikCiJ>iiogooM  a  lui  ricor*^. 
sera.  GertQ  ^  die  qvitsU^  »iio  genio  ambidatorto  loc^ 
i^Ta  in  profitto  deMe>pfo?incie  {%)  doft  egli  anriTar 
T^^impercioe^i  a  gniaatdi  «n  inspettore  s'ii^brma^r» 
co*  suoi  ^et^.,  e  c^  SAgQto  esame  delle  coae/  se  i 
Biagistrati  fitce^  il  lor:  dovere;  (^or  nancavano  al* 
la  giaslizia,je  qfjali  fossero  gli  abusi,  per  rimediare  a 
tutto;   nd  che  nun^liofi^  era  non  meu^  la  di  Ur 
attività  e  proyy^deiaa,  che  la  sua  coetanea  in  degra«) 
diire  o  pomre  in  altee  forme  i  detinfueotib  Volea  sa« 
per  tutte !le  rendite  e  gli  aggravi  delle -città  ^  visita- 
vt^.  tutte  le  fortezze ,  per  osservare  se  erane  heo^ 
tenute  e  mnnite^  ordinando  che  si  provvedesse  qtiéli 
cke mancava^  distruggwd<;t  dò  dij»  nongli  piacea,.«? 
comandando^  se  occorreva^  delle  £aiU>ridie  noove  in; 
altri  siti.  Dalla  Gdiia  passò  netla  Germania  romana.' 
A  que'  confini  distribuito  iiava  a:;4ttartiere.il  mag<^ 

(  t)  SpariSamu  ia  Hadrianoi 
(t)  Uio^  Uk  ^ 
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gior  nerbo  dtlk  militi^  roBAne  sempre  kW  ordine 
per  oppor^  «i  Germini  eoo  sttdditi,  i  qtali  piii  die 
altra  namne  forano  sempre  temati  e  rielettati  dai 
Romani.  Era  Adriano^  .qaaato  altri  mti^  peritissifiio 
ddi' arte  militare,  e  sentirà  eh' egli  andie  ne  oom« 
ponesse  nn  Hbro^  come  altroye  ho  io  aecemiato  (i) . 
Adanqoe  senta  perder  tempo,  si  applicò  alla  TÌsita 
de'  luoghi  firti,  esaminaiido  le  fertificaziom,  r  armi^ 
le  macdbìiio  militari;  «  tome  se  fosse  imminente  la 
goorra,  diede  la  mostra  a  tatto  qaeUe  legioni,  e  pre«« 
mio  e  promosse  a  gradi  sapeviori  cKi  sei  meritai; 
Ctoe  far  l' esercizio  a  tntti.  Troyati  moltissimi  abasi 
introdotti  nella  miltiia  per  trascuratezEa  ^e'  principi 
e  generali  precedenti,  si  mise  al  forte,  per  rimettere 
in.  piedi  T  antica  disciplina  romana  fra  qne' soldati. 
Diede  ordini  beUissirai  intorno  a  yarii  impieghi  de<^ 
gli  ufuiali,  e  alle  spese  che  si  Decevano.  Leto  yia 
dagli  alloggiamenti  de's<^dati  (che  erano  obbligati  ad 
abitar  sotto  le  tende  alla  campagna)  i  portici,  i  per- 
goklr,  ^  gv'^^tte,  ed  altre  delizie.  Ninna  de'  soMati 
senza  gtasta^gione  potea  uscire  del  campo.  Per  de- 
Toiir  ccnturiène  (libi  diremmo  capitano)  bisognaya 
ayer  buona  fama,  e  robustezza  di  corpo.  Essere  non 

(i)  Aatì<imt.  liaKcMT. ,  tom. 'a.  Disstvt.  a^. 
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potèa  tiìlmno  (noi  diremmo  colomrellò)  se ^um  cfit- 
era  gìaiito  ad  una  perfetta  giovanezza,  ictompagtiata 
inoltre  daila  prudenza.  Lecito  non  ei>a  ai  tribuni  re- 
sigerà  o  ricevere  alcun  dono  o  danaro  dai  soldati.  E 
per  conto  de' ntedesìiui  soldati  disaminò  attentamente^ 
le  Ic^o  armi,   il  lor  bagaglio,  ^  la  loro  '  età,  acdoccM 
niUDO^  prima  de^  anni  dieciseitélbsse  assunto  alla 
milizia,   né  fesse  tenuto  a  militar  più  di  trénta,   se 
non  voleirai  Nelreitottezza  della  Àtsèipiina' precèdeva* 
egli   a  ^atti,   animando  col  pi'Oprio  esempio'  le  sbe  ' 
leggi.  Mangiava  ili  pubblico,   altro  cibò  troìi  pret»^ 
dendu  ebe   T'isisato  ^l  soldati  gregari,  cioè  Urdov 
cacio  e^posé^  O  sia  ae<]ua  mischia  fa  d'aceto'.  Talvolta 
armano  flratf  vénti  mijgìta  n^eài;  hene  spesso  usava 
vesti  dimessey  tion  dìstomigliànti  dia  quelle'  de^ sol- 
dati.  L' usbergo  suo  iera  senza  òro,  le  £U)ie  sebzà 
gonme,'  di  atòriò  solau^^te  il  pomo  della  spada. 
YisiUva  i  soldati  infeiieii  ;  ^égtlàVa  ì  àiì  d^li  àt^ 
CMBpameati^   sopra  tutto  badando  éUé  noti  si' com-^' 
praasero  robe  iiidtili,  ni  ti  desia  a  ^maiiìgiarre  a  per- 
sane oziose.  Da  questo  poco  isi  può  1^oiÉir^endèrel*k  ' 
saviezza  degli  antidii  Ramant  nel  ben  discipìiÉaré^a 
loro  milizia.  !    .-  ^  )  ^  ..: 

Sbrigato  della  Germania  Adriano,   si  crede  che 
neir  anno  stesso,  cioè,  come  ió^  vi' còtog^etfnrandò,  kel 

MORATOBI,   vai.  V«  4 
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pftienti9.|^9iaiM  alla  TUita  d4U  gr^  Bretagna  (t)  • 
Q^YlanoDU^troTÒ  molti  abnii»  e  lì  corrMc.-  Eitao» 
i  ^omaoi  in  poAmsQ  di  buona  pane  ài  quelVÌMibi  loa 
nel  priaeipìo  del  gOTevoo  di  Trajanoi  vi  u»-  itala 
qaaldie  ri]tielUQae  o  munita  ia  qadfo  patti*  Gerlo  i 
€ti^  la  parte  lettentrioi^le,  non  ubbidiva,  air  aquile 
ronane.  Per  imicoraicii  àstmpk^  Àiimaé^  da^'  inMiitt 
di  qae'Barbari,  geate.  feroce  e*  teiiMita«  ordroò  ^  ù 
fid>brica^  aa  asaro  lai^go  ottani^  BMglto»  il  q«id  di^ 
Tidesse  i  confini  fosiani  dalle  tecfe  d'e^i  Btrbari» 
C^edooo  .gli  eroditi  I^gletì»  die  qaesi^  tsoro  foìsse 
n^^pravipeia  iUL  Northomberlaod  itene  il>  fittine 
Tin^.  e  elle  ne  restino  tqttaviale  vfsiigieb  .Ebbe  fra  le 
altre,  coie^  in  nao-Adriano  di  teiier^  dell^  ^e»  «en 
tanto  per  siqpier  tottp  ck>^  die  si  faceva  Jo  c^rte^  qaa»-> 
to  ancora  per  indai^K  tott'i  iattir  particolari  dt'siioi 
GorligianiTed  aoMci.  Ài  qnal  pv^posiio  si  raceonta^  che 
avendo  ao#  fbun^  acritto  a}  iMritib  lemeillaHidoM  del* 
lattargli  t^aU^ tempo. tontapf»  e  ddperderiL  net 
bagni  c4  in  altri  piaceri:  le  aeppe  Adriano^ «  vem» 
to  q9e|:tal^  a  preodeTH  ceinmiatoi  gU  disse  diserai 
bene  Ta^idAre  e  Tabbandonare  enunài  i  bagni  e  i  pia» 
ceri.  U  cavaliere  non  sapendo  di  dhe  mem  ai  servisse 
I.  •      > 

.    Il)  jfeytiawis  ia  Hadkimaii 
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Adriano  per  iscoprhre  i  fatti  altrui,  allora  rispòse  : 
£'ha  forse  ntià  moglie  sctinà  anche  a  voi^  sicco'» 
me  ha  fatto  a  me?  Otdt  dotette  Adriano  essere  ay- 
Tisato  da  Roma«  icIie  Svetonió  ìì^anquitlot  autore  del- 
le Vite  dei  dodici  primi  Cesari,  cke  allora  servila  ia 
eorte  nel  grado  di  segretario  delle  lettere,  e  Seiticio 
Claroy  prefetto  del  pretorio,  ed  altri,  praticavano 
troppo  familiarmente  con  Sabina  sua  moglie,  non 
mostrando  quella  riverenza  che  si  dovea  alla  casa  del- 
l' imperadore.  Di  pia  non  vi  ToUe,  perchè  egli  levas- 
se loro  le  cariche.  Aggiungono,  ch'era  anche  disgu- 
stato della  stessa  Sabina  sua  moglre,  perchè  gli  parca 
donna  aspra  e  sdbimilosa  :  laonde  ebbe  a  dire»  che 
s'egli  fosse  stato  persona  privata,  l'avrebbe  ripudiata. 
Succedette  in  questi  tempi  qusdche  fastidiosa  sedizione 
in  Egitto.  Adoravano  que'popoli  il  dio  Apis  sotto  fi- 
gura di  un  bue  macchiato;  e  morendo  questo,  si  cer- 
cava un  vitèllo  che  avesse  le  medesime  macdiie.  Do- 
po molti  anni  trovato  questo  dio  bestia,  gran  gara*, 
and  nn  principio  di  guerra  insorse  fra  le  città,  pre- 
tendendo mòlie^  d'esse  di  doverlo  nutrire  nel  loro 
temiiio.  A  questo  avviso  turbato  Adriano,  daUa  Bre- 
tigoa  tórno  nella  Gallia,  e  venne  a  Nimes  in  Pro- 
venza, dove  d'ordine  aoo  fu  fabbrr<tòta  ima  maparVf- 
^iosa  basilica  in  onore  dr  Plotini  Angusta,  ^i  mo^a 
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di  Trajano.  A  lai  ancora»  o  pare  ad  Aotom'nOj  vieii 
attribuita  la  fabbrica  dell'anfiteatro,  in  parte  ancora 
sussistente,  ed  un  ponte,  ed  altre  antichità  di  quella 
città.  Di  là  poi  si  portò  in  Ispagna,  e  passò  il  ^emo 
in  Tarragona.  , 

(  CRISTO  cxxiii.  Indizione  TI. 
Anno  di  (  SISTO  papa  7. 

(  ADRIANO  imperadore  7. 

Consoli 

Quinto  Ataio  Pitino 
e  Lucio  Ybnuluo  Apboniano^ 

I  più  degl*  illustratori  deTasti  consolari  danno  il 
nome  di  Gajo  Fentidio  Aproniano  al  secondo  di  que- 
sti due  consoli.  Io,  fondato  sopra  un  embrice  0  matto- 
ne, tuttavia  esistente  nell'  insigne  museo  del  Campi- 
doglio (i),  rho  appellato  Lucio  Fenulejo.  Ma  in  un 
altro  mattone,  riferito  dal  Fabretti  (2),  egli  ba  il  pre- 
nome di  TitOy  e  non  giè  di  Lucio.  Sembra^  cbe  sotto 
I^^erya  s*  introducesse  l'uso,  continuato  di  poi  per 
tiiolti  anni,  d' imprimere  ne' mattoni,  e  in  altri  mate- 

.    ^1)  T1»tfanra§  Non»  ln«crip^n.  ^  piig.  3ai,  nani.  6, 
(a)  Ffdbretttts,  JPifO^M. ,  pag.  609. 
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rìali  di  terra  cotta,  oltre  al  nome  delk  bottega  o  sia 
della  fornacei  qoello  accora  de'coùsoli,  per  denotai' 
Tamio.  Passò  Adriano,  sii^me  già  accennai,  il  Terno 
in  Tarragona,  dote  egl'  incontrò  nn  pericoloso  acci- 
dente. Hentr'egli  un  dì  passeggiava  per  un  giardino, 
gli  Tenne  incontro  fliriosamente  colla  spada  nuda  un 
serTO  del  padrone  di  quella  casa.  Adriano  brayamente 
si  difese,  e  fermato  il  micidiale,  consegnollo  alle  guar-> 
die  (i).  TroTossi  elle  il  cerTcllo  aTea  data  Tolta  a 
costui.  L' imperadore  con  esempio  di  rara  moderazio« 
ne  il  fece  curar  dai  medici,  né  Tolle  fargli  alcun  ma« 
le.  In  quella  città  riparò  egli  a  sue  spese  il  tempio 
d^Augusto.  Ordinò  una  lera  di  gente,  ma  tì  trovò 
delle  difficultà  ;  tuttavia  con  tal  prudenza  e  destrezza 
mianeggiò  gli  animi  di  que'popolì,  die  ottenne  l' in- 
tuito suo.  Motivo  di  stupore  fu,  che  troTandosi  egli 
in  Ispagna,  non.  andasse  a  Tisitar  la  sua  patria  Italica* 
Sappiamo  nondimeno  che  le  fece  di  gran  bene  ;  ed 
Aulo  Gellio  (a)  cita  un  discorso  da  lui  fatto  in  sena-^ 
lo,  allorché  Italica^  Utica,  ed  altre  città  che  godeano 
la  libertà  dei  municipi,  dimandarono  d*aver  delle  co- 
lonie romane  :  il  che  parve  strano,  essendo  migliore 
la  condizion  dei  municipi,  che  quella  delle  colonie. 

(i)  Spartian.  io  Hadrìano^ 
(a)  GcUiofi  libi  i6t  cap.  i3. 
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^QaJlcVe  tprVdp  dovetti  legaire  <^  <|irieiU  tempi 
i)$Ua  M[aaritaDÌa  praviocU  dell' Africa*  Àdriaoo  Miv 
ìQeine^te  lo  <}^i^•  Dedocéodosi  dalle  medaglie  (i), 
^e  ai^che  in  perso^a^  a  quella  provincia  fgli  si  iras* 
feiì,  il  Tillen^mt  (ti)  ai  figura  q(ie  questo  aecadflit 
Dell'alino  presente,  ^a  il  Pagi  (3)  pensa  ci6  avvenuto 
pia  tar^i.  Eliclo  poi  Spantano  (i)f  die  in  qnesti 
Umpi  vi  fu  pn  principio  di  guerva  coi  Parti,  il  quale 
f09  un  abboQcameAto  seguito  fra  esso  Adriano  e  forse 
con  Gosdrqe  re  ii  quella  na^ne,  m  br^ve  fu  posto 
£ne  :,  potrebbe  taJlnpQ  sgomentare,  ehe  Adriano  par- 
lasse di|Ua  Spagna  f  dalla  Mauritania  in  Seria.  li 
falto  a  me  par  troppo  grande*  Si  tien  parimente,  die 
^gl^  andasse  dipoi  ad  Atene,  dove  91  fermo  per  tùlio 
il  verno  seguente.  Con  tal  supposimoe  pare  cjke  pos-* 
fa  ^coordarsi  l'avere  scrino  Eusebio  (5)«  ^e  Adviaac^ 
£atagU  istanza  di  |ii49ve  leggi  dal  popolo  ateniese, 
pirmò  9n  <isuatt9  di  quelle  di  Dracose  Solane,  ed 
idtri  l^is)4tori,  p  loro  le  difde. 

(1)  Madkliarilìiii  in  Hnottim.  Inpcr. 
(t)  TiUenont.  Monoiret  det  Emptreurt. 

(3)  Pa^os  in  Crift.  Barra. 

(4)  ^tt^ni  in  HadruuNu 
{6}  Eosébias  in  Ghron. 
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(  CRISTO  cxziT.  T  i^^tope  tiu 
Addo  di  (  SISTO  papa  8^ 

(  ADRIANO  impqradorfB  $. 

'*^'  Consoli 

Mahio  Acu.ro  Oi.AiBioiti 
«  Gaio  Btcìftio  ^^[^k^VATÒ* 

Perchè  si  sodo  saaMte  tanile  aotidie  storio,  t  iu»> 
nmameoto  la  vita  di  si  stesso  aeritta  da  Adfìaao^  set 
ci  tnmam'ora  troppo  (ntrìgaù  a  segttKat  qioitè  im^ 
pcradore  ae'suoi  Tiag^i,  e  et  comrit o  solamente  n«t 
coogettttfo  rappovtsfro  a  questo  o  »  qoeH^Dtio  i  soot 
passi.  Cwiiiiiopiido  dimqae  adi  acppoéto  tbe  Adrian* 
no  soggiornasse  nel  poeseate  Tomo  sd  -Ateoe^  oe  sa* 
rebbe  segaito  ciò  che  setÌTc  Eosdiiò  mUs  siia  Grooi* 
ca,  cioi»  ebe  essendo  vicìté  dd  sào  letto  il  ìéìbo 
Gefiso,  ed  a?eiide  iiraodatti  la  oiM  Ai  Bletiii  o  sia 
Eleosioa,  egli  fàU»rie&  un  pOf|fi  stufài  quél  Amae,  è 
verisiiiMliiieDte  lo  %oe  argisav  «fb  Ml|  «toMi|^i^  lo 
ilìaoiera  ckepiii  bob  potesse  ftrli  «K  ^MBMt  l^ifide. 
Quindi  pare  ch'egli  si  portasse  alle  Tisita  ^àìfH  attinia. 
Macedonia,  Capffadofte,  GìlMa^  EUgA,  «atfliay  Li- 
cia, Armenia^  o^^èltrf  fìteA  dlSPJtaià  e  ^ell^  isole 
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adiaceoti.  Ci  sono  medaglie  di  tali  proyiocie^  ehe  il 
nominano  lor  ristaiuràtore  ;  imperciocché  in  nian  luo- 
go andava  egli,  che  non  vi  lasciasse  dei  benefizila  con 
esenzioni  e  privilegi,  o  con  £ibbriche  degne  di  an  par 
suo.  Dione  (i)  attesta  ch'egli  magnificamente  aiutò 
ed  abbellì  le  citta  da  lui  visitate»  chi  con  danari,  chi 
con  acquedotti  o  porti,  chi  con  templi,  ed  altri  pub- 
blici edifizi,  0  con  accrescimento  d'onori.  Sotto  l'an- 
tecedente anno  l'autore  della  cronica  alessandrina  (a) 
Jcrivo  che  Adriaco  edificò  le  piazze  di  Nicomedia  e 
di  Nicea,  e  i  Crociali,  e  le  mura  che  guardano  verso 
la  Bilinia.  Fabbricò  inoltre  il  tempio  di  Gizico,  e  in 
quella  città  selciò  di  marmi  la  piazza.  Colla  stessa 
genemità  in  molte  altre  illustri  eittà  alzò  vari  templi, 
e  varie  statue  fece  mettere  in  essi.  Àggiagne  lo  storia 
00  Dione,  che  nella  maggi<Hr  parte  delle  città,  dove  sì 
lasciò  cedere,  fabbricò  de'teatri,  e  v'  istituì  dei  com* 
battimenti  annuali*  Con  dappertutto  risuonava  la  Ci- 
ma e  il  nome  di  Adriano,  come  di  contane  benefattore 
di  tutto  H  ronuuio  imperio».  Varie  iscrizioni  in  testi<^ 
monianza  di  qaeoo  ho  aBeh'io  rapportato  altrove  (3). 
Ifon  è  ictverisimile,  the  verso  il  fine  dell'anno  egli  si 

(i)  Dio*!  fib.  59» 
-      (i)  Cbrob.  Fwohàle,  HUtor.  B^alatìe. 
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riducesse  di  duoyo  ad  Atene^  città  sopra  k  altre  a  lui 
cara,  e  quivi  soggiornasse  Be'mesi  dei  terob^  molti* 
plicando  le  grazie  verso  quella  cittÌ4  Io  essa  toIIc 
anche  essere  presidente  dei  pubblici  giuochi  e  com- 
battimenti. Fu  osservato  che  molti  de'Greci  poruva- 
^o  dei  coltelli,  anche  andando  ai  lor  templi.  O  per 
ordine  o  per  riverènza  di  Adriano  ninno  osò  allora 
di  portarli* 

(  CRISTO  cxxv.  Indizione  vui. 
Anno  di  (  SISTO  papa  g. 

(  ADRIANO  imperadore  g. 

Consoli 

Publio  GomXLio  Scipioni  Asiatico,  per  la  seconda 
volta^  e  Quinto  Ybttio  Aquiliiio. 

Camminando  noi  sul  supporto,  che  Adriano  Au« 
gusto  soggiornasse  nel  presente  verno  in  Atene,  allora 
dovette  succedere  ciò  che  narra  Sparziano,  cioè  ch'e- 
gli volle  intervenire  (i)  alle  sacre  feste  di  Cerere, 
che  si  faceano  nella  città  di  Eleusi  o  sia  Eleusina* 
Rinomati  erano  i  misteri  di  que'sacerdeti,  emè  1  riti 
e  le  cerimonie  che  si  adoperavano  nel  culto  di  quel- 

(i  )  8p«rtimm  iu  Hadriano»    '  "       ^ 
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la  &kr  dettlj  #ppaiito  pefdiè  segreti^  e  non  TdUiti 
^1  popob.  Per  grazia  pochi  si  ammetteTano  alla  eo* 
«oioeiiza  «  partéeipaxioDO  di  A  £itte  saperslbioni  od 
impotlore.  Adriano,  ad  osempio  d'Ercole  o  di  FiUpp» 
Macedone,  ne  toUe  essere  partecipe,  o  farsi  ascrivere 
al  roolo  di  qne'divoti.  Venne  poi  ad  Atene  a  visitar 
lè  città  delia  Sicilia,  ed  anche  ivi  i  da.  credere  che 
con  larga  mano  spargesse  benefitii,  dacdiè  abbiamo 
nna  medaglia  in  cai  vien  appellato  Restitatore  deU 
la  Sicilia.  Volle  quivi  yisitare  il  monte  Etna,  per  ve* 
dere  la  nascita  del  sole,  la  qoale  si  dicea  che  rappre-» 
contava  Tarco  baleno.  Dopo  tante  girate  finalmente 
si  restituì  a  Roma. 

(  CRISTO  cxxvi.  Indizione  tx. 
Anno  di  (SISTO  papa  io. 

(ADRIANO  imperadore  io. 

Consoli 

Mabco  Aunio  Vibo  per  la  terza  voha, 
ed  Egoio  AmiainLo. 

Il  pnmé  de'conseli  jinnio,  Fero^  jappam  di  eer* 
IQ  die  fa  «volo  paterno  di  Jfareo  JurtUù  inpeta* 
dorè  ;  non  wà  certo  è  il  #9^  f  ffiHuqe  di  W(tffO^  Ho 
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io  ^gf^ìA  il  M^^qiUfg^JtmbikHt^  f0kl4MQ  iOr 
pra  un*  tscvifi^iNi  cU m^  i^pp^rUU  ailfr^^Ti^  {}),  $i 
csi9toim  i|fl  MoMa  C^pito1é|i9.  Qr^tt^  il  c^c^iii^  ' 
If9ii&.(^),  ^b'^y  pormi^  i  ^m  ài  I^mù  Fm^ 
4n^fibuJio^  f44Hc«9^e  per.pfon  due  ifcràioitf 
xìfmie  dai  R«i«c$i€u  M«  t  «darmi  r^inèsiaoi  non  di^ 
CQOQ  cbe  qvd  Zaeoft»  l^^iriùi  ^mfcifru/b  fbsie  cpùfok, 
e  ptfciò  «alla  ai  ùppoagooo  al  marmo  da  me  sopra 
aitalo^  Il  padroEtgt  (3),  pìtoo  dall'  idta  de*  qaio* 
^enoalì,  deceonaK ,  qaiid«oenwaU,  «e.  iUgV  impc# 
radon ,  de*  quiAi  al  qptsso  favella^  pvHeBde  che  U 
motivo  d'  Adriano  per  tornare  a  Roma,  feate  afia  di 
celebrare  in  qaest'  anoo  le  feste  che  ti  asaTano,  al« 
lorchè  gli  Augusti  compievano  il  decimo  anno  del 
loro  imperio.  Eusebio  (4) ,  con  cui  vanno  cootordi 
r  autore  deRa  cronica  alessandrina^  e  Paolo  Orosio^ 
scrive  die  nel  presente  anno  dal  senato  romano  fu 
conferito  ad  Adriano  il  titolo  di  Padre  della  Pa^^ 
tria,  e  a  Giulia  Sabina  an^t  moglie  quello  di  Jugit» 
sta.  TAsL  che  ciò  succedesse  in  quest'anno,  si  può  giù- 
aumeole  dubitarne»  trovandovi  isorizloiili  (5)  e  me- 

(i)  Tlmimus  Hofoi  losoripu  p^.  3a3^  a.  a« 

(a)  HoM  ipi»laL  J&Mdaii» 

(3)  Pagtoc  Crì^  Baro». 

C4)  BqMbiiis  ia  Ghroii,|       (S^  Ot^tmm^  Tbtiaati.  loiei^^ 
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daglie  (1)5  nelle  quali  prima  di  questi  tempi  Adria- 
no sì  vede  intitolato  Padre  delia  Patria.  Abbiamo 
*  poi  da  Spaniaoo  (a)  che  cootinuando  questo  impe« 
radore  nel  desiderio  di  visitar  tatte  le  proymcie  deU 
1*  imperio  5  dopo  essersi  femato  qualche  tempo  sa 
Roma,  passò  in  Africa,  dorè  non  meo  si  fece  cono* 
scere  liberale  di  graaie  e  di  benefiui  Terso  quelle  M^ 
ta^  che  fosse  stato  Terso  le  altre  di  sopra  menzionale. 
VeggODsi  medaglie  (3)  nelle  quali  è  appellato  Risto* 
ratore  dell'Africa,  della  Hauritania^  ddUa  Libia.  Ter- 
minata poi  la  yisita  di  quelle  provincie^  tornò  a  Ro- 
ma, per  quivi  soggiornare  nd  Temo. 

(  CRISTO  cxxTiu  Indizione  z. 
Anno  di  (  TELESFORO  papa  i . 

(ADRIANO  imperadore  li. 

Consoli 

TiziAMO  e  Gaìlicamo. 

Finora  non  si  sono  scoperti  in  sicure  memorie  i 
prenomi  e  i  nomi  di  questi  consoli.  Assai  fu  in  uso 

Ci)  Madiobarbot  in  ffutàsaNl^  l^pwatOK^ 
(a)  Spartianiu  io  Hadma*! 
(5)  M«di^ibujhaf|  iB. 
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de'  Romani  il  distingaeri  le  persone  nòbili»  una  dal- . 
r  altra  coli'  nltìmo  lor  co§[nome;  o  «ia  soprannome* 
Questo  solo  dovea  bastare  per  ii^tendere  chi  fosie 
r  uno  e  r  altro  de'  consoli.  Opinione  poi  fondala  è  ^ 
die  in  qnest'  anno  soccedesse  il  glorio^  martirio  di  . 
san  Sisto  papa^  in  cui  luogo  nella  cattedra  di  san 
Pietro  fu  cnstitoito  Telesforo.  Qoanto  tampo  si  fer- 
masse in  Roma  Adriano ,  non  si  sa  •  Sembra  bensk 
credibile,  cbe  ogni  qnalTolta  egli  torpaya  a  Roma , 
rallegrasse  il  popolo  con  un  copgiario,  e  con  altre, 
fogge  di  regali.  Le  medaglie  (i)  ci  banno  cflinsei^yata 
la  memoria  di  yarie  Liberalità  di  Adriano ,  .e  ne 
contano  fio  sette.  S^condochè  sqrive  Sparziano  (a)»  si 
rimise  poi  in  viaggio  il  non  mai  stanco  Angusto,  per 
visitare  nn'  altra  volta  la  Grecia  e  V  Asia ,  Teria^ 
milmente  bramoso  di  conoscere,  se  le  fabbriche  ^ 
da  Ini  ordinate  in  varie  citta,  fossero  compiote*  Tali 
trovò  quelle  cb'  egli  avea  disegnato  in  Atene»  e  cel?-* 
bro  la  festa  della  lor  dedicazione.  Fra  gli  altri  snn«  . 
taosi  edifizi,  cb'egli  fece  fabbricare  in  Atene,  si  con* 
to  quello  di  Giove  Olimpio^  il  quale  seijdra,  sicca- 
me  dirò,  compioto  solamente  nell^  anno  i3i.  In  al- 
cune iscrizMmi  (3)  gred)e>  da  me  date  alla  lacd,  !^U 

( i)  laem  B».        (a)  SpariiaiAi  ibid. .. 
(5)  Thtiaami  2Vó?db  lawript.  pag.  a35« 
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i  cUnnato  ddrùmo  Ottmpià.  Sèinbra  aneora  «  die 
r  SidalMione  greca  arrivatie  a  dare  a  lui  il  titolò  di 
OiCif$  Otimph:  il  At,  se  Ibs^e>  sarebbe  da  cercare 
Ak  più  merlUtie  II  nome  di  pazSco^  o  chi  lo  daya  a 
dii  Io  ri<ievétaé  Oltre  a  dò  si  olnèrra  nelle  iscrìzioni 
soddette^  che  dknoraiidò  Adriano  in  Atene^  varie  cit» 
ìk  gli  spedirono  Mdbasoiàtori^  per  rallegrarsi  del  di 
lai  felice  ritòmo  ib  qo^lle  parti.  Pare  anche  Terisi- 
milé  9  ch^  egli  innamorato  di  Atene ,  si  fermasse  iri 
tatto  irsègadnte  Terno.  T^^o  si  compiacerà  egli  di 
tròrarsi  tra  i  filosofi  e  le  persone  lettierate.  Di  queste 
toltati»  ttk  doviziosa  la  sceola  d'  Alene  ;  e  sopra 
gli  altri  Corono  ià  gran  eredito  àlk  córte  di  Adriano 
BpiUW> ,  insigne  filosofo  $Mico ,  di  cui  éi  restano  il 
niamialè>  operetta  a^rea»  e  molti  snoi  documenti  nel 
libro  di  Arriano  suo  discepolo;  e  Favùrìno  sofista,  o 
Uà  oratore,  dottiéèilho  tanto  nella  latina  che  nella  gre» 
cff  linj^iia,  di  etti  molto  parla  Anló  Gellio  (i).  Di  lui  si 
rteootita  (4),  die  avendogli  nn  giorno  Adiiabò»  princi- 
pe nio  di  fare  V  arcifanfano  ndle  lettere  ^  riprovata 
una  parola,  adoperata  da  esso  oratore  in  quàkhe  serlt-^ 
tO|  dopo  breve  contrasto  FbvorÌBO  gliela  diede  vinta» 
BimprOveraqdolo  poéda  d^  eodardia  gli  amici  saoi^ 

(»)  IparliMMM  11»  OMrtuMK 
(a)  Animi  téB&s^  Hack.  At^ 
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perchè  quella  era  parola  boona^  auteiUicata  dall'  uso 
lattone  da  ricttni  accreditati  scrittori,  ^li  saporita- 
mente  ridendo  •  loro  rispose  :  «  Trattandosi  di  ano 
»  che  ha  trenta  legion»  al  suo  comando^  non  Tolete 
»  tot  eh*  io  il  creda  pt&  dotto  di  me  »  f  Ma  cadde 
egli  in  fino  dalla  grazia  di  Adriano,  perdiè  non  sapea 
<qnesto  capriccioso  e  volùM  Angusto  sofferir  lunga- 
aleute  chi  poca  far  ombra  al  preteso  suo  tmÌTcrsal  sa- 
pere. E  se  n'aTTidde  Favorino,  allorché  fo  per  trat- 
tare una  sua  causa  davanti  a  Itti,  pretendendo  Fesen- 
zione  dal  sostenere  le  cariche  della  sua  patria  Arles 
nella  Galtia.  Conobbe  assai,  che  Adriano  era  per  dar- 
gli la  sentenza  contro;  e  però  qnando  si  credea  ch'egli 
Tenuto  al  contradditorio  perorasse  per  la  sua  preten-* 
sione,  altro  non  disse^  se  non  che  apparitogli  la  notte 
in  sogno  il  suo  maestro  (forse  Dione  Crisostomo)  l'a- 
Tea  esortato  a  non  lasciarsi  increscere  di  far  quello 
cbe  (accano  gli  altri  suoi  concittadini.  Ateano  gli  A- 
teniesi  eretta  a  quel  filosofo  um^  statua.  Inteso  ch'egU 
era  decaduto  dal  favore  di  Adriano,  corsero  ad  abbat- 
terla {i).  Ifc  fu  poirlata  la  nuova  a  Favortno,  ed  egfi 
senza  ponto  soMipors^  priapose  e  <»  AviéUie  ben  vo- 
99  luto  Socrate  essere  trattato  dagli  Ateniesi  a  cosi 

(t)  PbSIottnitt»  hi  SofUMk 
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»  buon  mercato  mv  Anche  Dionisio  da  MiUto,  eccel- 
lente Sofista^  godè  uo  tempo  delia  grazia  di  JldriaDO; 
ma  perchè  un  giorno  gli  scappò  detto  ad  Eliodoro 
9^retario  delle  lettere  di  esso  iiapira^ore  :  «  Cestfe 
99  ti  può  ben  caricar  di  onori  e  di  ricchezze,  ma  non 
M  ti  può  far  divenire  oratore  »  :  Adriano  V  ebbe  da 
\y  innanzi  io  odio*  Per  altro  questo  imperadere,  aie* 
come  ho  dettp  di  sopra,  $*  intendeva  di  tutte  le  arti  e 
scienze,  e  lasciò  scritti  vari  libri,  di  dicitura  per  lo 
pivi  scura  ed  ifffettata,  ed  nno  massunaiQente  deUa 
sua  vita.  Ma  usava  di  pubblicarli  sotto  nome  de'  snoi 
liberti,  nuo  de'  quali  fu  Flegonte^  di  cui  tuttavia  r^ 
sta  un'operetta  degli  Avvenimenti  maravigliosi^  e  ohe 
compose  molti  altri  libri. 

(  CRISTO  cxrvm.  Indizione  xi. 
Anno  di  (  TELESFQRO  papa  a- 

(ADRIANO  impcradore  12. 

Consoli 

Lucio  Nokio  AsptiHATi  Tokq^ato  per  la  seconda 
Tolta,  e  MAaco  Anrio  LiiKms. 

Fu  quest'  Ànnù>  Lihone  zio  paterno  di  Marco 
Aurelioy^  poscia  imperadore,  come  ai  riqiTa  da  Qiu«- 
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lio  Capitolino  (i).  Seguitando  quella  poea  traccia  che 
de'  TÌaggi  di  Adriano  ci  ha  «lasciato  Spartiano  (9), 
poisiam  credere  eh'  esso  Augusto  nell'  anno  presente 
da  Atene  ripassasse  nell'Asia,  per  osseryare»  se  ìtì  an- 
cora erano  stati  eseguiti  gli  ordini  suoi,  e  perfezioua- 
te  le  fabbriche  e  i  larori,  da  lui  nel  primo  suo  viag- 
gio disegnati.  In  fatti  vi  fece  la  consecrazione  di  molti 
templi,  appellati  di  Admano.  Andò  nella  Cappadocia, 
e  qui?!  raooò  gran  copia  di  servi  0  sia  schia?i  per 
servigio  delie  armate,  e  non  giii  per  farli  soldati.  A 
tutti  i  re  e  principi  barbari  di  quelle  vicinanze  fece 
sapere  il  suo  arrivo,  per  confermar  la  buona  amicizia 
eoa  tutti.  Molti  di  tisi  vennero  ad  attesUrgli  il  loro 
ossequio,  e  Adriano  li  trattò  e  regalò  così  generosa- 
mente, che  si  trovarono  beo  pentiti  coloro  i  quali 
ebbero  difBcultà  di  venire  ad  inchinarlo.  Più  degli 
altri  se  ne  pentì  Farasman^^  probabilmente  re  deU 
r  Iberia,  che  con  insolente  dterigia  avea  ricusato  di 
comparire  davanti  a  luL  Tuttavia  Sparziano  piii  di 
sotto  scrive*  che  Adriano  fece  dei  gran  donativi  a 
molti  di  quei  re»  comperando  la  pace  della  maggior 
parte  di  essi  ;  ma  verso  niuno  f&  così  liberale*  come 
verso  il  re  dell'Iberia,  al  quale,  oltre  ad  altri  magai- 

(1)  Capitoliiioi,  in  Marco  Aurelio, 
(a)  3partÌ8nos,  io  Ridruuio» 
MUBATOZl,  VOI..   V.  ^ 
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fici  r^ali^  donò  ud  lionfante  e  una  coorte  di  cinque* 
cento  aomini  d' armi.  Farasnume  anch'egU  dal  can- 
to suo  gV  in?iò  de'  saperbi  donatiTÌ^  e  fra  essi  delle 
Testi  di  tela  d'oro.  Ma  Adriano  per  deridere  i  di  lai 
regali^  ordino  che  trecento  uomini  coodennati  a  morte 
andassero  a  combattere  nell'  anfiteatro,  vestiti  di  tela 
d'oro.  Invitò  anche  Cosdroe  re  de' Parti,  conriman» 
dargli  la  figliuok,  già  presa  da  Trajano>  e  con  pro- 
mettergli la  restituzione  del  trono  d'  oro,  ma  s^za 
mantenergli  poi  la  parola.  Era  la  vanita  principai 
compagna  di  Adriano  in  tutti  questi  viaggi.  Abbiamo 
da  Arriano  (i\  che  questo  imperadore  diede  dei  re 
ai  popoli  de'  Lazj,  degli  Abasgi,  de'  Saoigi  e  degli 
2>ughÌ9  tutti  situati  verso  le  parti  del  mar  Nero.  Con- 
tinuando  egli  poscia  a  girar  per  le  provincie  roma- 
ne,  poste  nell'Asta,  quanti  ufiziali  ritrovò  che  si  era- 
np  abusati  delle  loro  autorità  in  pregiudizio  de'  po- 
poli^ severamente  li  gastigò,  e  a  molti  tobe  la  vita. 
Venuto  nella  Soria^  ebbe  sopra  tutto  in  odio  il  po- 
polo di  Antiochia^  senza  che  ne  apparisca  il  motivo  : 
di  modo  che  pensò  di  separar  la  Fenicia  dalla  Soria^ 
acciocché  Antiochia  non  fosse  io  avvenire  capo  di  tan- 
to paese.  E  che  in  fatti  la  separasse^  e  eh'  egli  vera- 


(i)  ArrUoac,  de  Poat. 
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mefite  YenisBe  in  qntsC  aoDO  Della  Sorta,  Io  prota 
il  padre  Pagi  (i)  celle  antiche  medaglie.  Certo  è^ 
ohe  gli  Antiocheni  si  pregiavano  di  nna  Ibgna  ta- 
gliente. Forae  li  guardò  di  mai  occhio  per  qoeato. 
Volle  poi  visitare  il  monte  Casio,  dove  situato  era  nn 
rinomato  tempio  di  Giove,  e  sali  colà  di  notte,  per 
veder  la  mattina  nascere  il  sole;  ma  insorse  nn  tem-* 
porale,  la  cai  pioggia  il  bagnò,  e  nn  fulmine  cadde 
sopra  la  vittima,  mentre  egli  preparava  il  sagrifizio. 
Passò  in  appresso  Adriano  dalla  Seria  ndF  Egitto. 

(  CRISTO  cxxix.  Indizione  lu. 
Anno  di  (  TELESFORO  papa  3. 

(  ADRIANO  imperadore  i3. 

Consoli, 

Quinto  Giuuo  Balbo 
e  PoBLio  Giuvufzio  CiLso  per  la  seconda  volta. 

Celso  fu  un  insigne  ginrisconsulto  di  questi  tenw 
pi.  Ad  essi  ordinari  consoli  furono  sostituiti  Gajo  Iff 
ra\io  Marcello  e  Gneo  Lollio  Gallo^  siccome  osòer«» 

(i)  Pa^Qs,  in  Ciìdc.  Barom 
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TÒ  il  Paayiaio  {t\  eoo  produrre  un*  iscrizione  anti- 
ca. Un'altra,  data  alla  luce  dal  canonie^  Gorio  (i),  ci 
fa  federe  consoli  insieme  Giuvenxto  p^r  la  stconda 
volla^  e  Marcello  anch'esso  per  la  seconda  :  laonde 
si  può  dubitare  che  Balbo  fosse  mancato  di  yita  pri- 
ma di  compiere  i  mesi  del  suo  consolato,  o  eh'  egli 
prima  del  collega  scendesse.  Scrisse  Sparziano  (5)  che 
essendo  stato  Adriano  tre  volte  console  promosse  molti 
altri  al  terzo  consolato,  ed  infiniti  al  secondo:  il  che 
sembra  da  Ini  detto  con  troppa  esagerazione.  Che  nei- 
Tanno  precedente  yeoisste  Adriano  nell'Egitto,  e  viag- 
giasse nel  presente  infaticabilmente  per  qoe' paesi,  lo 
provò  il  padre  Pagi  (4)  colle  medaglie  battute  da  va- 
rie cfttà  egiziane  oell'  anno  XI  di  esso  Adriano.  Ora 
in  quest'  anno  egli  fece  il  viaggio  per  V  Arabia,  e  di 
U  tornò  a  Pelusio,  dove  fece  con  maggior  magnifi- 
cenza rifare  il  sepolcro  di  Pompeo  il  Grande.  Men- 
tr'egli  navigava  pel  Nilo,  perde  AntìnoOy  giovinetto 
nato  in  Bitinia,  di  rara  bellezza,  suo  gran  favorito, 
ma  come  si  credeva,  per  motivi  degni  della  detesta* 


(i)  Pannoloi,  ia  ("aa^  CooioL 
(a)  6oriai,  io  Inscrìpt.  Etrur. 
K3)  Spartiaouf,  io  Hadriano4 
(4)  Pagiafj  ibidem. 
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Eione  di  tutti.  Nella  cronica  di  Ensebio  appunto  sotto 
qaest'dnno  è  piferita  la  di  lai  morte.  Fece  correre  to- 
ce  Adriano^  die  Antinoo  cadato  nel  Nilo  si  fosse  af- 
fogato. Ma  per  testimonianza  di  Spanciano  (i)  e  di 
Dione  (a),  opinion  cornane  fa  cbe  Antinoo  offerisse  ai 
falsi  dii  la  volontaria  saa  morte,  per  soddisfare  a  una 
bestiai  curiosità  o  empia  superstizione  di  Adriano,  il 
quale  vago  della  magia»  o  credulo  alle  imposture  del 
Gentilesimo  (5),  ii  figuro  di  prolutagar  la  sua  vita 
coir  iniquo  sacrifizio  di  questo  giovine  ;  oppure^  co«» 
me  pensò  il  Salmasio,  volle  cercar  nelle  viscere  di 
lui  r  augurio  dei  fatti  avvenire.  Comunque  sia,  certo 
i,  per  attestato  di  Sparziano,  cbe  Adriano  pianse  la 
morte  di  Antinoo»  come  fan  le  donnicciuole  ;  poscia 
per  consolar  se  stesso,  e  Scompensare  il  defunto  gio- 
vinetto, il  fece  deificare»  o  gradi  cbe  fosse  deificato 
dai  Greci  :  pazza  e  ridicola  risoluzione/ per  tale  ri» 
conosciuta  ancbe  dagli  stessi  Gentili»  ma  specialmente 
dai  Cristiani  d'allora,  cbe  si  servirono  di  questa  ein» 
pia  bufibnata,  per  maggiormente  screditare  la  stolta 
religion  dei  Pagani,  come  si  può  vedere  ne'  libri  di 
san  Gkistioo,  di  Tertulliano,  di  Origene  e  d'altri  di» 

(i)  Spartìannf,  ibidem. 

(a)  Dio.,  lil».  6g, 

(3)  Aortliof,  ia  Epitomt. 
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feasori  della  santa  religione  di  Cristo^Jda  che  non  sa 
far  Tadalazione  ?  Per  guadagnarsi  merito  con  Adria- 
nOf  i  popoli  accettarono  questo  novello  dio,  gli  alza- 
rono statue  per  tutto  V  imperio  romano  ;  più  templi 
furono  fabbricati  io  onore  di  lui^  con  sacerdoti  appo- 
sta,  i  quali  incominciarono  aocbe  a  fingere  eh'  egli 
dava  le  risposte  come  un  oracolo.  E  gli  strologhi, 
osservata  in  cielo  nna  nuova  stella,  non  ebbero  ver- 
gogna di  dire  che  qnell'  era  Antinoo  trasportato  in 
cielo.  Lo  stesso  Adriano  con  dire  di  vederlo  colà^  da- 
Ta  occasion  di  rìdere  alla  gente  savia.  Fece  egli  di- 
poi fabbricare  una  città  nel  luogo  dove  mori  e  fu 
seppellito  Antinoo,  alla  quale  pose  il  nome  di  Aoti- 
vopoli,  di  cui.  poche ,  vestigia  oggidì  restano  nel- 
r  Egitto. 
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(  CRISTO  ««•  Indizione  fin. 
Anno  di  (  TELESFORO  papa  4. 

(  ADRIANO  imperadore  14. 

Consoli 

Quieto  Fabio  Catullino  c  Maico 
Flatio  Aspbo. 

Non  è  inrerlsimile  che  Adriano  stoltamente  im« 
pegnato  ad  eternar  la  memoria  del  soo  Antinoo,  pas- 
sasse il  Temo  di  quest'anno  nell'Egitto.  Siccome  egli 
stendeva  il  gaardo  a  tutte  le  proyincie  del  romano 
imperio  per  beneficarle,  cosi  non  avea  lasciato  indie* 
tro  la  Giudea.  Ha  creduto  il  padre  Petavio  (i),  ch'e- 
gli in  qnest'  anno  0  non  prìma  rifabbricasse  1'  ab- 
battuta città  di  Gerusalemme,  e  le  desse  il  nome  suo 
proprio,  chiamandola  Elia  Capitolina  ,  deducendolo 
da  Spaniano ,  che  nulla  dice  di  questo.  Solamente 
seri?'  egli  (1) ,  che  trovandosi  Adriano  in  Antiochia 
(  probabilmente,  siccome  abbiam  supposto,  nell'anno 
128)1  Giudei  si  sollevarono  per  cagion  di  un  edit« 

<i)  P«tanaf,  Sa  Ghroool. 
(a)  8ptrt^  10  Hadriano. 
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to  in  coi  Teniya  loro  Tietato  il  castrarsi  :  il  cbe^  per 
^anto  si  pao  credere,  vuol  dire  che  loro  fa  proibiu 
la  circoncisione.  Non  potendo  essi  sofferire  un  dÌTieto 
cotanto  opposto  alla  lor  legge,  si  mossero  a  ribellio* 
ne.  Abbiamo  all'  incontro  da  Dione  (i),  che  Adriano, 
fatta  rifabbricare  Gerusalemme,  e  mutatole  il  nome  , 
nel  luogo  dove  dianzi  era  il  tempio  dedicato  al  vero 
Dio,  ne  edifico  uno  in  onore  di  Giove,  e  pose  io  quel- 
la città  una  colonia  di  gentili  romani.  Perderono  la 
pazienza  i  Giudei  al  Tederò  in  casa  loro  venir  a  pian- 
tare una  stabile  abitazione  gente  straniera ,  e  in  fac- 
cia loro  alzato  un  tempio  ali'  idolatria  ;  e  però  non 
seppero  contenersi  da'  movimenti  di  ribellione.  Ma 
finche  Adriano  Augusto  si  fermo  in  quelle  vicinanze, 
ctoè  nell'  Egitto  e  nella  Soria,  non  ardirono  di  veni- 
re air  armi,  ed  attesero  a  covar  l' ira  loro,  aspettan- 
do tempo  più  opportuno  per  dar  fuoco  alla  mina. 
Il  p.  Pagi ,  che  crede  riedificata  Gerusalemme  nel- 
r  anno  119  ,  differisce  sino  all'anno  i35  la  nuova 
nominazion  di  Gerusalemme,  e  non  va  certo  d'accor- 
do con  Dione.  Santo  Epifanio  (7)  scrive  che  Adriano 
passò  nella  Palestina,  e  visitò  quel  paese  ,  dopo  es- 
sere stato  nell'  Egitto.  Nulla  è  più  verisimile  ,  che 


(t)  Dìo.,  lib.  69 . 

(a)  Eplphanias,  d«  Mtosarlf» 
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andando  egli  dalla  Soria  in  Egitto^  oppar  nel  lìtòr- 

no,  visitasse  quella  proTincia.  Ci  ba  conserrata  Vo- 

pisco  (i)  nella  vita  di  Satornino  nna  lettera  ,  scritta 

da  Adriano  a  Ser^iano  svo  cognato,  nell'  anno  ìH, 

in  cai  descrìye  i  costami  degli  Egiziani,  come  aTCTft 

egli  stesso  osservato,  allorché  fa  in  qnelle  contrade, 

cioè  dipinge  il  popolo  specialmente   di  Alessandria  » 

come  gente  Tolnbilt ,  inquieta  ,   pronta  sempre  alle 

seditioni  e  alle  ingiurie.  Se  vogliamo  ^prestar  fede  a 

lui»  «  i  Gentili  tì  adoraTano  Cristo,  i  Cristiani  *vi  a* 

9  doraTano  Serapide  ,  essendo  amanti  solo  di  novità. 

m  Non  vi  era  Giudeo,  Samaritano,  Cristiano,  che  non 

m  attendesse  alla  strologia,  agli  augurii  n  :  bencbè  il 

Saimasio  stimi  doversi  altrimente  spiegar  quelle  pa« 

vote  :  ti  I  Cristiani,  i  Giudei,  i  Gentili  non  vi  cono* 

m  scevano  die  un  Dio  i» ,   probabilmente   V  interest 

te.  «  Alessandria  era  piena  di  popolo ,  di  ricchezze  ; 

»  ninno  vi  stava  in  ozio  ;  si  facevano  lavorare  fino  i 

9  dedii,  e  quei  che  pativano  di  podagra  e  chiragra. 

n  Loro  aveva  Adriano  confermati  gli  antichi  privile- 

»  gif  aggiuntine  de*  nuovi.  Tuttavia  appena  fu  egli 

•  partito,  cbe  dissero  un  mondo  di  male  di  lui  e  de* 

99  suoi  più  cari  »•  Cosi  Adriano.  Ha  die  i  Giudei  e 

(i)  Vopii«uf ,  iB  8atwni| 
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i. Cristiani  tatti  adorassero  Serapide  ,  e  che  fossero 
tatti  gente  saperstiziosa  e  cattiva»  non  siam  tenuti  a 
sjtare  al  giodizio  di  nn  Adriano  gentile.  Di  qua  beni» 
li  intendiamo ,  quanto  in  quella  gran  città  fosse  cre<- 
scioto  il  numero  de'  Cristiani ,  e  che  Adriano  li  la« 
sdaya  vivere  in  pace.  Scrisse  poi  Lampridio  (i),  aver 
avnto  io  animo  questo  imperadore  di  ricevere  Cri'* 
sto- Signor  tiùsir9  per  Dìo,  al  qnal  fine  avea  fabbri- 
cati molti  templi  senza  statae.  Ma  il  Casanbono  e  il 
Pagi  credono  ciò  una  diceria  pq;>olare  «  Né  questo 
s'  accorda  col  dirsi  da  Sparuano  (i)  ,  che  Adriano 
gran  diligenza  e  zelo  mostrò  per  le  ^ose  sacre  di  Ro« 
ma,  t  sprezzò  le  forestiere. 


(l)  Lanjindiaf,  In  Altzandro  8€?«ro. 
(i)  ^partìanai,  in  Vita  HadrUoi; 
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(  CRISTO  cxxn.  lodiiìone  ut. 
ÀQDO  di  (  TELESFORO  papa  5. 

(  ADRIANO  imperadore  i5. 

Consoli 

Seivio  Ottavio  Linati  Porziaho  e  Maico 
Artohio  RuFino. 

Io  un'  iscrizione  riferita  dal  Grùtem  (t)  il  secoQ« 
op  console  tien  cliiamito  Annio  Rufino.  Qaello  h  od 
en*ore.  Antonio  Rufino  bo  io  trorato  in  pie  drnn'an- 
tlca  copia  di  quel  marno.  Seconde  la  Cronica  d'Eo« 
aebioy  fn  circa  questi  tempi  compiota  in  Rimia  per  or* 
dine  di  Adriano  la  fablirica  del  tempio  di  Venere  e 
di  Roma,  e  se  ne  fece  la  dedicazione.  Era  questo  uno 
de'  più  sontuosi  edifizi  dell'  augusta  città,  per  la  gran 
quantità  e  bellezza  de'  marmi,  co*  quali  era  faU>rica- 
to  o  incrostata  e  col  tetto  coperto  di  tegole  di  bron- 
zo, che  poi  servirono  a'  tempi  di  Onorio  I  per  c<^ri« 
re  la  basilica  di  san  Pietro.  Altri  riferiscono  alPanno 
seguente  la  dedicazione  dd  tenqpio  suddetto  ,  che  fa 
k  morte  dell'  ardùtetto  Apollodoroy  come  di  sopra 

(t)  Gnitenif,  TtMiaunis  Iafcnp^oii.|  pag.  337. 
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accennai  all'anno  tao.  Per  attestato  ancora  del  me- 
desimo Easébio  (i)  fu  puUilicato  in  qnesf  anno  Te* 
ditto  perpetuo  ,  composto  dall'  insigne  giarUconsnlto 
Salino  Giuliano,  che  fa  nno  de'  principali  consiglieri 
di  Adriano.  Impercioccbè  (a)  qaesto  imperadore  eb« 
be  il  lodcTol  costarne^  allorché  andava  a  gindicart  t 
a  decidere  le  controversie^  di  avere  per  assistenti  non 
solamente  i  sooi  amici  e  cortigiani  ^  ma  anche  i  mi* 
gliori  giorisconsalti,  approvati  prima  dal  senato  ;  ed 
egli  prindpalmenle  si  serviva  dd  suddetto  .  Sahio 
Giuliano f  di  Giulio  Celso  ,  e  di  Nerasìo  Prisca  • 
txran  diversità  era  allora  nei  giadiziì  per  le  provio* 
de  ;  chi  decideva  a  nna  maniera,  e  dii  all'  altra*  A« 
driano»  affinché  si  camminasse  con  nniformita  dapper- 
totto>  volle  che  Ginliano  formasse  nna  raccolta  di  leg« 
gì  ed  editti^  creduta  bastevole  a  terminar  con  giusti* 
da  tutte  le  cause.  Di  qaesto  editto  perpetuo  si  vi- 
gono raccolti  i  frammenti  neli'cdizion  dei  Digesti  fat- 
ta da  Dionisio  Gotofredo.  Le  apparenze  sono»  che  A« 
driano  alibandonasse  in  quest*  anno  l'  Egitto  »  e  paa« 
aando  pe^  ia  Seria  e  per  l' Asia,  tornasse  alla  sua  di* 
Ietta  città  di  JCtene,  deve  per  testimonianza  di  Ease« 
bio  e^li  stette  tutto  il  verno  seguente.   Giacchi  non 

(i)  Easebmi,  ia  Ghroo. 

(a)  Spartisoas,  b  Tita  Haiìriaiii, 
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abbÀmo  storico  migliore^  dx  ci  somiiiiiiiftrr  uobaoa 
filo,  per  seguitare  i  passi  di  questo  imperadoffc»  ooo 
è  temerità  1'  atteoersi  ad  Eusebio. 

(  CRISTO  cxxxn.  Indizione  ty. 
Anno  di  (TELESFORO  papa  0. 

(  ADRIANO  imperadore  16.    . 

Consoli 

SisTio  AuGuimo,  e 
Amo  -SiyiBiAHO  per  la  seconda  volta. 

Non  Severùuw  ma  Sergiano  è  chiamato  io  vari 
Fasti  il  seoondo  di  questi  consoli,  e  però  resta  inde- 
cisa la  lite  intorno  al  di  lui  yero  cognome.  Dimo- 
rò (i)  Adriano  tutto  questo  verno  ^  e  forse  il  resto 
deir  anno  presente  in  Atene ,  doye  celebrò  i  suoi 
quindecennali^  cioè  Tanno  quindicesimo  compiuto  del 
suo  imperio  (i).  Per  attestato  di  Busebio  tornò  a  tì« 
sitar  le  misteriosi^  imposture  di  Cerere  Eleusina;  conw 
pie  molte  insigni  fabbriche  in  Atene  ;  tì  fece  de'sniw 
tnosi  giuochi,  fra^  quali  una  caccia  di  mille  fiere.  So« 
pra  tutto  quiyi  formò  una  biblioteca  delle  piii  copio* 

(t)  Ctiitb.,  in  Cbroo. 
(ft)  BbuichÌDiBf|  io^Amistaaiatt. 
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se  ebdle  cbe  fossero  Dell'universo.  Per  tutto  il  tein* 
pò  che  si  fermò  Adriano  (i)  nelle  vicinanze  della 
Criudea»  cioè  nella  Soria  e  in  Egitto»  i  Giudei,  benché 
pieni  di  rabbia  a  cagione  del  tempio  di  Giove  fab- 
bricato in  Gerusalemme^  si  tennero  per  paura  quieti. 
Ma  intanto  andavano  disponendo  tutto  per  ribellarsi 
a  suo  tempo.  Fecero  preparamenti  d'  a]:mi>  fortifica- 
rono vari  siti,  formarono  cammini  sotterranei  per  ri- 
cOTCrarvisi  in  caso  di  bisogno  ;  e  sopra  tutto  spediro- 
no segreti  messi  per  le  yarie  città  dell'  imperio  ,  ac- 
ciocché quei  della  lor  nazione  accorressero  in  lor  aiu- 
to«  0  formassero  delle  sedizioni.  ISé  lasciarono  di  com- 
muovere anche  altre  nazioni  a  prendere  1'  armi ,  fa- 
cendo loro  sperare  non  pochi  vantaggi  e  guadagni . 
Dacché  dunque  videro  Adriano  molto  allontanato  dal- 
le loro  contrade^  cominciarono  apertamente  a  non  vo- 
ler ubbidire  ai  magistrati  romani  ;  ma  non  osando  ài 
venire  a  combattimenti,  attendevano  solameate  a  pre'^ 
munirsi  contro  la  forza  de'  Romani.  Però  Eusebb 
mette  all'anno  presente  il  principio  di.  questa  guerra. 


(s)  Dio.,  lib.  $01. 
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(CRISTO  cxxxiii.  ladizionje  i. 
Aono  di  (TELESFORO  papa  7, 

(  ADRIANO  imperadore  1 7. 

Consoli 

Mabco  Antonio  Ibmo  e  Nummio  Sisina. 

Va'  iscrizioDe  rapportata  dal  Dodì  (i)  ci  ha  sco* 
perto  il  prenome  del  console  Ibero.  Doye  soggior- 
nasse Adriano  nell'anno  presente,  io  noi  so  dire.  Che 
fosse  ritornato  a  Roma^  non  apparisce  da  alcuna  me- 
moria. Il  dire  col  Tillemont  (1),  cV  egli  fu  in  questi 
tempi  in  Egitto^  e  nell'anno  seguente  nella  Soria^  non 
si  accorda  con  Dione  (5),  che  fa  ribellati  i  Giudei, 
dappoichi  Adriano  si  fu  ben  allontanato  dai  lor  pae- 
si :  il  che  dovette  succedere  neir  anno  precedente  • 
Ma  0  fosse  egli  tuttavia  in  Atene,  come  io  vo  sospet- 
tando^ 0  fosse  ripassato  in  Asia,  si  può  credere  che 
egli  non  istesse  fermo  in  un  sol  luogo  :  tanta  era  la 
sua  vaghezza  di  viaggiare ,  e  di  acquistarsi  credito 
colle  sue  maniere  popolari  fra  tutt'  i  popoli.  Abbia- 
ci) Doniuf,  Lucrìptioa.  Àntì^aart 
(3)  Tillemont,  Memoires  des  Empermi*** 
(3)  Dio.  ,  lib.  69* 
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mo  da  Spaniano  (i) ,  eh'  egli  ia  Atene  volle  essere 
ano  degli  Arcooti.  Nella  Toscana^  benché  diyenalo 
imperadore  «  esercitò  la  pretura  ;  e  per  le  eitti  del 
Lazio  si  compiacque  degli  ufizii  municipali  di  Ditta- 
tore.  Edile  e  Duumviro.  In  Napoli  volle  essere  De« 
marco^  o  capo  del  popolo  ;  io  Italica^  sua  patria,  in 
Ispagoa ,  quinquennale }  e  in  Adria  »  da  cui  ebbero 
orione  i  suoi  maggiori ,  ebbe  il  medesimo  ufizio  di 
quinquennale.  A  tutta  prima  non  fecero  i  magistrati 
romani  (i)  gran  caso  dei  moviiAenti  degli  Ebrei  ;  ma 
dappoiché  s'  avvidero  che  si^accendeva  il  fuoco  per 
tutta  la  Giudea,  e  che  per  V  altre  parti  dell'  imperio 
romano  la  nazion  giudaica  facea  delle  adunanze,  del- 
le minacce  e  peggio  ancora  :  Adriano  penso  allora 
daddoven)  a  reprimere  il  loro  ardire  e  disegno.  Per- 
ciò spedi  rinforzi  di  gente  a  Tento  Rufo^  goveroato- 
re^el]^  Giudea,  ed  ordinò  che  i  migliori  suoi  gene- 
rali passassero  in  quelle  parti.  Uno  di  questi  fu  Ctu- 
iìQ  Severo.  Abbiamo  da  Eusebio  (3) ,  che  i  Giudei 
aveano  saccheggiata  la  Palestina.  Lor  capitano  era  un 
certo  Cocbebas  o  Barcochebas ,  nomo  sommamente 
crudele.  Fece  costui  quanto  ppti,  per  indurre  i  Cri- 

(t)  Sptrttaant,  ia  Vita  Hadriani. 

(a)  Dio.,  lU».  6g. 

(3)  EaNbmii  io  Ghron. 
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stiaoi  a  prendere  anch'essi  l' armi  contra  de'Romaoi; 
ma  i  Cristiani  istruiti  dalla  lor  santa  legge^  die  s' ba 
da  osser?«re  k  fedeltà  anche  ai  prindpi  catti^ij  non 
ne  vollero  far  altro  ;  e  però  Io  spietato  Giudeo  non 
solamente  contra  de' Romani,  ma  anche  contra  di 
quanti  Cristiani  gli  caddero  nelle  mani,  andò  sfogan- 
do il  suo  sdegno,  con  fargli  aspramente  tormentare  e 
morire.  Ma  sopraggiunti  gli  eserciti  romani,  poco  po« 
tè  far  fronte  alla  superiore  lor  forza. 

(  CRISTO  cxxxiy.  Indizione  i. 
Anno  di  (TELESFORO  papa  8. 

(ADRIANO  imperadore  i8. 

Consoii 

Gaio  Giulio  Sibyiabo  per  la  terza  yolta  e 
Gajo  ViBio  Vaio. 

Serviano  console  ordinario  ddl'  anno  presente 
era  il  cognato  di  Adriano,  perchè  marito  di  Foùiina, 
sorella  di  lui.  Però  a  quest'  anno  appartiene  la  lette- 
ra, che  di  sopra  ali*  anno  a3o  dicemmo  a  lui  scritta 
da  Adriano  intomo  ai  costumi  degli  Alessandrini  ed 
%iziani,  e  a  noi  conservata  da  Vopisco  (1).  fa  co« 

(i)  Vopiap.  m  Satani, 
MUBATORl,  TOL.  T.  ^ 
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noscere  quella  lettera,  che  Adriano  era  stato  in  Egit« 
lo,  e  tuttavia  dimorava  ne' primi  mesi  di  quest'anno 
langt  da  Roma.  Non  è  improbabile  cV  egli  andasse 
visitando  le  città  e  I*  isole  della  Grecia.  Avea  nel 
precedente  anno  cominciata  Giulio  Severo  la  guerra 
contro  al  Giudei  ;  nel  presente  la  terminò,  se  sussiste 
la  cronologia  di  Eusebio  (i),  che  ne  riferisce  il  6 ne 
sotto  quest'  anno .  Così  gran  fatti  ne  racconta  Dio- 
ne (2),  che  parrebbe  non  essersi  potuto  smorzar  quel- 
r  ÌDcendio  in  poco  tèmpo.  Scrive  egli  adunque,  che 
Giulio  Severo,  valoroso  ed  accorto  generale  di  Adria* 
no,  non  si  attentò  mai  di  venire  con  quella  gente  di- 
sperata, ed  ascendente  ad  un  numero  eccessivo,  ad 
una  battaglia  campale.  Ma  assalendoli  in  corpi  sepa* 
rati,  impedendo  loro  i  viveri,  e  rinserrandoli  a  poco 
a  poco,  e  senza  azzardare,  ne  fece  un  terribil  macel- 
lo, sì  fattamente,  che  pochissimi  salvarono  la  vita.  È 
da  credere  eh'  ^li  non  la  perdonasse  ne  pure  alle 
donne,  a'  fanciulli,  e  ai  vecchi  ;  imperocché  vi  peri- 
rono, se  dobbiamo  stare  in  ciò  airasserzione  di  quel- 
lo storico,  cinquecento  ottantamila  persone  di  nazione 
giudaica,  tagliate  a  pezzi,  senza  contare  i  morti  di  fa<- 

^(1)  Euieb.  10  ChroD.  et  Iib.  4»  cap.  6. 
Hittorìae  EcelasUitdcae. 
(a)  Dio.  Ub.  €g. 
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me,  fnoco  emalattia;  die  fa  usa  moltitodine  incre« 
dibilci  Cinquanta  baone  loro  Fortezze  Tennero  in  pò» 
ter  de'  Romani  :  e  novecento  ottaotacinqae  belle  %tT^ 
re,  castrila ,  e  borghi  furono  tutti  spianati,  di  modo 
che  quasi  tutta  la  Palestina  rimase  uti  paese  deserto. 
Costo  nondimeno  assai  caro  anche  ai  Romani  quella 
impresa,  perchè  Te  ne  perirono  parecchie  mi|^ia;  e 
perciò  in  occasione  che  Adriano  scriTende  al  senato 
in  questi  tempi  (  segno  eh'  egli  era  lungi  da  Roma  ) 
non  si  serTÌ  dell'  usato  esordio  secondo  il  formola- 
rio,  cioè  di  quelle  parole  :  «»  Se  Toi  e  i  Tostri  figlino* 
»  li  siete  sani,  me  ne  rallegro.  Quanto  a  me  e  all'è* 
4»  sercito,  noi  siam  tutti  sani  ».  Terminata  secondo  i 
giusti  giudizii  di  Dio  questa  gran  roTinà  del  popolo 
giudaico  (i),  Adriano  pubblicò  un  editto,  che  sotto 
pena  della  Tita  niun  Giudeo  potesse  più  entrare  in 
Gerusalemme,  e  né  pure  appressarvisi.  Ma  non  si 
mantenne  questo  gran  rigore  sotto  i  susseguenti  Au- 
gusti. Diede  lo  stesso  Adriano  in  ricompensa  del  buon 
serTigio  a  Giulio  Severo  il  gOTemo  della  Bttiaia,  e- 
sercitato  poscia  da  lui  con  tal  giustizia^  prudenza  e 
Dobil  contegno^  e  con  sì  fatta  cura  non  men  de'  pub- 
blici che  de'  priTati  affari  di  quel  paese,  che  Dione, 
(i)  Euféb.  llb.4*  WP'(S,  Hktor.  Huronyinns.  ìnl^iani, 
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natiTGi  di  li^  «ttetta  essert  stata  ancb»  ai  suoi  di  in  ve* 
Derazione  la  di  lui  memoria.  Insorse  poco  appresso  an 
altro  torbido 'in  Levante,  perdiè  gli  Alani/  appellati 
anche  Massageti,  mossi  da  FarasmaM»B  ve  loto,  die- 
dero il  sacco  alfa  Media  e  airArmenia,  soorreùdo  fin 
sulle  terre  della  Gappadocia,  dove  era  governatore 
Flavio  ArrianOf  forse  quel  medesimo   di  cai  ci  re- 
stano albani  Ubri.  I  regali  fatti  da  Fohgeso  (probai* 
bilmente  re  dell' Armenia)  a  qae'  Barbari^  e  la  paura 
dell'esercito  romano  tannato  da  Arriano,  fecero  da  li 
a  non  molto  oessare  le  loro  ostilità  e  i  saccbeggi.  Si 
può  ricavar  da  Dione,  che  in  questi  tempi  l'Angusto 
Adriano  stanziasse  in  Atene^  dove  dedicò  il  tempio  di 
Giove  Olimpico,  in  cui  fa  andie  posta  la  statua  di  lui 
col  suo  altare,  e   un   drago  fatto  venire  dall'  India. 
Solennizzò  ivi  Adriano  con  gran  magnificenza  le  feste 
di  Bacco,  e  vi  fece  la  sua  comparsa,  vestito  b  abito 
di  Arconte.  Diede  inoltre  licenza  ai  Greci  adulatori 
di  fabbricar  in  quella  citti  a  nome  di  tutta  la  Grecia 
un  tempio  alla  sua  persona,  eome  ad  un  dio  ;  e  per 
far  onore  a  questo  insigne  edifizio,  istitui  de'  combat- 
timenti  e  giuochi,  e  donò  agli  Ateniesi  non  sob  una 
grossa  somma  di  danaro  e  del  grano,  ma  anche  l'isola 
di  Cefalonia.  In  somma  di  tante  beneficenze  colmò 
egli  Atene^  che  quasi  divenne  essa  uua  città  nuova.  Il 
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di«  fatto^  fioalmeiite  abbandonò  quel  caro  paese,  e  se 
ne  ritornò  in  Italia  nel  presente  anno,  0  almeno  nei 
primi  mesi  del  s^oente. 

(  CRISTO  cxxty.  Indizione  iii. 
Anno  di  (  TELESFORO  papa  9. 

(  ADRIANO  imperadore  jg. 

Consoli 
PoHZuvo  ed  Atiiuho. 

Il  prenome  e  nome  di  questi  consoli  non  ii  sono 
finora  scoperti  ;  e  t'  ha  chi  in  vece  di  Miliano  seri-' 
Te  AUlano.  Da  nn'  iscrizione  atletica,  che  si  legge 
presso  il  Gratero  e  presso  il  Falconieri^  ricavò  il  pB«> 
dre  Ptgi  (1)^  che  Adriano  Aagosto  prima  d^Ml  5  di 
maggio  era  ritornato  a  Roma,  perchè  un  suo  rescrìM 
dato  in  quel  giorno  e  nella  stessa  citta,  appartiene 
alla  di  lai  Podestà  Tribunixia  XFIU  correte  id« 
lora.  Rallegrò  tosto  il  popolo  con  degli  spettacoli.  N[el 
corso  delle  carrette  si  acquistò  gran  plauso  uno  di 
quei  cocchieri,  servo  di  qualche  nobile  romano  (a).  U 
popolo  con  alte  grida  fece  istanza  all' imperadore  che 

(1)  Pa|iiM  Criiie*  BnoB,        (a)  IKo,  lib.  6$^ 
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gli  desse  la  libertà.  Adriano  in  iscritto  rispose,  m  oon 
»  essere  cosa  decente  per  gli  Romàni  jl  dimandare, 
M  die  r  imperadore  dia  la  liberta  ad  un  servo  altrui^ 
»  0  forzi  il  padrone  a  dargliela  n.  Ripigliò  Adriano 
in  Roma  le  sue  solite  maniere  di  Vivere.  Fra  gli  al- 
tri suoi  usi,  andava  spesso  ai  pubblici  bagni,  e  si  la- 
vava con  gli  altri  del  popolo  (i).  Gli  venne  un  di 
osservato  un  veterano,  molto  ben  noto  a  lui,  che  fre- 
gava la  schiena  e  le  altre  parti  del  corpo  ai  marmi 
del  bagno.  Gliene  dimandò  il  perchè:  «Perchè  non  ho 
M  un  servo,  rispose  il  soldato,  che  mi  possa  fregare». 
Adriano  gliene  donò  alcuni,  ed  anche  le  spese  in  vi- 
ta. Risaputosi  CÌÒ9  r  altro  di  vennero  molti  vecchi  a 
far  io  stesso,  sperando  un  egnal  trattamento.  Ordinò 
Adriano  che  si  fregassero  Tun  Taltro»  Fec«  molti  bu^ 
ài  ordini.  Che  non  fòsse  lecito  ai  senatori  il  prendere 
aè  direttamente  né  indirettamente  appalto  alcuno  di 
gabelle.  Che  fosse  vietato  ai  padroni  roocidere  i  loro 
aervi^  eioè  gli  schiavi  (  il  che  ne'  tempi  addietro  era 
permesso  ai  Romani)  volendo  che  se  si  uovavano  rei, 
Ibssero  oondennati  dai  giudici.  Soffri  nondimeno,  che 
tenessero  prigioni  private  per  li  servi  e  liberti.  Vo- 
leva che  i  senatori,  uscendo  in  pubblico,  sempre  por« 

j^i)  8|iaftiaB0«  ia  Hadrlanoi 
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tasserò  la  toga,  eccettochè  la  notte.  Tassò  le  sportole 
ai  giudid^  ridacendole  airantica  moderazione.  Ripa** 
dio  le  eredità  lasciategli  da  persone  eh'  egli  non  co« 
nosceva  ;  ed  anche  conosceDdoIe,  se  t'  erano  de'  fi* 
gli  noi  jy  le  rifiutò.  Dilet tossi  forte  della  caccia,  ed  amò 
sì  fattamente  alcuni  de'  suoi  caTalli  e  cani,  che  fece 
far  loro  dei  sepolcri.  Talvolta  nelle  caoce  ammaliò 
orsi,  lioni  ed  orse  ;  tanta  era  la  sua  destrezza.  Non 
voleva  che  i  suoi  liberti  avessero  alcuna  autorità^  né 
si  credesse  che  potessero  qualdie  cosa  presso  di  lui, 
perchè  attribuiva  a  questa  sorta  di  gente  la  maggior 
parte  dei  disordini  passati  sotto  i  precedenti  Angu« 
sti.  Osservò  egli  una  volta,  che  uno  di  costoro  paa** 
seggiava  in  mezzo  a  due  senatori.  Mandò  tosto  uno 
de'  suoi  domestici  a  dargli  una  guanciata,  e  a  dirgli: 
<€  Guardati  di  camminar  del  pari  con  persone  delle 
»9  quali  tu  puoi  tuttavia  divenire  schiavo  ».  Blirabile 
eziandio  parve  la  sua  moderazione,  perchè  quantun- 
que infinite  fabbriche  facesse  per  tutto  V  imperio  ro- 
mano, non  volle  che  si  mettesse  il  suo  nome,  se  non 
nel  tempio  alzato  a  Trajano.  Riedificò  in  Roma  il 
Panteo,  lo  steccato  del  Campo  Marzio,  la  basilica  di 
Nettuno,  molti  templi,  la  piazza  di  Augusto,  il  bagno 
di  Agrippa  :  coniuttociò  d'  ordine  suo  fu  ivi  rimesso 
il  nome  dei  primi  fondatori.  Fabbricò  aopra  il  Teve# 
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re  il  ponte  diamato  di  Adriano^  oggidì  ponte  san« 
l'Angelo  ;  e  il  sno  sepolero  Ticiao  al  TcTere  die  oia 
ti  diiama  castella  sant'Angelo;  e  il  tempio  della  Btt0« 
aa  Dea.  Fece  anche  nn  emissario  al  Iago  Fucino.  Tat* 
te  qneste  azioni  ho  io  raccolte  sotto  quest'anno^  ben* 
die  spettanti  a  Tari  tempi»  acciocché  sempre  più  si 
conosca  qaal  imperadore  fosse  Adriano. 

(  CRISTO  cixxvi.  Indizione  it. 
Anno  di  (  TELESFORO  papa  io. 

(  ADRIANO  imperadore  io. 

Consoli 

Lucio  GSJOHIO  GoMMOBO  Vito» 

e  Sesto  Ybtvliro  Gitici  Pompuamo. 

Lucio  CijomOf  primo  fra  qaesti  dae  consoli»  quel 
medesimo  è,  die  Adriano  adotto  per  sno  figlioolo.  e 
destinò  alla  snceession  dell'  imperio.  Resta  finora  in 
disputa  r  anno  preciso  in  cui  seguisse  tale  adozione. 
L' esser  egli  nominato  Lucio  Ctjonio  Oommodo  nei 
Fasti  e  nelle  Iscrizioni,  cioè  portando  egli  i  nomi  pro- 
pri della  sua  famiglia  sul  principio  di  quest'anno,  fa 
a)>bastafìza  intendere  ch'egli  non  era  per  anche  giunto 
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tUa  figtioplanza  di  Adritno.  Adottilo  di  lai,  prese  il 
nome  di  Litcio  Elio  Commoab,  e  il  titolo  di  Cesare. 
Pero  seoteoza  i  di  alconi,  che  in  quett'  tooo  $o\è* 
mente  seguisse  la  di  Ini  sdedone.  Altri  It  riferiseono 
air  anno  precedente,  perdi  nella  lettera  die  abbia» 
dette  scritta  allora  da  Adriano  a  sno  oognato  Servia» 
no,  egli  dice  die  gli  Alessandrini  ayeaoo  tagliati  t 
panni  addosso  anche  al  mw  figliuolo  Fèto.  E  per» 
dii  a  Xticib  Elio  Tien  dato  il  cognome  di  Fero  ìm 
Sparuano,  di  cai  ri  crede  che  parlasse  Adriano.  Io 
per  me  ne  ddbito  al  Tederò  che  Lodo  Vero  (che  (a 
poi  Angnsto)  di  Ini  figlinolo^  rieeri  da  Marco  Aore» 
liOy  e  non  da  suo  padre  il  cognome  di  Fero.  Fa  poi 
di  parere  il  padre  Pagi  (i),  che  fin  dall'  anno  iSo» 
Adriano  adottasse  il  saddetto  Lucio  CtjoniOy  ma  sansa 
conferirgli  il  titolo  di  Cesare,  e  senza  destinarlo  al« 
r  imperio  :  il  che  poi  fece  nell'anno  presente.  E  con 
qnesta  idea  pare  die  Teda  d'  accordo  Spartiamo  (a\, 
Ma  non  si  saprà  mai  ben  inteodere^comeXnc/oCe/onio 
Commodoy  se  prima  del  presente  anno  entro  per  vk 
dell'  adozione  nella  famiglia  Elia^  comparisse  negli 
atti  pnbbltd  senza  il  nome  di  Elio:  il  che  poi  si  os« 

(i)  Pafuit  b  Gntio.  Qaroa* 

(a)  Spartumns  in  Hsdmno,  et  io  ^o  VsrO| 
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ferra  (atto  nell'  anno  segaeote»  Certo  è  che  il  te« 
sto  di  Spaniano  in  qaesto  raoeonto  ha  ddle  cootrad* 
dizioDJ^  e  prohabilmente  degli  errori.  Ma  lasciate  da 
banda  queste  liti ,  a  noi  basterà  di  sapere  che  Cej^-^ 
nio  Commodo  fu  adottato  dall'  Augusto  Adriano ,  e 
perciò  da  lì  ionanzi  appellato  Lmio  Ebo  j  ed  ebbe 
il  titolo  di  Cesare,  cioè  la  futura  promessa  deirim« 
peno  :  il  die  credo  io  £itto  solamente  nell'  anno  pre- 
sente. Volle  Adriano  sdeoniizar  questa  dinioiie ,  con 
dare  al  popolo  romano  un  congiario  »  e  ai  soldati  un 
regalo  di  sette  milioni  e  meno^  te  dicono  il  vero  co* 
loro  che  parlano  dell'  antica  moneta.  Si  fecero  corre- 
re nd  circo  i  cavalli^  ed  altri  divertimenti  si  diede* 
ro^  che  accrebbero  Tdlegresza  del  popolo.  Fu  in  ol- 
tre esso  Elio  Cesate  disegnato  console  per  V  anno 
arreaire.  Il  dirsi  da  Sparùano^  che  questo  principe  5 
appena  adottato,  fu  creato  pretore^  e  poscia  andò  al 
goyemo  della  PaooonSa,  cagiona  non  poco  imbroglio; 
perchè^  secondodtè  osserta  il  padre  Pagi,  esercitò  egli 
la  pretura  n^r  anno  i3o  ;  il  che  poi  discorda  da  al- 
tee notizie  recate  dal  medesimo  storico.  E  yeramente 
sembra  die  lo  stesso  Spaniano  ,  siccome  lontano  da 
questi  tempi;  non  sapesse  ben  quel  che  dicesse  intor« 
DO  a  tali  affari.  Fors'  anche  non  fu  lo  stesso  storico  « 
il  quaLdescrisse  le  gesù  di  Adrianot  e  la  yita  di  Lut^ 
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€io  Elio*  Sappumo  bcoà  di  certOi  che  questo  prÌQ« 
cipe  era  di  cattÌTa  oorapleniooe  ed  infermiccio  ;  per 
altro  di  TÌta  allegra,  e  data  a'  piaceri  aiicbe  illeciti , 
ornato  di  letteratura»  di  gratioio  aspetto,  e  tale,  che 
chi  yolea  male  ad  Adriano  ,  immagioò  proceduta  la 
di  lai  elezione  dal  riflesso  piuttosto  alla  bellezca  del 
oorpo,  che  alle  vìrth  dell'. animo.  Ma  s' egli  goderà 
poca  sanità,  anche  Adriano  cominciò  a  sentire  yenif 
meno  la  s«a  ;  ami  Dione  (i)  e  Spannano  (a)  vanno 
d' accordo  in  dire,  che  per  cagione  appmito  di  que« 
•li  suoi  malori  Adriano  si  risoltesse  di  eleggersi  qoe>^ 
alo  figlinolo,  oon  disegno  di  averlo  per  successore* 

(  CRISTO  cxxxvit.  Indizione  v. 
Anno  di  (  TELESFORO  papa  ii. 

(  ADRIANO  imperadore  ai. 

Consoli. 

Lucio  Elio  Cssasb  per  la  seconda  volta,  e 
Locio  Oblio-  Bauiuo  Vitolio  Pio. 

Cominciò,  siccome  accennai  di  sopra,  a  declinare 
la  sanità  dell'  imperadore  Adriano  :  e  fu  creduto  da 


(i)  Dio^  lib.  69. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


di  mutàù  d'  iTAiu 

alcani  origtoAto  qaeito  sconcerto  dalle  pioggie  e  dai 
freddi  paliti  in  tanti  suoi  viaggi,  e  massimamente  per^ 
cbè  egli  ebbe  io  uso  per  tutti  i  tempi  di  stare  t  di 
andare  colk  tot^  scoperta.  Solerà  oscìi^  di  tanto  in 
tanto  il  sangue  dal  naso  ;  ^esto  cominciò  a  farsi  piii 
copioso.  Non  poca  inqnietndine  per  ahra  parte  gU 
recava  1'  osservait ,  quanto  meschina  fosse  anche  la 
sanità  dell*  adottato  suo  figliuolo  Lucio  Elio,  di  mo<» 
do  die  dicono^  che  stette  poeo  a  pemirsi  di  aver  mes^ 
80  gli  occhi  sopra  di  lui,  per  &rsi  un  suooessore.  Cei^ 
tamente  fu  pib  volte  udito  dire  :  «  Ci  siamo  appog«-> 
M  giati  ad  una  parete  rovinosa,  ed  abbiam  gittati  m 
»  dieci  milioni  »  dati  al  popolo  e  ai  soldati  per  la  di 
lai  adoùone.  Anzi  coloro  che  scrissero  la  vita  d*  esto 
Adriano,  e  nominatamente  Marco  Massimo^  portane 
no  opinione  eh'  egli  sapesse  non  dovergli  sopravvi^^ 
vere  questo  figliuolo  ;  e  ciò  per  via  della  strologia , 
di  cui  egli  si  dilettava  forte,  oon  dirsi  insino>  che  A- 
driano^  finche  visse,  andavu  scrivendo  ciò  che  ogni  dì 
gir  dovea  aocadere*  Noi  possiamo  beo  dispensarci  dal 
prestar  fede  a  queste  fandonie,  e  v'  ha  contraddizia*> 
ne  tra  il  dire  che  lo  vdeva  per  successore  ,  con  aa»- 
pere  nello  stesso  tempo  che  questo  sucoessore  doves 
mancare  prima  di  lui.  Eppure  aggiungono,  aver  piik 
volte  Adriano  predetta  I9  morte  d'  esso  Lìmìo  Elio, 
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e  pensato  a  provvederti  di  qd  altro  soooessore.  Id« 
tanto  Adrimo^  secondo  il  coosiglio  de'  mediéi^  i  qua- 
li alloreliè  non  hao  rimedio  ai  mali ,  {HropongODO  la 
matazioD  dell'  aria,  ti  ritirò  a  Tivoli ,  sperando  di 
migliorar  di  salute  eoo  queir  aria  migliore.  Se  ti  ha 
da  credere  a  Sparziaoo»  egli  mandS^Locio  Elio  Ce» 
tare  al  governo  ddla  Pannoina,  dove  ti  acquietò  tma 
con  vene  voi  riputazione»  Ma  chi  mai  può  persuadersi 
eh'  egli  malsano  volesse  allontanare  da  tè  un  figliuo* 
b  anch'  esso  malconcio  di  saniti ,  e  destinato  a  sue* 
cedergli  ?  Par  ben  pi2i  verisimile^  che  Sparziano  con- 
fondesse le  azioni  e  i  tempi/  e  che  Lucio  Cejonio,  pri- 
ma d'  essere  adottato^  esercitasse  la  pretura,  e  gover- 
nasse dipoi  la  Pannonia  ;  e  che  creato  Cesare  atten- 
desse al  governo  di  Eoma.  Attesta  il  medesimo  sttH 
rico,  esser  egli  stato  dopo  l'adozione  talmente  in  gra- 
zia di  Adriano,  che  tutto  quel  ohe  voleva ,  lo  impe- 
trava dall'  imperadore,  andie  col  solo  terivergli  deU 
le  lettere  :  il  che  tnppone  che  potesse  anche  parlai- 
gli.  In  fatti  Aurelio  Vittore  (i)  lasciò  scritto  die  A- 
driano,  ritiratosi  a  Tivoli,  permise  dbe  Lucio  Elio  Ce- 
sare restasse  in  Roma*  Abbiamo  parimente  da  esso 
ViKore,  che  stando  l' imperadpre  in  Tivoli  ^  quivi 

(i)  Anreliai  TiStat^  m  Bpìtome. 
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s'  applicò  per  dÌTertim  a  fabbricar  dei  palagi  ed  al- 
tre edifiiii,  a*  quali  diede  il  nome  di  Liceo,  Accade- 
mia, Pritaneo,  Canopo,  Tcmpe^  ed  altri.  Attese  an- 
cora a  far  de'  buoni  conviti,  e  delle  gallerie  di  sta- 
tue e  pitture,  abbandonandosi  andie  alla  lascivia , 
forse  ad  imitazion  di  Tiberio.  Il  peggio  fu,  che  si  la- 
sciò trasportare  ad  imitar  Tiberio  anche  nella  ero- 
deità  ;  ma  questo,  a  mio  credere,  appartiea  solamets- 
te  air  anno  seguente. 

(  CRISTO  cxxiviii-  Indizione  ii. 
Anno  di  (  IGINO  papa  i. 

(  ANTONINO  PIO  imperadore  i. 

CùnsolL 

Camiriho  e  Negbo. 

Non  si  è  potuto  finora  accertare  qnai  fossero  i 
prenomi  e  nomi  di  questi  consoli.  Da  alcuni  per  sole 
conghietture  furono  appellati  Sulpìdo  Camerino  e 
i^uinxio  Negro  ;  ma  meglio  fia  V  aspettare  che  si 
scuopra  qualche  marmo  che  meglio  c'istruisca  di  que- 
sta faccenda.  Per  quanto  s'  ha  dalla  cronica  antidits- 
sima  di  Damaso,  (i)  sul  principio  di  quest'anno  san 

(i)  ÀiiMtM.«  BibfioiHecftFÌds. 
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TeUsforo  papa  compiè  il  cono  dd  sto  pontificalo 
oolb  coroni  del  martirio.  QnaotQnqoe  Adriano  oiim 
editto  nooyo  pubblicasse  cootra  de'  Cristiani^  pere  io 
vigore  delle  precedenti  \t%%\^  e  per  Io  mal  aoimo  de' 
sacerdoti  gentili,  noi  sappiamo  che  sotto  di  lui  mol- 
tissimi Cristiani  col  sangoe  loro  confermarono  la  fede 
di  Gesn  Cristo.  Vero  è^  che  per  attestato  di  Ease* 
bio  (i)  e  di  san  Girolamo  (a) ,  i  santi  Quadrato  ed 
jirisiide  presentarono  ad  Adriano  le  loro  apologie 
per  la  religione  Crìstiana>  e  che  queste  fecero  nn  buon 
e£fetto.  Contuttociò  non  mancavano  allora  dei  nemì« 
ci  del  nome  cristiano,  che  istigavano  i  giudici  ad  in- 
fierire contra  i  pastori  della  greggia  di  Cristo.  A  Te- 
lesforo  suc(^ette  nella  cattedra  di  san  Pietro  Igiho. 
Lucio  Elio  Cesare  figlio  adottivo  di  Adriano,  anch'e- 
gli  terminò  i  suoi  giorni  nel  dk  primo  di  quest'anno. 
Pareva  che  i  suoi  malori  gli  avessero  data  posa  in 
gaisa  tale»  eh'  egli  si  era  preparato  per  recitar  nel- 
le calende  di  gennaio  in  senato  nn'  orazione  compo** 
sta  da  lui,  0  dettata  a  lui  da  qualche  maestro,  in  ren- 
dimento di  grazie  ad  Adriano  ptr  la  sua  adozione , 
come  narra  Sparziano  (5).  Dissi  per  la  sua  adozione: 

(1)  fiaselMdf,  Hist.  Eccleslatt,  Kb.  4f  9*P*  ^ 
(a)  Hieron.  de  VirU  Illastr. 
(i)  SpartiaDus,  io  Htdmno. 
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parole  ehe  non  possono  mai  aoeordam  coU'  opmtone 
AA  pa4re  Pagi  (i),  che  il  ynolo  adottato  fio  dalf  an- 
no i3o.  V  ha  chi  crede  ciò  fatto  nell'  anno  i56,  non 
avendo  egli,  come  si  figurano,  per  la  sua  poca  sala- 
te potato  soddisfare  nelle  calende  dell'  anno  prece- 
deote.  Ma  né  par  nelle  calende  di  qoest'  anno  gli  fa 
permesso,  perchè  in  quel  medesimo  giorno  la  morto 
il  rapu  Essendo  quello  il  tempo  in  cai  si  formava- 
no i  voti  solenni  per  la  salate  dell'  imperadore,  non 
volle  Adriaob  che  si  facesse  piagoisteo  alla  sepoltura 
di  lai.  Àvea  Lucio  Elio  avuta  per  moglie  una  fi- 
gliaola  di  Domixio  Negrino ,  fatto  uccidere  da  A- 
driano  sai  priocipii  del  suo  governo  ;  ed  essa  gli  a- 
vea  partorito  un  figliuolo  appellato  Lucio  Cejomo 
Commodo.  Verso  questo  fiinciuUo  vedremo  in  breve 
quanto  continuasse  Tamore  e  la  beneficenia  di  Adria- 
no Augusto. 

Al  vedere  sconcertati  i  suoi  disegni  per  la  morte 
di  Ludo  Elio»  andò  Adriano  per  qualche  settimana 
pensando  a  riparar  questa  perdita  coU'elezione  di  nn 
altro  figlinolo  ;  e  per  buona  £[>rtuna  de'  Romani  egli 
fermò  il  suo  guardo  sopra  Tito  Aurelio  Fulvio  (  o 
Fulvo)  Bojonio  AntonyiOy  che  era  stato  console  nel- 

(i)  Pagim  Crìdt.  Baros, 
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ranno  1 30»  Egli  è  chiamato  Jlrrio  Antonino  da  Spar« 
ziaoo  (i)é  Giulio  Gapitolioo  (a)  gli  dà  i  suddetti  no* 
mi^  e  vuole  ohe  Atrio  Antonino  fosse  avolo  materno 
di  esso  Tito  AunUo>  Goooseeva  molto  bene  Adriano 
\fi  rare  virtù  di  qo^to  soggetto^  giacché  egli  era  uno 
de'  sedatori  del  suo  coosìglios  e  però  gli  fece  inten- 
dere il  disegno  da  lai  conceputo  di  adottarlo  per  fi* 
gliuolo  e  successor  neU'  imperio^  colla  condiuon  nQp-< 
dimeno^  che  stante  Tesser  esso  AotOioioo  privo  di  pro- 
le maschile^  anch'  egli  volasse  adottar  per  figliuolo 
Marco  Aurelio  Fero,  figliuolo  di  Aunio  Vero,  cioè 
dì  un  fratello  di  Sabina  Augusta  sua  moglie;  e  Lw^ 
ciò  Cejonzo  Convmodoy  che  poco  fa  dicemmo  nato  da 
Lucio  Elio  Cesare,  fanciullo  allora  di  circa  otto  an- 
ni^ perchè  nato  dell'anno  i5o.  Fu  dato  tempo  ad  An-« 
tonino  tanto  da  pensar  vi,  ed  ave^.do  egli  poi  accettata 
la  favoreyol  offerta  fattagli^  e  le  condizioni  prescrit-* 
te,  Adriano  Augusto,  la  cui. sanità  ^udAV^  di  male 
iu  peggio,  nel  dì  u  5  di  febbraio  fece  la  solenne  fun- 
zione di  dichiararlo  suo  figliuolo,  con  dargli  il  titolo 
di  Cesare,  e  farlo  suo  collega  nella  podestà  tribuni- 
zia e  nel  (amando  proconsolare*  Cb'  egli  ancora  otte- 
nesse il  titolo  d' Imperadore,  io  stimò  il  padre  Pagi; 

(^1)  é^kìaoat  io  Hadriano. 
(a)  GapitoUaai  io  Tito  Aiitooino. 

MU&ATOBf^   VOI.»    V«  7 
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ma  Don  ne  abbiamo  saflkiente  fondameato.  Presentò 
Adriano  questo  suo  naoyo  figliuolo  al  senato  con  di- 
rt,  «  che  giacchi  la  morte  gli  ayea  tolto  Lucio  Elio, 
»  ne  ayea  trovato  quest'altro,  nobile,  mansueto  e  pru- 
w  dente,  in  età  da  non  temere,  eh'  egli  o  per  teme-* 
»  riti  male  operasse,  o  per  debolezza  trascurasse  gli 
99  affari  ».  Parca  pure  che  V  elezione  di  un  si  degno 
personaggio  avesse  da  tirarsi  dietro  V  allegrezza  e  il 
plauso  di  ognuno  :  e  pure  che  non  può  l'ambizione? 
Moltissimi  dell'ordine  senatorio,  giacché  cadauno  aspi- 
rava a  sk  gran  dignità,  se  l'  ebbero  a  male  ;  e  sopra 
gli  altri  Catilio  Severo,  già  stato  console,  ed  allora 
prefetto  di  Roma,  che  si  teneva  in  pugno  V  imperio. 
Perchè  questi  dovette  lasciar  traspirare  i  suoi  lamen- 
ti, Adriano  gli  levò  quella  carica  prima  del  tempo 
consueto.  L'aver  egli  in  tal  congiuntura  scoperta  una 
tal  contrarietà  a'  suoi  voleri,  con  parergli  anche  per 
la  sua  tualattia  di  essere  oramai  sprezzato  dal  senato, 
cominciò  a  farlo  prorompere  in  alcune  azioni  di  cru- 
deltà; Si  credettero  alcuni,  che  naturalmente  Adriano 
inclinasse  a  questo  vizio,  e  se  ne  astenesse  per  sola 
paura,  tenendo  davanti  agli  occhi  il  fine  di  Domizia- 
no. Ma  Dione  (i)  lo  niega,  e  da  quanto  abbiam  dotto 
/ 
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finora,  può  apparire  che  solamente  per  qualche  csal- 
tawon  di  bile  incrudelì.  Si  aggiunse  in  questi  tempi 
una  fastidiosa  malattia,  che  gli  sveglio  il  mal  umore 
e  la  rabbia  non  solamente  centra  degli  altri,  ma  Infin 
centra  di  sé  stesso  :  il  perchè  Tenne  meno  in  lui  la 
mansuetudine  e  la  clemenza. 

Si  sa  eh'  egli  fece  morire  Serviano  suo  cognato, 
cioè  marito  di  Paolina  sua  sorella  già  defunta  (i). 
Fin  qui  1*  aveva  egli  amato  ed  onorato  sopra  gli  al- 
tri ;  l'avea  promosso  al  terzo  coasolato,  e  sempre  u- 
sci  va  ad  incontrarlo  fuori  della  camera,  ogni  voi  tachè 
sapeva  il  di  lui  arrivo  al  palazzo.  Ma  dappoiché  fu 
compiuta  r  adozion  di  Antonino,  nacque  sospetto  in 
Adriano,  che  Serviano^  benché  vècchio  di  novant'anni, 
meditasse  di  salire  sul  trono>  dedueendolo  dall'  aver 
egli  mandata  la  cena  ai  servi  della  corte  ;  dall'essersi 
un  dV  messo  a  sedere  con  gran  possesso  sulla  sedia  im- 
periale che  stava  a  canto  del  suo  letto,  e  dall'  esser 
entrato  pettoruto  nel  quartier  de'  soldati,  quasi  per 
farsi  conoscere  tuttavia  atto  al  comando.  Dione  (a) 
espressamente  scrive,  che  Sen^iano  e  Fosco  di  lui 
uipote  si  risentirono  per  V  eleziou  di  Antonino^  cre- 
dendosi   aggravati   perchè  AdviaDo  avesse  anteposto 

(i)  Spartiaiius  in  HaJrJaoo.        ^2)  Dio.,  UMdem. 
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chi  noo  era  parente  ad  ud  nipote  di  sua  sorella.  Per- 
ciò Adriano  li  fece  uccidere  amendue.  Raccontano  che 
Seryiano  prima  di  essere  strangolato,  si  fece  portar 
del  fuoco,  e  messovi  sopra  deir  incenso,  come  in  atto 
di  sagrifizio,  disse  :  «  Voi  immortali  dii^  che  ho  per 
M  testimoni  della  mia  innocenza,  prego  di  una  sola 
»>  grazia^  cioè>  che  Adriano,  benché  ardentemente  bra- 
»>  mi  la  morte,  non  possa  morire».  Forse  fu  una  frot- 
tola inventata  per  quello  che  poscia  avvenne.  Di  al- 
tri che  fossero  uccisi  per  ordine  di  Adriano»  non  par- 
la Dione,  che  pur  fu  più  vicino  a  questi  tempL  Ma 
Sparziano  scrive  che  parecchi  altri  furono  levati  dal 
mondo  o  scopertamente  o  per  insidie  ;  e  corse  fin  vo- 
ce, che  Sabina  Augustay  la  qual  forse  fini  di  vivere 
in  questi  tempi,  per  veleno  datogli  da  Adriano  termi- 
nasse i  suoi  giorni.  Sparziano  la  tien  por  una  favola, 
la  fatti  ninno  è  più  soggetto  alle  dicerie  del  popolo^ 
che  i  gran  signori.  Aurelio  Vittore  (i)>  benché  più 
lontano  da  questi  tempii  arrivò  a  scrivere  che  Adria- 
uo,  prima  di  morire,  fece  ammazzar  molti  senatori  ; 
che  Sabina  per  gli  stiapaizi  a  lei  usati  dal  marito, 
volootariameute  si  diede  la  morte  ;  e  eh'  ella  pubbli- 
camente sparlava  del  genio  crudele  di  Adriano^  eoa 

(i)  Aortl.  Victor  in  Epì^BM. 
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agginttgere  di  aTer  fatto  il  possibile  di  non  restare 
gravida  di  Itii^  temendo  di  partorire  qQalche  mostro 
pernicioso  al  genere  amano.  È  a  noi  permesso  il  óre- 
dere  cbe  qnt  con  qualche  verità  sia  mischiata  una  buo* 
na  dose  di  &lso.  E  se  non  falla  Capitolino  (i)  in  di^ 
re  che  Marco  Aurelio  adottato  per  ordine  di  Adria- 
no  da  Antonino,  era  figliuolo  di  un  fratello  di  essa 
Sabina  ;  non  sembra  già  che  Adriano  nndrisse  cosi 
mal  animo  contro  là  moglie.  Gootnttocib  convengono 
tutti  gli  storici  in  dire,  che  il  merito  di  tante  belle 
azioni  (atte  da  Adriano  parve  un  nulla  al  senato  in 
confronto  della  morte  da  lui  data  sui  principio  del 
suo  governo  ai  quattro  personaggi  consolari,  e  agli  al- 
tri sul  fin  di  sua  yììt^  contro  le  replicate  promesse 
da  lui  fatte^  di  maniera  che  si  era  mesjto'in  testa  il 
medesimo  senato  di  non  voler  accordare  gli  onori  con- 
sueti dell'  empia  gentilità  ad  Adriano  defunto,  sicco- 
me vedremo  fra  poco. 

Cresceva  intanto  la  malattia  di  esso  Adriano»  e  fu 
in  fine  dichiarata  idropisia,  accompagnata  da  dolori 
e  da  un  insoffribil  tedio  non  solo  del  male,  ma  anche 
della  vita  (7),  Non  si  stendeva  la  potenza  di  un  im- 

(i)  CapUoCo.  in  AntonUio  Pio. 

(a)  Dm.,  lib.  6^.   Spartianut  in  Hadr,  Aureliùf  Victor. 
ìhìd. 
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peradore  a  trovarvi  rimedio  ;  e  qnantanqne  egli  ri- 
co][ resse  insino  alla  magia,  neppur  questa  potè  aiutar- 
lo. Disperato  adnnque,  altro  più  non  desiderava^  s« 
non  di  potersi  dar  la  morte  da  se  stesso^  o  di  rice- 
verla con  velrao  o  con  pngnale  da  altri.  Prometteva 
impunità  e  danari  a  cbi  gli  prestasse  aiato  in  qnesto; 
ma  ninno  si  sentiva  voglia  di  ubbidirlo.  Import nnato 
con  pregbiere  e  minacce  il  sao  medico^  questi  amò 
meglio  di  uccidersi  da  sé  stesso,  che  di  abbreviare  la 
vita  al  suo  principe.  Al  medesimo  fine  si  raccomandò 
ad  un  servo,  il  quale  ne  corse  a  dar  Tavviso  ad  An- 
tonino. Per  animarlo  alla  pazienza^  e  levai^li  di  capo 
Si  nere  fantasie,  entrò  in  sua  camera  esso  Antonino 
Cesare,  accompagnato  dai  prefetti  del  pretorio.  Veg- 
gendosl  scoperto,  entrò  nelle  furie  Adriano,  e  coman- 
dò cbc  si  ammazzasse  quel  servo.  Antonino  il  salvò, 
facendo  poi  credere  ad  Adriano,  cbe  il  sub  ordine 
era  stato  eseguito.  Oltre  a  ciò  gran  guardia  gli  fece 
fare  per  questo,  con  dire  cbe  crederebbe  se  stesso 
reo  di  omicidio,  se  avesse  tralasciato  di  conservar- 
lo vivo,  findiè  si  poteva  (i).  Invenzione  sua  ancbe 
fu  il  far  venire  una  donna ,  cbe  disse  ad  Adria- 
no d'avere  ricevuto  ordine  da  una  deità  di  avvisar- 

(i)  Spartlanus  ibìd. 
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Io,  clie  sarebbe  guarito;  e  perchè  ella  non  Tavea  fat* 
to^  era  diyenuta  cicca.  Tornò  poscia  a  dirgli,  d'ayere 
inteso  in  altro  sogno^  che  s'  ella  baciasse  le  glooediia 
ad  Adriano^  ricupererebbe  la  yista  :  e  cosi  con  fact*- 
lità  avvenne.  Si  fìnse  ancora  cieco  nato  nn  nomo,  yt» 
nuto  dalla  Pannonia,  cbe  col  toccare  Adriano^  tomo 
ancb'  egli  a  vedere.  Servirono  queste  impostare  a 
quietare  alquanto  Adriano  ;  e  tanto  piii^  che  per  ac-' 
cidentc,  0  perchè  gli  fu  fatto  credere,  gli  cessò  la 
febbre.  Volle  egli  dipoi  essere  portato  a  Baja  ;  ma 
quivi  nel  di  i  o  di  luglio,  in  età  di  sessantadoe  anni, 
dopo  aver  detto  un  assai  famoso  motto,  cioè:  I  molti 
medici  hanno  ucciso  V  imperadore,  e  dopo  aver 
recitato  cinque  versi  sopra  V  anima  sua,  destinata  a« 
gli  orrori  dell'  inferno,  finalmente  morì.  Prima  di 
morire,  chiamò  da  Roma  intonino,  che  giunse. a. tem« 
pò  di  vederlo  vivo,  sebben  Capitolino  (1)  sembra 
dire  eh'  egli  andò  colà  solamente  per  riportarne  le 
ceneri  a  Roma.  Scrive  Sparziano,  che  Adriano  odiata 
da  tutti,  fu  seppellito  in  Pozzuolo  nella  villa  di  Ct« 
cerone,  dove  il  suo  successore  Antonino  gli  fabbricò' 
nn  tempio,  come  ad  una  deità,  dandogli  de*  Flamini 
ed  altri  sacri  ministri.  Capitolino  per  lo  contrario  atK 

(1)  Capitolili,  in  Marco  Aarelio. 
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testa  cbe  le  di  lai  ceneri  furono  portate  a  Roma  da 
Antonino^  esposte  nel  giardino  di  Domizia^  e  riposte 
nel  sno  mausoleo  (oggidì  castello  sant'  Angelo)  per- 
chè in  quello  di  Angusto  non  y'  era  più  laogo.  Snc-' 
cedette  a  lai  nel!'  imperio  Antonino  Pio,  di  cai  par- 
leremo all^  anno  seguente.  E  A  vuol  ben  qui  ripetere 
che  le  lettere  fiorirono  non  poco  sotto  Adriano  un- 
peradore  letterato.  Abbiam  di  sopra  fatta  menzione 
di  Favorino  sofista,  di  Èpitteto  insigne  filosofo  della 
scuola  stoica,  di  Arriano  suo  discepolo  e  di  F/e- 
gonte  liberto  d*  esso  Adriano.  Oltre  ad  altri  scrit- 
tori TIVÙ  ti  allora^  de'  quali  si  son  perdute  1'  opere, 
furono  e  son  tuttavia  in  gran  credito  Sifetonio  Tran' 
qutllo  autore  delle  vite  de'  dodici  primi  imperadori, 
e  massimamente  Plutarco,  le  cui  opere  meritano  di 
essere  appellate  un  dovizioso  magazzino  dell*  erudi- 
zione greca  e  latina,  e  dell'antica  filosofia. 
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(  CRISTO  cxxxix.  Iddiiione  yii. 
Anno  di  (  IGINO  papa  2. 

(  ANTONINO  PIO  impcradore  a. 

Consoli 

Tito  ElIo  Aoriaso  Autonino  Augusto  per  la 
seconda  volta,  e  Gaio  Bbuttio  Pixskmtx  per  la  a.da. 

Ebbe  il  console  Presente  il  prenome  di  Gajo,  ciò 
risoltando  da  una  greca  iscrizione  che  si  legge  nella 
mìa  raccolta  (i).  Così  da  nn' altra  pubblicata  dal 
Fabretti  (a)  apparisce  cbe  avendo  Antonino  Augusto 
deposto  il  consolato,  a  lai  fa  sastitaito  Aulo  Giunto 
Rufino.  Morto  Adriano  imperadore  nell'anno  pre« 
cedente^  prese  le  redini  del  governo  Antonino  Pio, 
ed  ebbe  il  titolo  à*  Imperadore  (se  non  Tavea  otte- 
nato  prima).  A*  Augusto  e  di  Ponte/ice  Massimo. 
Era  egli  deìla  famiglia  Aurelìa,  originaria  di  Nimes 
città  della  Gallia,  e  il  sno  primo  nome  fa  qQelIo  di 
Tito  Aurelio  Fuli^  o  Folvio  (3).  1/  avolo  suo,  cbe 
portava  lo  stesso  nome,  tre  volte  ebbe  V  onore  dei 

(f)  Tbeianr.  Nor.  loscrìpt.  pag.  Sa^  o.  4* 
(1)  Fabrettat,  latcrìption.  pag.  72^. 
(3)  CapìtoKoas  ia  Antooìoo  Pio, 
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fasti  consolari:  dae  volte  il  di  lui  padre.  Àriia  Fa» 
diliay  sua  madre^  figliuola  fu  di  jétrto  Antonino, 
stato  ancb'  esso  console^  ed  uno  de'  più  illustri  sena- 
tori d'  allora.  Tito  Aurelio  suddetto  si  vede  poi  do« 
minato  jirrio  Antonino  con  indizio^  che  l'avolo  ma- 
temo  r  avesse  adottato  per  figliuolo;  e  certamente  fu 
erede  del  ricco  di  lui  patrimonio.  Nacque  egli  nel- 
V  anno  89  della  nostra  Era  nella  villa  di  Lan:ivio. 
Nell'anno  110  dal  ^uo  merito  fu  portato  al  conso- 
lato, imperciocché  si  univano  in  lui  la  bella  presenza, 
un  ingegno  penetrante,  ma  insieme  placido  e  sodo, 
molta  letteratura^  maggiore  eloquenza,  e  sopra  tutto 
una  rara  saviezza,  sobrietà  ed  amorevolezza.  Eia  li- 
berale io  donare  il  suo,  lontano  dal  volere  quel  d'al- 
tri, il  tutto  sempre  operando  con  misura  e  senza 
gìattanz.1.  Tale  in  somma  comparve  agli  occhi  dei 
Romani  nella  vita  privata,  e  molto  piii  divenuto  im- 
peradore,  che  i  saggi  V  assomigliavano,  e  con  ragio- 
ne, a  Nnma  Pompilio.  Da  Adriano  fu  scelto  per  uno 
de*  quattro  consolari  che  reggevano  V  Italia.  Procon- 
sole dell'  Asia  fece  nn  si  bel  governo,  che  ne  riportò 
plauso  da  ognuno.  Poscia  ammesso  nel  consiglio  di 
Adriano,  costumò  in  tutto  ciò  che  era  messo  in  con- 
sulta, di  eleggere  la  sentenza  più  mite.  Stimarono 
iilcuni,  che  1*  avere  Adriano  veduto  Antonino  entrar 
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Del  senato  dando  di  braccio  al  vecchio'  soo  saocero, 
cioè  al  padre  à*  Jnnia  Galeria  Fauslirta  soa  mo- 
glie, Unto  si  compiacesse  di  queir  atto^  che  per  qoe- 
sto  il  Yolle  suo  snccessore.  Ma  è  ben  più  da  credere 
che  a  tale  elezione  si  sentisse  mosso  Adriano  dalla  co« 
noscenza  e  sperienza  dei  senno  e  delle  tante  Tirtit 
che  concorrevano  in  esso  Antonino. 

Dappoiché  egli  ebbe  riportate  a  Roma  le  ceneri 
di  Adriano  (i),  trovò  il  senato  cosi  irritato  contro  la 
memoria  di  Adriano  per  le  crudeltà  ani  principio  e 
neir  nltimo  di  sua  vita  usate  verso  V  ordine  senato- 
rio,  che  non  solamente  stava  forte  in  negargli  i  ere- 
duti  onori  divini,  ma  era  in  procinto  di  cassar  an« 
Cora  tutti  i  di  lui  atti  e  decreti.  Entrò  in  quella  iHa« 
stre  assemblea  il  "novello  imp^adore,  che  per  la  sua 
adozione  fu  da  li  innanzi  nominato  Tito  Elio  Adria^ 
ììo  Antonino,  e  colle  lagrime  agli  occhi  perorò  in 
favore  del  defunto  padre  eoA  vivamente,  che  avreb- 
be potuto  muovere  ogni  pia  duro  cuore.  Vedendo 
tuttavia  i  senatori  mal  disposti  a  compiacerlo,  venne 
air  nltima  batteria  con  dire,  che  dunque  non  vole- 
vano ne  pur  lui  per  imperadore,  giacche  se  pensa- 
vano d*  abolir  tutti  gli  atti   d'  Adnano,   come  di  un 

(i)  Spartianus  in  Hadrìano. 
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principe  cattivo  e  nemico,  fra  questi  entrata  anche 
la  sua  Adozione*  A  tali  parole  si  piegò  il  senato,  non 
tanto  per  riverenza  ad  Antonino,  quanto  per  timore 
de'  soldati  die  erano  per  Ini;  decretando  che  Adria- 
no potesse  aver  luogo  fra  gli  dii,  benché  personaggio 
da  lor  tenuto  per  sanguinario  e  crudele.  Puntual- 
mente pagò  Antonino  (i)  di  sua  propria  borsa  alle 
milizie  il  regalo  promesso  loro  dal  padre,  e  diede  al 
popolo  on  oongiario  fors'  anche  virente  Io  stesso  A- 
driano.  Restituì  e  condonò  interamente  alle  città  d'I« 
talia  V  oro  coronario,  cioè  la  contribuzione  o  sia  il 
donativo  esibito  per  la  sua  adozione,  e  ne  rilasciò  la 
metà  alle  provincie  fuori  d' Italia.  Rientrato  poi  in 
Se  stesso  il  senato,  e  conoscendo  che  bel  regalo  aves- 
se fatto  Adriano  con  dare  alla  repubblica  romana  un 
SI  buono,  nn  sì  degno  successore,  rivolse  le  sue  ap- 
plicazioni ad*  onorar  Antonino,  e  a  renderselo  grato. 
Gli  diede  il  titolo  di  Pio,  che  comincia  tosto  a  com- 
parire nelle  di  lui  medaglie  (2).  Crede  il  Tille- 
mont  (5)f  che  questo  nome  significasse  Buono,  e  a 
hai  fosse  accordato  per  denotare  la  singoiar  sua  a- 
morevolezza  Terso  il  padre,  verso  i  parenti,  e  la  pa- 

(1)  CapitoCnnt  in  Antonino  Pio. 

(s)  Medìobarbus  in  Numìsmat  Imperator. 

(S)  Tìllemont  Memoirei  des  Bmper«iirs« 

Digitized  by  LjOOQ le 


ASSO      CZXXIX.  lOl 

tria.  Anche  gli  antichi  (i)  ne  cacarono  il  motivo  ; 
chi  il  credette  appellato  cosi  pel  suo  rbpetto  alU  re- 
ligione; altri  perchè  avea  salvata  la  yita  a  mdti  con- 
dennati  all'  ohimo  supplicio  da  Adriano  infermo  e 
farioso^  eh'  egli  nascose^  e  dopa  la  di  lai  morte  ri- 
mise in  libertà:  il  che  par  beo  più  csebibile,  ehe  il 
dirsi  da  Dlbne  ciò  fatto,  perchè  sul  principio  del 
suo  goyerno  molti  furono  accusati  per  varii  reati,  ed 
egli  non  ToUe  che  alcun  fosse  gastigato.  U  lasciare 
imponiti  certi  delitti,  che  turbano  la  pubblica  quie- 
te, non  suol  essere  mollo  glorioso  ne'  principi,  ed  è 
nocivo  al  pubblico.  Per  altro  la  clemenza  è  una  bel- 
la gemma  della  lor  corona^  e  per  questo  crede  Eu- 
tropio eh'  egli  meritasse  il  titolo  di  Pio.  Le  medaglie 
ancora  (i)  battute  io  quest'anno  ci  possono  assicurare 
che  fu  onorato  Antonino  col  bel  nome  di  Padt%  dei^ 
la  Patrùiy  pel  qual  fece  un  bel  ringraziamento  ai 
Padri.  laoltre  il  senato  fece  alzar  delle  statue  ai  ge- 
nitori, all'avolo  paterno  e  materno,  e  ai  fratelli  già 
defunti  del  medesimo  Aotouino.  Non  ebbe  discaro  es- 
so Augusto  che  il  senato  desse  aoche  ad  zinnia  GaU'^ 
ria  Faustina  sua  moglie  il  titolo  di  Augusta;  accet- 
tò ancora  i  giuochi  circeosi  decretati  dallo  slesso  se>- 

(  i)  PautanÌM,  lib.  8,  Dio,  1.  70.  Lampndiui  in  £lagabalu« 
(2)  Mediobarbus  ib. 
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nato  per  solennizzare  il  di  lai  giorno  natalizio ,  che 
correva  nel  di  19  di  settembre  ;  ma  rifiutò  ogni  al- 
tra pubblica  dimostrazione.  Da  li  a  qualche  anno  de- 
terminò il  medesimo  senato  ^  che  i  mesi  di  settembre 
e  di  ottobre  in  onor  suo  e  di  Faustina  si  chiamassero 
Antoniano^  Faustioiauo;  ma  ricusò  Antonino  un  si 
fatto  onore.  Trovavansi  .delle  persone  non  poche  con- 
dennate  0  esiliate  da  Adriano.  Dimandò  Antonino  gra- 
zia per  loro  nel  senato,  con  dire  che  Adriano  l'avreb- 
be diiesta  anch'  egli.  A  niun  di  coloro,  che  lo  stesso 
Adriano  avea  dato  dei  posti,  li  levò  ;  anzi  suo  costu- 
me fu  lasciar  continuare  ne*  governi  delle  proviucie 
per  fin  sette  e  nove  anni  coloro  eh'  erano  in  concetto 
di  governare  con  illibatezza  e  prudenza^ 

Ebbe  Antonino  Pio  da  Faustina  sua  moglie  due 
figliuoli  (t)  maschi,  uno  appellato  Marco  Aurelio 
Fulvo  Antonino^  e  V  altro  Marco  Galerio  Aurelio 
Antonino.  Amendue  giovani  erano  a  lui  premorti. 
Due  figliuole  ancora  gli  nacquero.  La  maggiore  mari- 
tata con  Lamia  Sillano ,  mancò  di  vita,  allorché  il 
marito  andava  al  governo  dell'  Asia.  Restavagli  la  se- 
conda, cioè  Annia  Faustina,  Avea  ordinato  Adriano, 
eh'  egli  la  desse  in  moglie  a  Lucio  Fero^  cioè  a  quel 

(1)  Capltolittus  ia  Antomao  Pio. 
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medesimo  che  insieme  con  Marco  Aurelio  per  co- 
mandamento di  Adriano  egli  avea  adottato  per  tao  fi- 
gliuolo. Ma  Antonino/  dacché  cessò  Adriano  di  vive- 
re^  riflettendo  all'  eti  troppo  tenera  di  Lucio  Vero,  e 
die  miglior  testa  era  quella  di  Marco  Aurelio  >  can- 
giata massima ,  (i)  s' invogliò  di  dar  la  SgUuola  ad 
esso  Marco  Aurelio,  contuttoché. egli  avesse  contratti 
gli  sponsali  con  Fabia  figliuola  di  Lucio  Cejonio 
CommodOf  e  sorella  del  suddetto  Lucio  Fero.  Glie- 
ne fece  far  la  proposizione  per  Giulia  Faustina  sua 
moglie^  con  dargli  tempo  da  pensarvi.  Si  credette  in 
fine  Marco  Aurelio  di  assicurar  meglio  la  sua  fortuna 
con  questo  matrimonio  ;  e  però  disciolti  gli  sponsali 
suddetti^  s' indusse  ad  isposare  Annia  Faustina.  Non 
si  sa  bene  se  seguissero  tali  nozze  nell'anno  presente. 
Prima  anche  d' ess^  Antonino  per  maggiormente  com- 
provare al  destinato  genero  il  suo  compiacimento  ed 
affetto,  gli  conferì  il  titolo  di  Cesare,  e  il  disegnò  ad 
istanza  del  senato  console  seco  per  1'  anno  sbucate , 
contuttoché  egli  non  fosse  se  non  questore,  né  avesse 
esercitate  altre  cariche  pubbliche.  Il  fece  anche  accet- 
tare ne' Collegi  de'  sacerdoti,  e  passare  nel  palazzo  di 
Tiberio,  con  formargli  una  corte  da  par  suo,  benché 

(i)  GapUoUaiis  in  Mairco  Aurei. 
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<S^  fipogdasie.  Assegno  anche  Aotooiao  (i)  in  dote 
alla  %liiiola  fotti  i  suoi  beoi  patrimoniali,  con  riser- 
barseoe  noodimcpo  V  osoCnitto  saa  TÌta  natnral  do- 
ranu  per  gli  iMsogni  dello  stato-  Serrono  ie  meda* 
glie  {2)  j  coaiate  nel  secondo  consolato  di  Antonino 
Pio,  cioè  neir  anno  presente,  per  farci  conoscere  cbe 
egli  diede  on  re  ai  Qoadi,  e  un  altro  ai  popoli  del- 
l' Armenia. 

(  CRISTO  CXI..  iDdizione  yiii. 
Addo  di  (  IGINO  papa  3. 

(ANTONINO  PIO  imperadore  3. 

Consoli 

Tito  Elio  Adaxamo  AiitTONiiio  Pio  Augusto 
per  la  tena  voltai  e  Mabco  Elio 
AuKULio  Ysso  Cesari. 

Siccome  il  regno  di  Antonino  Pio  fa  regno  tatto 
di  pace,  perchè  quest'ottimo  principe^  privo  d'ambi- 
zione e  nulla  sitibondo  della  gloria  vana»  unicamen- 
te attese  a  rendere  felici  i  suoi  popoli  :  mestiere  che 
dovrebbe  esiere  quello  di  tutti  i  regnanti  :  cosi  la  di 

(1)  CapUoKou»  ÌD  AdIobìoo  Pio. 

(^a)  Me4i«barl>u«  io  NamUoiai.    laip<rM. 
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loì  vita  Don  et  9omiBÌoi$tra  Tarsetà  d*  iEÌ«ni  da  pelar 
empiere  gli  aiioi  del  suo  laogo  imperio.  Oltre  di  dia 
aoa  perite  le  antiche  storie»  che  parlavano  de^  fatti  di 
lui,  né  altro  ci  resta,  che  la  breve  saa  vita  scrìtta  da 
Giulio  Capitolino^  mancante  di  quel  filo  eh*  è  neces* 
sario,  per  riferir  crooologicamenle  anno  per  anno  le 
di  Ini  imprese.  Sia  pertanto  ora  a  me  lecito  di  ripor« 
tar  qni  il  ritratto  di  qnesto  iniigne  Angusto^  che  an« 
che  il  Tillemont  (i)  raccolse  da  esso  Capitolino  (3) , 
dai  libri  di  Marco  Aurelio  (3)  sóo  figlinolo  adottivo^ 
da  Dione  (4)^  e  da  altrì  pochi  rimasugli  dell'antidii* 
tà.  Fa  Antonino  Pio  provveduto  dalla  natura  di  un 
corpo  di  alta  statura  e  ben  fatto^  con  volto  maestoso 
e  insieme  dolce ,  con  voce  grata  ad  udirla  ;  allegro 
nella  conversazione,  ma  senza  eccesso  ;  buon  economo 
del  suo,  e  insieme  libeiale  e  magnifico  alle  occorren^^ 
ze,  con  dilettarsi  molto  di  stare  alla  campagna,  dov6 
facea  Grattare  i  suoi  beni,  e  solca  divertirsi  colla  cac« 
da  e  colla  pesca,  e  in  città  coli'  intervenire  alle  com^ 
medie  e  bufionerie  degl*  istrioni.  Studioso  della  so- 
brietà ,  anche  giunto  all^  imperio^  sempre  la  conser- 

(1)  TUIemont,  BleiiKnret  des  Empereort. 
(a)  GapitoEnof,  ìq  Antooiiio  Pio. 

(3)  Marcot  Aoieliiia,  da  rèbus  ìoiì. 

(4)  IKOi»  fib.  70; 

MVRATOU,  VOI.*  V«  ^ 
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ròf  ooDteDto  de'  cibi  ord4nari>  senza  cerearne  de'rari, 
,e  seoza  lasso  :  con  che  yisse  molto^  senza  bisogno  di 
medici ,    né  di  rimedi.  I  saoi  oonrili  o  pubblici ,  o 
privati  erano  per  lo  piii  conditi  dai  discorsi  de'  suoi 
commensali  amici,  andando  anch'egU  talvolta  a  pran- 
zare in  casa  loro  con  tutta  confidenza.  Usava  (i)  la 
mattina  prima  di  ammettere  alcuno  all'  udienza ,  di 
mangiare  un  tozzo  di  pan  secco«  per  aver  lena  agli 
aifktìf  ne'  quali  sempre  si  dimostrò  applicato  e  inde- 
fesso.  Gompiacevasi  ancora  di  andar   come  persona 
privata  alle  vendemmie  co'  suoi  amici:  divertimento 
carissimo  agli  antichi  Romani.  Anche  imperadore  usò 
ubiti  dimessi,  senza  curarsi  di  onorar  molto  il  corpo, 
ma  neppur  mostrandosi  dimentico  delia  pulizia  e  del 
decoro.  Era,  dissi,   indefesso  negli  affari ,  e  tuttoché 
patisse  di  quando  in  quando  delle  micranie,  pure  ap- 
pena le  avea  scrollate ,  che  tornava  piii  vigoroso  di 
prima  alle  applicazioni.  Quotidiane  erano  queste,  per- 
chè non  meno  de'  saggi  padri  di  famiglia,  che  conti- 
.  Duamente  studiano  il  bene  della  lor  casa,  anch'  egli, 
come  se  la  repubblica  fosse  la  casa  di  lui  propria  , 
senza  mai  darsi  posa,  ne  proccorava  i  vantaggi,  ve- 
gliava alla  sua  difesa,  e  rimediava  ai  disordini  e  bi- 

(i)  AnrtUai  TSctor.,  in  EphoiM^ 
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sogni.  Esatto  ^ancbe  uetlc  minime  cose  (del  che  fa  de- 
riso da  alcuni^  e  spezialmente  nella  sua  satira  da  Giu- 
liano Apostata  )  con  gran  calma  (i),  e  senza  fermarsi 
alle  apparenze,  esaminava  a  fondo  le  cose ,  i  coslnmt 
degli  nomini,  e  le  ragioni  ;  ma  nulla  spediva  degli  af- 
fari, senza  aver  prima  raccolti  i  pareri  di  saggi  ami- 
cif  e  di  dotti  consiglieri.  Presa  poi  con  maturità  una 
risoluzione,  costante  e  fermo  era  nel  Tolerne  V  esccu- 
none.  Tanto  nel  rallegrare  il  popolo  con  degli  spet- 
tacoli, e  con  de'  congiari,  quanto  nelle  fabbridie,  e 
in  altre  azioni  di  piacere  e  df  ornamento  del  pubbli- 
co ,  non  cercava  punto  con  vanità  gli  applausi  del 
popolo ,  siccome  ne  pur  ai  metteva  pensiero  dei  di 
lui  sregolali  giudizii.  Faeea  dd  bene  per  far  del  be- 
ne, e  non  per  sete  di  lode  ;  e  però  gli  adulatori  alla 
di  lui  presenza  perdeano  la  voce.  Né  come  Adriano 
avea  egli  gelosia  di  chi  più  di  lui  compariva  eccel- 
lente neli'  eloquenza  ,  nella  conoscenza  delle  leggi,  o 
in  altre  arti  e  scienze,  anzi  tanto  piii  onorava  questi 
taii^  e  cedeva  loro  con  piacere.  Trovasi  sopra  tutto 
lodato  in  lui  V  amore  della  religione  :  falsa  religione 
bensì^  ma  in  cui  per  sua  disavventura  egli  era  nato» 
Al  contrario  ancora  di  Adriano  si  provò  sempre  in 

(1)  Zonaras^in  AnnaliLMa. 
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lui  Stabilità  nelle  amicizie  :  fratto  Dondimeno  del  non 
ayer  egli  ammesso  al  grado  di  snoi  confidenti  ed  a- 
mici,  se  non  persone  di  gran  merito  per  V  ingegno  e 
per  la  virtù .  E  bastino  per  ora  queste  poche  pen* 
nellate  del  ritratto  d^  Antonino  Pio.  Da  un'  iscrizio« 
ne  riferita  dal  Gratero  (i)  ricaviamo  che  in  questi 
tempi  erano  prefetti  del  pretorio  Petronio  MamertU 
no,  e  Gwio  Massimo.  Questo  Gario,  nomo  severis* 
simOy  durò  io  quella  carica  per  venti  anni^  ed  ebbe 
per  successore  Ta^io  Massimo .  Certo  è ,  che  sotto 
r  imperio  di  quest'  Augusto  segui  un'  inondazione 
del  Tevere  in  Roma,  attestandolo  Capitolino  (a)  ;  e 
il  padre  Pagi  (3)  pretende  ciò  avvenuto  neir  anno 
presente^  per  trovarsi  una  medaglia,  in  cui  si  legge 
TIBERIS.  Non  ha  sufficiente  fondamento  una  tale  o« 
pinione.  Potrebbe  ben  esser  vero  ciò  eh'  egli  aggio* 
gne^  cioè  che  in  quest'  anno  riuscisse  ad  Antonino  Pio 
di  riportare  una  vittoria  de'  Britanni  per  mezzo  di 
ZolUo  Urbico  suo  legato^  con  aver  poi  maggiormen* 
te  ristretti  que'  popoli  con  un  altro  muro  piii  in  là 
che  quel  di  Adriano.  Da  altri  vien  riferita  questa  vit- 
toria all'  anno  144. 

fi)  Gmterai,  Thesaar.  Inscript.  ptg.  aóO,  B.  8. 
(s)  Gtpitolinaf,  in  Aotomoo  noi. 
(3)  Paglus,  in  Crìtic.  Baroo. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


A   H    11   0      CXU.  109 

(  CRISTO  GXLi.  lodìziooe  ix. 
AoBO  di  (  IGINO  papa  4. 

(  ANTONINO  PIO  imperadore  4* 

Consoiì 

Mabco  Pxouceo  S11O6A  Pbiscino  e  Tito 

HoEMlO  SfiyXRO. 

Abbiamo  da  Capitolino  (1)^  che  nell'  anno  terxo 
deli'  imperio  di  Antonioó  Pio  maDCÒ  di  vita  Annia 
Galeria  Faxisiina  Augusta  sua  moglie.  Pero  han  cre- 
duto alcuni  avvenuta  la  sua  morte  neli'  anno  prece» 
dente.  Ma  il  padre  Pagi  in  vigore  di  uo'  iscrizioue  y 
pubblicata  dal  padre  Mabiliono,  e  da  me  ancora  ri« 
ferita  (a) ,  in  cui  è  nominata  la  DIVA  ,  cioè  la  de* 
fonia  Faustina^  moglie  d'  Antonino  Augusto  console 
per  la  terza  volta,  ornato  della  Quarta  Podestà  Trim 
bunixiay  ha  sostenuto  che  Faustina  terminasse  la  vi-* 
ta  dopo  il  di  a 5  di  febbraio  dell'  anno  presente  >  e 
prima  del  dì  1 0  di  luglio  ;  nel  qua!  tempo  correva 
la  quarta  podestà  tribunizia,  e  il  terzo  anno  dell' im« 

(1)  Capitolinai,  ìbid. 

^»)  Tberaorai  Nofat  lotcript»,  pag.  sSp,  3« 
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peno  di  Antonioo.  Forte  è  questa  ragione  ,  ma  bob 
toglie  affatto  il  sospetto  cbe  Fàastioa  potesse  essere 
morta  nell'  anno  precedente,  e  qaeU'  iscrizione  fosse- 
a  lei  posta  nel  presente.  Per  ordine  del  senato  fu  dei- 
ficata questa  imperadrice  ;  alzato  a  lei  un  tempio  ; 
deputate  delle  donne  flaminiclie  ;  poste  delle  statue 
d'  oro  e  d'  argento,  o  sia  dorate  e  inargentate.  Furo- 
no anche  in  onor  suo  celebrati  i  giuochi  circensi  • 
Tutto  ciò  fu  fatto  dalla  cieca  Gentilità  per  onorare 
una  donna,  la  quale  per  testimonianza  di  Capitolino 
diede  da  parlare  molto  di  sé,  per  la  troppa  liberta  e 
facilità  di  vivere  :  il  che  Antonino  mirava  con  dolo* 
re,  e  con  somma  pazienza  dissimulava.  Che  ne  pure 
Io  stesso  Antonino  fosse  esente  da  simil  difetto,  il  Pla- 
tino, il  Tillemont,  ed  altri  V  hanno  creduta  e  dedot- 
to dalla  fatira  ingegnosamente  composta  da  Giuliano 
apostata  (i).  Ma  non  è  assai  chiaro  quel  passo ,  e  il 
pi^re  Petavio  lo  pretende  una  calunnia.  Abbiamo  so-^ 
lamente  di  certo  da  Capitolino,  che  essendo  mancato 
di  vita,  molti  anni  dopo ,  Tax,io  Massimo  prefetto 
del  pretorio,  rammentato  di  sopra  ,  in  suo  luogo  ne 
furono  sustitniti  due  da  Antonino^  cioè  Fabio  Reperti 
iinoy  e  Cornelio  Fiitorinox  ed  essere  allora  corsa  una 

(i)  Jufiaoi,  de  Caeiarib* 
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pasquinata,  in  cui  si  dicea  eie  Bepentino  era  gianto 
a  qadla  dignità  per  raecoraandazìene  di  nna  eonca- 
bina  deir  imperadore.  Di  questo  si  può  andie  dubi- 
tare, percbè  Antonino  Pio  mancò  di  Tita  in  eti  dì 
sessanta  quattr'  anni^  ed  essendo  V  elezion  di  Repen- 
tino succeduta  negli  ultimi  tempi  suoi,  non  par  cre- 
dibile che  un  si  saggio  principe  si  lasciasse  Tincere  da 
sregolate  passioni  in  quell'  età.  Oltre  di  die  secondo 
la  falsa  morale  de'  Gentili  non  erano  biasimevoli  cer« 
ti  usi^  od  abusi  d'allora.  Dalla  vita  di  ATÌdio  Cassio^ 
scritta  da  Yulcazio  Gallicano  (i),  abbiamo  un  barine 
me,  che  TÌTcnte  ancora  Faustina  si  ribellò  uno  non 
so  qual  Celso  centra  di  Antonino,  e  però  nel  prece» 
dente,  o  nel  presente  anno.  Faustina,  sapendo  quanto 
tane  inclinato  il  consorte  Augusto  alla  clemenza,  gli 
scrisse  de  s'  egli  avesse  compassion  di  costui ,  non 
mostrerebbe  d'averla  per  sua  moglie,  ne  per  gli  suoi, 
perchè  se  andasse  ben  fatta  ai  ribelli^  essi  non  avreb- 
bono  pietà  uè  dell'  imperadore,  ne  di  chi  è  congiunto 
con  lui.  Ma  niun'  altra  memoria  di  questo  Celso  ci  ha 
conservata  la  storia. 


(%)  FnletL  GallicaiinSi  w  AiÙio  CaMi«^ 
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(  CRISTO  cxLu.  ladiziooe  x. 
Addo  di  (PIO  papa  i* 

(  ANTONINO  PIO  imperadwe  5. 

Consoli 

Lucio  Gusrio  Rurmo  e  Lucio  Statio  Quabiato. 

È  di  parere  monsigoor  Bianchini  (i),  che  in  qae« 
st'  anno^  «  non  già  nel  precedente,  come  pensò  il  pa«* 
dre  Pagi  (a)^  santo  Igino  romano  pontefice  terminasi 
se  la  saa  vita  con  nna  piti  gloriosa  morte>  perchè  mar- 
tire della  Fede  di  Cristo.  Certo  è  bensì,  che  a  lai  suc- 
cedette Pio  papa.  Sappiamo  del  pari,  che  aiiche  setto 
Antonino  Pio  continuo  la  persecuzion  de'  Cristiani , 
non  gii  per  editto»  non  già  per  colpa  di  questo  eie- 
mentissimo  imperadore,  e  principe  assai  conoscente , 
che  la  cristiana  religione,  ed  i  seguaci  d'  essa,  per  la 
maggior  parte  professori  della  Tirtù ,  non  meritarano 
gastighi  ;  ma  per  gli  precedenti  non  aboliti  editti ,  e 
per  la  malvagità  de'  presidenti  e  de'giudici,  adorato* 

(i)  Bkaobio.)  ad  ÀnastM.  BibUokhecar. 
(i)  Pagidff  Gritì««  B«roii« 
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ri  degl'  iddlii  a'  qaali  doq  era  vietato  il  procedere 
contro  ai  CrbtiaDi.  Pm>  circa  qaesti  tempi  san  Giui» 
siino,  poscia  glorioso  martire^  scrisse  un'  apologia  io 
favore  de'  fedeli»  e  la  preseatb  ad  esso  imperadort 
Antonino,  dimostrandogli  la  (abiti  dei  delitti  attri» 
baiti  ai  Cristiani,  e  ringinstizia  de'sopplizi,  a'  quali 
erano  condennati.  U  anno  preciso,  in  cui  san  Giqstt- 
DO  compose  e  presentò  all'  imperadore  questa  prima 
sua  apologia  (  perchè  egli  due  ne  compose  )  noi  sap« 
piamo.  Fuor  di  dubbio  è,  per  attestato  di  Eusebio  (i), 
aver  non  meno  essa,  cbe  varie  favorevoli  lettere  dei 
governatori  gentili  dell*  Asia,  prodotto  buon  effetto  , 
avendo  Antonino  dipoi,  cioè  nell'  anno  i5a,  spediti 
ordini,  che  niunò  fosse  condennato  solamente  perchè 
fosse  Cristiano.  Né  si  potea  aspettar  meno  da  un  im^ 
perador  tale,  eh*  era  la  istessa  bontà,  e  che  nulla  più 
desiderava  che  di  far  fiorire  la  pace  e  la  contentezza 
per  tutte  le  provi ncie  del  romano  imperio.  Tanto  il 
portava  alla  mansuetudine,  alla  clemenza  la  sua  ben 
radicata  virtù,  che  né  pur  volea  punite  le  offese  fatte 
a  lui  stesso.  Di  due  sole  congiure  tramate  contra  di 
lui  parla  Capitolino  (a).  L'  una  di  Attilio  Taxiano. 

(i)  Catebtus,  la  Ghroa.  et  Ub.  4«  Hitt.  Eccltt. 
{%)  CapitoUnat,  io  Antonino  PÌO4 
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Fa  qaesti  pocessato  e  eoovÌDto  dal  senato  ;  ma  per 
ordine  di  AntODÌiKv  gastigato  ool  solo  esilio.  Ne  to1« 
le  il  baon  Augusto^  die  si  ricercassero  i  complici ,  e 
Terso  il  di  lai  figlinolo  si  mostrò  in  tatto  le  occor-* 
renze  sempre  mai  faTorevoIe.  L'altra  fu  di  Prisciano. 
Da  che  costui  si  TÌde  scoperto,  prcTenne  la  clemenza 
di  Antonino  con  darsi  la  morte  da  sé  stesso  •  Faceva 
istanza  il  senato  (i)»  che  si  procedesse  oltre  perisco-* 
prire  gli  altri  congìarati;  Tietollo  Antonino,  dicendo,^ 
«  che  non  era  bene  il  far  di  più,  non  amando  egli  di 
»  sapere,  a  quante  persone  fosse  in  odio  la  soa  per- 
M  sona  m .  Anche  nn  dì  per  sospetto,  che  mancasse  in 
Roma  il  grano,  V  insolente  popolo  arrivò  a  tirai^U 
de'  sassi*  Ma  egli  in  vece  di  punire  il  pazzo  loro  am- 
matinamento,  si  stadio  di  placarli  con  buone  ed  amo* 
revoli  ragioni.  Perciò  sotto  di  lui  ninno  de'  senatori 
si  vide  privato  di  vita.  Un  solo  convinto  di  parrici« 
dio,  fu  condennato  ad  ess^e  portato  e  lasciato  in  un 
isola  deserta. 


(i)  Aarelìus  Victor.»  io  Epitome. 
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(  CRISTO  CXI.11L  lodìziofle  xi. 
Anno  di  (  PIO  papa  2» 

(  ANTONINO  PlOimperadore  6. 

Consoli 

Gajo  BsLiicio  ToiQUATo  e  TiBBBio  Clauoio 
Attico  Erode. 

Il  secondo  console^  cioè  Attico  Erode,  fu  uno  dei 
celebri  personaggi  del  $ao  tempo,  e  trovasi  commen- 
dato assaissimo  da  Aulo  Gellio  (i)  e  da  Filostrato  (a). 
Sì  racconta  di  Attico  sao  padre>  cittadino  di  Atene  , 
che  ayendo  trovato  tin  gran  tesoro,  ne  scrisse  al  baon 
imperadore  Nerva,  per  sapere  cbe  ne  avesse  da  fare . 
La  risposta  fu,  che  ne  usasse  come  voleya.Tattavia  te- 
mendo egli  un  di  <{ualche  avania  dal  fisco,  gli  torno 
a  scrìvere,  come  non  osando  di  valersi  di  tal  grazia  ; 
e  Nerva  gli  replicò  che  si  servisse  di  ciò  che  la  for« 
tona  gli  avea  donato,  perchè  era  cosa  sna  .  Divenne 
molto  pia  ricco  il  figlinolo  Erode,  ma  con  impiegar 
in  bene  le  sue  ricchezze,  con  aiutare  nn  gran  nome- 
rò di  persone  bisognose.  L'  eccellenza  toa  consisteva 

(t)  Aoliit  6«U.,  lioct.  AttiQ^        («)  Plulott,  de  SopKitt. 
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neir  eloquenza,  io  cui  forse  allora  non  ebbe  pari  • 
Ayea  esercitati  yari  governi;  e  poi  fu  scelto  da  Anto* 
nino  per  maestro  de'  suoi  due  figliuoli  adottivi,  cioè 
di  Marco  Aurelio,  e  di  Lucio  Fero ,  affinchè  loro 
insegnasse  V  eloquenza  greca.  Accomodando  il  padre 
Pagi  le  azioni  degli  Augusti  (i)  alle  regole  da  se  Bta« 
bilite,  immagina  che  in  quest'anno  Antonino  Pio  ce* 
lebrasse  i  quinquennali  del  suo  imperio  •  Ma  di  ciò 
niun  vestigio  ci  somministra  la  storia,  e  ne  pur  le  me- 
daglie le  quali,  perchè  non  esprimono  i  diversi  anni 
della  podestà  tribunizia,  non  ci  conducono  a  discer- 
nere i  precisi  tempi  delle  opere  e  degli  avvenimenti 
di  questi  tempi.  Per  altro  né  pure  Antonino  Pio  la- 
sciò  privo  il  popolo  romano  de'  tanto  sospirati  spet- 
tacoli. Abbiamo  da  Capitolino  (a),  eh'  egli  ne  diede 
piii  volte,  facendo  comparire  in  essi  degli  elefanti , 
delle  corocotte,  delle  tigri,  e  insin  de'  cocodrilli ,  e 
de'  cavalli  marini  ed  altri  animali  stranieri,  fatti  ve- 
nire da  tutte  le  parti  della  Terra.  E  in  un  dì  solo 
cento  lioni  si  fecero  entrar  nelF  anfiteatro ,  e  se  ne 
fece  la  caccia. 


(  1  )  Pigiai ,  io  Crìt  BaroD.    (t)  Gtpttolio.,  io  Aotooioo  Pio.. 
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(  CRISTO  cxLiY.  lodizione  xu. 
Addo  di  (  PIO  papa  5. 

(  ANTONKJO  PIO  iropcradorc  7. 

Condoli 

Publio  Loiliano  sÀtito  e  Massimo. 

Perchè  non  è  sicuro  il  oome  del  secondo  console» 
cioè  di  gufassimo ,  chiamato  da  alcuni  Gajo  GaHo 
Massimo ,  io  1'  ho  lasciato  andare.  Il  cardinal  No- 
ris(i)  e  il  padre  Pagi  (a)  portarono  opinione^  ch'e- 
gli si  chiamasse  Claudio  Massimo  ,  e  fosse  quel  me- 
desimo che  fu  uno  de'  maestri  di  Marco  Aurelio^  po- 
scia imperadorCi  mentOTato  da  Capitolino  (3) ,  e  che 
da  Apulejo  (4)  yien  riconosciuto  proconsole  dell'  A- 
frica^  con  chiaro  indicio,  che  dianzi  egli  era  stato  con- 
sole. Pensa  all'  incontro  il  Panvinio  (5)^  seguitato  in 
ciò  da  altri»  eh'  egli  fosse  quel  Gat^io  Massimo ,  che 
di  sopra  dicemmo  avere  esercitata  la  carica  di  prefetto 

^t)  Noiifi  SptstoL  GoDfnbn. 
(t)  Pagiof,  in  Grido.  Baron. 
(3)  Capitofin.»  b  Mareo  AiirtL 
(4).  Apoltjat,  in  Apolog*  laoaiid. 
(6)  Pmitmiis,  io  FaitU  Gontahribciaf 
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del  pretorio  per  venti  anni ,  eoo  citare  un*  iscrittone 
in  cui  si  legge  C.  GAVIVS  C.  F.  STRADO  MAXl- 
MVS  COS.  Ma  cotale  iscrizione  tiulla  conchiode,  per- 
die  non  si  sa  di  certo^  che  appartenga  a  lai.  AH*  in- 
centro si  dee  osservare  detto  da  Capitolino  (i),  ave- 
re Ao tonino  Pio  arricchiti  t  suoi  prefetti ,  e  donati 
loro  gii  ornamenti  consolari.  Suol  significar  questa 
frase  V  aver  solamente  ottonato  il  privilegio  di  por- 
tar la  veste  palmata,  di  aver  la  sedia  d*  avorio  «  ed 
altri  onorevoli  segni,  conceduti  ai  veri  consoli ,  ma 
senza  essere  stato  console.  Però  pia  probabile  sembra 
r  (^inione  del  Noris  e  del  Pagi.  Tuttavia  comparen- 
do essa  non  esente  da  ogni  dubbio,  meglio  ho  <^edu- 
to^i  nominar  solamente  Massimo  il  console  suddetto. 
Circa  questi  tempi ,  siccome  abbiamo  dagli  antichi 
scrittori  cristiani  (i),  sboccarono  dall'  infèrno  Valen- 
tino, Cerdone  e  Marcione»  eresiarchi  e  maestri  d'  al- 
tri non  meno  empii  discepoli,  che  si  studiarono  d'in- 
fettar la  nostra  santa  religione  con  {stravaganti  im- 
maginazioni» ed  opinioni  esecrande  ,  contra  de^  quali 
poi  aguzzarono  le  lor  penne  val'i  santi  e  dottissimi 
Krittorì  cattolici.  Scrivono  air  incoatro  san  Giustina 

(i)  GapitoGoot,  in  AbUhubo  Piò. 
(»)  Itiatia,  in    Apofog.  Bu9fll>ins,  Tertall    Phìbttniis 
•I  alu. 
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ed  Aroobip,  che  Antooino  PÌO3  portato  dal  telo  deU 
r  erronea  rdigùme  pagava,  yietasse  il  leggere  i  ^ersi 
delle  sibille,  e  V  opere  di  Cicerone  della  Natara  de- 
gli dii,  e  della  Divinazione»  ed  altri  simili,  perche  at- 
ti a  distroggete  le  imposture,  e  lo  stolto  colto  de' 
falsi  nnmi.  Di  ciò  nulla  dicono  gli  aatori  della  sua 
vita.  Per  conto  de'  lihri  sibillini^  finti  negli  antichi 
tempi,  è  da  vedere  il  Da-Pin  (i),  che  dottamente  e- 
samina  questo  argomento ,  senza  eh'  io  ne  dica  una 
parola  di  piii.  Sembra  poi  inverisimile  questo  divie- 
to delle  Opere  di  Cicerone,  il  quale  se  fosse  auccedu- 
tow  tanta  era  la  stima  di  quelle  presso  i  Romani ,  che 
non  ayrdibono  taciuta  à  iinportante  particolarità  gli 
scrittori  ddla  vita  di  Antonino  Pio,  giacdbè  derisero 
Adriano  solamente  perchè  egli  appressava  piii  Io  stile 
di  Catone,  che  quello  di  Cicerone. 


(1)  Da-Pìo»  DUfertat,  Prelinunalr  aiu   Auttars  Ecck> 
ftiastiq. 
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(  CRISTO  cxLT.  lodiziofie  xiu. 
Anno  di  (  PIO  papa  4» 

(  ANTONINO  PIO  imperadoit  8. 

Consoli 

Tito  Elio  Abbiano  Antomiko  Pio  Augusto  per  la 
quarta  volta,  e  Mabco  Euo  Aubblio  Yibo  Cisa- 
Bt  per  la  seconda. 

Si  figura  il  padre  Pagi  (i),  che  Antonino  Augu* 
sto  prendesse  questo  consolato  per  soleooiziart  t  quia- 
quennali  del  sub  imperio  ^  ateiido  difierita  questa 
festa  all'  anno  presente ,  che  doyea  farsi  nel  pre» 
cedente.  Ma  cotal  dilazione  h  immaginata  da  Ioi«  né 
fondata  se  non  sopra  le  regole  da  esso  ideate ,  che  pa« 
tiscono  molte  difficoltà.  Credè  egli  parimente,  che  io 
quest'  anno  Lììcìo  Fero  suo  figliuolo  adottilo ,  per 
attestato  di  Capitolino  (a),  essendo  in  età  di  quindici 
anni,  prendesse  la  toga  virile  :  nella  qoal  occasione 
solevano  i  Romani  far  festa.  Credono  altri,  che  An- 
tonino in  fatti  la  facesse  con  dedicare  il  tempio  d'Au* 

(i)  Pi^at,  in  Critfe.  Bacon. 
(•)  CapUolisat,  in  Lndo  Vif^ 
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gnsto,  da  lui  rlrnv^ ,  khmm  tC»P8^  à*%  ?n.e4^*- 
glie  ^i).  Ma  C^itolioo  (a)  scrive  4j^mai»0|ìite,  cpii 
dire  eh*  ef^ì  Ui  tal  congiu»tìiwa  ^«lAi^  il  Temj^  def 
PadrSf  ci(\è  di  ÀdfiaDO,  »  «flo  giÀ  di  Mgl^^Q*  Dal 
medesimo  autore  aUttamo,  die  AìOt^iiAO  Pio  Usovò  di 
belle  memorie^  tanto  in  Roi»^  che  alUìOYe,  C0!ii  £4)^ 
hriche  auotuoae^  o  fatte  di  piaota  e  vri^t^r^fe  4ur?9t0 
il  suo  imperio.  Cioè  il  tempio  dedicalo  ip  o^ore  di 
esso  Adriàoo  suo  padre  ;  il  Greco^tadio,  o  siji  la  Grei* 
costasi^  edificio  in  oui  si  feroiòTaiio  gli  ambaseiadori 
deU.e  Bàziooi  pròna  d'  essere  introdotti  oel  seaato. 
Questo^  già  rovinato  da  un  ioceodio»  Sm  da  Uii  riioftlQ* 
Ristorò  similmente  V  anfiteatro  di  Tito  ,  per  quanto 
si  crede  ;  il  sepolcro  di  Adriano  ;  il  tempio  d'Agrìp« 
pa«  cioè  oggidì  la  Rotonda  ;  ii  ponte  Sulpicio  di  le- 
gno sul  TeTere  ;  il  Faro^  forse  di  Poazuolo  o  di  Gae- 
ta. Vedesi  in  PozzuoIq  lut'  frizione  »  testimonio  di 
questo  (5).  Racconciò  i  porti  di  essa  Gaeta  e  di  Ter- 
racina.  Lo  stesso  benefizio  prestò  alle  Terme  d^Ostia, 
air  acqnidotto  d'  Anzio  ,  e  al  tempio  di  CanuTio  ^  o 
sia  di  Lavinia.  Del  tempio  d'  Augusto^  da  lui  risar-r 

(i)  MMUébailNit,  io  Naviisiii.  Impefalor* 

(s)  G«ptioIÌDUt,  in  Antonino  ^o. 

<3)  Tbeiaartu  Noras  loscript.,  p8|[.  ^3,  oum.  6^ 

MVkATOM^    TOL.   V*  9 
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cito,  non  parla  Capitolino.  Soggiogne  bend ,  aver 
egli  aiatate  con  danaro  molte  città,  acciocché  o  fa- 
cessero delle  nnoTC  fabbriche,  o  ristorassero  le  vec- 
chie y  ed  aver  contribuito  molto  del  suo ,  affinchè  i 
senatori  ed  altri  magistrati  potessero  con  decoro 
esercitar  i  loro  impieghi .  Pattsania  (i)  fa  men- 
zione di  vari  altri  edifiùi  attribuiti  nella  Grecia  al 
medesimo  Antonino  Augusto.  E  da  un'  iscrizione  rap- 
portata dal  marchese  Maffei  (a)  si  raccoglie  eh'  egli 
ristorò  le  Terme  di  Narbona  nella  Gallia.  Anche  di 
diverse  pubbliche  strade  per  ordin  suo  riselciate  par- 
lano altre  iscrizioni. 

(  CRISTO  cxLvi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  (  PIO  papa  5. 

(  ANTONINO  PIO  impcradore  9. 

Consoli 

Sisto  Eaucio  Clako  per  la  seconda  volta, 
e  Gnso  Claudio  Sivibo. 

Intanto  si  provava  una  mirabil  tranquilliti,  e  un 
delizioso  vivere,  tanto  in  Roma  che  in  tutto  il  ro« 

(1)  Pauianiaf,  lib'.  8. 

(a)  MafieittSj  Aati^ui^  G«nU«« 
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mano  imperio^  pel  savio  governo  di  Antonino  Pio, 
cbe  si  facea  conoscere  buon  principe^  e  maggiormen- 
te  padre  a  tatti  i  sudditi  suoi.  Marco  Aurelio»  im- 
perador  dopo  lui^  nello  scrivere  la  vita  propria  (i), 
confessa  d'  aver  molto  imparato  dagli  esempli  e  dal- 
la voce  d'  esso  Antonino^  padre  suo  per  adozione , 
e  ci  dà  un  bel  saggio  della  maniera  da  lui  tenuta 
di  vìvere.  Capitolino  (i)  anch'  esso  ce  ne  lasciò  qual- 
che memoria.  L'  altezza  del  grado,  a  cui  era  perve* 
nuto  Antonino,  non  gli  fece  punto  mutare,  se   noa 
in  m^lio,  i  costumi,  perchè  mai  non  gli  andò  il  fu^ 
mo  alla  testa.  Yivuto  da  privato  con  gran  modera-* 
zione,  saviezza  ed  affabilità  (5),  maggiormente  con* 
tinuò  ad  esser  tale  divenuto  Augusto ,    con  ritener 
lo  stesso  abborri mento  al  fasto  e  alla  matta  super- 
bia,   e  con  istudiare,    tanto  superiore  come  era,  di 
farsi  eguale .  agli  altri  nobili  cittadini  :  il  che  invece 
di  sminuire  accresceva  negli  altri  la  slima  e  l'amore 
della  maestà  imperiale.  Si  faceva  egli  servire  da'  suoi 
schiavi,  come  usavano  anche  i  privati  ;  andava  alle 
case  degli  amici;  famigliarmente  passeggiava  con  lo-^ 

(i):  Marons  AnreUaf,  de  réhot  snU,  fib^  i,.  $•  9i6L 
(a)  CapltoUnnSi  in  Aatonlao  Pio. 
(3)  Eutropìus  in  BreTiac 
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jra^  come  se  oòd  fosse  imperadore  ;  e  Tdleva  cW  ctr 
dauno  di  essi  godélte  {a  sua  libertà^  senxa  formalità 
"tèrsi,  te  te  vitati  non  venivano  alla  oeba.  se  andando 
egli  in  viaggio^  non  Tacoompagnavano.  Costanfis^mo 
fu  il  suo  rispetto  verso  il  senato^  e  trattava  eoi  se- 
natori   in  ^ueHa  stessa  guisa  e  ooUa  medetima  liontà 
eh'  egli,  allorcbè  era  sedatore  >  desiderava  d^  easere 
traUato  dagl'  imperadori.  Ritenne  sempre  il  ooetume 
di  render  oonto  di  tutto  qi^el   cheiaceva   al  senato 
ed  anehe  al  popolo,  allorobè  avea  da  pubblicar  de- 
gli ^itti.  E  qoaior  voleva  il  consolato ,  o  qualche 
altra  carica  per  se  o  per  gli  figliuoli,  la  domandava 
al  senato  al  pari  degU  altri  particolari.  Seri  Te  lo  stes^ 
so  Marco  Aurelto^  suo  figliuolo  adottivo,  d'  aver  fra 
r  altre  avuta  a  lui  V  obbligatone  d' essersi  spogliato 
delk  vanità,  appunto  dappoiché  fu  adottato  e  alzato 
da  lui  ;  perchè  Antonino  gli  andava  insinuando^  che 
si  potea  vìvere  anche  in  corte   quasi  come  persona 
privata  :  cosa  appunto  praticata  da  lui,  con  altre  vir«- 
tìi  commemorate  da  Marco  Aurelio. 

Grave  nell'aspetto,  nel  medesimo  tempo  era  cor* 
tese,  gioviale  e  dólce  verso  tutti^  infin  verso  i  cattivi 
ai  quali  levava  il  poter  più  nuocere,  ma  senza  pu- 
tidi quasi  mai  col  rigor  delle  leggi.  Quanto  egli  fos- 
se mansueto,   tollerante  delle  ingiurie,  e  nemico  del 
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Teodicatsì»  già  si  è  accenoato  dì  sopra.  Serviraouo 
QondimeDO  alcuni  avveuimenti  a  maggiormente  com-i 
p:ÒYarlo.  la  concetto  di  uno  de'  più  fiimosi  Sofisti 
greci  (i)^ci  iD  qnesti  tempi  Polemone,  La  piii  bella 
casa  che  iosse  nella  città  di  Smirne  era  la  siia«  Si  era 
abbattoto  a  passar  di  là  Antonino^  mentre  esercitava 
la  catica  di  pfoconsole  deirAsia,  e  vi  andò  ad  allog- 
giare. Polemone,  che  si  trovava  foor  di  città,  venuto 
una  notte«  ed  osservando  i»  sUa  casa  tanta  foresteria 
entratavi  senzsa  licenza  sua,  ne  fece  tal  roimofe  é  tanti 
lamenti/  che  il  buca  Antonino  di  mezza  notte  stimo 
meglio  di  escimi  e  di  cercarsi  un  altro  albergo.  Crea** 
to  ch^egU  fa  poi  imp^radore^  Polemone  vemie  a  Bo« 
ma,  ed  ebbe  tanto  am'mo  di  andargli  a  faye  riveren<« 
za.  Afitoniao  1'  svolse  ooi*!!  solita  sui  cortesia  senza 
che  gK  iuiAiasse  Vadimer  la  memona  dèi  passato,  e  so* 
lenente  eon  galante  matìier»  gli  ricordò  la  sua  scOr« 
tesié^  COR  orinare  «cW  gli  fosse  daia  una  stanza  nel 
9  palazìBo,  e  chtf  persQna  wk  faoeissé  sloggiare  ^4  Ac« 
eadde  ancorar  che  un  commediante  aodà  a  latt^tarsi 
ad  imtovme,  t  a  dHèdei*e  giustidfay  pepehè  il  suddiette 
Polemooi  Tavea  cacciata  dal  teatro  nel  bel  mezzodì: 
M  E  moy  vispese  allora  V  iiaperadore,^  egli  ha  caciaio 

(i)  Philottrttj  io  Sophìstlf. 

\ 
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>^  fuor  di  casa  in  tempo  di  mezza  nottei  e  non  ne  bo 
>r  fatta  querela  >^.  Bisogna  ben  credere  che  Talterigia 
e  r  albagia  fossero  il  quinto  elemento  della  maggior 
parte  di  que'  decantati  sofisti  greci  di  allora.  Anto- 
nino^  a  cui  premeva  forte  la  buona  educazion  di  Mar- 
co Aurelio  suo  figliuolo  adottivo^  fece  venir  dalla  Gre- 
cia Apollonio,  non  già  il  Tianeo^  ma  bensì  un  filo- 
sofo stoico  (i),  ch'era  in  gran  riputazion  di  sapere  al- 
lora. Venne  costui  a  Roma«  menando  seco  molti  de' 
suoi  discepoli,  che  graziosamente,  per  attestato  di  Lu- 
ciano' (fl),  furono  chiamati  da  Demonatte  filosofo  ci- 
nico Argonauti  nuovi,  perchè  tutù  in  viaggio  me- 
nati dalla  speranza  di  divenir  tutti  ricconi  in  Roma. 
Mandò  a  dirgli  Antonino  che  venisse  al  palazzo,  per 
consegnargli  il  figliuolo;  e  l'orgoglioso  sofista  altra  ri- 
sposta non  diede,  se  non  «  che  toccava  al  discepolo 
»  di  andar  a  trovare  il  maestro^  e  non  già  al  maestro 
»  di  apdare  al  discepolo  ».  In  somma  V  essere  dotto 
e  prudente  non  è  lo  stesso  :  e  pur  troppo  il  sapere 
suol  mandare  de' fumi  alla  testa.  Si  mise  a  ridere  An- 
tonino, e  disse  :  «  Mirate^  che  bel  capriccio  t  A  co- 
»  stui  non  è  incresciuto  di  venir  si  da  lontano  a  Ro- 
»  ma,  ed  ora  gì'  incresce  di  venir  solamente  dalla  saa 

(i)  Gapltolinas  in  Automno  Pio* 
(a)  Luoiinus,  in  Demonacte^ 
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»  casa  al  palazzo  >»»  Gontattocib  permise  che  Marco 
Anrelio  andasse  a  prendere  le  lezioni^  dove  Apollo* 
DÌO  Tolle,  e  dnrb  fatica  a  contentar  costai  nel  salario. 
Un  saggiò  ancora  della  sna  mansuetudine  diede  il 
bnoB  Antonino  nel  visitar  che  fece  la  casa  di  Valerio 
Ornalo  (i).  Al  vedere  le  belle  colonne  di  porfido, 
delle  quali  essa  era  ornata,  se  ne  maravigliò  e  dimaii« 
db  onde  le  avesse  avute.  Omulo  in  vece  di  gradire  la 
stima  che  facea  un  imperadore  degli  ornamenti  di  sua 
casa^  sgarbatamente  gli  rispose  :  <«  In  casa  d'  altri  si 
»  ba  da  essere  mutolo  e  sordo  >?.  Tanto  questa  imper* 
tinenza^  quanto  altri  motti  pungenti  del  medesimo  O- 
mulo^  persona  satirica  e  maligna,  sopportò  sempre  con 
pazienza  il  buon  imperadore  Antonino,  senza  far  va** 
lere  giammai  i  diritti  della  maestà  imperiale^  e  senza 
farne  mai  vendetta. 


(i)  GapitofionSi  ibld. 
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(  CRISTO  cxiTii.  Indizione  xy. 
ÀoDD  di  (  PIO  papa  6. 

(  ANTONINO  PIO  imperadore. 

Consoli 

Lakgo  e  MxisSAtiifo. 

dréàctfrAogm  di  piii  l'affimodi  AnComoaPioTer'- 
È^  di  Miareà  Aurelio  Cesare,  dm  soiaaieàte  pereU 
figliuolo^  sw  adèfùtOj  e  ourilo  di  F^ustma  sua  fi« 
^a^  ma  péiTéki  scoprittf  ià  lai  bea  x'adkata  la  sa« 
ti^^d  doti  atlf^  tinti  eb0  iQStgnara  la  fiiloMfis  di  qnc? 
tcfìafpi/  é^  pdf  k  qoali  toemb  poi  di  eiaeré  appeBato 
Mano  Autélia  AnUnim  il  filosofò.  Avendogli  ap^ 
punto  (i)  Faustina  partorita  una  figlitiola^  cioè  Zw-* 
cillay  maritata  poi  con  Lucio  Commodo,  o  sia  Lucio 
Veroy  da  che  divenne  Angasto^  volle  Antonino  Pio 
esaltar  maggiormente  V  amato  soo  generp  e  figlinolo, 
conferendogli  in  qaest'  anno  la  Tribunizia  Podestà, 
V  imperio  proconsolare  fuori  di  Roma^  e  il  diritto 
di  far  cinque  relazioni  in  qualsivoglra  senato.  Preten« 
de  il  padre  Pagi  (a),  che  Marco  Aurelio  fosse  in  que« 

(i)  Oapìtolìnas,  in  Mar«*o  AnreL 
(a)  Pagint  in  Crlt.  Baroa. 
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st'aono  ancora  dichiarato  Imperadore  e  CchUga  del^ 
r  Imperio  um  sao  padre  AntoiMno.>  Il  «alenai  Mo«^ 
rii  pretese  di  no,  e  par  beo  più  $knra  la  di  liti  opk^ 
mone,  ir  gius  ddk  qtììùUi  reladòft^^  conferito  a  M»^ 
co  Aarello^  noti  tìodTeùiya  ad  un  imperadorey  la  cai 
atkioricà  tìoù  eti  rkiteiisty  mA  sì  steddeva  ai  quello  dio 
gU  pittctfVft.  Sente  iuokre  Gapitotiod,  che  quel  inolia 
goo  Qoitio  di  Falerio  Omulo,  dÀttà  pot<^  (a  si  è  par* 
latO;  osservafta  xkxx  giorno  Domi\ia  CaMlia,  mtfdre  di 
Marco  Airrelio,  la  quale  dopo  il  premorte  adfno  vene-» 
fava  io  00  gfardiùo  la  staterà  di  Apollo,  disse  sotto 
Toce  ad  Aotoaino  :  a  Colei  prega  ora^  che  ta  chiuda 
ii  gli  oecbf,  e  sOò  figlimrfo  sia  imperaddre  >^.  Noo  ne 
fisce  aletta  caso  V  imperadofre  :  tafoto  era  cK^oo^uià  lai 
.  probità  di  Marco  Aurelio^  tanta  era  b  modestia  nel 
principato  imperatorio  :  le  quali  oltiiofe  parole  dOiì 
si  sa  se  si  abbiano  da  riferire  a  Malto  Aurelio^  oppit^ 
re  ad  Antonino  stesso,  regnante  con  ul  moderazione, 
dbe  nom  credcTa  dovergli  alcuno  aùgorsùre  la  morte; 
Pareva  aneoim  die  Antonino  tio  portasse  affetto  alfal^ 
tro  suo  figliuolo  adottivo,  cio€  a  Lucio  Gommodo  {i)i 
maf  era  ben  differente  il  calibro  di  quest'  amore'.  Im^ 
peiciocchi,  findiè  visse^  il  lascnr  sempre  nello  stato 

(1)  CapitnlÌDaf,  in  Lacìo  T«ro. 
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dì  persona  privata^  senza  mai  conferirgli  il  titolo  di 
Cesare^  né  altra  dignità^  per  coi  apparisse  che  desti- 
aava  ancor  lui  all'imperio.  Era  egli  solamente  appel- 
kto  Figliuolo  delT  Imperadàre^  e  qnando  Antonino 
usciva  in  campagna,  Lucio  Commodo  non  andava  in 
carrozza  eoi  padre>  ma  bensì  nel  cocchio  del  capitan 
delle  guardie. Tuttoeiò  chiaramente  apparisce  da  quan- 
to ne  scrisse  Capitolino  ;  falsa  perciò  o  adulterata  si 
può  credere  qualche  medaglia  o  iscrizione,  che  sem- 
bra insinuare  il  contrario  (i).  Conosceva  assai  Anto- 
nino Pio  i  difetti  di  questo  giovinetto,  ma  non  lascia- 
va di  compatirlo,  ed  amava  in  lui  la  semplicità  del- 
l' ingegno,  e  l'andar  egli  alla  buona  nella  sua  maniera 
di  vivere.  Abbiamo  dalla  cronica  alessandrina  (a)  che 
Dell'anno  presente  Antonino  Pio  esercitò  la  sua  libe- 
ralità verso  i  debitori  del  Fisco,  con  rimettere  loro 
tutto  il  debito,  e  bruciar  pubblicamente  le  cedole 
delle  loro  obbligazioni.  Ancor  questo  possiam  congiet- 
turare  fatto  per  solennizzar  maggiormente  la  promo*- 
zion  predetta  di  Marco  Aurelio  a  maggiori  onori.  Cor- 
rendo intanto  1'  anno  novecentesimo  della  fondazion 
di  Roma,  sono  stati  di  parere  alcuni  dotti  uomini  che 

(i)  Tillémoiit,   M^moìres  des  Emperenrs.   Pagias  Cnù 
Baro». 

(s)  GhroD-  Paschalei  Histor.  Byianiìo. 
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neiratiDO  presente  si  celebrassero  ia  Roma  i  giuochi 
secolari  con  somma  magnificenza.  L'ba  negato  il  pa« 
dre  Pagi.  Ma  Aorelio  Vittore  (i),  secondo  V  edizione 
del  padre  Scotto^  può  abbastanza  assicararcene  in  di- 
cendo :  Celebrato  ^niagnifice  Urbis  Nottgentesimo, 

(  CRISTO  cxLvm.  Indizione  I. 
Anno  di  (  PIO  papa  7. 

(ANTONINO  PIO  impcradore  11. 

Consoli 

Lucio  Torquato  per  la  terza  volta, 
e  Mabco  Salyio  Giuliaho. 

Pietro  Relando  (a),  accaratissimo  illustratore  dei 
Fasti  consolari  dall'  anno  1 46  dell'  Era  cristiana  si- 
no al  fine,  chiama  il  secondo  console  Gajo  Giuliano 
Vetere,  ricavandolo  da  un'iscrizione  riferita  dal  Gu- 
dio.  Ma  converrebbe  prima  accertarsi,  se  le  tante  i- 
scrizioni  pubblicate  dal  Gudio,  fossero  tutte  di  buon 
conio,  ed  esenti'  da  ogni  sospetto  :  il  che  non  sarà  si 
facile.  Quanto  a  me  vo  giudicando  più  sicuro  partito 
il  chiamar  qi&esto  console  Marco  Salvio  Giuliano , 

(1)  Aurelius  Victor,  in  Bj^oiet 
(»)  Etlaid.  Fast.  Coofolar. 
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giurisconsdlto  eèl^ratisstmo  dì  questi  taspi,  mikne<« 
se  Ai  patria ,  perchè  tate  si  trova  afflato  in  una 
iserizioiie  da  me  data  alla  la'ce  (t),  e  perchè  sappia** 
mo  da  Spargano  {i),  esser  egli  slato  console  dae  tol- 
te. Se  il  cònsole  dell'  aniio  presente  fesse  stato:  Gajo 
Giuliano  Feterey  V  anno  sarebbe  stato  notato  Tbr- 
quato  et  Fetere  Coss.  perchè  1'  altimo  cogncTme  o 
soprannome  soleva  enanziarsi^  secondo  V  aso  più  fa« 
miliare  d*  allora.  Ma  in  tutt'  i  Fasti  antichi  noi  tro- 
viamo solamente  Torquato  et  Juliano  Coss.  Forse 
anche  si  pub  dubitare^  se  qaesto  Torquato  fosse  ap- 
peìliato  eoàsole  per  la  ter^a  inolia.  Che  in  qaest'  an« 
DO  si  èelebrasseró  in  Roma  i  decennali  di  Autooioo 
Pio  Angusto  ,  chiaramente  apparisce  dalle  meda- 
glie  (3)  che  ne  parlano,  e  rammentano  i  voti  pubbli- 
ci fatti  per  la  di  lui  salute.  Crede  il  padre  Pagi  (4)9 
che  neir  anno  presente  san  Giustino  presentasse  ad 
Antonino  Pio  la  sua  prima  apologia,  creduta  00  pez- 
zo la  seconda,  in  difesa  delta  Religione  cristiana. 


(1)  Thasturot  OTova*  Inscrìpdov.  p«  3t9«  b»  3. 
(a)  Spartìanas  in  Didio  Jtiliàno. 

(3)  Mediobarb.  io'  IffttttiSiste,  Iai|^erator. 

(4)  Pagìas  Crìt.  Baron. 
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(  Cristo  qxLU.  ladizìone  11. 
Anno  di  (  PIO  papa  8. 

(ANTONINO  PIO  impcradorc  la. 

Consoii 
Sftw^o  S^FiOAi  0rfit9  €  Quinto  ^oìiio  Pjiibco. 

Se  crediamo  al  Relaudo  (i),  il  primo  console  fa 
Sergio  Scipione  Orfiio  ;  in  prova  di  ch«  egli  cita 
quattro  iscriziooi  dalla  Raccolta  di  Marquardo  Go- 
dio f  nelle  qpali  chiaramente  si  legge  Sergio.  Va  io 
torpp  a  dire  (  e  ne  chieggo  perdono  )  conviene  andar 
canto  a  fidarsi  de'  marmi  del  Godio ,  dati  alla  luce 
pochi  anni  sono.  A  baon  conto  la  prima  di  quelle 
iscrizioni^  che  si  dice  data  sotto  questi  consoii,  è  pa-^ 
tCDtemente  falsa,  perchè  vi  si  parla  delle  Terme  Co* 
staniinianey  che  certo  non  erano  peranche  nate.  Ho 
io  dunque  dato  ad  esso  Orfiio  il  prenome  di  Servio, 
perchè  nelle  iscrizioni  rapportate  dal  Panvinio  e  dal 
Grotero  ii  legge  S£R.  che  significa  Sen^io  e  non 
Sergio.  Pensa  il  Noris  (a)  che  questo  console  scabbia 
da   appellare   Sergio  Fettio   Scipione  Orfitò.  Del 

(i)  Reland.  Fast.  Coosuliir. 
{2)  C^orU  Epist.  Consnlari. 
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prenome  ho  parlato.  Per  conto  del  nonibe  di  Fettìo, 
lo  reputo  cosa  dubbiosa  .  Anche  Io  Spon  (i)  rap- 
porta un'  iscrizione  4  in  cui  il  secondo  console  k  ap- 
pellato Sosio  Prisco,  Sarebbe  da  vedere,  «e  quella 
fosse  un'  iscrizione  sicura  in  cui  comparisce  un  liberto 
di  Tito  Augusto ,  cioè  di  un  principe  morto  sessanta 
anni  prima.  In  ogni  caso  col  Fabretti  sì  può  immagi- 
nare eh'  egli  fosse  chiamato  Nonio  Sosio  Prisco.  In 
un  mattone  antico  da  me  rapportato  (2)  egli  vien  chia- 
mato Prisdno,  0  per  vezzo  0  per  distinguerlo  da  un 
altro  Prisco.  Parlando  le  medaglie  (3)  di  quest'  anno 
di  una  muaifìcenza  usata  dall'  imperadore  Antonino 
al  popolo  romano ,  stima  il  padre  Pagi  (4)  ciò  fatto 
per  la  celebrazione  dei  decennali  dell'  imperio  cesareo 
di  Marco  Aurelio.  Se  sia  vero,  niuno  lo  potrà  dire.  Pie- 
na avea  la  testa  esso  padre  Pagi  di  quinquennali,  de- 
cennali, quindecennali,  vicennali,  ec.  tutto  riferendo 
ad  essi  ;  ma  non  poco  è  da  diffalcare  dalle  regole  sue» 


(1)  Sponlas  SeotìoB.  III.,  imiii.  s8. 

(s)  f  hesAar.  Sov,  lotcrìptìoD.  pag.  33o,  rnuBw  3.. 

(3)  Mediobarba»  Ibìd. 

(4)  Pa^ios  in  Grit.  Baron. 
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(  CRISTO  et.  Indizione  in. 
Anno  di  (  ANICETO  papa  i. 

(  ANTONINO  PIO  impcradora  i3. 

Consoli^ 

Gallicano  e  Vbterb. 

Il  prenome  e  nome  di  questi  consoli  son  tuttayia 
incerti.  Ha  creduto  il  Panvinio  (i))  che  il  secondo  si 
chiamasse  Gajo  Antisiio  F'etere^  perchè  si  trova  sot- 
to Domiziano  un  personaggio  di  tal  nome.  La  con- 
ghiettura  è  assai  debole.  Meno  si  può  accordare  al 
Tillemont  (i)  ^  il  chiamare  il  primo  di  questi  consoli 
Glahrione  Gallicano,  e  al  Bianchini  (5)  1'  appellarlo 
Quinto  Romolo  Gallicano,  senza  che  essi  ne  adduca- 
no praove  sufficienti.  Neil'  anno  presente,  secondo  i 
conti  del  medesimo  Bianchini ,  passo  a  miglior  vita 
s.  Pio  pontefice  romano^  coronato  col  martirio^  e  sul- 
la taUedra  di  san  Pietro  fu  posto  Aniceto.  Truovansi 
medaglie  battute  in  queit'  anno  dal  senato  e  popolo 
romano  (4)9  in  cui  vien  dato  ad  Antonino  Pio  il  tito- 

(1)  Pannniuf  in  Fastif  Gontol. 

(a)  Tillemont^  Memùres  de»  Emperenrt. 

(3)  Blanch,  ad  Anastai.  Bibliotk«oar. 

(4)  M«dio]»acl>af  in  NamUot«  Imperatore 
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lo  di  Ottimo  Principe  ;  e  si  dice  che  egli  ha  accre- 
sciuto il  oamcro  de'cìttadioi.  Ben  giostaroeote  si  me« 
rito  questo  imperadore  ud  si  glorioso  titolo ,  perchè 
egli  spendeva  tutti  i  suoi  pensieri  e  le  sue  applica- 
zioni per  procurare  il  pubblico  bene  tanto  di  Roma , 
quanto  di  tutte  le  provincie  deirimperio  romano  (i). 
Sapeva  egli  esattamente  lo  stato  d'  esse  provincie,  e 
quanto  se  ne  ricavava .  RaccomìM^dava  agli  esattori 
de'  tributi  di  ^ocedere  seiua  rigore,  molto  più  senza 
^vanie  nel  loro  ufi^io  ;  e  qualora  mancavimo  a  questo 
jdov^ere^  gli  obbUgiava  a  render  .conto  rigorosamente 
4eUa  loro  j^minisltrasùone.  I4I1  porta  e  gli  orecchi  suoi 
/erano  sempre  ^eiti  a  obiiuiqiie  si  trovava  .^^ravato 
4a  si  faUi  -mroistri,  a,bborrendo  c^i  troppo  d»  ^ric#- 
chirsi  colle  lagrime  e  coll'appressione  de'suddiii^  Pe- 
xo  sotto  il  #uo  regno  Corono  ricche  e  flo^idf  )«  pro«-' 
viocie  vom^ne  ;tut;U:.  Che  ^  ad  alcuua  incontra  nano 
inevitabili  disasttri  di  c^.es(ie^  .treinnoti^  epidemie,  a 
simili  malanpiy  ti  trovava  in  lui  un'  a^^orevol  pron- 
tezza ad  esentarle  per  un  convenevole  tempo  dalle 
imposte.  Le  sue  maggiori,  premure  rijgiiardavano  la 
giustizia  ;  e  pefb  quanto  egli  era  attentissimo  e  indo- 
fesso  nel  farla ,  tanto  ancora  si  studiava  .di  sceglier* 

(i)  CtpUoIiQns  in  Antonino  P^o. 
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clii  creieTa  abile  ed  inclinato  ad  amministrarla  agli 
altri.  Chi  pih  si  distmgaevà  in  questo,  pih  yeniya  da 
lui  amato,  e  promosso  a  gradi  maggiori.  Molti  editti 
fece  in  bene  del  pobblioo,  servendosi  de'  più  celebri 
giarisconsulti   d'  allora,  cioè  di  Finidio  Fero,  Sai'» 
vio  Falente,  Folusio  Metiano^  Ufpio  Marcello ,  e 
Jaboleno,  Vieto  il  seppellire  i  morti  nelle  cittì,  per- 
chè doveva  esser  ito  in  disuso  il  rigor^  delle  antiche 
leggi,  li  aggravio  delle  poste  con  savi  regolamenti  fu 
da  lui  scemato.  Probabilmente  è  di  lui  una  legge,  ci« 
tata  da  santo  Agostino  (i),  che  non  fu  lecito  al  ma« 
rito  il  volere  in  giudizio  gastigata  la  moglie  per  colpa 
di  adulterio,  quando  anch'  egli  fòsse  mancato  di  fe- 
deltà verso  delia  stessa.  Se  talun  veniva  (1)  per  pro- 
porgli qualche  cosa  utile  al  pubblico,  con  piacere  la 
ascoltava  ;  e  lo  stesso  allegro  volto  faceva  a  chiunque 
gli  dava  qualcjie  buon  avviso ,  senza  aversi  a  male , 
die  quei  del  suo  consiglio  s'  opponessero  al  di  lui 
sentimento,  né  che  vi  fossero  persone,  le  quali  ingiu- 
stamente disapprovassero  il  governo  suo.  Molto  an-> 
cera  onorava  i  veri  filosofi,  diede  pensioni,  e  privi- 
legi per  tutto  l'imperio  romano,  tanto  ad  essi  che  ai 
pFofessoi;i  dell'eloquenza.  Sopportava  poi  quc'  filosofi, 

(9;  Blaroiu  Aurei.  Ub.  i|,€«p.  t6.  de  Rebat  tuia. 

MUBATOBl,  voi.    V«  IO 
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di' erano  tali  solamente  in  eppareoza,  e  senza  mai 
rimprorerar  lojro  la  superbia  od  ipocrisia.  E  questo 
basii  per  ora  delle  ragioni  per  le  qnali  si  meritò 
Aotonino  Pio  l'eminente  elogio  di  Principe  Ottimo. 

(  CRISTO  OLI.  Indizione  it. 
Anno  di  (  ANICETO  papa  i. 

(ANTONINO  PIO  imperadore  i4. 

Consoli 

Sbsto  QuiNTiLio  CoNDiANO  e  Sksto 
QuiNTiLio  Massimo. 

Senza  i  prenomi  di  SestOy  il  Pagi  y  e  il  Retando 
ed  altri,  aveano  proposto  i  consóli  presenti.  Loro  Tho 
aggiunto  io  in  Tigored' un'iscrizione  cbe  si  legge  nel- 
la mia  Raccolta  (i)  .  Nuoto  non  h,  cbe  due  fratelli 
portino  il  medesimo  prenome  .  Il  cognome  o  sia  so« 
prannome  li  distingueva.  Nelle  medaglie  di  Antonino 
Pio  (a)  spettanti  all'  anno  presente,  è  fatta  menzione 
dell'  Annona,  cioè  della  proyyision  di  grani,  fatta  dal 
buon  imperadore  per  sollievo  del  popolo  romano.  Se 

'(i)  Thesaar*  Noms  Insflnpt  pag.  S3q,  biuil  6s 
(f  )  Mediobarb,  in  Nanusm.  làiper. 
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ne  trova  meozioDe  anche  sotto  altri  anni»  Bea  selle* 
cito  io  8t  imftìrtfimte  affiune  fa. Antonino  Angqsto  (i), 
trattandosi  di  pvoyyedere  di  vitto  all'  immenso  po« 
polo  allora  ^abit^nte  io  Roma.  Un  anno  ancora  vi  fa , 
in  ^ui  si  pati  ona  grave  carestia .  Servì  questa  a  far 
meglio  conoscere  il  generoso  ed  amorevol  cuore  del 
principe.  Abbondante  prowision  da  ogni  parte  fece 
egli  di  grano,  d'olio,  e  di  TÙno  colla  saa  propria  bor<« 
sa,  e  tutto  gratuitamente  dono  al  suo  popolo.  Pareva 
che  qu^to  iraperadore  indinasse  troppo  al  risparmio, 
e  quasi  all'  avarizia;  ma  ciò  che  veniva  disapprovato 
dair  ignorante  popolo,  nell'  estimazion  de'  saggi  era 
uno  de'  suoi  pici  belli  elogi.  Levò  egli  via  mpitissime 
pensioni  date  da  Adriano  a  de)Ie  persone  inutili  con 
dire,  <i  che  era  cosa  indegna,  anzi  crudele  ,  il  lasciar 
».  divorare  il  pubblico  da  chi  non  gli  prestava  servi* 
»  gio  alcuno».  A  Xqsamede  CandùottOffoetaL  e  sona- 
tor  di  lira,  die  dovea  essere  ben  eccellente  nelf  arte 
sua,. perchè  di. lui  parlano  con  lòde  Eusebio  {i)  e 
Snida,  sminuV  Antonino  il  salario.  Vendè  ancora  vari 
addobbi,  ed  altre  cose  superflue  de'  palazzi  imperiali, 
ed  alcuni  poderi  ancora  :  del  che  probabilmente  si 

(i)  Gapitol.  in  AntofiiDo  Pio. 
(i)  EatelMai  in  Chroo. 
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fecero  molte  dicerie.  Pure  fatto  ciò  era  per  pubblica 
leae^  e  tfoa  per  ammassar  tesori^  perchè  Antonino  in 
occasione  magnificamente  spendea,  se  così  richiedeva 
il  bene  e  il  bisogno  della  repubblica ,  e  il  risparmio 
suo  tendeva  al  non  aggravar  mai  di  nuove  imposte  i 
popoli.  Se  dice  il  vero  Zonara  (i),  occorrendo  qual- 
che guerra^  o  pur  altro  bisogno  di  regalare  i  soldati  , 
non  richiedeva  egli  danari  da  alcuno ,  non  imponeva 
gabelle;  ma  messi  pubUicameate  all'  incanto  gli  or- 
namenti dei  palazzo^  e  fin  le  gioie  ed  altri  arredi  della 
moglie  Augusta^  col  ricavato  soddisfacea  i  soldati . 
Passata  poi  creila  necessità,  procurava  di  ricuperar 
le  cose  preziose  vendute^  con  rifonderne  il  prezzo. 
Alcuni  le  restituivano  ;  ma  altri  no,  senza  che  Anto- 
nino se  ne  sdegnasse,  ne  inquietasse  per  questo  i  com- 
pratori. Noi  vedremo  all'anno  170,  che  Marco  Au- 
relio suo  successore  fece  lo  stesso,  talmente  che  si  può 
fondatamente  sospettare  che  Zonara  si  sia  ingannato 
attribuendo  questo  fatto  glorioso  ad  Antonino  Pio; 
quando  esso  unicamente  si  può  credere  di  Marco  Au- 
relio Antonino.  Guardossi  egli  sempre  dall'imprende- 
re  alcun  viaggio  lungo.  Il  suo  andar  più  lontano  era 
nella  Campania,  e  alle  terre  che  possedeva  nelle  vi- 

(1)  Zonaras  in  ktmtX, 
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cbanze  di  Romj;  perchè  diceva  di  sapere  qaanto  €0« 
stasse  ai  popoli  la  corte  d'an  imperadore  in  viaggio, 
aocorchè  egli  camminasse  eoo  poco  seguito  •  Doveva 
ben  esso  Augusto  avere  inteso  i  lamenti  delle  città 
per  li  tanti  viaggi  fatti  da  Adriano^  o  pare  da  Do* 
miziano.  E  qaanto  egli  fosse  alieno  dal  succiar  il  san- 
gue de*  sudditi^  lo  fece  ben  vedere  (i)  con  levar  via 
tutti  gii  accusatori  che  abbondavano  in  altri  tempi , 
perchè  toccava  loro  la  quarta  parte  delle  condanne  . 
Però  sotto  di  lui  il  fisco  fece  poche  faccende  .  Avea 
questo  usato  in  addietro  d' ingojar  le  sostanze  di  quei 
governatori^  giudici  ed  altri  ministri,  cootra  de'qnali 
o  le  comunità  o  i  privati  avessero  intentate  querele 
per  danari  indebitamente  presi  nel  loro  ufixio  ;  An- 
tonino restituì  ai  lor  figliuoli  i  beni  confiscati ,  con 
obbligo  nondimeno  di  rifare  ai  provinciali  il  danno 
ad  essi  dato.  Né  egli  fu  mai  veduto  accettar  eredità 
a  lai  lasciate  da  chi  avea  de'  figliuoli.  Se  s'ha  da  ere* 
dere  a  Zonara  (a),  ^li  bruciò  ed  abolì  il  senatuscon- 
sulto  fatto  da  Giulio  Cesare,  eoo  cui  era  proibito  il 
Ut  testamento^  in  cui  non  fosse  lasciata  all'erario  del- 
la repubblica  una  determinata  parte  deirerediti.  Par- 


(i)  Capittlb.  la  Antonino  PÌ0| 
(i)  Zonart  m  Amiti, 
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la  anche  Pamania  (t)  d*  ona  ìtggt,  per  cui  dii  ayca 
la  cittadioaiiza  romana  per  prÌTilegio,  senza  che  epe* 
sia  si  stendesse  ai  saoi  figlinoli,  V  eredita  soa  doTea 
passare  fld  altri  cittadini,  o  pure  al  Fisco  restandone 
privi  essi  suoi  figliuoli .  Ha  Antonino  pih  riguardo 
avendo  alle  leggi  dell'  mnaniti,  die  ali*  altre  bten- 
late  dall'avarizia  de'  principi  cattivi,  volle  die  ne'lo- 
ro  figli  passasse  l' eredità  patèma. 

(  CRISTO  GUI.  Indizione  t. 
Anno  di  (  ANICETO  papa  3. 

(  ANTONINO  PIO  imperadore  i5. 

Consoli 

Maico  Acuto  Glabuoss  e  Maico  Valsiio 
Omulo,  0  sia  Omullo. 

Questo  Omuta,  o  Omullo  console,  quel  medesimo 
è  che  àbbiam  veduto  di  aopra,  di  genio  satìrico  e 
maligno.  Può  essere  die  Antonino  non  avesse  a  male 
la  liberti  del  di  lui  parlare,  anzi  prendesse  per  buf- 
fonerie gustose  i  di  lui  motti  piccanti,  o  pure  che  coi 
benefizii  volesse  guadagnar  la  di  lui  tagliente  lingua 

(i)  PauMuitMi  lib.  8. 
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in  suo  favore.  Da  molli  letterati  vien  creduta  dataia 
qncst'  anno  la  lettera  (i)  di  Antonino  Pio  avarie  cit- 
tà deir  Asia  in  favor  de'  Cristiani ,  comandando  di 
non  inferir  loro  molestia  per  cagion  della  loro  reli- 
gione, ma  solamente  in  caso  d'alui  delitti  vietati  dal- 
la legge  comune.  Altri  ban  preteso  cV  essa  lettera  sia 
di  Marco  Aurelio  Augusto,  e  però  spettante  agli  an- 
ni del  suo  imperio.  Certo  è  che  si  parla  in  essa  di 
vari  tremuoti  accaduti  allora  nell*  Asia ,  de'  quali  i 
ciechi  0  nemici  Gentili  solcano  sempre  accagionare  la 
religion  crbtiana.  Ora  Capitolino  (a)  lasciò  scritto, 
che  regnando  Antonino  Pio,  varie  disavventure  pub- 
Miche  accadde^),  cioè  la  fame  di  cui  abbiam  parlato, 
e  la  rovina  del  Circo,  un  fiero  trcmuoto,  per  cui  mol- 
te citlà  e  terre  dell'  isok  di  Rodi  e  dell'Asia  furono 
atterrate.  In  Roma  un  terribile  incendio  consumò  tre- 
cento quaranta  tra  isole  e  case.  Per  isole  si  crede  che 
gli  antichi  appellassero  le  case  separate  dall'  altre  % 
con  tale  opinione  pare  che  non  s' accordi  la  descri- 
zion  di  Roma  a  noi  venuta  da  Publio  Vittore,  perchè 
ivi  sono  attribuite  a  quella  gran  città  Insulaeper  £o- 
tam  Urbem  XLFI  Millia  et  DCCIl,  e  solamente 

(i)  BoscLiot  HiiU  Ecdas.  lib.  4}  e^  k3* 
(s)  CapitoliDiis  in  Antonino  Pio. 
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Domus  MDCCXC.  Gol  nome  di  Domus  pajono  \ui\^ 
cali  qaei  che  ora  chiamiamo  pala^X};  col  nome  d'f- 
sole  le  ordinarie  case  del  popolo  romano^  Tana  dal- 
l' altre  distinte^  ma  insieme  coi  muri  unite.  Anche  le 
città  di  Narbona  e  di  Antiochia  ,  e  la  gran  piazza  di 
Cartagine,  rimasero  maltrattate  da  nn  somigliante  fla- 
gello del  fuoco.  Parla  ancora  Zonara  (i)  de'tremoott 
succeduti  allora,  che  rovesciarono  varie  città  della 
Bitinia  e  dell'  Ellesponto^  con  abbattere  specialmen- 
te il  tempio  di  Gizico ,  creduto  il  piti  grande  e  il 
più  bello  che  fosse  allora  in  Asia  •  Servirono  queste 
pubbliche  sciagure  a  far  maggiormente  rispleodere 
la  liberalità  di  Antonino  Pio  ;  perchè  a  sue  spese 
furono  rifatte  varie  di  quelle  città  5  0  pure  contribuì 
egU  non  poco  per  ajutare  i  popoli  a  rifarle.  Aristi- 
de (ti),  sofista  celebre,  attesta  che  il  gran  tempio  di 
Cizico  (u  poi  terminato  sotto  Timperio  di  Marco  Au- 
rdio  Angusto. 


(1)  Zonarat  in  Minai 
(a)  Arìfttd.  Oraiion.  i^. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


k  n  n  6    etili.  i4& 

(  CRISTO  CLI11.  Indizione  vi. 
Anco  dì  (  ANICETO  papa  4. 

(  ANTONINO  PIO  impcradore  i6. 

Consoli 

Gaio  Bkuttio  Piisinti  e  Avio  Gimxio  Rurmo. 

Perchè  le  medaglie  (i)  coniate  nell'anno  pKtftùle 
ci  fanno  vedere  la  Vittoria  che  mette  in  capo  all'im-i 
peradore  nna  corona  d'alloro,  pcfssiamo  ben  conghiel-i 
turare  che  in  questi  tempi  ave^ero  qualche  guerra  ì 
Romani,  benché  non  apparisca  che  Antonino  pren« 
desse  se  non  due  yolte  il  nome  A*imperadore,  signi* 
ficante  Vincitore.  Scrive  Capitolino  (?) ,  aver  egli 
amata  sommamente  la  pace^  con  andare  in  varie  oc-* 
casioni  ripetendo  quel  detto  di  Scipione*  che  egli  era 
pia  caro  di,  salivare  un  sol  cittadino  romano  che 
di  uccidere  mille  nemici*  Ma  altro  è  l'amar  la  pace, 
ed  altro  non  aver  guerra.  Anche  i  principi  di  genio 
pacifico  sono  talvolta  loro  malgrado  costretti  a  gner-* 
reggiart.  E  se  Antonino  non  andò  mai  in  persona  alla 
guerra,  vi  mandò  bene  i  generali  suoi.   Giii  abbiamo 

(i)  Mediob.  ia  NamUm*  Imperator. 
(i)  GapìtoUDii0|  ibid. 
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sceeimaU  di  fopn  quella  ddla  Bretagna,  fidìeencnte 
compiuta  da  LoUio  Utiico.  Abbiamo  dallo  steso 
CapHoUoo,  dbe  qoesto  Aagnsto  nuDdò  delle  sue  mi* 
lizie  m  ioccono  degli  Olbìopoliti^  die  erano  io  gner- 
fa  coi  Taorosciti  Teno  il  Ponto^  e  colla  fona  dell'ar- 
mi obbligo  qae*  barbari  a  dar  degli  ostaggi  agli  01- 
biopoliti*  Da  san  Giastino  (i)  si  può  iodtre  dedurre» 
cbe  areodo  fatto  i  Giudei  qualche  Duo?a  ribellion 
nel  lofo  paese,  furono  messi  io  dovere  dall*  armi  di 
Antonino  Aoguito#  Di  maggiori  notàio  intomo  a  ciò 
non  abbiamo,  perchè  son  perite  le  antiche  ston'e. 
Per  altro  attesta  Capitolioòi  dke  questo  imperadcnre 
non  mai  Tolontariamente,  ma  per  non  potere  di  me- 
no, fece  moltissime  guerre,  Talendosi  in  atit  de'  suoi 
legati,  0  sta  de'  suoi  loogoteneuti.  E  a  lui  pare  che 
si  pofM  pie  credere,  che  ad  Aurelio  Vittore  (i) ,  il 
quale  scrive  ayer  Aotomno  seoca  guerra  alcuna  go- 
vernato per  ventitré  anni  il  romano  imperio» 

(i)  YoMioot  In  Dblog.  coMri  TripKout 
(a)  AfursHas  Victor  ta  Bj^tomt| 
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(  CRISTO  cLiv.  lodizione  vn. 
Anno  di  (  ANICETO  papa  5. 

(ANTONINO  PIO  imperadore  17. 

Consoli 

Lucio  Eiio  AtJisLio  GoMtfoiio  e 
TkTO  Skstio  Latxkaho. 

Il  secondo  coosde^  cioè  latercMo^  è  chiantoto 
da  Capitolino  (1)  SesUlìo  LaUrano,  e  io  un'  ìècxì^ 
zioiie  greca  pressa  il  Grutero^  DUo  Sesiio  LtUeraHò* 
Perd>è  il  cardinal  Noris  {1)  Irotò  Lucio  Sesth  Se*^ 
stino  Laterano  console  trecento  séssantasei  anbi  pri* 
ma  deir  Era  cristkna,  cònchìnse  egli,  die  SeHio  e 
non  Sestiiio  fosse  il  nome  anc<»ra  di  questo  console. 
Ha  noe  toglie  ogni  dubbio  cotale  osservazione;  e  po« 
Irebbe  andie  nàscere  soq^tto,  se  il  marmo  greco  del 
Gmtero  fosse  assai  esattamente  copiato.  A  bnon  conto 
il  PanTinio  (5)  ne  erta  un  altro  latino^  in  éai  leg- 
giamo Sestiiio  iaterano,  ed  Aquiliò  Orfitù  Conso* 
li:  il  che  s' accorda  col  testo  di  Capitolino.  Vien 

^)  CapUoL  U  Lnào  Vero, 
(a)  Noria  BpUt.  Goninlari. 
(3)  Panrin.  Fait,  Consular. 
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quf  portata  dal  Relando  (i)  ud' Iscrizione  del  Ga« 
dio,  dove  questo  console  si  yede  appellato  Sestìo  «9e« 
stilio  Laterano*  Ma  non  si  pub  far  fondamento  sopra 
i  marmi  del  Gadìo.  Il  prenome  di  Sesto  combatte 
coir  iscrìzion  gruteriana.  Quivi  si  trovano  Cassati, 
artefici  di  nome  sospetto^  e  Scamhillariy  che  certo 
dovrebb' essere  ScahUlari.  Forse  percbè  il  Gndio, 
uomo  dottissimo,  s' avvide  che  non  erano  sicuri  tutti 
i  marmi  ch'egli  aveva  raccolti,  non  li  volle  mai  pub- 
blicare in  sua  vita.  S'  è  poi  trovato  chi  meno  scru- 
poloso di  lui  gli  ha  dati  dopo  la  sua  morte  alle 
stampe.  Il  console  primo  ordinario  di  quest'  anno  è 
Lucio  Efifi  Aurelio  Conimodo,  quel  medesima)  die 
fu  adottato  da  Antonino  Pio  {i),  né  avea  altro  ono« 
^fioo  titolo,  che  quello  dìjigliuolo  delV  impetado^ 
re.  L'aveva  il  padre  promosso  alla  questura  nel  pre* 
cedente  anno»  nella  qual  carica  diede  al  popolo»  ma 
con  danaro  paterno,  il  divertimento  di  ano  spettacolo 
di  gladiatori,  ed  ebbe  l' onore  di  sedere  in  mezzo  al- 
l' imperadore  e  a  Marco  Aurelio  Cesare  suo  fratello. 
Aveva  egli  passati  i  verdi  suoi  ani^ello  studio  del- 
le lettere,  non  avendo  tralasciato  il  buon  Antonino 
di  procurargli  tutti'  i  mezzi    convenevoli  per  una 

(i)  Reland.  Fast.  Gonialar. 
(a)  CapìtoL  in  Lucio  Tere. 
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buona  edacazion»,  affiochè  divenisse  «n  yalentaomo. 
Gli  assegnò  egli  per  ajo  Nicomede,  e  per  maestri 
nella  gramatica  latina  Scauro,  figlinolo  di  quello 
Scauro  ch'era  stato  gramatico  di  Adriano;  nella  gra- 
matica greca  Telefo,  Efestione  ed  Arpocraxione  i 
nella  rettorica  greca  Apollonio  Cardnio  Celere  ed 
Erode  Attico,  da  noi  veduto  console;  nella  rettorica 
latina  Cornelio  Frontone^  anch'  esso  uomo  consola- 
re: e  nella  filosofia  stoica  Apollonio,  della  cui  alba- 
gia si  parlò  di  sopra,  e  Sesto  anch'esso  celebre  filo- 
sofo di  que'  tempi.  Tuttoché  Lucio  Gommodo  non 
avesse  gran  testa  per  profittar  nelle  lettere,  egli  portò 
un  singoiar  amore  a  tutti  questi  suoi  maestri,  ed  essi 
non  meno  amarono  lui.  Imparò  a  far  versi,  e  a  com- 
por  delle  orazioni;  e  rius(cì  miglior  oratore  che  poe- 
ta, o,  per  dir  meglio,  fa  più  cattivo  poeta  che  ret- 
torico.  Dilettavasi  ^li  pia  che  delle  lettere,  del  lus- 
so, delle  delizie,  di  aver  baona  conversazione  di 
gente  allegra,  di  andare  a  caccia,  di  far  altri  esercizi! 
cavalleresthi,  e  sopra  tutto  di  assistere  ai  giuochi  cir- 
censi, ed  ai  combattimenti  de'  gladiatori.  Tale  era 
Lucio  Gommodoj  che  vedremo  fra  pochi  anni  impe- 
radore,  ed  appellato  Lucio  Fero.  Si  raccoglie  poi 
dalle  medaglie  (i) ,   che  in  quest'  anno  l' Augusto 

(i)  Mediobarbas  io  NnmUnial.  Imperator. 
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Antonino  fu  Liberale  per  la  settima  volta  verso  il 
popoto  romano  con  qualche  eongiario^  o  sia  donativo 
a  lui  fatto.  Questo  era  1*  uso  degl'  imperadori,  per 
tenerlo  contento,  e  (argli  dimenticare  di  avere  una 
volta  avuto  tanta  parte  nel  goyemo  e  nella  padro- 
nanza. 

(  CRISTO  CLV.  Indizione  viti. 
Anno  di  (  ANICETO  papa  6. 

(  ANTONINO  PIO  imperadore  18. 

Consoli 

Gajo  Giulio  Ssvsbo  e 
Marco  Givmio  Rufino  Sabiuiako. 

Ho  io  aggiunto  il  nome  ài  Giunio  al  secondo  con- 
sole» fondato  sopra  un'  iscrizione  pubblicata  dal  Do- 
ni» e  posta  ancora  nella  mia  raccolta  (1).  Molti  furo- 
no ancora  in  questi  tempi  consoli  straordinari ,  o 
vogliam  dire  i  sustituiti  agli  ordinari;  ma  quai  fos- 
sero^ e  in  qnal  anno  maneggiassero  i  fasci  consolari, 
ci  mancano  memorie  da  poterlo  chiarire.  Pare  bensì 
che  si  raccolga  da   un*  iscrizione,   recata  dal  Panvi- 

(1)  Thecanras  Noras  Inscrìpt,  pa^.  SSa,  a,  a. 
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DIO  (i)  e  dal  Gratero  {i),  che  nel  A\  3  novembre 
del  presente  anno  ibssero  consoli  snstitaiti  An^^to 
Pollione  ed  Opimiano.  Ma  con  questo  marmo  par« 
rebbe  che  facesse  guerra  nn  altro  pubblicato  dal  me- 
desimo PanTiDÌo^  in  cui  nel  di  3  di  dicembre  si  veg- 
gono tuttavia  consoli  Seifero  e  Sahiniano^  se  non  sa- 
pessimo che  gli  atti  pubblici  erano  per  lo  più  se- 
gnati col  nome  de'  consoli  ordinari ,  senza  far  caso 
de'  sustitniti.  Una  medaglia  (3)  appartenente  a  que- 
st*  anno ,  ci  fa  veder  la  Bretagna  in  abito  di  donna 
mesta,  sedente  presso  una  rupe  con  delle  spoglie  A 
presso.  Potrebbe  ciò  porgere  indizio,  che  qualche  tor- 
bido fosse  stato  nella  Bretagna  con  vantaggio  dell'ar- 
mi romane. 


(i)  PaBnmai  in  Fafd«  Coninlanbas. 

(a)  Grater.  in  Thesar.  laser.»  pas*  607,  d. 

(3)  Medioborbiu  in  Nnnusmat.  Impenkor. 
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(  CRISTO  CLYi.  Iadi;EÌODe  ix. 
Anno  di  (  ANICETO  papa  7. 

(ANTONINO  PIO  imperadore  19. 

Consoli 

Mabco  Ciionio  Silvano  e  Gajo  Serio 

AUCURINO. 

Non  passano  senza  dispaia  i  prenomi  e  nomi  di 
questi  consoli ,  come  si  può  vedere  negl'  liiostratori 
de'  Fasti  ;  ma  un'  iscrizione  del  Grntero  (r),  e  quan- 
to ba  osservato  il  cardinal  Noris  (1)^  ci  dà  assai  fon- 
damento per  fermarci  ne'  nomi  proposti,  e  non  già  in 
una  iscrizione  del  Gudio^  dove  compariscono  consoli 
Giuiio  Silvano  e  Marco  Fihulio  Augurino.  Tomo 
a  dire,  che  a  fontane  torbide  ba  bevuto  il  Gudio,  ne 
si  può  far  capitale  de'  suoi  marmi^  se  non  quando  si 
veggono  presi  da  buona  parte.  Monsignor  Bianchi- 
ni (3)  in  vece  dì  Serio  Augurino^  mette  SesUo  Au^ 
g urino,  ma  senza  produrne  il  perchè.  Il  padre  Pa- 

(1)  Grotsrof  Thes.  Imcr.  p.  ia8,  n.  6. 

(a)  Norìs  E[$Ut.  Consular. 

(3)  Blanchin.  ad  AoasUt.  BlbHoth. 
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gi  (i),  che  sempre  ha  nellft  maniai  ì  deeennaU^  quin» 
decennali^  tic  d^l'  imperaderi^  pretese  die  in  que* 
st'  anno  Antoaino  Pia  celdMrasfe  i  Tieennali  del  so» 
imperio  proconsolare*  fi  padre  Stampa  (a)  ha  £ouK 
strato  eh'  egli  prende  abbaglio  in  citare  per  proya  di 
tal  pretensione  una  medaglia ,  dote  è  notata  la  tri» 
bunizia  podestà  XXJ  d' Antonino  Pio^  la  quale  co- 
mineiaya  solamente  nel  febbraio  delf  anno  seguente. 

(  CRISTO  cLTii.  Indizione  x. 
Anno  di  (ANICETO  papa  8. 

(  ANTONINO  PIO  imperadore  aoi 

Consoli 

Bàrbaro  e  Rigolo. 

NulF  altro  si  sa  di  questi  consoli  »  se  non  die  il 
cardinal  Nòris  (3)  andò  conghiettorandó  che  il  primo 
fosse  diiamato  FettUeno  Barbaro»  ma  eoa  dubbiosa» 
prora.  D  Pànrinio  (4)  in  yece  di  Barìxxro  stimò  ili 
di  lui  nome  Barhato.  Così  pure  è  scrìtto  nell'  edi-^ 

<«}  Pagiiit^m.Cnt.  Baroni 

(a)  Stempft  AadilMttMt.  ad.  Fati.  $^9^ 

(9)  !lorif  BpifL  GoMaL 

(4)(  PanvioiM  U  Fasti*  Ornali 

HDBATOW,  TOU  Y.  li» 
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zione  d' làmo  (j).  Ami  Barbato  ancora  si  legge  in 
una  iicriùoiie  troTata  in  questi  ultimi  tempi  nelle 
Tenne  Ercolane  della  Transilvania>  e  rapportata  dal 
signor  Pasquale  Garofalo  nel  trattato  delle  medesime 
Terme^  e  da  me  ancora  nella  mia  Raccolta  ^i).  Ma 
ayendo  gli  antichi  Fasti  y  e  qualche  altra  iscriiione; 
Barbaro  e  non  Barbato ,  possiamo  per  ora  attenerci 
ad  essi.  Sotto  quest'  anno  si  yede  una  medaglia  (5) 
battuta  in  onore  di  Antonino  Pio^  in  cui  gli  è  dato  il 
titolo  di  Bomolo  Augusto*  Ciò  sembrar  può  strano  ; 
perciocché  questo  pacìfico  e  prudentissimo  Augusto , 
secondochè  scrive  Capitolino  (4)>  in  tutte  le  sue  par- 
ti fu  loderole,  e  tale^  che  per  sentenza  di  tutti  i  buo- 
ni^ e  con  ragione^  yenira  paragonato  a  Numa  Pont'^ 
pilio.  Era  ben  d' altro  umore  Romolo.  Eutropio  (5) 
ebbe  a  dire,  che  siccome  Traiano  fu  creduto  un  altro 
Bòmolo,  coÀ  Antonino  Pio  un  altro  Numa  Pompilio. 


(i)  IdiMtt»  F«r. 

1%)  Tbaiiinte  Noros  IntcHptioQ.  pug.  33t»  nam-  3. 

(3)  Mcdioliarl>as  in  ffu&uiiMt.  Imptrakor.  es  Goltz!o«' 

(4]  GtpUoCoaf  la  Antoom  Pit « 

(S)  Batro|h  mi  Srfwc^ 
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(  CRISTO  cLYiii.  lodizioDe  xf. 
Anno  di  (  ANICETO  papa  g. 

(  ANTONINO  PIO  impcradore  ai. 

CoTlSOli 

TiiTULto  e  Claudio  Saciidots. 

Il  nome  di  Claudio,  dato  al  console  Sacerdote , 
non  è  autenticato  da  memoria  alcuna  tìcnra  dell'  an« 
tichità,  e  solamente  si  appoggia  sopra  una  ragioncToI 
cooghiettora  del  cardinal  Noris  (i).  In  una  meda« 
glia  (a)  $i  fa  menzione  àAYOtta^^a  Liberalità  usata  da 
Antonino  Pio  Augusto  al  popolo  romano.  Questa  dal 
Mezzabarba  è  riferita  air  anno  presente ,  ma  pub  e- 
gualmente  appartenere  ad  altri  anni  o  precedenti  o 
susseguenti  ;  percliè  non  t'  e  espresso  il  numero  del* 
la  podestà  tribunizia.  Fuor  di  dubbio  è^  cbe  questo 
significa  un  nuoTO  coogiario,  con  cui  egli  rallegrò  il 
popolo  romano. 


(i)  Norìs  Epiitol.  Coosnlar. 

(a)  Mediobarbus  in  Nuniiimai  laperator» 
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(  CRISTO  CL».  lodizione  xn« 
Anno  di  (  ANICETO  papa  io. 

(  ANTONINO  PIO  imperadore  ai. 

Consoli 

Plavtio  QuiRTiLio  per  la  seconda  voIta« 
e  Stazio  Fusco. 

Quintino  è  appellato  il  primo  console  in  yari 
Tasti.  Ho  io  sfitto  QuintiliOy  ed  anche  colla  nota  del 
secondo  consolato^  non  cooosciato  dagU  altri  5  in  vi- 
gore di  un'  iscrizione  esistente  nella  biblioteca  am- 
brosiana di  Milano^  e  da  me  inserita  nella  mia  nuo- 
va (i)  raccolta.  Che  il  secondo  console ,  cioè  Stadio 
Prisco,  portasse  il  prenome  di  Marco  ,  fondatamente 
lo  conghiettarb  il  cardinal  Noris  (a).  Ci  avyisa'tio  le 
medaglie  (3)  ,  che  in  qaest*  anno  si  celebrarono  in 
Roma  i  vicennali  dell'  imperio  angustale  di  Anto- 
nino Pio^  veggendosi  i  voti  pnbblici^  affinchè  egli  per- 
venisse al  terzo  decennio  dell'  imperio  sao.  In  tal  oc- 
casione dedicò  il  tempio  d'  Angusto^  con  averlo  non« 

(i)  Thttanr*  Ho?.  Imv»  pag*  S3S^  n.  5. 

(•)  Rorit  iliìd. 

(S)  Mtdiobarbaa  IhU. 
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dimeno  solamente  ristorata  :  del  cbe  parlano  ancora 
le  medesime  medaglie.  Credest  cbe  in  quest'  anno 
fosse  celebrato  in  Roma  dal  pontefice  Aniceto  il  con- 
cilio ^i),  a  cui  intervenne  il  celebre  san  Policarpo , 
e  dove  fu  decisa  la  controversia  intorno  al  giorno 
in  cni  si  ba  da  fare  la  Pasqua. 

(  CRISTO  cut.  Indizione  xtii. 
Anno  di  (  ANICETO  papa  ii. 

(  ANTONINO  PIO  imperadore  a3. 

Cotuòli 

Appio  Ammio  Atilio  Bradua  e  Tito 
Clodio  ViBio  Vaeo. 

^  È  stata  disputa  fra  gli  eruditi  intorno  al  cogno- 
me 0  soprannome  del  secondo  console  ^  volendolo  al- 
cuni P^ero  ed  altri  f^aro.  In  favore  degli  ultimi  è 
già  deciso  il  punto>  stante  una  riguardevole  iscrizio- 
ne, scoperta  in  Lione,  e  da  me  riferita  altrove  {2)  , 
la  quale  ci  dà  con  sicurezza  i  nomi  e  cognomi  di  que« 
sti  consoli.  Intorno  a  questi  tempi  son  di  parete  al- 
cuni letterati  cbe  succedesse  quanto   scrìve   Aurelio 

(l)  Bkoch.  ad  AoatUf.  Bibliothecar. 

(9)  Thesanrai  Votuì  Inscript.  pag.  333,  ù,  4* 
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Vittore  {i)f  cioè  cke  vcDoero   ambascerie  de'  popoli 
deir  Ircaoia^  Battriana,  e  fin  dell'India^  ad  inchinare 
Antonino  Pio.  Ma  ninna,  ragion  v'  lit  di  riferire  un 
cotal  (atto  più  all'  anno   presente  che  ad  altri  pre* 
cedenti.  Qael  che  è  certo ,  ancorché   Anioniao  fosse 
uomo  di  pace^e^pieno   di  benigtiità  e  mansnetudi- 
ne  [i)y  pure  il  credito  della  sua  sayiezza,  costanza  ed 
equità^  gli  acquisto  tanta  autoriti  e  buon  nome  anche 
presso  le  nazioni'  barbare^  che  noq  solanfente  tutti  il 
rispettarono  a  temerono,  ma  anche  ricercarono  a  gara 
la  di  lui  grazia  ed  amicizia.  Anzi  essendo  coloro  tal<- 
Tolta  io  guerra  (ra  essi,  solevano  rimettere  in  lui  le 
loro  differenze,  credendo  di  non    poter   trovare  un 
giudice  più  abile  e  disappassionato  di  luì.  Farasma^ 
ne  re  dell'  Iberia  yenne  a  Roma ,   per  conoscere  di 
vista  •  riverire  un  così  rinomato  Augusto ,  e  fece  a 
lui  più  presenti  che  al  suo  predecessore  Adriano.  A- 
Tea  il  re  de'  Parti  (  Fologeso  probabilmente  )  mosse 
r  armi  sue  contro  1'  Armenia.  Una  sola  lettera  a  lui 
scritta  da  Antonino, bastò  a  farlo  ritirare  e  desistere 
dalle  offese.  Ed  avendo  esso  re  fatta  istanza  di  riave- 
re il  trono  d'  oro,  che  Trajano  già  tolse  al  di  lui  pa- 
dre :  Antonino  senza  far  caso  delle  di  lui  minacce,  con- 
fi) AareCaf  Victor,  in  Ep'tome,  ed!t,  Scotti. 
(2)  CapltoUqus  in  Antoniao  Pio. 
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tinaò  a  star  salla  soa.  Comandò  parimente  esso  Au- 
gosto^  che  Abgaro  re  di  Edessa  yenisse  a  Roma>  e  fu 
ubbidito.  Rimandò  ancora  Rimetalse  re  del  Bosforo 
al  suo  regno,  dacché  intese  nato  fra  lai  e  il  suo  cara- 
tore  del  dissapore/ Egli  è  da  stapire«  come  di  que- 
ste sue  gloriose  azioni  le  medaglie  non  ci  abbiano 
conservata  qualche  memoria. 


In  questo  V.  Voi.  si  comprende  lo  spazio  di  tem- 
po scorso  dall'anno  di  Gaisto  cxvii  Indiz.  sy,  fino 
all'anno  di  Cristo  clx^  di  Antonino  Pio  imper.  aS. 


ri«i  DKL  yoLUMK  y. 
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(  CRISTO  cLxi.  IndizioBe  iiy. 
(ANICETO  papa  12. 
Addo  di  (  MARCO  AURELIO  il  filosofe  ioipe- 
radore  i. 
(  LUCIO  VERO  ivperadore  i. 

ConsoU 

Haico  Aorklio  Ykio  Cxsabk  per  )a  terza  volta^ 
e  Lucio  Elio  Auulio  Commodo  per  la  eecooda. 

-  Jr  romoase  AdIodìoo  Pio  Angusto  al  consolato  di 
quesf  aDDO  i  due  saoi  figliuoli  adottiti^  cioè  Marco 
AureUo  Cesare  e  LwiU  Commotb.  Coi  soli  sodr 
detti  nomi  ^prirooo  essi  rào^^  come  amsta  aocora  da 
trn'  iscrizioDO  del  Gr utero  (i).  Ma  perchè  sopra YTen« 
DO  dipoi  la  morte  del  padre,  ed  amendue  furono  di««, 

(x)  Graterus  in  Theiaar*  Xafonpt'i  p«  800t  ««n^  x* 
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chiaratrimpei^dori  Augnati  t-  perciirsi  traorada  beri* 
tioni  fatte  dopo  essa  morte^  nelle  quali  son  chiamati 
Consoli  insieme  ed  AugtASii.  la  dae  leggi  del  codice 
di  Giastiniano  si  trova  qaest^anao  notato  Divis  Fra^ 
iribus  Augustis  Consulibus,  E  fio  qai  avea  Anto* 
nino  Pio  con  mirabil  savicwaj  t  con  procurar  sempre 
la  felicità  de*  popoli,  governato  il  romano  imperio. 
Venne  la  morte  a  privar  di  si  buon  principe  i  sud- 
diti;  allorché  egli  entrato  nell^anno  se^ptesimo  terio 
dell^  sua  età^  ne  avea  gii  passato  cinque  mesi  e  mez- 
zo (i).  Trova  vasi  egli  in  Lorio  soa  vilia,  dodici  mi- 
glia lungi  da  Roma,  ed  avendo  odia  cfna  mangiato 
del  formaggio  alpino  pj&  del  dovere  (?),  la  notte  lo 
rigettò,  e  fu  sorpreso  dalla  fèbbre.  Sentendosi  nel  ter* 
zo  giorno  aggravato  dal  male,  alla  presenza  de'  capi- 
tani delle  guardie  raccomandò  a  Marco  Aurelio,  suo 
figliuolo  adottivo  e  genero^  la  repubblica  e  Faustina 
sua  figlia,  moglie  di  lui.  Fece  anche  passare  sU^  di 
lai  camera  la  statattta;  d'oro  àébù  Bortima,  che-^- 
leta  sempre  stare  in  ^ui^a-  d^rimptradori.  (^iodi,^ 
dopo  di  ave^dato  il  oonè  delle  seotinello  il  làibtnie 
di  guardia,  cioè  TifWtquitlità  tklfémimo^tatìMìakUm 

(i)  Bntrop.  in  Brerlar.  BuseLius  io  Gti{Q^co.  Aurei.  Vi- 
ctor, in  Epitome. 
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^o  alquanto^  aodàya' parlando  del  gorerdo  e  dei  Ff^ 
^o'  qaali  èra  in  tollera  (uno  di  essi  è  da  credere  che 
fosse  il  re  de*  Parti  ^  e  poi  quétatosi^  oome  se  dor- 
4ni3ie5' spirò  rairima^  per  quanto  si  crede  od  d\  7  di 
marzo.  ÀYOTa  -egli  prevenuto  questo  colpo«  con  fare 
il  suo  testam^olo,  in  cui  lascio  tutto  il  suo  patrimonio 
priyato  alla  jQ^iuola,  e   legati  proponuonati  a  tutta 
la  sua  seryitù.  Dalle  lagrime  di  ognuno  fu  accompa* 
goato  il  suo  funerale  ;  il  corpo  suo  collocato  nel  mau^ 
soleo  di  Adriano;  e  secondo  ^1i  empii  riti. del  paga«- 
nesimo  furono  decretati  a  lui  dal  senato  gli  onori  di- 
Tini,  templi  e  ministri  sacri.  Restò  tal  memoria  delle 
mirabili  yirtiii  e  dell'  ottimo  goyerco  di  questo  im^ 
peradore^  che  per  lo  spazio  di  quasi  un  secolo  il  po- 
polo e  i  soldati  parca  che  non  sapessero  amare  e  ri« 
spettare  un  imperadore,  s'  egli  non  portava  il  itome 
di  AnicmnQy  come  si  usò  di  quello  di  Jtyusto:  ^oa- 
si cbe  dal  nome  e  non  dai  fatti  dipcDdesse  V  essere 
un  principe  buono.  Noi  siam  per  vedere  cbe  k>  pre« 
aero  anche  degl'  imperadori  cattivi.  Ne  si  dee  trala- 
sciare cbe  Gordiano  /,  fatto  imperadore  neir  anno 
deli-era  <xistiana  a57,  quando  era  giovane  (i),  com- 
pose no  poema  molto  lodetole>  intitolato  Anioninia'^ 

(1)  CapUolio.f  io  Gordìaoet 
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de,  dove  espose  tuttavia  la  vita^  le  azioni  e  le  goer- 
tt  di  esso  Antoniao  Pk>>  e  di  Marco  Aurelio  AntODt« 
no  suo  Hiccessore.  Capitolioo  attesta  di  ayerlo  veduto 
a'  suoi  £  ;  ma  noi  ora  ÌDdarno  lo  desideriamo.  Fìo-^ 
rirono  ^ocora  sotto  questo  saf^p  imperadore  le  let« 
fere*  e  fra  gli  altri  in  gran  Fipatazione  furono  Jppifi^ 
no  AUssandrinOf  delle  cui  storie  ci  restano  alcuni  li- 
bri ;  Tolomeo,  dì  cui  abbiamo  trattati  di  astronomia 
e  di  geografia;  Massimo  Tirio,  filosofo  platonico^  del 
quale  tuttavia  si  cooservano  i  Ragionamenti  (i).  Ma 
si  son  perdute  l'opere  di  Calpisio  Tauro  da  Berito; 
di  Apollonio  da  Calcide,  filosofo  stoico  ;  di  BasUide 
da  Scitopoli,  filosofa  anch'esso  ;  di  Erode  Attico  ;  di 
Callinico  storico  %  di  Frontone  insigne  oratore  roma- 
no^ e  di  altri  eh'  io  tralascio.  Han  creduto  alcuni  che 
Giustino  storico,  da  cui  furono  ridotte  in  compendio 
le  storie  di  Trago  Pompeo,  vivesse  in  questi  tempi; 
ma  l'hanoo  creduto  senza  alcun  fondamento.  Sappia- 
mo bensì  di  sicuro,  che  allora  fiorì  s.  Giustino,  insi« 
goe  filosofo  e  martire  cristiano.  Resta  tuttavia  nn  an- 
tico itinerario  attribuito  da  alcuni  al  medesimo  Anto- 
nino Pio  Augusto  ;  ma  il  Wesselingio,  che  con  eru- 
dite annotazioni  ha  illustrata  quell'o^pra,  fa  conoscere 

• 
(i)  Eaféb.  la  Chmn, 
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quanto  ne  sia  incerto  l'autore.  Ad  Antonino  Pio  suc«* 
cederono  nell*  imperio  Marcò  Elio  Aurelio  Antonim 
no,  soprannominato  il  filosofo^  e  Lucio  Elio  Aurelio 
Commodo,  appellato  poi  Fero,  amendue  di  lui  fi« 
gliuoli  adottivi,  e  consoli  nell'anno  presente*  * 

Abbiamo  gii  accennato  de  Marco  Aurelio  fu  pri- 
ma nomato ^^n/ttio  Fero^  e  nacque  nell'anno  lai  nel 
di  26  di  aprile.  Adriano  Augusto,  che  per  qoalcbe 
lato  era  di  lui  parente  (i),  all'  osservare  in  lui  gioyii» 
netto  un  animo  grande,  un  sommo  rispetto  ai  suoi 
maggiori,  un  bel  genio  alle  lettere,  ma  sopra  tutto 
X  inclinatone  sua  alla  filosofia  morale,  e  non  già  so^ 
lamente  per  mettere  nella  testa  i  di  lei  documenti,  ma 
per  praticarla  co'  fatti  ;  ne  concepì  un  tal  amore  'C 
stima,  che  gii  passò  per  pensiero  di  lasciare  a  lui  mo- 
rendo r  imperio.  Tuttavia,  perchè  non  gli  parve  per 
anche  la  di  lui  età  capace  di  portare  un  sì  grave  far« 
e  dello,  elesse  poi  per  suo  successore  Antonino  Pio,  ma 
con  dibligarlo  ad  adottare  esso  Annio  Fero,  il  quale 
per  tal  adozione  assunse  il  nome  di  Marco  Elio  Au-- 
relio  Fero,  ed  insieme  con  lui  Lucio  Ctjonio  Com* 
modOf  figliuolo  di  Xkcio  Elio  Cesare,  che  fu  poi  no« 
minato  Lucio  Elio  Aurelio  Fero.  Quanto  a  Marco 


(1)  Dio.,  lib.  71. 
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Aurelio, diyeiiata  d'egli  fu  iiDperadore,<comQpemeo(e 
111  chiamato  Marco  Aurelio  Ant^ninOy  o  pure  Marco 
-Antonino,  disliogueodost  dal  suo  predecessore  pel  s(h 
Jo  prenome  di  Marco,  perchè  Antooìuo.  Pio  portara 
quello  di  Ti0.  Molto  ancora  è  conosciuto  qties(o  Aa- 
f  usto  col  soprannome  di  Filosofo^  dall'essersi  egli.ap- 
.plicatd^  di  buon'  ora  allo  studio  della  filosofia  sloica^ 
Ai  cui  scriase. ancora  alcuni  libri,  che  tuttavia  abbia* 
-mo,  dove  egli  parla  delle  cose  sue,  esponendo  ciò  che 
avea  imparato,  e  produceoì^le  riflessioni  sue  intorno 
alle  azioni  umane,  alle  virtù,  ai  vizii  (i).  Ottimi  mae- 
stri ebbe  Marco  Aurelio  nello  studio  dell'  eloquenza, 
.deUa  poesia  e  dell'erudizione  ;  ma  egU  slesso  confessa 
di  non  avere  avuto  assai  talento  per  risplendere  in  n 
4atti  studi,  e  ringrazia  Dio  di  non  essersi  perduto,  co- 
irne i  sofisti,  in  (ar  dei  bei  discorsi,  in  formar  de'  sii- 
.logismi,  e  in  contemplare  le  stelle.  Diedesi  egli  alla 
iK>noscena(a  delle  leggi  sotto  Lucio  FqIusìo  Meciano, 
.valente  gturisconsuUo;.e  questa  poi  gli  servi  assaissi- 
.mo,  allorché  imperatore  ebbe  da  far  giustizia.  II. suo 
. naturale  serio,,  grave,,  tranquillo,,  e  lontano  dalle^  ioe- 
^zie  anche  neiretà  più  verde,  e  U  suo  genio  solamente 
rivolto  al  buono  e  al  meglio,  per  tempo  il  portarono 

(i)  Marcus  àareltus  de  Reliits  .smsr  Gb.  i« 
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allo  studio^  tiramore/e  alia  professione  della  filoso** 
fia  de'  costami.  Stadio^  il  quale  yolesse  Dio  che  fosse 
più  ia  ODore  e  più  in  pratica  a'  giorni  nostri  l  Nel- 
l'età di  dodici  anni  egli  prese  l'abito  de*  filosofi>  cioè 
il  mantello  alla  greca,  e  fece,  per  cosi  dire>  il  suo  no- 
viziato con  darsi  ad  una  Tita  sobria  ed  austera,  si- 
no ad  avvezzarsi  a  dormire  sulla  nuda  terra.  Per 
le  istanze  di  Domi:^ia  Calvilla  sua  madre  si  ridus- 
se poi  a  dormire  in  un  picciolo  letto  ^  coperto   nel 
verno  con  alcune  pelli.  Si  protesta   ^li  obbligato  a 
Dio  di  aver  cosi  per  tempo   amata  la  filosofia,  e 
imparato  a  mortificar  le  sue  voglie  e  passioni,  per- 
chè ciò  il  tenne  lungi  da'  vizii,  e  fece  eh'  egli  anche 
giovinetto  conservasse  la  castità,  e  molto  più  da  li  in- 
nanzi :  cosa  ben  rara  fra  i  Gentili,  professori  d'  una 
religione  falsa^  e  fomenta trice  degli  stessi  vizii.  Giu- 
liano Apostata  (i),  che  tagliò  i  panni  addosso  a  tut- 
ti gli  Augusti  suoi  antecessori,  quando  arriva  a  Mar-- 
co  Aurelio,  altro  non  ne  fa  che  un  elogio,  e  cel  di- 
pinge con  faccia  dolcemente  seria,  con  barba  folta  e 
mal  pettinata,  con  abito  semplice  e  modesto.  Furono 
tuoi  maestri  nella  filosofia  peripatetica  Claudio  Se^ 
i^ro ,  che  vedremo  console  in  breve  ;  nella  Stoica 

(i)  Jttliao.  da  CaeMrib. 
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funata  da  lai  sopra  V  altre  ,  Apollonio  da  Galcide , 
Sesto  i^  Cheronea^  nipote  di  Plutarco^  Giunto  Ru^ 
stico,  Claudio  Massimo,  Cinna  Caiulh  ,  Basilide 
ArrianOf  ed  altri  (i)  •  Sul  priorcipio  de*  sirotdibri , 
perchè  egli  sapeya  prendere  il  buono  di  tatti,  e  la- 
sciare il  cattivo^  Ta  ricordando  qoiali  buone  ed  utili 
massime  k>rt$sit  imparato  da  cadaun  d'essi,  e  da  An* 
tonino  Pio  suo  padre  per  adozione,  e  da  vari  altri  o 
gramatici,  o  oratori,  o  filosofi,  fra'  quali  spezialmen- 
te amo  ed  ascoltò  il  suddetto  Giunio  Rustica  (a)  . 
Abbiàm  dà  Capitolino,  che  Marco  Aurelio ,  allorché 
gli  moA  nn  di  coloro  che  arcano  avuta  cura  della 
sua  educazione,  ne  pianse  ;  e  perchè  i  cortigiani  si 
faceano  beffe  di  questa  soa  tenerezza  di  cuore,  Anto- 
nino  Pio  Augnsto  disse  loro  :  n  Lasciatelo  fare ,  per- 
i>  che  anche  i  saggi  sono  uomini  ;  né  la  filosofia,  né 
»  r  imperio  estinguono  gli  affetti  nostri  »  .  Da  tatti 
questi  maestri  apprese  Marco  Aurelio  qualche  cosa  di 
profittevole  per  ben  vivere,  badando  ai  lor  documen- 
ti 0  ali*  esempio  loro  :  con  che  giovane  ancora  si  av- 
vezzò a  tenere  in  freno  il  corpo  ,  menando  una  vita 
dura,  fuggendo  ogni  delizia,  leggendo ,  faticando  ,  e 
attendendo  agli  affari  occorrenti. 

(i)  Euse\  Sui  io  Ghron.      (a)  Ca;  ìfolious  ia  Antonìiio  Pio. 
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^  Con  cei\  bel  preparameoto  adooqae  ^  e  con  tale 
corteggio  di  ¥irtci  fu  Marco  Aorello  adottato  per  fi« 
glhiolo  da  Aotoaino  Pio,  e  divenoe  suo  genero,  eoa 
isposar  Faustina,  ooica  figliuola  di  lui,  da  coi  ebbe 
poi  varie  figUaole*  £s«a  in  quésto  medesimo  anno , 
dacché  il  marito  era  diyeauto  imperadore,  gli  par* 
tori  due  gemelli  nel  dì  3i.  d' agosto,  1'  ono  4e*qaali 
fa  Commodo  figliuolo  indegno  di  sì  buon  padre ,  e 
che  avrà  luogo  fra  gli  abbominevoli  Augusti  •  Altri 
maschi  nacquero  da  tal  matrimonio,  ipa  niun  d*  essi 
soprarvisse  al  padre.  Dappoicbè  ebbe  Antonino  Pio 
fatto  fine  alla  sua  vita,  il  senato  dicbÌArò  in^erado* 
re  Angusto  il  solo  Marco  uiurelio  ;  ma  ^li  con  un 
atto  di  magnanimità,  che  non  avea,  e  non  ayri  forse 
esempio,  benché  Lucio  Elio  Cammoio  non  fotfe  a 
lui  attinente  per  alcuna  parentela  di  sangae^  ma  so* 
lamente  per  titolo  di  adozione  gli  fosse  fratello;  pu- 
re il  Tolle  (i)  per  suo  collega  neirimperio,  e  gli  con- 
ferì i  titoli  d*  Imperadoret  à*  augusto,  e  Upode^ 
4li  iribunixùi  e  proconsolare:  il  che  fu  cosa  non  più 
yedata  ;  cioè  due  Angusti  nel  medesimo  tempo»  Ri- 
tenne per  sé  il  pontificato  massimo,  e  il  cognome  di 
Antonino,  cedendo  a  lui  il  suo  proprio ,  cioè  quello 

(i)  Idilli  in  Lucio  Vero  Iniptrt 
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di  Fero  :  di  modo  che  f  gli  da  li  iDnanzi  fu  appel- 
lato Marco  Aurelio  Antonino,  e  Y  altro  Lucio  Au^ 
relio  Fero,  o  Lucio  Fero.  H  dirsi  da  Dione  (i) ,  o 
par  da  Zonara  {i) ,  che  Marco  Aurelio  s' indosie  a 
risoluzion  tale,  perchè  egli  era  debile  di  complessio- 
ne, e  Yoleya  attendere  ai  suoi  stadi,  laddove  Lucio 
Vero  era  giovine  robusto,  e  pih  atto  alle  fatiche  del- 
la milizia»  noi  so  io  credere  vero.  Se  Marco  Aurelio 
non  si  attentasse  a  fare  il  mestier  della  guerra ,  e  si 
perdesse  fra  i  libri ,  lo  vedremo  andando  innanzi . 
Aristide  (5)  famoso  sofista  di  questi  tempi ,  in  una 
delle  sae  orazioni  esalta  forte,  come  un'  azione  la  pia 
grande  che  potesse  mai  farsi,  V  avere  Marco  Aurelio 
spontaneamente,  e  senza  far  caso  de'  figliuoli  che  po- 
teano  nascere  da  Lucio  Vero,  voluto  eleggerlo  per  suo 
collega  nell'imperio.  Egli  si  dice  il  vero.  La  ^rtit  so- 
la di  Marco  Aurelio  e  la  sola  grandezza  dell'  animo 
suo  potè  giugnere  a  tanto  ;  e  la  yirtii  quella  fu  che 
fece  poi  camminar  concordi  questi  due  fratelli  Au- 
gusti, benché  in  Lucio  abbondassero  i  difetti,  siccome 
diremo.  A  lui  promise  ancora  (4)   Marco  Aurelio  in 

(i)  Dio.,  1.  71. 

(a)  Zonaras  io  Annal.         (3)  Arìttid.  Orat.  16. 

(4)  Capitoliaas  in  Marco  Aurelio. 
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maglie  Lucilla  sua  fìglioola^  dod  per  anclie  atta  alle 
nozze^  che  vedremo  effettuate  a  suo  tempo.  Andaro- 
no poscia  amendue  questi  Angusti  al  quartiere  de'sol* 
dati  pretoriaoi,  e  promisero  ad  essi  il  consueto  rega« 
Io,  e  agli  altri  soldati  a  proporzione.  Ficena  millia 
nummum  singuUs  promiserunt  milìHbus  y  si  legge 
nel  testo  di  Capitolino.  Temo  io  dello  sbaglio  in  $\ 
fatta  espressione,  perchè  yien  creduto  che  sieno  quat-* 
trecento  scudi  romani  per  testa  :  sopama^  che  a'  dì 
nostri  fa  paura,  perchè  si  trattava  di  molte  migliaja 
di  soldati.  Che  anche  al  popolo  toccasse  il  suo  con* 
giario  si  raccòglie  dalle  medaglie  (i).  Oltre  a  ciò  il 
donativo  del  frumento^  che  si  faceVa'  ai  fancialli  e  al<« 
le  fanciulle  de'  poveri  cittadini  romani  'y  fa  siU$o  d^ 
loro  a  quei  che  nuovamente  erano  Tenuti  ad  ahi  tari 
in  Roma^  se  pur  non  vuol  dire  lo  storico  (a),  che  et" 
crebbero  per  l' Italia  il  nomerò  de'  fanciulli  e  delle 
fanciulle,  che  per  istituzione  di  Nerva  ,  Trajano  t 
Adriano/  partecipavano  della  cesaarea  liberalttiu 


(i)  MediolMrbns  in  Kmuimtt,  loftpenUr. 
(9)  Capii ol.  iLi(}. 
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(  CRISTO  cLxu.  Indizione  xr. 
(SOTEREpapa  I. 
.      Anno  di  (  MARCO  AURELIO  imperadore  2. 
(  LUCIO  VERO  imperadore  2. 

Consoli 

(^mjxT&Htvpfio  Rustico  e  Gajo  Vittio  Aquiuho* 

,  Rustico  qael  medesimo  è,  cbe  fu  uno  de'  maestri 
dì  Marco  Aurelio,  sopra  gli  altri  a. lui  caro.  Da  na'  i« 
scrizione  rìCerita.dal  Panvinio  (i)«  e  posta  nelle  caien* 
de  di  luglio,  si  deduce  che  ad  Aquilino  succedette  nel 
tùìì»ol9ito  Quinto  Flaifio  TetiuUo^  Credesi  (2)  die 
sant'  Aniceia  papa  ndl'  anno  precedente  compiesse 
gloriesaiQente  il  suo  pontificato  col  martirio;  ma  è  ia<- 
trìgata  in  questi  tempi  la  cronologia  de'romani  ponte** 
^ci,  e  confusa  anche  la  cronica  di  Damasco,  la  qual  va. 
sotto  nome  di  Anastasio  bibliotecario. Tuttavia,  secoiv- 
do  essa  cronica,  Sotere  papa  cominciò  in  quest'  anno 
a  contare  gli  anni  del  suo  pontificalo.  Avea  già  dato 
principio  al  suo  governo  nell'  anno  precedente  Marco 

(i)  PmDvìnìnt  io  F«Stìs  CooHilar. 

{t)  Blanch,  ad  Aaa«Uwiam  Bibliothtc. 
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jgturelio  Augusto,  e  s'era  cominciato  a  proyare  qaau- 
to  sia  vero  il  detto  di  Platone^  che  sarebbono  felici  t 
popoli»  se  regnassero  solamente  i  filosofi»  ed  i  lo  stes- 
sa che  dire  se  i  regnanti  studiassero»  amassero  e  prò» 
Cessassero  la  sapienza.  Seco  si  uniya  Lucio  Fero  Aw 
gusto  nel  comando,  e  con  baona  unione»  ma  con  su- 
bordi  nazione   a  lui,  quasi  che  V  uno  fi)sse  padre    t 
V  altro  figliuolo  (i).  Stodiarasi  Lucio  Vero  di  nnl» 
formarsi  nelle  maniere  di  yiyere   a  lui  »  per  [quanto 
poteva»    usando,  sobrietà»  grayità   e  moderazione  in 
apparenza,  perchè  nella  sostanza  troppo  era   egli  di* 
yerso  diali'  altro.  Non  si  desiderò   in  essi  la  bonti  e 
la  clemenza  di  Antonino  Pio;  ed  uno  de'  primi  a  far- 
ne pruova  fu  Marcello  commediante»  che  in  pubbìi- 
co  teatro  con  qualche  equivoco   il  punse  »  senza  che 
Marco  Aurelio»  che  lo  seppe»  ne  facesse  risentimento 
alcuno.  Ma  che  ?  centra  dell'  imperio  romano  ù  co- 
minciarooo  a  scatenar  le  disgrazie»  e  se  al  popolo  ro- 
mano non  fosse  toccato  in  tempi  sV  burrascosi  un  im- 
jieradore  di  tanta  vaglia,  come  fu  Hareo  Aurelio»  po- 
teano  maggiormente  moltiplicarsi   i  guai  •  La  prima 
disavventura»  onde  restò  turbata  la  pubblica  felici- 
tà,, fu  r  innondazione  d^l  Tevere»  che  recò  un  gra^ 

(1)  jCaj^kotia.  b  Marco  Aorolta. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


iS  AKnÀIi  d'  ITALIA* 

Tissimo  danno  alle  case  ,  alle  meitatanzie ,  ed  altre 
robe  della  città  di  Rorna^  affogò  gran  copia  di  bestia- 
me,  e  si  tirò  dietro  una  terribil  carestia.  Le  proyyi« 
sioni  fatte  in  questo  bisogno  dai  due  Augusti^  tali  fa« 
^  roDO,  che  si  rimediò  ai  disordini^  e  ritornò  la  calma 
nella  città.  Ma  piii  da  pensare  davano  le  turbolenze 
insorte  ai  confini  dell'  imperio  ,  pnma  eziandio  che 
mancasse  di  yita  Antonino  Pio.  In  Germania  i  Catti 
popoli  barbari  aveano  già  fatto  delle  scorrerie  nel 
paese  romano.  La  Bretagna  anch'  era  minacciata  dai 
barbari  non  sudditi  dell'  imperio.  Fu  dunque  invia- 
to in  Germania  a  difendere  quelle  frontiere  Aufìdio 
Fiitorino.  Cosa  ne  avvenisse  non  ne  resta  memoria 
nelle  storie.  Alla  difesa  della  Bretagna  fu  spedito 
Calpurnio  Agricola ,  ma  di  quegli  affari  parimente 
è  perita  la  memoria. 

Di  maggiore  importanza  senza  paragone  fu  la 
guerra  mossa  fin  1'  anno  precedente  da  Vologeso  rt 
de*  Parti y  non  si  sa,  se  perchè  Antonino  Pio  ricuso 
di  rendergli  il  trono  regale^  tolto  a  Cosdroe  suo  pa- 
dre j  0  pure  perchè  anch'  egli,  al  pari  de'suoi  mag- 
gióri^ facesse  V  amore  al  regno  dell'  Armenia,  dipen- 
dente dall'  imperio  romano.  Dopo  la  morte  di  es^ 
Adriano  dichiarò  egli  la  guerra  ^  sollevò  quanti  re  e 
nazioni  potè  di  là  dall'  Eufrate  e  dal  Tigri  contro  ai 

Digitized  by  LjOOQ IC 


A'  ir  Tf    O      tlXÌU  T^ 

Romani,  t,  yerisimilmetite  »al  principio,  indirizzò  Far-* 
mi  sae  addosso  alla  stessa  Armenia.  Fu  conosciuto  in 
Roma  necessario  Io  spedire  un  capo  di  grande  auto-* 
riti  eoo  gagliardissime  forze,  per  far  fronte  a  si  po« 
tento  nemico,  e  percbè  lo  stato  della  repubblica  esi« 
gèva  in  Roma  la  presenza  dt  Marco  Aurelio,  aecioc« 
cbè  egli  accndiflsè  andie  agli  altri  rumori  della  Bre^ 
lagna  e  ddila  Germania  :  e  còl  consenso  del  senato  fa 
presa  la  risoluzion  d' inviare  in  Oriènte  Lticto  Fera 
Augusto.  In  fatti  provveduto  di  tutti  gli  uiìziali^  oc- 
correnti si  partì  questo  giovinastro  prìncipe  da  Ro- 
ma ,  e  f u  accompagnato  dal  fratello  Augusto  sino  a 
Gapoa.  Ma  appena  giunto  a  Gaoossr^  cadde  infermo. 
Il  che  inteso  da  Marco  Aurelio  y  che  %*  era  restituito 
a  Roma,  colà  si  portò  <li  nuovo  per  visitarlo.  Tor« 
natosene  poscia  a  Roma  compiè  i  voti  fatti  per  la 
salute  4.'  €sso  Lucio  Vero  nel  senato.  L'andata  di  es- 
so Vero  vien  riferita  all'  anno  presente  da  vari  let- 
terati. Il  padre  Pagi  (i)  la  crede  seguita  od  prece- 
dente. Riavuto  egli  dalla  malattia  5  guadagnata  nel 
viaggio  coi  disordini  e  coi  piaceri  a'  quali  si  abban- 
donò ,  subito  che  si  fu  sottratto  agli  ocdii  del  savio 
fratello  Augusto ,  continuò  per  mare  il  suo  viaggio. 

(t)  Paglus  in  Gritic.  Baron. 

Digitized  byCjOOQlC 


Abbiamo  cU  Capitolino  (i),  e  lo  asserisce. anche  Eq^ 
acbio  {ì),  che  Locio  Vero  aodò  a  Corinto  e  ad  Atene, 
sempre  accompagnato  nella  naTÌgaùone  dalla  musica 
de'  cantori  e  sonatori.  In  Atene  fece  de'  sagrifixi  con 
augorii*  credati  in£aiosti  dai  Tisionari  Pagani*  Poscia 
Spigliato  il  TÌa{^io  per  mare,  andò  costeggiando  l'Asia 
Minore ,  la  Panfilia  e  la  Gilida ,  {ermandosi  qualche 
giorno  per  tutte  le  città  pia  illustri  a  darsi  bel  tem* 
po«  finché  finalmente  arrÌTÒ  ad  Antiochia,  doye  fece 
punto  fermo.  Probabilmente  noa  ti  gionse  se  non 
ne|l'  anno  presente* 

(  CRISTO  CLxui.  Indizione  i. 
Anno  di  (  SOTERE  ppa  3. 

(  MARCO  AURELIO  impcradorc  3. 
(LUCIO  VERO  imperadore  3. 

Consoli 

LiLXAao  e  P^kSTOii*    ■ 

S*  i  disputato  finora ,  se  il  primo  console  sia  da 
nominarsi  Lucio  Etiano ,  0  pure  Leliano.  Resta  in« 
decisa  la  lite.  Per  le  ragioni  da  me  addotte  altroye, 

(1)  CapStolb.  So  Ldcìo  VtrOi 
(a)  Bufcbiat  in  Chroo. 
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radino  a  crederlo'  Leliano  ;  o  oa'  iscriaioDe  4a  me 
prodotta  (i)  mi  ha  somministrato  fondamento  per 
eoogUettarare ,  obe  il  sao  prenome  e  nome  iossem 
Marco  P<mUo  Lelituto.  Con  esso  lai  ti  troya  anoo- 
Tà  console  Quinto  Musiio  Prisco,  che  potè  essere  so- 
sti t  aito  a  Pastore.  Un*  iscrlzìooe  prodotta  dal  Rei^ 
nesio  (a)  Coperò  e  Relando  (5)  ha  Marco  Auràlio, 
e  Lucio  Etiano  Consoli  ^  iscrizione  creduta  da  me 
falsa^  perchè  si  solevano  notare  i  consoli  col  cognome, 
«  non  gii  col  solo  prenome  e  nome.  Ma  essa  è  presa 
dai  man  ascritti  del  Lìgorio,  cioè,  per  quanto  ho  io  ac« 
cennato  nella  prefazione  alla  mia  Raccolta,  da  Opere 
non  yere  del.Ligorìo,  ma  accresciute  o  adalterate  da 
qualche  susseguente  impostore^  che  fabbricò  gran  co- 
pia di  antiche  iscrizioni ,  e  le  spacciò  sotto  nome  dèi 
Ligorio ,  delle  quali  poi  specialmente  s'  è  fatto  bello 
il  Gudio.  Ne'  legittimi  manuscritti  del  I^igorio  da  me 
vedati  non  si  trovano  queste  merci.  Intanto  gli  af- 
fari di  Levante  male  e  peggio  camminavano  per  li 
Romani.  Per  testimonianza  di  Dione  (4),  era  stato  spe- 
dito Severianoy  forse  governatore  della  Cappadocia , 

(i)  Thesaurus  Notos  Inscrìpt.  pag,  336. 
(a)  Beìnesius  loserìpt.  pag.  ai8. 

(3)  Rsland.  Fast.  Goiuttlar. 

(4)  Dio.  lib.  71. 
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colle  forse  €h'*egli  ayea  io  qàelle  partii  in  aiuto  del* 
r  Armenia.  Secondo  il  pazzo  rito  de'  SDperitizlòsi  e 
troppo  credal^ftomani  d'allora^  volle  egli  prima  con-  ' 
sulure  nelja  Paflagonia  Alessandro,  famoso  imposto* 
it,  die  inonesti  tempi  si  spucciaTa  prof^ta^  ed  ebbe 
poi  Laciano  (i)  scrittore  della  di  lui  infame  tìu.  Il 
furbo  gli  predbse  delle  strepitose  vittorie.  Con  quc* 
sto  dolce  in  bocca  andò  Severiano^  menando  seco  più 
d'  una  legione,  a  postarsi  in  Elegia  città  dell'  Arme* 
niav  Ma  eccoti  comparire  un  nuvolo  di  Partii  che  per 
tre  giorni  tennero  bloccata  da  ogni  parte  l'armata  ro- 
mana, e  in  fine  con  una  pioggia  di  strali  la  disfecero 
interamente^  lasciandovi  la  vita  anche  tutti  i  capita- 
ni. Se  non  (alla  Capitolino  (9),  questa  sciagura  arri- 
vò ai  Romani^  fin  quando  Lucio  Vero  Augusto,  po- 
,  stosi  in  cammino  verso  V  Oriente^  si  dava  bel  tempo 
nella  Puglia,  andando  a  caccia,  e  perdendo  il  tempo. 
Per  conseguente  dovrebbe  tal  fatto  appartenere  al- 
l' anno  precedente  t6a.  Fiero  per  tal  vittoria  f^olo^ 
geso  re  de'  Parti,  rivolse  l'  armi  contro  la  Soria^  do- 
ve era  governatore  Attidio  Corneliano.  Quivi  ancora 
venuto  alle  mani  eoU'esercilo  romano,  lo  mise  in  rot- 
ta, spaodeodo  con  ciò  il  terrore  e  i  saccheggi  per  tut* 

(1)  LacUn.  in  Ptead. 

(3)  Capholia.  in  Lucio  Vero. 
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te  quelle  contrade*  Me  andò  esente  da  si  fatti  danni 
3a  provìncia  della  Gappadocia.  Sembra  che  tal  dis- 
avventura accadesse  nel  precedente  anno.  Giunto  era 
ad  Antiochia ,  come  diqemmo  «  capitale  della  Soria , 
Lucio  Fero  Augusto  {i)\  e  in  vece  di  attendere 
air  importante  afibre  per  cui  s'era  mosso^  quivi  tut- 
to si  diede  in  preda  ai  piaceri ,  anche  più  infami  y 
perdendosi  nel  lusso  ^  nei  conviti  e  in  ogni  sorta  di 
libidine*  Non  avea  più  il  maestro  a  lato  che  gli  te- 
nesse gli  occhi  addosso,  ne  gli  legasse  le  mani.  Dove^ 
va  andare  in  persona,  come  desiderava  l'Augusto  suo 
.fratello  ,  a  procacciarsi  gloria  nell'  armi  y  ed  egli  ad 
altro  non  pensava  che  ad  appagare  ogni  sfrenata  sua 
voglia.  Tutto  quel  che  fece,  fu  di  spedire  gran  gen- 
.te  i  e  dei  bravi  generali  conlra  dei  Parti ,  e  questi 
principalmente  furono  Stadio  Prisca,  Ayidio  Cassio 
Xche  vedremo  a  suo  tempo  ribello  )  e  Marcio.  Fero, 
lodati  ancora  da  Dione  (2)  pel  loro  valore.  Sembra 
che  si  possa  dedurre  dalle  medaglie  (5),  ohe  in  que- 
st'anno i  Romani  riportassero  qualche  vantaggio  nel- 
r  Armenia ,  0  ne  ricuperassero  una  parte  ;  ma  non 
dovette  esser  gran  cosa.  Avea  già  Marco  Aurelio  pro- 
messa in  moglie  a  Lucio  Fero  la  sua  figliuola  Irti- 

(1)  Idem  ib'id.        (a)  Dio.  1.  71. 

(3)  Medi(^arl«us  io  Numismat.  Imperat. 
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cilla.  Secondo  i  conti  del  padre  Pagi  (t) ,  in  questo 
anno  se  ne  effettuarono  le  nozze  (a).  Condotta  questa 
principessa  dal  padre  sino  a  Brindisi^  fu  poi  trasferi* 
ta  ad  Efeso^  doye  si  portò  Lucio  Vero  a  prenderla. 
E  vi  si  portò  per  concerto  fatto  prima  ;  impercioc- 
ché Marco  Aurelio  avea  detto  in  senato  di  Volerla 
egli  stesso  condurre  fino  in  Scria  ;  lua  Lucio  Vero  si 
esibì  di  venire  a  riceyerla  ad  Efeso  per  timore  che 
se  il  fratello  arrivasse  ad  Antiochia  ^  non  iscopriss>e 
*tQtti  i  segreti  della  scandalosa  sua  vita.  Ayea  il  buon 
imperadore  Marco  Aurelio^  per  esentare  i  popoli  da- 
gli aggravi  ^  spediti  prima  degli  ordini  alle  provin* 
eie  >  che  non  si  facessero  incontri  alla  figliuola.  Ma 
piii  verisimile  sembrerà  che  nelf  anno  seguente  suc- 
cedesse il  viaggio  di  Lucilla j  a  cui  fu  conferito  il  ti» 
tolo  di  Augusta  ;  perchè  Marco  Aurelio  se  ne  tornò 
in  fretta  da  Brindisi  a  Roma,  per  ismentire  le  dice- 
rie  sparse^  eh'  egli  volesse  passare  in  Sona  affin  di 
levare  al  fratello  e  genero  la  gloria  di  terminar  quel- 
la guerra.  E  pure  fiuqul  non  abbiamo  inteso  alcup 
tale  prospero  successo  dell'  armi   romane  in   quelle 
j)arti ,   onde  potesse  Marco  Aurelio  portar  invidia  a 
Lucio  Vero. 

(i)  Pagìof  IO  Cniie.  Baron. 

(2)  GapitoUnus  in  Marc9  Aurei,  et  In  F  ueìo  Vero. 
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(  CRISTO  cLxiy.  Indizione  ii. 

(  MARCO  AURELIO  imperadore  4- 
(  LUCIO  VERO  imperadore  4- 

Ccnsoii 

Mabco  Pompeo  Micbino  e  Publio 
JuYiMzio  Gelso. 
Caogiossi  finalmente  nel  presente  anno  in  ridente 
il  volto  finora  bieco  della  fortuna  verso   de*  RomanL 
A  Stadio  Prisco  riuscì  di  prendere  Artasata   citta 
dell'Armenia  (i)^  di  mettere  guarnigione  in  un  luogOj 
appellato  dipoi  Città*Nuova,  pcrcbi  Marcito  Fero, 
a  cui  fa  dato  il  governo  di  quella  provincia ,  fece  di 
quel  laogo  la  prima  città  dell'  Armenia  (a).  Allorché 
esso  Marzio  giunse  colà,  trovò  ammutinate  quelle  mym 
lizie ,  e  colla  sua  prudenza  le  pacificò.  Ideile  meda- 
i;Iie  (3)  di  qoest'  anno  si  fa  menzione  dell'  Armenia 
vinta^  dell'  Armenia  presa.   E  più  d'  una  vittoria 
convien  dire  che  riportassero  i  Romani  in  quelle  pati- 
ti, perchè  osserviamo  che  i  due  Augusti  presero  io 

(i)  Capito!.,  io  Marvo  Aurei. 

(t)  Die.,  L  71^ 

(3)  ModioLwbufl,  itt  NmaUmat.  la^at 

MUEATOBI;  VOI.  VI.  3 
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qaesf  anno  ptr  due  volte  il  titolo  d*  Imperadore-  ^ 
segno  appunto  di  vittoria.  Quel  che.  è  più»  taoto  Mar- 
co Aurelio^  cbe  Lucia  Yeroy  furono  proelamati  jér^ 
meniacif  come  consta  dalle  medesime  loro  medaglie,  o 
TOgliam  dire  monete.  Inoltre  dalle  stesse  apparisce 
eh'  essi  Augusti  diedera  un  re  agli  Armeni  ;  e  (piesto 
fu  Soemo  della  razza  degli  Arsacidi|  senza  cbe  si  sap-^ 
pia  s'  egli  ne  fosse  dianzi  re,  e  cacciato  da  Vologeso^ 
o  pure  s'  egli  fosse  re  nuovo,  dato  dai  due  impera-» 
dori  a  que'  popoli;  e  Dione  (i),  parlando  della  som*-» 
ma  demenza  di  Marco  Aurelio ,  scrive  che  in  questa 
guerra  fu  fatto  prigione  Tiridate  Satrapa^  il  quale  era 
stato  cagione  de'  torbidi  nati  uell'  Armenia,  ed  avea 
ucciso  il  re  degli  Enioefat ,  e  messa  mano  aHa  spada 
conira  di  Marita  Vero  gei^erale  de'  Romani,  perchè 
gli  rimproverava  cotesti  suoi  eccessi.  E  pure  iì  hìiort 
imperadore  altro  gastigo  non  gli  diede,  se  nou  che  il 
mando  in  esilio  nella  Brettagna.  Intanto  ridendosi  Lu* 
eio  Vero  dei  rumori  e  pericoli  della  guerra,  col  pre- 
testo di  attendere  a  provveder  le  armate  romane  di 
viveri  e  di  nuove  genti  (q),  se  ne  stava  godendo  le 
delizie  di  Atitiochia,  e  lasciava  che  i  generali  romane 
sudassero  ed  esponessero  le  lor  vite  per  lui  nelle  im-^ 

(i)  Pio.|  in  Exrerpl.  Yalesìfta^ 
(ft)  Caròla)  ìa  liudo  Yet^  ^ 
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prese  goerriere.  Per  qaattro  aoni^  ma  con  soggìoroa 
iK>n  ùssoy  si  traUeoDc  egli  in  quella  gf^  città  ;  per* 
che  nei  Terno  abitara  a  Laodicea,  nella  state  a  Daf« 
ne^  amenissimo  ed  ombroso  luogo  io  vicinanza  d*  An* 
ttodiia.  Per  le  tante  istanze  nondimeno  de*  saoi  con- 
siglieri, si  laKiò  indurre ,  durante  questa  guerra ,  a 
porursi  due  volte  sino  ali*  Eufrate.  Ma  appena  s'  era 
lasciato  vedere  ali*  esercito  romanOi  (  non  ^ià  a  quel 
de'  nemici  ) ,  che  se  ne  tornava  ai  suoi  prediletti  ed 
obbrobriosi  piaceri  d*  Antiochia.  £  non  gliela  perdo- 
navano giir  qiie*  cónunedianti  y  i  quali  nel   pubblico 
teatro  più  volte  con  arguti  motti  destramente  mette*^ 
vano  in  canzone  ora  la  di  lui  codardia,  ora  la  sfrena-* 
ta  sua  lossotia  ^  ne  v'  era  persona  che  non  gli  ridesse 
dietro.  Truovasi  presso  il  Mezzabarba  sotto  quest*fta-^ 
no  nna  medaglia,  in  cai  Marco  Aurelio  è  intiteiato. 
GernìOìu^a ,  ed  espressa  una  FiUoria  d'  AugusiOi 
Ma  non  può  stare.  Vedremo  a  suo  tempo  quando  2I 
questo  imperadore  fu  dato  il  titolo  di  Germanico.  Pefr 
•ra  Cj^li  solamente  veniva  tb'amAto  JrtheniaaK 
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(  CRISTO  cLxv.  lodizionc  ni.  / 

(  MARCO  AURELIO  impcradorc  5- 
(  LUCIO  VERO  impcradore  5. 

Consoli 

Lvcio  Armo  Pudiwtk  c  MA^co 

Gavio  OariTO. 

* 

Pia  strepitosi  ancora  furono  i  (atti  de*  Romani  ia 
qnest'  anno  nella  guerra  contra  de'  Parti  (i).  Avidia 
Cassio,  eht  comandaTa  la  graode^  armata  romana,  in 
(accia  ai  Parti  giito  un  ponte  suU'  Eufrate,  come  già 
fece  Trajano,  e  ad  onta  loro  passò  eoli'  esercito  nella 
Uesopotamia,  inseguì  i  fuggitivi,^  e  mise  quelle  con- 
trade sotto  r  ubbidienza  de'  romani  Augusti.  Fra  le 
•uè  conquiste  massimamente  famosa  direnne  quella  di 
Seleucia^  citta  popoUtissima  e  ricca  sul  Tigri,  tale  che, 
se  non  abbiam  difficultà  a  credere  ad  Entropio  (2)  e 
a  Paolo  Orosio  (3),  era  abitata  da  quattrocento  e  più 
mila  persone.  Si  rendè  amichevolmente  quel  popolo  a 

(i)  Oio.,  .1.  71. 

(s)  Eucrop.,  in  BroTÌar. 
(3)  OronaSi  ia  Hister. 
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Cassio,  seaza  roler  aipettaré  la  fofzt,  ma  V  iniquo  ge« 
Bctale  che  ToloTapur  rallegrare  T  armafa.col  sacco 
di  n  doviziosa  dita ,  trovò  de'  pret^ti ,  ed  intentò 
delle  querele,  tanto  che  si  effettuò  lo  scellerato  suo 
disegno  colla  rovina  di  quel  popolo ,  e  coli'  incendio 
dell'  intera  ciltà,  in  cui  anche  a'  tempi  di  Ammiano 
Marcellino  (i)  si  miravano  le  vestigia  di  così  crudele 
azione.  Nulladimeno  attesta  Capitolino  (i),  che  Ast^ 
m'o  QuadrniOy  scrittore  di  questa  guerra ,  discolpa 
Cassio ,  e  rigetta  sopra  i  Seleu ciani ,  come  primi  a 
romper  la  fede,  1'  origine  della  loro  sciagura.  In  dub- 
bi tali  la  presmaione  corre  conira  chi  ha  V  armi  in 
mano,  e  facendo  quel  mestiere  per  arricchire,  ed  an-* 
che  per  ahri  fini  obbrobriosi  ^  facilmente  diméntica 
tutte  le  leggi  dell'Amanita,  per  ottenere  l' intento. 
Qoi^  non  si  fermo  la  vittoria  di  Cassio.  Passato  il  fiu- 
me Tigri»  entrò  ancora  in  Ctesifonte,  capitale  del  re- 
gno de'  Parti ,  e  in  Babilonia ,  città  famosa  di  que' 
tempi.  Rimasero  spianati  tulli  i  palazzi  che  Vologeso 
ayea  in  Ctesifonte,  acciocché  anch'  egli  imparasse,  al 
pari  di  suo  padre,  a  rispettare  la  maestà  del  romano 
imperio.  Scrive  Luciano  (5),  autore  di  questi  tempi , 

(i)  Aaimìaaaii  MarcellintH,  Histor.  lib.  aS. 

(t)  CapitoL,  ìb  Lucio  Vero. 

(3)  Lncìaii.i  d«  Gonscnbcada  Hist, 
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una  gran  battaglia  succeduta  a  Zaugma  presso  TEuw 
frate  fra  i  Romani  e  i  Parti,  colla  totale  disfatu  de« 
gli  ultimi  ;  e  poi  per  deridere  gU  storici  adulatori , 
àggiuDge  che  vi  morirono  trecento  settantamila  Parti, 
e  de'  Romani  solamente  tre  furono  i  morti,  e  nove  i 
feriti.  Secondo  il  medesimo  Luciano  anche  Edessa  fa 
assediata  dai  Romani.  Per  tal  vittoria  i  due  fratelli 
Augusti  presero  il  titolo  4'  Imperadori  per  la  ier^a 
volta,  siccome  ancora  il  cognome  di  Partici,  Fu  di 
parere  il  padre  Pagi  (i)  che  si  terminasse  in  quest'an- 
no essa  guerra  partica,  e  che  Lucio  Vero  Avj^sto  si 
restituisse  a  Roma^  fondato  sopra  la  sua  credenza,  che 
neir  anno  x6i  avesse  prineipio  quella  guerra  :  il  che 
non  è  certo.  Alcuni  pensano  che  ali'  anno  seguente 
s' abbia  da  r^erire  tanto  il  fine  d'  essa  guerra,  quanto 
il  ritorno  di  Lucio  Vero,  e  questa  giudico  io  più  pro« 
babil  opinione. 


<i)  PagÌM,  in  Cntie.  BteM. 
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(  CRISTO  cLxvi.  lodizionc  iv. 
.  (  SOTERE  papa  5. 
Anno  di  J  ^j^j^qq  aCRELìO  impcradore  6. 
;  (  LUCIO  VERO  impcradore  6. 

Consoli 

QUINTO  SiiTiLio  PuDiaTs  t  Lucio 
FunsiQ  PoiLiom* 

Dissi  parere  a  me  più  probabile»  che  durasse  an« 
Cora  per  molti  mesi  di  quest'  anno  la  guerrA  dei  Ro« 
maùi  coi  Parti.  Ci  assicurano  le  medaglie  (i)^  che  Del-« 
r  anno  presente  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  furono 
prodaEiati  per  la  quarta  volta  Imperathri.  Adan^ 
que  r  armi  loro  riportarono  qualche  vittoria,  e  que« 
sta  non  potè  essere  se  non  contro  ai  Parti  »  perchè 
quella  de'  Marcomanni  fu  più  tardi.  Oltre  di  che  ia 
esse  monete  si  trnova  espressa  la  Fittorìa  Partica* 
Giusto  motivo  dunque  ci  è  di  credere,  che  Ayidia, 
Cassio  generale  de'  Romani  continuasse  le  conquiste 
e  ì  saccheggi  centra  de'  Parti  nell*  anno  presente  >  e 
(osse  allora  appunto,  eh'  egli  arrivò  sino  alla  Media, 

(i)  Mfdiobftrliuii  io  Nttjaismat.^Iflip^ator*  •  ^ 

Digitized  by  LjOOQ IC 


Ss  XltlXktX  D*  ITALIA 

oode  poi  li  titoli  d'  Armeniaco  e  Panico  aggiunse 
Lucio  Vero  (i)  quello  di  Medico^  del  quale  nondi- 
meno non  si  ba  yestigìo  nelle  medaglie.  Divette  Cas- 
sia internarsi  cotanto  in  que'  paesi ,  che  corse  voce 
aver  egli  infin  passato  il  fiume  Indo,  benché  $i  possa 
ciò  credere  finto  da  Luciano  (i),  per  mettere  in  ri- 
dicolo gli  storici  che  scrive raoo  allora  cose  spropositi 
tate  per  esaltare  i  loro  croi.  Abbiamo  poi  da  Dio- 
ne (3),  che  Cassio  nel  tornare  indietro  y  perde  gran 
copia  de'  suoi  soldati^  parte  per  mancanza  di  vi  veri  > 
e  parte  per  malattie  ;  e  che  con  quei  che  gli  restaro- 
no^ si  ridusse  in  Sorla/la  qual  Tasta  provincia  a   lui 
fu  poscia  data  in  governo .  Come  finisse  V  impresa 
suddetta ,  non  ne  parla  la  storia.  Yerisimilmente  si 
Tenne  fra  i  Romani  e  Yologeso  a  qualche  tratto  di 
pace  ;  ed  apparenza  e'  e  ^  che  della  Mesopotamia^  ^ 
almeno  di  una  parte  d'essa  rimanessero  padfloni  i  Ro- 
mani. Lucio  Vero  Augusto^  che  tuttavia  dimorava 
in  Antiochia^  si  gonfiò  forte  per  così  prosperosi  suc- 
cessi.  Ave  a  spedito  l'imperador  Marco  Aurelio  in 
quelle  parti  (4)  Annio  Libone  suo  cugino  germano, 

(1)  Capitolm.,  in  Lucio  Vero. 
(t)  Laoiaa.»  de  Gonscribenda^Hittor. 
(S)  Pio.  Kb.,  71. 
(4)  Gapitolinaii  Shid^ 
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con  titolo  dì  legato^  o  aia  dì  laogotenenu ,  cioè 
molta^aatorità.  Questi  noo  istette  molto  ad  anunit 
»ìf  e  a  morire  in  fretta.  Perchè  egli  con  insoleoxa  i 
comìociato  ad  esercitar  la  sua  carica,  e  mostrtya 
ca  stima  di  Lucio  Fero,  con  dire  nelle  cose  duU 
se ,  che  ne  scriverebbe  a  Marco  Aurelio  :  ti  fa 
credette  per  ordine  d' esso  Vero  Augusto  abbreri 
a  lui  la  vita  col  veleno.  Ma  o  noi  credette  y  o  1 
finta  di  non  crederlo  Marco  Aurelio  ;  anzi  venuti 
fratello  a  Roma^  e  volendo  dar  per  moglie  ad  Aga« 
to  suo  liberto  la  vedova  d'esso  Libone,  Marco  Ani 
lio^  benché  se  V  avesse  a  male  >  pure  intervenne 
convito  di  quelle  nozze.  Sbrigato  dunque  dal|a  ga< 
ra  de*  Parti,  dopo  cinque  anni ,  come  dice  Capito 
DO  (i),  Lucio  Vero  se  ne  tornò,  prima  che  termina 
quest'  anno,  a  Roma  ;  menando  seco,  non  già  dei 
vinti,  ma  un  gregge  di  commedianti,  buffoni,  gioc 
lari,  ballerini ,  sonatori,  ed  altra  simil  sorta  di  gc 
taglia,  di  cui  specialmente  si  dilettavano  i  popoli  d 
r  Egitto  e  della  Soria,  troppo  dediti  ai  divertime 
li  ;  dì  modo  che  pareva,  eh'  egli  fosse  ritornato  n 
da  una  vera  guerra,  ma  da  un  serraglio  di  perse 
da  lusso  e  solazzo.  Questi  erano  i  trofei  di  un  t 

(i)  GapUoliaai,  io  Laoìt  Vero^ 
% 
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Àu]gusto  y  tutto  il  rovescio  del  savissimo  imperador 
sao  (rateilo,  dimorante  in  Roma,  e  solamente  intento 
al  pubblico  bene. 

(  CRISTO  cLxvii.  Indizione  v. 
Anno  di  (  SOTERE  papa  6. 

(  MARCO  AURELIO  imperadore  7. 
(LUCIO  VERO  imperadore  7. 

Consoli 

Lucio  Elio  Avrilio  Vero  Augusto  per  la  terza 
^  volta  e  QuAwiATO. 

Secondo  i  conti  del  padre  Pagi  (i),  Marco  Au^ 
re  Ho  e  Lucio  Fero  Augusti  fecero  nell'  anno  prece* 
dente  la  lor  solenne  entrata  in  Roma  da  trionfanti 
per  la  guerra  gloriosamente  compiuta  contro  i  Parti 
e  gli  Armeni.  Secondo  quei  del  Mezzabarba  (a)»  che 
sembrano  meglio  fondati,,  il  trionfo  loro  succedette 
neir  anno  presente  :  per  la  qual  sontuosa  funzione 
Lucio  Fero  prese  ancbe.  il  consolato.  Abbiamo  me- 
moria di  ciò  in  una  medaglia  di  Marco  Aurelio  colla 
di  lui  Podestà  Trihunixia  XXI  corrente  in  questo 

(t)  Pagìai,  Crìt.  Baroli. 

(a)  Mediobarbuf;  in  ^umlsmat»  lmp«(iit< 
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^DQO^,  dove  si  ju^'aqo  i  due  impej^^dori>,in  coccbip 
ti^aìi)  d^  gqal^r^  pav^H^.  ^  p^ceduto  dajla  poaipa 
tricfdiàle.  Per  sua  u^odestia  pon  voleva  il  ^on  ]VIar<« 
co  Aurelio  (i)  parti|GÌpare  di. questo  trionfo^  dicen« 
dolo  dovi^to  al  ^up  iLu^fx  Yero^ Je  cui^iraodi  fatiche 
per  doinaF  ^^  barbari>  già  le  ^b^apio  Tedate^  U^, 
Ltucio  Yero  Cspe  istanza  al  seoato^cbe  anche  il  frateU 
Io  Augnato  ^ijioi^fa&se  con  Ini  i  e  ino^re,  che  i  di  lu^ 
ùgWwAi  jCpmmpdo  p  Fero  ibssero  creati  Cesari  :  il 
che  fu  eseguito.  Yid^rsi  poscia  essi  suoi  figli  ^  tanto 
maschi  che  femmine,  andare  in  carrozza  con  loro  nel 
trionfo.  In  tal  oc^oce  dec^retò  ad  amendue  il  sena* 
lo  la  corona  civica(,  e  il  ùuÀo  di  Padri  della  ^  Pa^ 
irta,  ricusato  finora  4^  Marco  Aurelio^  per  esser  lon« 
tang  il  fral^llo.  ,N^lle  meda^ie  non  s' incontra  questo 
lero  glorioso  ^titolo.  ^  trnova  bensì  nell^  i^rùioni  le« 
gittimOy^  fatte  ip^  questi  a^np  e  ne'  seguenti^  in  onore 
dell'  npo  fB^eU'  altro  imp^radore  :  il  che  può  anche 
servir^  ad  indipar  i'.fnna  preciso  del  trionfo  >  da  me 
crediiV»  il 'presse}:  e  per  cpnosc^re  ancora  «e  sieno 
0  scorrette  0  adulterjn;^  quelle  iscrizioni  che  prima 
di  «questi  lempi.attribuiji(serolo;:oi|n  ii  fatto  titolo.  Ii;l 
occasiona  del  eudd^tW  trionfo:  eziandio  fu  decretato 


(i)  Gapitolin.i  la  Marco  Aurelio.    ' 
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xbt  fossero  (aUi  pubblici  giuochi,  a'  quali  assisletono 
tutti  e  due  gli  Augusti  Jn  abito  trionfale.  Parlano  fi- 
lQalinei4e  le  medaglie  (i)  del  quarto  Conciario  dato 
Sii  popolo  romano  da  eisi  Augusti  ndratmo  presente^ 
|>robabilment»  per  solennixzare  con  maggior  contento 
d'esso  popolo  la  pubblica  aliegreua.  Troraronoi  dun- 
que in  Roma  i  due  Angusti  in  quest*  anno,  e  si  tì- 
de,  come  un  prodigio,  la  bella  concordia  decloro  ani-« 
^  mi^  tuttoché  fossero  A  diversi  i  loro  costunti.  Quan- 
to a  Marco  Aurelio ,  principe  per  naturai  saviezza  , 
per  inclinazione  alle  azioni  lodevoli,  e  specialmente 
per  r  aiuto  della  filosofia  pieno  di  belle  inMsime,  e- 
gfi  tra  tutto  rivolto  a  procurare  il  ben  della  repub- 
Uica,  non  meno  ^  quel  cbe  sia  un  saggio  padre  di 
famiglia  in  ben  regolare  la  pnyprìa  casa,  (i)  Ammira- 
"vasi  in  lui  r  indefessa  applicazione  ad  amministrar  la 
giustizia,  obbligo  primario  dei  regnanti.  Voleva  ascol- 
tar tutto  con  pazienza,  interrogava  egli  le  parti,  esa- 
miinava  le  ragioni,  lasciando  agli  avvocati  il  conve- 
nevol  tempo  per  dedurle  :  di  maniera  che  talvolta 
intorno  ad  un  solo  affare  impiegava  pHi  giorni,  laon- 
de coloro  poi  die  erano  condennatì,  si  persuadevano 
che  giuste  fossero  le  di  lui  sentenze.  Mi  in  ciò  pro« 

(t)  Mtdiob.,  io  NamUffl.  Impenitor. 
(a)  CapitoUnof,  la  Marco  Aurelio* 
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cedeva  egli  mai  senza  il  consiglio  e  l'assisteosa  di  va- 
lenti ^inrisconsalti,  fra'  quali  principalnteote  si  contea 
Scivola,  lodatissimo  anche  oggidì  nella  scuola  de^Le-^ 
gisti.  La  sua  bontà  il  portava  sempre  alla  clemenza 
e  alla  dolcezza  «  sminuendo  per  lo  pia  nelle  causo 
criminali  il  rigor  delle  pene^  se  non  quando  si  tratta^ 
va  di  atroci  delitti^  ne'  quali  compariva  inesorabile. 
Teneva  gli  occhi  sopra  i  giudici^  affinchè  non  s'  abu- 
sassero o  per  negligenza  0  per  malizia,  della  loro  au- 
torità. Ad  un  pretore,  che  non  avea  ben  esaminato 
un  processo,  comandò  di  rileggerlo  da  capo  a  piedi* 
Ad  un  altro,  che  peggio  operava,  non  levò  già  il  po- 
sto per  sua  bontà,  ma  gli  sospese  la  giurisdizione,  de- 
legandola al  di  lui  compagno.  Lo  studio  suo  maggio* 
re  consisteva  in  distornar  dolcemente  gli  uomini  dal 
male,  in  invitarli  al  bene,  ricompensando  i  buoni 
colla  liberalità  e  con  vari  premi,  e  cercando  di  gua« 
dagnare  il  cuore  de'  cattivi  con  perdonar  loro  i  Alili, 
che  si  potessero  scusare  :  il  che  servi  a  rendere  buoni 
moltii  e  a  far  divenire  migliori  i  già  buoni. 

Nelle  liti  suo  costume  fu  di  non  favorire  quasi 
mai  il  fisco.  Piuttosto  che  £ir  delle  leggi  nuove,  pro- 
curava di  rimettere  in  piedi  le  vecchie.  E  beo  molte 
ne  rinnovò  intorno  al  ristringere  il  soverchio  nume* 
ro  delle  ferie  ;  in  assegnar  tutori  é  curatori  1  in  ben 
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regolare  V  annona,  e  levarne  gli  atosi  ;  in  tener  sei- 
èiate  le  vie  di  Roma  e  delle  provincie  y  e  nette  dai 
malviventi  ;  e  in  punire  chi  nelle  gabelle  avesse  esat- 
to pia  delle  tasse  ;  in  moderar  le  spese  degli  spetta- 
coli e  delle  commedie  ;  in  gastigare  i  calanmatori^  e 
10  simili  altri  utili  regolamenti.  Proibì  sopra  tutto  l'ac- 
cnsar  cbicchessia,  che  avesse  sparlato  della  maestii  im- 
periale, sofferendo  egli  senza  punto  alterarsi  le  dice* 
rie  de'  ìnaligni,   fin  le  insolente  dette  in  feccia  a  lui 
stesso.  Un  certo  Veterano,  malamente  screditato  pres- 
so il  pubblico,  gli  faceva  premura  per  ottenere  un 
posto*  Rispose  il  savio  imperadore,  che  studiasse  pri- 
ma di  riacquistare  il  buon  nome.  Al  che  colui  repli- 
cò :  e<  Quasi  che  io  non  abbia  veduto  molti  nel  posta 
»  di  Pretore,  che  meco  hanno  combattuto  nell'  anO- 
M  teatro  ».  Pazientemente  sopportò  il  buon  Augusto 
Y  insolente  risposta.  Il  rispetto  suo  verso  il  senato  in- 
credìbile fu.  V  interveniva  sempre,  essendo  in  Ro- 
ma^ non  impedito^  ancorché  nulla  avesse  da  riferire» 
E  quando  pure,  essendo  a  villeggiar  nella  Campania^ 
gli  occorreva  di  dovef  proporre  qualche  cosa,  io  vece 
di  scrivere,  veniva  egli  in  persona  a  parlarne.  Non 
aggitigneva  a  queir  insigne  ordine,  se  non  ehi  egli  bei» 
sapeva  meritarlo  per  le  sue  virtù,   con  promuovere 
dipoi  alle  cariche  lucrose  i  senatori  paveri,  ma  dab- 
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bene,  per  aiutarli.  Cbe  se  taiuo  de*  seuatbrì  Veniva 
acciisato  di  delitti  capitali^  ne  Iacea  prima  prendere 
segrete  iiiforiiiaziooi>  per  n<Hi  iscreditare  alcuno  senza 
un  sicuro  fondamento.  Interyeniya  anebe  ai  pubblici 
Comizi^  standovi  fincbè  arrivasse  la  Botte  ;  né  mai  si 
partiva  dalla  Curia^  se  prima  il  console  non  licenzia- 
va r assemblea.  Tal  era  il  vivere  dell'ottimo  impe* 
radore.  Qual  fosse  quello  di  Lucio  Vero  Augusto,  mi 
riserbo  di  accennarlo  fra  poco.  Ma  non  si  vuol  qui  la- 
sciar di  dire^  cbe  questo  giovinetto  imperadore  tor- 
nando dalla  Soria  (i),  un  brutto  regalo  fece  alla  pa- 
tria,  col  condur  seco  la  peste.  Era  essa  insorta^  cbr 
dicea  nell'Etiopia^  cbi  nell* Egitto,  e  cbi  nel  paese  de' 
Parti.  Attaccatosi  poi  alle  milizie  romane,  ed  entrata 
nella  corte  di  Lucio  Vero,  dappertutto,  dov'egli  pas- 
sava^ lasciava  la  micidial  infezione  secondo  il  sua  co- 
stume, di  modo  cbe  cominciò  a  sentirsi  terribilmente 
ancbe  in  Roma.  Si  andò  pM  a  poco  a  poQO  dilatando 
per  r  Italia,  e  per  la  Gallia  sino  al  Reno,  facendo  in-» 
credibile  strage  per  tutti  ì  pa^i,  duraoda  anche  più 
anni.  Paolo  Orosio  (1)  scrive,  cbe  rimasero  prive  ii 
.  agricoltori  le  campagne,  spopolale  le  città  e  castella* 

(i)  CapìidBo.,  ìtt  La^  Véro.  Lnciaii.t  de  Gons^nb,  Ifir 
•tor.  Ammianus,  lib.  a5* 

(2>  Oroslus,  Hìstor.|  Yùk  B^ 
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e  crebbero  i  bo^i  e  le  spine  in  yarie  contrade^  per- 
chè prive  di  abitatori.  Cosi  feroce  si  provò  essa  in 
Roma  {i),  che  i  cadaveri  de*  poveri  si  mandavano 
fuori  in  carrette  a  seppellire,  e  mancarono  di  vita 
molti  illnstri  personaggi,  ai  più  degni  de' quali  Marco 
Aurelio  fece  innalzar  delle  statue. 

(  CRISTO  cLxvui.  Indizione  vi. 

Annodi(^^'^^^P^P^7. 

(  MARCO  AURELIO  imperadore  8. 
(  LUCIO  VERO  imperadore  8. 

Consoii 

ArBOMiAMO,  e  Lucio  Yittio  Paolì^ 

futti  gli  antichi  fasti  ci  danno  consoli  sotto  qoe- 
st'  anno  Aproniano  e  Paolo.  Par  ben  difficile  die 
tutti  si  sieno  ingannati.  Una  sola  iscrizione  riferita  dal 
Paovinio  (a)  e  dal  Grotero,  ci  dà  consoli  Lucio  Fel» 
Ho  Paolo,  e  Tito  Giamo  Montano.  Ma  verisimiU 
mente  no  Aproniano  sarà  stato  console  ordinario  con 
Paolo,  ed  a  lui^  o  per  morte  o  per  sostituzione,  sari 
succedtito  Montano,  parendo  poco  probabile  che  Mon^ 

(0  Gapilplt,  In  Marco  Aorelìo. 
(t)  PaoTin.,  Fast.  Consal. 
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tono  fosse  Jk»  siesao  cbe  Aj^niano.  Già  iiadiAalo  al 
lasso  e  A  tatti  gli  sfc^i  della  sensualità  XjèM  Veco 
Aagosto  (i),  maggionDente  dacché  si  (o  ailo^taoatil 
dagli  occhi  del  fratello  imperadore^  si  era  aUMunde* 
Dato^  siccome  di  sopra  aoceonammo,  ad  ogoi  sorta  di 
piaceri^  anche  pia  abbonunevoli^  deludendo  V  inten» 
.  zion  del  fratello  stesso  che  V  A?eva  inviato  là^  per 
isperanza  che  le  fatiche  militari  il  gnarirebbono:  spe* 
ranza  yaoa^  come  si  conobbe  dagli  effetti.  Ritornato 
che  fa  r  Augusto  giovane  a  Roma,  andava  egli  ben^ 
^Iqaanto  ritenuto,  per  nascondere  i  suoi  visti  al  sag« 
gio  imperadore  Marco  Aurelio,  ma  in  secreto  faceva 
alla  peggio.  Volle  una  cucina  a  parte  nel. suo  appar* 
tamento  ;  e  dopo  essere  stato  alla  parca  cena  di  Mar'* 
co  Aurelio,  passava  cola  a  soddisfare  la  saa  ghiotto* 
ueria,  con  farsi  servire  a  tavola  da  persone  infami,  e 
con  volere  dei  combattimenti  di  gladiatori  a  quelle 
private  cene,  le  quali  andavano  si  a  lungo,  che  taU 
volta  egli  abborracchiato  si  addormentava  sopra  i  ca« 
scini  0  letti,  su  i  quali  si  adagiavano  gli  antichi  stan- 
do alla  men9a,  e  conveniva  portarlo  di  peso  alla  sua 
stanza.  In  uso  era  allora  di  non  far  tavola,  dove  fos- 
sero più  dì  sette  persone;  e  diverse  tavole  verìsimil- 

(i)  C«|^Ua.»  ÌM  Lnóo  Tcro. 

MURATORI^    YOL.  VU  4 
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mente  sì  mettevamo  nelle  grandi  occasioni^  pércbè  pas^' 
sa  va  per  prorerbio?  <t  Sette  fanno  nn  convito^  nove 
ff  fanno  una  lite-»».  Lacro  Vero  fa  il  primo  a  voler 
dodici  convitati  alla  tìiedesima  mensa^  e  con  una  prò- 
fasione  spro^sitata  di  regali;  perchi  ai  paggio  agli 
scalchi  ed  ai  commensali  si  donavano  piatti/bicchieri 
d^oiro,  d'^argento  e  ^iorellati^  vari  animali,  vasi  d'  oro 
con  unguenti;  e  carriDàe  con  male  gaernite  di  ricebi 
finimenti;  Costava'  cadauno  di  questi  conviti  una  tal 
somma^  cbe  né  ^re  mi  arrischio  a  nominarla  ;  tanto 
è  grande  tiél  testo  di  Capitolino.  Il  resto  poi  della 
notte  si  soleva  per  lo  pih  spendere  in  giuoco^  vizio^ 
oltre  a  tabtl  altri,  imparato  in  Soria.  Fecest  anche 
fabbricare  una  suntuosà  villa  nella  via  Clodia^  dove 
se  la  passava  in  gozzoviglie  co'  saot  liberti,  e  con  que- 
gli amici  che  godeado  beni  in  quelle  parti.  Marco  Au- 
relio sapea  tutti  questi  disordini,  e  quantunque  se  ne 
rammaricasse  non  poco^  pure  fingeva  ignorarli,  per 
non  romperla  col  fratello;  anzi  invitato  da  lui  alla 
suddetta  villa,  non  ebbe  dilEculti  di  andarvi,  per  in- 
segnargli coir  esempio  suo,  come  si  dovea  far  la  vil- 
leggiatura. E  vi  si  fermò  cinque  giorni,  attendendo 
anche  allora  alla  spedizion  delle  cause,  mentre  Lucio 
Vero  si  perdeva  ne*  conviti,  0  era  affaccendato  per 
prqpftrarli.  Dicono  di  più,  che  quésto  sregolato  impe- 
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radore  passo  ad  imitare  i  vergognosi  coétomi  di  Cai- 
gola^  di  Nerone  e  di  Vitellio,  eoll'aDdar  di  ootte  tra- 
vestito e  incappacciato  per  le  bettole  e  nei  bordelli, 
cenando  con  del  mascalzoni,  attaccando  delle  risse,- 
dalle  quali  tornò  talvolta  colia  faccia  maltrattata  da- 
pugni,  e  rompendo  i  bicchieri  delle  taverne  ed  pW 
tar  in  aria  delle  grosse  monete  di  rame.  Sopra  totto 
era  egli  spasimato  dietro  alle  corse  de'  cavalli  nel  Cir- 
co^ mostrandosi  a  spada  tratta  parziale  in  qae'  gioo- 
chl  della  azione  Prasiaa,  che  portava  la  divisa  ver*^ 
de;  di  maniera  che  anche  mentr'egli  col  fratelb  An- 
gusto assisteva  a  quegli  spettacoli,  più  volte  gli  furo-^ 
no  dette  delle  villanie  dall'emnla  fazione  veneta,  ve- 
stita d'  azzurro.  Innamorato  specialmente  di  un  sno 
cavallo,  appellato  Volucre,  o  sia  Uccèllo,  fece  fare  U 
statua  di  esso  d*oro,  e  seco  la  portava»  Invece  d' or- 
zo, voleva  che  gli  si  d^sse  uva  passa  con  pinocdii  \  e 
per  cagion  di  esso  s*  introdusse  il  dimandare  per  pre^ 
mio  de'  vincitori  nel  corso  un  cavallo  d' oro.  Morto 
questo  cavallo^  gli  fece  altare  un  seppero  nel  Vati» 
cano.  E  tali  erano  i  costumi  e  le  capricciose  azioni  di 
Lucio  Fero  AugHstOi 

Fin  quando  si  facea  ha  guerra  de' Parti,  se  ne  pre- 
parò un'  altra  al  settentrione  contra  de' Romani  (i). 

(1)  CapitoUoas,  ìa  Marco  Aorelio.  Dio.,  lib.  71» 
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▲veaoo  comiociato  i  MarcomanDij  credati  oggidì  abi« 
latori  della  Boemia»  ad  iofestare  il  paese  romano;  ma 
i  generali  die  costodiyano  quelle  partii  per  non  espor- 
re  r  imperio  a  questa  pericolosa  gnerra»  nel  tempo 
die  si  fiioea  F,  altra  piii  importante  coi  Parti»  anda- 
rono tempre  temporeggiando  e  pazientando^  finche 
Tenisse  un  tempo  piii  opportuno  da  fiaccar  loro  le 
coma.  Termioata  con  felicità  l' impresa  deirOrieote» 
maggiormente  crebbe  V  insolenza  di  essi  Marcoman* 
ni  ;  anzi  si  Tenne  a  scorgere  die  quasi  tutte  le  nazioni 
barbare  abitanti  di  là  dal  Reno  e  dal  Danubio,  co- 
mioeiando  dall'Oceano,  fin  quasi  al  mar  Nero,  erano 
i»  armi  ai  danni  dei  Romani,  sia  che  fosse  qualche 
lega  fira  loro,  o  pute  che  V  una  imparasse  daH'esem- 
pio  dell'  altra  a  diqprezzar  le  forze  della  repubblica 
romana.  Fra  que'  popoli,  tutti  gente  bellicosa  e  fiera, 
f  che  parca  congiurata  alla  rovina  de'  Romani,  oltre 
ai  Harcomanni  principali  fra  essi,  si  contaTano  i  Ma- 
risa, gU  Ermondurì»  i  Quadi,  i  S?e?i,  i  Sarmati  i 
Vandali,  i  Vittoyali,  i  Rossolani,  i  Bastemi,  i  Costo- 
IWKihi,  gli  Alani,  i  Jazigi,  ed  ahri  de'  quali  non  si  sa 
il  nome.  Se  dice  il  Tcro  Dione,  i  Germani  Transrena* 
ni  Tennero  fino  in  Italia,  e  recarono  de'  grarissimi 
danni  :  il  che  par  diflfeil^  a  credere.  Fra  i  cadaveri 
di  costoro  uccisi,  furono  rìtroTau  moHe  femmine  gocr- 
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Bit«  di  mite  ami.  CoA  gli  altri  barbari  taeclie(^« 
roDO  yarie  proTincie,  presero  città,  e  sembra  die  i*i»- 
padrODissero  dt  tutta  la  Pannonia,  o  almeno  di  ina 
parte  di  essa.  Per  attestato  di  Paosania  (i),  i  Cotto* 
boehi  fecero  delle  scorrerìe  fino  io  Grecia.  Portate 
così  funeste  nnoye  a  Roma>  riempirono  tutta  la  eitti 
4i  tpayento  ;  e  tanto  pìa^  percbè  la  peste  ayea  fatto 
4  faeea  tattayia  nn  fier  macello  anche  delle  militìc 
romane.  Marco  Aarelio  (a),  che  con  tatto  il  sao  bel 
{enio  alla  yirtii,  e  con  tatti  i  soci  stadia  non  ginnst 
mai  a  conoscere  la  falsità  della  sna  religione  pagana, 
ni  la  Tenta  della  cristiana»  di  cai  piuttosto  (a  per« 
aecntore ,  ricone  allora  per  aiuto  agi*  idolt^  ftcendo 
yenir  da  tutte  le  parti  de*  sacerdoti,  andie  di  reK« 
gioni  straniere^  moltiplicando  i  sagrifizi  e  le  pref^Ut» 
re  in  eoa  gran  bisogno  alle  sorde  sue  deità.  Fece  an- 
cora quanti  preparamenti  poti,  per  ammassar  gentil 
e  per  reclutare  le  quasi  disfatte  legioni.  Resti  per  un 
letnpo  riurdata  la  sna  spedisione  dalla  peste»  totta* 
Tia  mietitrice  delle  yite  umane  ;  ma  flfiatmente  in 
quest'anno  egli  si  mosse  da  Roma  io  persona  con  quel- 
le fofxe  cbe  poti  adunare.  Insinuò  egli  segretaliente 
al  senato,  essere  necessaria  1*  andata  di  amendte  gli 

(i)  P«MMf.  Sb,  te. 
(^)  CapitoL,  'ÙÀÒ. 
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Angusti^  trattandoet  di  una  guerra  A  strepitosa  e  dt 
tanta  estensione;  è  qaésto  fu  deèretato.  Non  si  fidara 
il  saggio  imperador  M«rco  Aurelio  di  mandar  solo  a 
cotale  impresa  il  fratello  Lucio  Vero,  perchè  ne  avea 
gii  sperimentata  la  codardia  (i)  ;  e  uh  pur  voleva 
lasciarlo  ^lo  in  Roma^  affindiè  egli  in  tanta  liber- 
tà maj^iormente  non  s'  immergesse  negli  eccessi ,  e 
crescesse  il  suo  disonore.  Si  misero  dunque  in  viag- 
gio i  due  imperadort  (  ma  Lucio  Vero  con  interi- 
na ripugnanza  e  dispiacere  )  e  pervennero  sino  ad 
Aquileja.  Truovasi  nelle*  medaglie  (i)  di  quest*  an- 
no^ cbe  i  due  Augusti  prèsero  per  la  quinta  volta  il 
titolo  è!  Imperadùvi.  Non  apparendo  die  vittoria  al- 
cuna \-  di  cui  questo  titolo  è  indizioy  si  fosse  per  an- 
che riportata  eontra  de'Màrcomanni,  improbabile  non 
è^  che  sia  con  ciò  significata  quella  che  ;^t;r«bb  {7as- 
510  ebbe  coi  Bucoli,  ò  sia  coi  pastori  egiziani  che  si 
erano  ribellati.  Da  Vulcazio  Gallicano  (5)  abbiamo 
che  Cassio  si  porto  anch' egli  alla  guerra  marcoman- 
nica  ;  e  però  dovrebbe  ekserc  succeduta  prima  la  ri- 
bellion  d' essi  pastori  e  la  loro  disfatta.  Dacché  si  sol- 

(i)  Idflm,  in  Lnoi»  Vero. 

(ft)  Mediobarb.,  iti  Nùmib.  Imper. 

(3)  Vttlcttiai,  io  Aridio  Caisla. 
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levarono  (i)  i  soddeUi  Bacoli^  g^nte  larbarae  sei- 
T^gg'^i  iQ^'^^'  °^  furono  presi;  magli  altri  vestili  eoo 
abiti  donnesclAiy  e  fingendosi  le  inogli  4^'  prigÌQnien\ 
Invitarono  un  centurione  romano  a  prendere  l'oro 
preparato  pel  riscatto  de'prigionieri.  In  veee  dell'oro 
trovò  egli  le  spade  nemiche ,  che  gli  tolsero  la  vita. 
Cresciuto  V  ardire  ia  quella  gente ,  e  tirata  pel  suo 
partito  la  maggior  parte  degli  Egiziani^  con  avere  per 
capo  un  Isidoro^  valorosissima  persona^  rimasero  vit« 
tima  del  loro  furore  molte  soldatesche  romane  ;  sac« 
cheggi  senza  fine  furono  fatti  ;  e  poco  vi  mancò  che 
non  s' impadronissero  della  stessa  Alessandria^  capita- 
le i^Iora  dell'  Egit|o.  E  sarebbe  for^  aweanto  ^  se 
non  vi  fosse  accorso  colle  rae  genti  Avidio  Cassio 
governatore  della  Soria.  Non  si  attentò  egli  di  veni- 
re  «a  giornata  campale  con  quella  sterminala  copia  di 
geme  fiera  e  disperata  ;  ma  .gli  riuscì  bene  4i  semi- 
nar fra  loro  la  discordia  :  il  che  bastò  per  opp)rh&ere 
i  pertinaci ,  e  per  ridurre  gli  altri  alla  sommessioae. 
Quando  ciò  veramente  succedesse  in  questi  tempi  v 
potrebbe  ciò  »ver  dato  motivo  agli  Angusti  di  pren- 
der di  nuovo  il  titolo  d' ImperadorL  Ma  siccome 'te 
azioni  e  gli  avvenimenti  dell'  imperio  di  Marco  Au« 


(i)  Dip.  lìb.  71. 
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reIÌ0  1000  a  Doi  penrenatì  senza  distinztODi  di  tempo^ 

COSI  malageTol  cosa  i  il  poter  fissarne  gli  anni  pre- 

eisìy  e  retta  indeciso  chi  meglio  in  questa  oscar  ita   lo 

indoTini* 

(  CRISTO  CLxix.  Indizione  tu. 
Anno  di  (  SOTERE  papa  8. 

(MARCO  AURELIO  imperadore  $. 
(LCGIO  VERO  imperadore  g. 

CùnsoU 
QtnMTo  Sosio  Piisco  Siniciomi  e  Potuo  Cujo 

ArOLLINABB. 

Al  primo  console,  cioè  a  Prisco ,  ho  aggionlo  ti 
cognome  di  Senecione ,  che  si  legge  in  un'  iscrizio- 
ne (l)»  da  me  altroTe  riferita ,  trovandosi  nelF  altre 
memorie  il  solo  di  Prisco ,  che  doTea  essere  il  pia 
osato.  La  Tenuta  dei  due  Augusti  ad  Aquileja  con 
un  copiosissimo  esercito,  seguita  neir  anno  preceden- 
te,  per  testimonianza  di  Capitolino  (a),  produsse  buo- 
ni effetti  ;  imperciocché  la  maggipr  parte  dei  re  e  po- 

(i)  Tbecaurat  ìXanu  laserìptÌMi.  ptg.  $Z€,  iiqbi.  ò, 
(t)  GipitoL  ia  Mare»  AnraBo. 
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]^li  barbari  del  Settentrione  non  solamente  tessarono 
dalle  ostilità^  ma  uccìsero  anèora  gli  anturi  delle  se- 
dizioni^ mostrando  di  Toler  concordia  coi  Romani.  E 
i  Qnadi  rimasti  senza  re  ph>testaTano  di  non  Toler 
confermare  il  gii  detto,  se  non  precedcTa  TapproTa- 
zion  degrimperadori.  Andavano  anche  arrivando  am* 
basciatori  dei  pia  di  qae'  popoli  ai  luogotenenti  ge^ 
neiali  di  essi  Augusti,  che  chiedevano  pace.  Tal  po- 
situra d'  affiiri  colla  giunti  della  peste  che  gii  s' era 
inoltrata  fino  ad  Aquileja  3  ed  avea  consumata  parte 
deir  annata,  e  colla  morte  ancora  di  Furio  Fiitori'» 
no.  prefetto  del  pretorio,  animava  Lucio  Vero  a  fare 
istanza  al  fratello  Angusto  per  tornarsene  a  Roma  a 
godervi  le  solite  sue  delizie  e  i  consueti  passatempi» 
Ma  Marco  Aurelio  era  di  contrario  parere,  insistendo 
sempre  in  dire ,  che  V  essersi  ritirati  i  Barbari ,  e  il 
mosrtrar  taqta  voglia  di  pace^  poteano  esaere  loro  fin- 
zioni .  e  ripieghi  presi  al  vedere  un  A  grande  appara- 
to d'armi  dalla  parte  de*  Romani  ;  e  che  bisognava 
andar  innanzi,  e  chiarir  meglio,  se  i  nemici  operava- 
no daddovero^  0  fingevano.  Ch'essi  due  Augusti  pas-<^ 
sassero  il  verno  in  Aquileja,  lo  proova  il  padre  Pa- 
gi (t)  con  alcuni  passi  di  Galeno.  Fu  dunque  forzato 

(1)  Pagìus,  '.m  Crìtif.  Baroi« 

Digitized  by  LjOOQ IC 


5ò  AHHALl  a'  ITALIA 

contro  laa  voglia  Lucio  Vero  a  seguitare  il  fratello 
Augusto  nella  Pannonia  e  nell'  Illirico^  dove  died^ra 
buon  sesto  alla  quiete  di  quelle  contrade^  Iiberapdo« 
ie,  0  pure  ayendole  trovate  libere  dalle  nazioni  bar- 
bare. Le  medaglie  (i)  ci  fan  vedere  preso  da  essi  Au- 
gusti in  quest'anno  per  la  sesta  volta  il  titolo  dVoi- 
^eradorii  senza  che  apparisca  dove  le  lor  milizie  a« 
vessero  guadagnata  qualche  battaglia.  Eusebio  (a)  cir- 
ca questi  tempi  scrive  ^  che  i  Romani  combatterono 
con  tra  de*  Germani,  Marcomanni,  Quadi,  Sarmati  e 
Daci.  E  nelle  medaglie  (3)  battute  nell'  anno  presen- 
te si  trova  menzione  d'  una  Fittoria  Germanica,  e 
della  Germania  soggiogata,  ed  in  oltre  dato  a  Mar- 
co Aurelio  il  titolo  di  Germanico:  tutte  pruove,  che 
si  dovette  menar  le  mani^  e  che  qualche  vittoria  t(>c- 
cò  airarmi  romane.  Capitolino  (4)  ignorò  molte  par- 
ticolarità di  questa  guerra ,  e  più  di  lui  certa^tspte 
son  da  apprezzar  le  medaglie.  Ma  che  in  quest'  anno 
Marco  Aurelio  conseguisse  il  nome  di  Germanico,  si 
può  dubitarne  non  poco. 

*(i)  Mtftelitribai,  ia  Huniiimal.  laiptr. 
(t)  ButtbiatB  in  GbnN|. 

(3)  M«dMlMrbiif.  ibid. 

(4)  GapitoL,  in  Ifareo  Aarpfio,  tt  Lu€to  Ttro. 
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Adunque  duppoicbè  ti  yide  rimessa.  la  tranquìU 
lità  nella  Pannonia  e  nelV  Illirioo«  se  ne  tornarono  i 
dae  Angusti  ad  Aquileja.  Lucio  Vero  (i),  a^  cui  pa^ 
rea  nn*  ora  mille  anni  per  rivedere  le  delizie, di  Ro« 
ma,  tanto  fece ,  tanto  disse  ,  che:  impetrò  licenta  dal 
fratello  di  soddisfar  alsuo  volere  verso  il  fine  deU 
1'  anno^  sebben  le  parole  di  Galeno,  riferite  dal  pa« 
dre  Pagi,  sendirano  indicare  cbe  amendne  d'accordo 
s' inviassero  alla  volta  di  Róma*  Fuor  di  dubbio  è, 
cbe  viaggiando  essi  unitamente  in  carroeza  fra  Con** 
oordia  ed  Aitino^  Lucio  Véro  (ot)  fu  improvvisamente 
colpito  da  on  accidente  di  apoplessia,  per  cui  perde 
la  (avella.  Cavatogli  sangi^e^  e  portato  ad  Aitino,  da 
li  a  tre  giorni  compiè  il  corso  di  sua  vita.  Le  dicerie 
cagionate  da  questa  improvvisa  morte  furono  infine 
te,  secondo  la  consuetudine  degli  oziosi ,  4^'  maligni 
e  degl'ignoranti,  che  tutti  vogliono  far  da  politici.  Vi 
fa  dunque  non  poca  gente,  cbe  il  credè  portato  aU 
r  altra  vita  per  veleno  cbe  dicea  fatto  a  lai  dare  da 
Faustina  augusta  suocera  sua,  cbi  da  Lucilla  sua 
moglie  per  gelosia  di  Fabio ^  sorella  di  lui,  eh' era 
entrata  seco  in  troppa  confidenza,  o  per  altri  infami 
intrighi  donneschi,  o  percbè  ej^i  con  essa  sua  sorella 

(i)  Idem  ibid. 

(a)  Batrop.,  in  BretW.  Aurelìu«  Victor/,  in  Spitome. 
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avesse  tramato  centro  la  vita  di  Mareo  Aurelio  ;  « 
cbe  Agaclito  suo  favorito  liberto  fosse  stato  adopera- 
to per  levar  lui  di  vita.  Altrt  poi  iovetitaroao  una 
favola  >  cioi  cbe  Mareo  Aurelio  con  un  coltello  dal- 
l' una  parte  avvdenato  avendo  tagliato  un  peno  di 
eara^  ne  desse  a  Ini  la  mortifera^  è  preodesse  Talua 
per  se  :  ovvero  cko  per  mezso  di  Pósidipo  suo  asdi- 
00  il  dicesse  salassar  fuori  di  tempo.  Ma  cosa  stabilita 
era  la  riputaziOBc  e  il  cóocetto  dell'intenta  di  Mar- 
co Aurelio,  che  oiuna. onesta  persona  vi  ut,  cbe  non 
conoscesse  la  falsili  di  s^  fatte  immaginaùoni.  L'ave- 
yÀ  egli  sempre  amalo,  avea  tenuti  segreti  il  pib  cbe 
poteva  i  di  lui  difetti  «  bencbè  gli  dispiacessero  al 
sommo.  Comunque  passassero  quegli  affiiri^  aUiastao- 
za  si  raccoglie  da  Capitolilo  (i)  cbe  Marco  Aurelio 
venne  in  quest'anno  a  Roma,  pregò  il  senato  a  voler 
accordare  al  defunto  Lucio  Vero  gli  onori  divini,  il 
cui  corpo  fu  posto  nel  sepolcro  di  Adriano^  Gli  as- 
segno ancora  de'  Flamini,  ed  altri  sacri  ministri^  co-- 
me  si  costumava  eoa  gli  Augusti,  empiamente  deifi- 
cati. Le  zie  e  le  sorelle  di  esso  Lucio  Vero  furono 
provvedute  di  assegni  convenevoli  al  loro  stato.  Trat- 
tò bene,  e  regalò  tutti  i  di  lui  liberti,  bencbè  la  mag- 

(»)  Ctpitol.  m  Mane  Anrilio. 
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gìor  pjtrtc  fossero  gènte  c«ttÌTa  che  si  era  abusati 
delia  debolezza  del  padrone  io  addietro  ;  ma  dopo 
qoalcbe  tempo  eoa  apparenza  di  onorarli,  ne  liberò 
la  corte»  ritenendo  adamcot^  BleUo,  4{oel  medesimo, 
che  a  suo  tempo  iredremo  Decisore  ;  di  Gommodo  Aii« 
gnsto,  figlinolo  del  medesimo  imperadore.  Andò  po« 
scia  Marco  Anrelio  in  senato  per  ringraziare  i  padri 
d^li  onori  compartiti  al  defilnto  fratello  >  e  destra* 
mente  lasciò  capire  che  tatti  i  felici  soccessi  della 
guerra  partica  non  erano  proyenuti  dai  suoi  consigli 
e  proTTedimenti,e  che  da  li  innanzi  passerebbero  me- 
glio gli  aifari. 

(  CRISTO  CLH.  Indizione  tiu. 
Anno  di  (  SOTERO  papa  9. 

(MARCO  AURELIO  imperadore  io. 

ConsoK 

Maìoo  CoiaiLio  Cbtioo  e  Gajo  Ekucio  Claio^ 

Non  s' ingannò  V  Aa  gusto  Blarco  Aurelio  in  in^ 
bitare  che  i  Barbari  settentrionaii  con  finto  animo 
aTCSsero  trattato  di  pace  nell'  anno  precedente .  In 
fatti  nel  presente  ripigliate  V  armi ,  ricominciarono  i 
Marconanni  eoo  gli  altri  popoli  di  sopra  noaiioatì , 
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e  con  altri  meotovatt  da  Capitolino  (i) ,  le  ostilità 
cootro  le  proyincie  romane,  forse  animati  dal  sapere 
quanta  strage  atesse  fatta  la  pestilenza  nelle  legioni 
romane.  Il  peggio  era,  che  la  medesima  peste  era  tor<- 
nata  ad  infierire  in  Roma  ;  e  però  manca?ano  i  sol- 
dati, ed  anche  1'  altro  nerbo  principale  di  chi  vuole 
far  guerra,  cioè  il  danaro;  ne  in  si  calamitosi  tempi 
sofferiva  il  cuore  al  buon  imperadore  di  smugnere 
con  imposture  nuove  i  popoli  afflitti.  Che  fece  egli 
dunque?  Ricorse  a  dei  ripieghi  riserbati  alle  gravi 
angustie  della  repubblica  •  Non  erano  mai  ammessi 
alla  milizia  i  servi,  o  vogliam  dire  gli  schiavi  ;  e  di 
questi  il  numero  a  que'  tempi  era  incredibile  nel  ro« 
mano  imperio.  Per  valersene  alla  guerra ,  fece  con* 
ceder  loro  la  libertà,  e  ne  formò  alcune  legioni,  eoo 
dare  ad  essi  il  nome  di  Volontari.  Altrettanto  si  era 
praticato  nelle  necessità  della  guerra  punica  a'  tem- 
pi della  repubblica.  Volle  ancora,  che  i  gladiatori  , 
benché  persone  infami,  seco  venissero  aUa  guerra,  e 
che  in  vece  di  scannani  fra  loro,  impiegassero  la  lor 
destrezza  in  Givor  della  patria  con  uso  migliore.  Pre- 
se inoltre  al  suo  soldo  i  banditi  della  Dalmazia  ,  del- 
la Dai^daniae  molte  compagnie  di  Germani,  accioc- 

(i)  Men,  ìlNd. 
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cbè  seryissero  contro  gli  stéssi  GermaDi.  la  tal  guisa 
mise  insième  una  poderosissima  armata.  Ma  non  reg- 
gendo il  suo  erario  a  s\  gravi  spese,  ne  volendo  egTi, 
siccome  dissi,  aggravar  i  popoli,  si  ridusse  a  vende-' 
re  al  pubblico  incanto  nella  piazza  di  Trajàno  gli  or- 
oamenti  del  palazzo   imperiale   e  ì  vasi   preziosi    e 
fin  le  vesti  della  moglie  e  le  gemme  trovate  negli 
scrigni  di  Adriano.    Durò  due  mesi  questo   incanto, 
e  tanto  oro  se  ne  ricavo,  cbé  bastò  al   bisogno   della 
guerra.  Finita  poi  essa,  maMò   fuori  un  editto  ,  in- 
'  vitando  i  compratori  di  que'  preziosi  arredi    a  resti- 
tuirli pel  medesimo  prezzo.  È  chi  non  volle  renderli, 
non  ebbe  per  questo  vessazione  alcuna  •   Siccome  os- 
servammo di  sopra  all'  anno  i5i,  probabilmente  Zo- 
nara  s  è  ingannato  con  attribuir  questo  fatto  ad  An- 
tonino Pio,  cbe  non  ebbe  come  Marco  Aurelio  neces- 
sità si  premurose  di  far  danaro.  Erasi  ritirato  il  buon 
imperadore,  non  so  se  per  godere  della   villeggiatu- 
ra, 0  pure  per  guardarsi  dalla  peste  ,   a  Palestrina  . 
Quivi  la  morte  gli  rapi  il  suo  terzogenito,  appellato 
yerOf  per  un  tumore  natogli  sotto  un  orecchio,  inu- 
tilmente tagliato.  Era  egli  in  età  di   sette  anni ,  ed 
avea  già  conseguito  il  titolo  di  Cesare,  Non  più  che 
cinque  giorni  volle   il  padre  che  durasse  il  suo   lut- 
to; consolò  i  medici  che  infelicemente  V  aveano  cu- 
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rato  ;  e  tornò  fresco  al  mtoeggto  degli  affari  pabUi** 
ci«  essendosi  tempre  osservata  in  questo  imperador 
filosofo  la  medesima  ngoaglianza  d*  animo  e  di  volto 
tanto  nella  buona  die  nell'ayTersa  fortuna.  Non  per-^ 
mise  egli  che  s'  interrompessero  per  la  morte  del  fi- 
gliuolo i  giuochi  capitolini  di  Gioye^  che  s' incontra- 
rono  in  $\  funesta  occasione  :  e  solamente  ordinò  che 
si  alzassero  statue  al  defunto  £inciullo^  e  V  immagine 
aua  d' oro  fosse  portata  ne*  giuochi  circensi.  Era  egli 
in  procinto  di  muoversi  per  andare  alla  guerra  » 
quando  pensò  di  rim^jtar  la  figliuola  Lucilla ,  ri- 
masta vedova  del  morto  Lucio  Vero  Augusto.  Scebe 
dunque  per  marito  di  lei  Claudio  Pompejano ,  di 
origine  antiocheno^  e  figliuolo  d*  un  cavalier  romanOi 
considerata  sopra  tutto  la  di  lui  onoratezza  e  UTÌez« 
za.  B(é  tra  perchè  egli  non  era  della  prima  nobiltà  y 
e  si  trovava  molto  inoltrato  nell'  età,  tanto  essa  Lu^ 
€ÌUa  che  portava  il  titolo  di  Augusta^  ed  èra  figliuo- 
la di  un  Augusto^  quanto  Faustina  iraperadrice  siia 
madre;  non  sapevano  digerire  nn  n  fatto  parentado* 
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(  CRISTO,  ^OT,  In4izia»c  IX, 
Atmo  di  (ELEUTgJUO  p^p»  i. 

(  MA&CQ  AURELIO  iipperadore  ^  ij  « 

Consoli 

Lucio  3kp^imio  Sbveio  per  la  seconda  toIu 
e  Lucio  AunDio  EusiHAifo* 

Sino  a  ^uesli.  tempi  teope  SoHre  il.  poptifi^U» 
romano^  e  uel  pieseote  amo  sostenne  col  martirio  U 
verità  della  Religion  Cristiana  •  Contuttoché  .Manico 
Aurelio  imperadore  tanti  lomi  at^es^  dalla  filpso^fia  , 
pure^  siccome  già  dis&i^.iMm  giupse  mai  a  ^iscerner^ 
Ja  vanità  de'  suoi  idoli  e  la  falsità  della  credenza  dei 
f  agani.  Anzi,  come  zelane  dell'  onore  df  '  suoi  dii  ^ 
•permise  che  si  perseguitassero  i  Cristiani,  4i  maniera 
che  Eusebio  (i)  ed  altrt antichi  scriHori ,  mettono 
sotto  di  lui  la  quarta  persecuzione*  44  Cristianesimo, 
per  eoi  nella  GaUia  e  nell'  Asia  móltissimi  «rgi  della 
Fede  di  Cristo  riceverono  la  corona  jdel.  martirio  • 
Celebri  sopra  gli  altri  furono  i  santi  martiri  Pp(/(;<^- 
'po  e  Giustino,  Anche  in  Roma  toccò  questo  glorioso 

(i)  Buseluut,  in  Chrooio.  et  in  Hictpr.  EoeMatt* 
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fine  a  santo  S(^Ure  papa.  Non  aecadeva  disgrazia  al 
romano  imperio^  in  «ai  i  Cibi  aaeerdod  del  geatiie- 
stmo  non  inveóSCTO  contra  de'  Cristiani,  attribnendo 
1^  ira  dei  lom  sodali  dit  aHo  spreuo  che  ne  mostra- 
tano  gli  adoratori  di  nn  solo  Dio.  La  fierissima  pe- 
ste accaduta  in  questi  tempi  doYette  maggiormeate 
ioaspfir  la  loro  rabbie  contro  i  seguaci  di  Cristo.  A 
Sotere  sucoedelte  nella  cattedra  roqiana  Eleuterio.  E 
tuttookè  i  santi  Melitone  vescovo  di  Sardi  ed  Apol'^ 
Kmire  vescovo  di  Jerapoli  circa  questi  tempi  esìbis- 
SMO  le  apologie  del  Cristianesimo  a  Marco  Aurelio 
Angu^o^  ne  egli  apri  mai  gli  occhia  ne  si  rallentò  il 
ligore  centro  ai  Cristiani.  Era  già  marciato  io  perso- 
la esso  imperadore  ver^o  U  Pannonia  iuoudata  dai 
popoli  barbari.  Stcoome  questa  fu  una  delle  pie  pe- 
ricolose e  memorande  guerre  che  si  a?essero  i  Roma*» 
ni,  oosà  sarebbe  da  desiderare  che  la  storia  ce  ne 
«rene  conservate  le  memorie.  Ma  noi  non  ne  abbia- 
<mo  che  un  solo  scuro  abboszo,  e  senza  distinzione  di 
-tempi.  Pmbabil  è,  che  solamoole  neU'  anno  presente 
•Mttfco  Aurelio  desse  principio  alle  militari  sue  inw 
prete;  ma  cosa  egli  operasse  noi  sappiamo.  Le  meda- 
^glie  (i)  non  j>arlano  di  alcuna  sua  vittori^^  e  ci  m(^ 

"(0  Mediobtrlas,  ia  HoniUatfi^^  ll^iperat„  >        ■  ^  ■ 
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idrano  solamente  a  o  ponte^  sai  qdale  e|^i  passa  t^a 
^quanti  soldati.  AbI»tanio  bensì/ cbe  io  Roma  si  tt» 
lebrarono  i  decennali  del  di  lai  imperio^  cioè  che  si 
fecero  feste,  sagrìfizi  e  giuochi  pel  decennio  compiu- 
to del  suo  saTio  governo^  con  far  dei  pubUiei  i^oii  ,■ 
acciocché  salvo  egli  giegnesse  al  secondo  decennio  • 
Fioriva  in  questi  tempi  in  Roma  il  celebre  medico* 
Galeno^  o  sia  Gallieno,  come  vicn  chiamato'  da  altri  / 
nativo  di  Pergamo  in  Asia  ())  .  Di  colà*  Marco  Au- 
relio 1'  avea  fatto  venire  ad  Aquilejà  nel!'  anno  169/ 
e  poi  condottolo  a  Roma .  Sommamente  destderaodoi 
di  averlo  a*  suoi  fianchi  in  questa  spedizione ,  glieoe 
scrisse.  Ma  avendolo  istantemente  pregato  Galeno  di 
lasciarlo  a  Roma ,  perchè  non  gli  ^dovea  piacere  ì» 
vita  militare  9  accompagnata  da  parecchi  incoinodt 
è  pericoli,  se  né  contentò  il -bucino  impei^fdorr > 
ma  con  obbligarlo  ad  assistere  alla  samtà  di-  Com'^ 
modo  Cesare  suo  figliuolo  ,  il  qufeil  fa*  veraaen« 
te  malato  durante  la  lontananza  dd  j^èit .  Mui 
sappiamo  che  fra  gli  ufiziali,  i  quali  si  dMtise^  neU 
la  suddetta  spedizione  centra  de'  Marcomanni ,  e  de- 
gli altri  Barbari,  si  contarono  Claudio  Pompejano , 
genero  dell'  impcradore,  ed  À vietò  CàsSiO,  che  poi 

(i)  Galeaus,  de  Progooidcìfi 
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tiribdiloy  ed  EUno  PerUnaoe  che  fa  col  tempo  ini* 
peradort.  Area  quest'  altimo  cJcali  vari  posti  mi- 
litari^ e  st  troTaya  di  quartiere  nella  Dacia  ;  ma  per 
dcoae  relazioni  de'  suoi  malevoli  Marco  Aurelio  il 
levò  di  U.  Pompqano^  che  ne  4X)nosceva  il  valore  e 
il  merito^  il  volle  per  suo  aiutante ,  ed  egli  salì  con 
tal  congiuntura  in  sì  fatta  riputazione,  che  meritò  di 
essere  creato  senatore.  Anzi  chiaritosi  l' imperadore  » 
che  i  lospeiti^della  di  lui  onoratezza  erano  proceduti 
da  mer^  calunnie^  maggiormente  dipoi  Y  amò  »  e  il 
promosse  ai  primi  onori.  Attesta  Dione  (i) ,  che  in 
qualche  battaglia  i  Marcomanni  furono  superiori  ai 
Romani,  e  che  in  una  d'  esse  perde  la  vita  Varco 
Vindice  prefetto  dd  pretorio,  a  coi  V  Augusto  Marco 
Aurelio  fece  alzare  tre  statue  in  Roma.  Un'  altro  de* 
tuoi  prefetti  del  pretorio  £a  Rufo  Basseo,  povera- 
mente  nato,  e  che  ni  pure  avea  studiato  lettere.  La 
sua  fiNTtuna^  il  suo  valore,  la  sua  bopti  compensarono 
i  difetti  ddla«aBcita»  e  1*  alzarono  in  fine  a  grado 
cùA  snbUtte. 


(1)  Dio.»  Ub.  7r| 
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(  CRISTO  cLxxii.  lodizione  x. 
Addo  di  (  ELEUTERIO  papa  a. 

(  MARCO  AURELIO  ixnperadore  la. 

Consoli 

Massimo  e  Oifito. 

Quaì  pfcDOfiii  e  nomi  avessero  qat^tì  dt«  «oo^h 

li)  non  si   è  potuto  acoertatameote  scoprire  Aaqit*!. 

Ndl'anno  ppésotite/pèr  «{naiilo  semtoa  risaltar  dall^ 

medaglie  (i)i  k  vittoria  accon^agoi  A  vi^re  àA^ 

y  anni  romane  oelU  guerra  eoi  Mare^pamór  1u  esfie 

<K>iQpariaca  la  FitjUìria  iGetmmUa.i  \dc  G^monia 

.  SpggiogaUh  e.traorasi  anobe  il  titolo  di   (^rmanico 

,  datQ  a  Marco  Aur^lip»*  Qt^l  s<^Io  ,  i^he  non  si  sa  iotea« 

dete^  ponto  oaQ  i\  T^e  moUìjdicalo  il  titplo  4'  m- 

.0r0dore  ad  ess9  Arigus^o^  eondt  pu^  sole^  pratlf^arsi 

,  dopo  qualche  ipsigoe  YÌt|oi^Ìa.  Ftt«[  ^o/clie  .mettersi  ia 

,  ^\mi  a'  egli  per  aoche  l'iceves^e  il  cognome  di  Cfer- 

,  manico»  Ma  se  non  sappiamo  il  quandi,  abbiamo  al« 

menisicare  notizie  da  G^pitqliap  (a)  e  4a  Qioae  (.?)  9 

(1)  Medidbarlias,  m  Numìsmat.  Tmpcrator. 

(a)  Capito!.,  b  Marco  Aurelio.    "  '     •:•'./ 

p}  Dio.!  cb.  714  '     :  ■        ; 
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eh*  egli  ridusst  i  Marcomannl  al  Danubio,  e  cliff  nel 
voler  essi  passare  qdel  gran  Ratùé,  diede  loro  mia  so- 
lenne rotta,  é  liberò  la  Pannonia  dal  giógo  de*Marco- 
mannì,  Sarmati  e  Vandali.  Parte  del  bottino  fatto  in 
qnella  fortunata  azione,  sìceome  composto  di  roba  tol- 
ta ai  sudditi  della  Pannonia,' volle  cbe  fosse  restituita 
ai  poveri  paesani.  Del  resto  pesatamente  procedeva  il 
savio  imperadore  in  $\  pericolose  congiunture,  senza 
►  voler  tstardare  le  battaglie  a  capriccio,  e  sapeva  tem- 
.  poreggitre  per  colere  i  vaoyiggt*  Cbe  se  n^li  afibri 
•  ctviK  rtttUa  mài  detormina va  senza  averli  eonforitt 
prima  éo*  suoi  consiglieri,  mollo  ptiiftiò  ^ati^IlFt  in 
quei  Setta  guerrar  dov«  la  prudenza:  ed' accmteoa  et- 
.•  tien  piii  d'  ordinario  tbe  la  forza.  Né  S' iÉlèstava  del 
suo  parere  ;  solendo  dire  :  «r  Piti  oonVetiiente  è  , 
'  9»  cV  io  segua  il  consiglio  distanti  e  s)  saggi  atnìci , 
^H  che  tanti-  e  ^V  iaggi  attici  seguitino  ir  parere'  di 
^  me  solo  »  •  ftt  altro  era  eglr  costante  ntìle  fi- 
tìcìbe,  e  sébiien  molti 'il  biasimavano,  peircbè   nn 
'filosofe  par  suo  volesse  inenàt  la'vrta.fra  V  arfaat  è  fra 
i  pericoli  delia  guerra  :  Vita,  cbe  non  si  accordava 
punto  colle  màssime  degli  altrf  fifoSofi  :  pure  egli  con 
lettere  o  colla  viv^  y^e  facea  conpscere^usto  o  lo« 
devole  il  suo  operare^  trattandosi /dfl  bene.  4^  re« 
pubblicai  per  cui  si  dee  sofferire  e  s^griSqàT  tnltt)*  Né 

Digitizedby  VjOOQIC 


,jL  ti  i  0    CLtxiii*  65 

per  quante  lettere  gli  scrÌTetsero  da  Romt  gli  aniei^ 
affiocbè  lasciato  il  comaBdo  ai  ge»enli,  Teniaie  al  rU 
poso,  mai  non  ti  volle  mnovere,  fincbi  non  ebbe  4lto 
-  fine  a  quésta  guerra,  che  rinsd  piii  lunga  di  qod  eke 
su  le  prime  si  crede?ai 

(  CRISTO  cLzziu.  lodizione  u. 
Anoo  di  (  ELE13TERI0  papa  5, 

(  MARCO  AUREI40  imperadcre  i5. 

Consoli 
Makco  AuiBLio  SiTiio  per  la  seconda  Tolta 

e  TlBIBIO   GtAQDlO    POMPBJAllO. 

Il  secondo  consola  cioè  Pon^jano,  non  è  già  il 
•  genero  di  Marco  AnreUo,  siccome  odia  sua  consueta 
aecaraitezca  osserrò  V  inoookparabile  Norii  (i).  Nùà 
•gli  fco  io  dato  il  prenome  di  Tito,  eomt  fan  gli  altif> 
pei^hi  in  un'  iscrizione  dal  Doni  e  da«raejRÌferila'(3|t» 
il  veggo  chiamate  Tiberio,  con;  prenome  fùu  basitala 
djdla  faflBÌglta  Claudia.  Le  medaglie  (3)  ancora  di 
qnest'  a^po  pMailQ  della  fiiioria  (kfmamcm,  e  à^U 

(i)  )f«i{f,  EpUt  Consolali 

(a)  ThttAuriis  fforns  IntcìiptSoii^ ipag;' 33d.   '     ', 

(3)  Me(li<»barbQf,  IO  JCiiiu<ib»i.  Inipér«i«       • 
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la  Germanm  togyiogaia,  t-  àomioano  Cermanico 
-yduffuUo  V  impefador  Blaroo  Aurtlio;  ma  senza  di'e*-' 
igli  porti  altro  tttob  die  d*  Imperadore  per  in  sesia 
volta f  com'egli  era  chiamalo  negli  aoai  addietro.  Non 
è  improbabile,  che  in  questo  veroo  saccedesse  la  vit- 
toria>  che  per  attestato  di  Dione  (i)  riportarono  i  Ro- 
mani,  combattendo  coi  popoli  lazigi  sol  Danubio  ag- 
ghiacciato, con  ìat  di  molte  prodezze.  Fors^  anche  po- 
trebbe appartenere  all'  anno  presente  ciò  che  narra 
Valcazio  Gallicano  nella  vita  di  Avidio  Cassio  (2). 
Voleva  costui  essere  rigidissimo  custode  della  disci- 
plina militare^  e  si  pregiava  di  essere  chiamato  un  al- 
tro Mario.  Di  tal  sua  severità,  che  più  convenevol- 
mente si  dovea  chiamare  crudeltà,  molti  esempli  si 
raoe(»itavafio.  Fra  gli  altri  uno  è  il  seguente  :  Coman- 
dava «gli  un  corpo  dell'  armata  cesarea  alle  rive  del 
Datiubie.  Aivendo^aii  di  alconi  de'aaoi  capitani  adoo 
obUito  di  là  dalifinmeana  brigata  di  tremila  Saitnà- 
ti,  tkéndnifiMStano  buon»  gnardia,  senta' che  ne  Cas<* 
•)•  nei  tribuni  lo  npe^ero^  con  poca  ^epte  passarono 
impMtvisatséite  il  fittine,  diedero  lo^o  addossò,  e  il 
disfecero,  eoo  far  anche  un  rignardevol  bottino.  Ri« 
tornati  al  campo  que' centurioni.^  tutti,  lieti  andarono 

(a)  Takat^  in  Atidio  Gaiiiit^ 
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A  presentarsi  a  Cassio^  sperai^o  un  bel  premio  p^r 
l' impresa  felicemente  riuscita.  II  piemia  fn^  che  ^g|i 
ii^ce  immantenente  giustiziar  tutti^  e. col  (a||igo  d^i 
schiavi  ( rigoi^e  senza  esempio)  cioè  t(Mt^  o^m^ , «dip» 
.cendo  che  si  sarebbe  potato  dare  ch^  i  Barbari  aves^ 
sero  finta  quella  negligenza  per  tirare  alla  Irappok 
i  Romani,  e  che  non  s' avea  a  mettere  cosV  a  repeef- 
taglio  la  ripat^zion  del  romano  imperiOk.Epereioccbl 
a  cagion  di  questa  ai  icigorosa  ^tostim  V  esercito  suo 
ai  mosse  a  sedizione,  saltò  Cassio  foor  della  tenda  m 
soli  calzoni,,  gridanido  :  m  Ammazzate  me  »'  fé  ardo 
w-  tanto  ardire,  ed  aggiognete  :qnesto  deUtto  aH'  altio 
I»  della  dbdpUaa  da  voi  trasgredita' m 4  Questo  sslo 
non  temere  fa  cagione»  che  i  soldati  teanèascrt»  dadi* 
do  vero,  t  si  qoetassero.  Ma*  di  volgata  noa'A  fatta  an 
zione,  mise  tal  .terrore  ne'  BafftNUDÌ,:che.>q»edicoao  a 
Maf«o  Aneelio,  lontano  àWàtBù  da  qneUs,  aonindary 
soppUcandoIo  di  dar  loro  là  pacélper.oealoaam'av** 
venire.  Al  rovescio  di .  Cassia  era  asso  fanpcKadoca 
tutto  amorovolezza  e  boptà  verso  da'  soldati  e  benit 
trattava;  ma  npa  volea  ^ià  che  desserp.Ja  legge  a 
dai  (ly  Dopo  tua  sangnioosa  battaglia,  nascita  fel^jB 
all'  ttìoi  romane>  gli  dinundarono  i  loUali  paga  èop» 

[ì)  Dio,  Ub.  7r« 
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*piai>  0  ahro  donatiTO.  Nulla  volle  dar  loro  con  dire, 
'  «  che  ii  "di  pih  dei  solilo  die  aresse  dato,  bisognava 
'n  caTtrlo  dal  saogae  de'  loro  parenti ,  e  eh'  egli  ne 
»«vtfehbt  renda to  eooto  a  Dio  y».  Né  cessava  V  iofa- 
'^cibii  Aogasto,  sbrigato  eh'  era  dalle  faceende  mi^ 
•lit«rt,  di  aseoltatt  e  decidere  le  cause  è  lìti  occorreolf. 
*Si  IroTtfra  egli  nella  citti  dì  Sirmio,  sua  ordinaria  re» 
itdeiiaa  dorante  questa  guerra,  beoehè  Paolo  Orosio  (i) 
'foriva  ditegli  per  tre  anni  si  fermò  a  Camunto^  eitti 
nricHii  a  Vienna  di  oggidì,  quando  arrivò  Erod€  Ai^ 
tico  (i)  eeMire  oratore  di  questi  tempi,  e  siato  già 
.nansole^  por  cagion  di  ona  li^  assai  calda  ch'egli  avea 
ioen  la  eoa  patria  Atem.  Yi  gioose  aadie  il  dqpiHato 
-degli  àteniiai,  p^  nome  Dintùsirato,  che  fa  ben  ac- 
*<mitù  da  Marco  Amrelioi. principe  naturalmente  indi* 
nato  a  lavar»  le  comonità  più  ohe  i  privati*  Prese 
aneori  ia  péaNaiona  ddla  dtli,  Faustina  Augusta, 
-b  qiiak,  atasnèo  T usa  di  altre. imperadrid,  acccna- 
'pagaav»  fl  nsatito  Angnttò  alla  goeira  ;  e  fino  mia 
ior  li^ioolaiU  sali  tre  anni^  faeeado  carene  al  pa- 
dre AagaMOi  gittandoai  a*  soni  piedi^  e  balbettando 
gli  raceomandava  la  cansa  degli  Ateniesi.  DI  tatto  i»* 
•formato  ^aack  Attico»  àliordià  si  dovette  tcailar  k 

(i)  Orosbs,  in  Hktor. 

(a)  PlùkMtr.,  ia  Htroda  Attico. 
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'  Cantò  iàvkiìt  att'iiìij^enidore^hsciitòii  tnspótUf  d«U 

V  ira  faori  di  strada,  «  irièfera  calata  dedattò  eeotro 

^  al  medesimo  imperadoire,  eón  gnagnere  6ù^  a  ri«t- 

'  proverargK  die  ti  hsciaasé  goremaf  di  HM  dooiM  e 

da  una  iaocitillà  dt  ite  ariilì.  E  perdièf  Rkffh  Bàtséo 

capitali  deHe  gòa/rclie  gli  diàé,  «r  die  questa  maniela 

»  di  parlare  gli  potrebbe  eostar  U  tita^Bltifcgli  ri- 

»}  spose,  die  un  nomib  ddla  ina  eti^era  a^i  t«odiiò) 

M  nulla  avea  da  temere  »,  e  yoltategli  le  spalle  se  ne 

andò  Via.  Marco  Aafelio  senza  mai  scomporsi^  senza 

fare  nn  gesto  indicante  noia  0  sdegno,  partito  die  fa 

Ei'ode,  tranquiliamènre  disse  all'  arrogato  degK  Aie<« 

niesi>  cbè  dicesse  le  loro  ragioni.  Era  Demostrato  no» 

'mo  eloqnentissimo,  seppe  ben  trramente  rappresene 

tarle.  Ascoltò  Marco  AnreVo,  e4  alkirdiè  intese  le 

maniere   colle  quali  Erode  e  i  sooi  IS^rti  opprime* 

vano  il  popolo  di  Ateie/  M0|iotè  ln|tmer  k  lagri« 

me,'  péidi2  gran je  stima pvofeisair«i adErodt  AHh 

-00,  nomò  insigne^  e  slitè  silo  «laestro;  me  lieii  pìè^i^ 

mara  t  jnin  pòpìtis.  TiilftftTia  imi  yoUt  pimuinanre 

sentemsa  akonfc  eanlra  iji  Eiiidt>  iSaliiiÉiit»  daeiitò 

.alcuni  ieggeri gftitigki  eonirosi di; Jnr insc^emi libcv* 

ti,  t  pr^f  ìde  air  indennità  digli  Atamesi.  firode  da 

n  a  qualche  tempo  pi^r  tii|tare  se  Marco  Aor^iOi  re* 

nuto  in  Am^^  er»  io  ù)Uei:ft  ^QukvgU  icsisff,  come 
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Jagiuniost  di  soq  ricevere  pUi  sae  lettere^  quando  di 

taale  dùmzi  er»  ÀTorìto  ;  e  il  buou  imperadore  gli 

.diede  ao'empia  riq^ta,  piena  di  amichevoli  espres- 

jSÌooi>  '.eoa  far  aaidie  lensa  dall'  essere  sjtato  obbligato 

a  condeiroar  persope  appartenenti  a  loL  Geclameote 

(dica^iH  il  TiUemoot)  (ly  ci  sarà  ben  de'  Cristiani, 

«V  qnali  nd  di  ^d  giudizio.  &rà  yergoena  questo  dol« 

,ce  oparara  ^  un  iniperadore  ed  imperadore  pagano. 

,  (  CRISTO  cLxuy.  Indizione  iii. 
Anno  ài  (  ELEUTERIO  papa  4. 
.     .  (J^qOAURELIQ  imperadore  14. 

Consoli 

*  '  Gaiio  e  Fiacco. 

Nulla  di  pia  aippiama  di  questi  èo^f.  Ho  io 

*]Arfdotta  una  nobile  isetiiaonè  (9)  eoi  C*  GAJiPVR- 

-WO:ISJLG€a  L.  TREMO  }OERKEANO^G0S«  con- 

"^S^Bltaraiido  ole  questa  si  potesse  j'Aipm  alFanno  pre- 

aeaie   e  «lit  quel  Cérmovio  '  ftrse  ime  sostituito  a 

-^ktilo  nelle  calendedi'  luglft^^  0  pure  aé^  mesi  segneii- 

^.  Se  «la  o  noti  sia-  ragionevole  tal  conghfcttftra,  ne 

(t)  TittemoDt,  Memóiref'aei  IBbipWearf.       '    !   •    ^ 

(a)  Thetaaroi  tloVaf  Inkctlpttoti.,  pag.  SSOt 


DigitizedbyCjOOgie 


AUSO    Gum?^  69 

giadiclierainKi  i  lettoci.  Ài  vedére  neUe  «ledaf^  (1) 
di  quest'astio,  di«  rimperador  Marco  Aurelio  preao 
per  la  settima  volta  H  Utùèé  d'Impsrmiore^  s^za  ti»> 
mor  di  errare»  Yegaiamo  a  eoBOicere  eh' .egli  riportò 
qualche  vittoria  cootra  de'  Bi^rbari.  Secoodo  tiitte  le 
apparenze,  ques4a  fa  la  descsitta  da  ffiotte  {^.  Erasi 
inoltrata  T  armata  ronana  ael  paese  de'  Qaadi^  e  vi 
era  io  persona  lo  stesso  imperadore*  la  Qfi>aiio  svao« 
taggioso  fa  essa  ristretta  da  ionomerabfl  copia  di  Bae» 
bari»  che  presero  tott'  i  passi,  senza  die  i  Romaat  po« 
tessero  a  lor  talento  dar  la  battaglia*  Eccessivo  tra  il 
caldo  della  slagioaey  né  acqaa  si  trovava  in  quella 
parte.  Andavano  differendo  i  barbari  il  combatiiaen* 
to,  sperando  di  cogliere  i  nemici  snervati  ed  avviliti 
per  la  sete.  In  latti,  ad  nn  estremo  pericolo  era  ri* 
dotta  r  armata  romana,  se  nn  improvviso  aocidmite 
non  avesse  provveduto  al  bisogno.  Imperoioechè  ee« 
coti  in  un  subito  annuvolarsi  il  cielo,  e  cadete  una 
dirotta  pioggia.  Ogni  soldato  allora  tolto  lieto  stese 
i  suoi  elmi  e  scadi  per  raccoglie  l'acqua  cadente,  ab» 
beveraodo  se  stesso  e  i  cavalli,  e  tutti*  si  riconforta-- 
Tono.  Air  incontro  i  Barbari  veggendo  fallita  b  loro 
speranza  di  TÌncerli  colla  sete^  e  credend<di  tutuyia 

ti)  M«liol»arl».,  la  Rimusni.  Imperiitf 
(a)  Dio.,  Ub.  71. 
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indeboliti:  pil  prtiwaal»  prdBtdftte,  «tUocMOM  b  strf^ 
fr«'Foi»  andirpvitta  TaTfano  afUocaUi  iaunagiaai^ 
do  troppo  «pawit  ^{Uanaii  e  i iar  eatalli^  onde  noo. 
potatfero  iaii«tara^  GaMrotaoieola  eoad>aiterooo  i  Ko-i 
mani  tiovigofftti  ilaU'ae^a  eadaote;  ma  ^el  cke  porW. 
tà  loro  la  ?tttotia*.'fa  wu.  stappala  dì  fuliikipi  addos- 
so aU'èaatttio  baibaciao»  a  aa  fiioea  aereo»  che  cade* 
Ya  soiaaMota  addosso  ai  nedesimi  Barbaci.,  confessalo. 
Hiicaodato  diAtt  siano  Dione  geatilev  Insomma  rima^ 
•arp  mtenuDeote  sconfitti  i  Barbari,  libecati  i  Rpma-f 
ni,  ed  ^oono  oonfieMÒ  eséere  siala  prodigioa  cosi  gran 
▼tttana*  Era  solito  Marco  ▲lurelio  ad  aspe^ttsre  dal.  ser 
nato  il  decreto  di  aioltiplioare  il  titolo  iOmperado^ 
ts,  segnale  di  (palcke  nnova  TÌttoria.  A  cagion  della 
•nddatiai  dM  riuscì  coUnio  Itimiiioaa,  fu  s^U  proda^ 
malo  MNparociore  p$r^  la  settima  y^lioi  d4'  T^citoaa 
esercito*  Ne  scrisse  poi   «rghal  senato  in  ocoaabw^  di 
notificargli  il  felicissimo  e  mirabil  successo  dette  sw 
armi  :  e  il  senato  non  soiameatf ,  approvò  il  fetio,  ma 
Jichtarb  andm  Fadatioa  AngusU  sia  moglie  madrf 
4egti  esercitL 

Ora  conosceodo  aacbe  ì  Pagani  par  miracoloso  il 
deseriuo  arTenimeoto,  di^  fra  ess|  ne  attribuì  la  càm 
giOae  a  oo  iocaattsimo  di  Araufi  mago  egiziano  ;  chi 
ad  un  altro  mago  caldeo,  appellato  Giuliano;  chi  alle 
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pcègUort  del  jumUsòiio.  lÌ4no  AMr*Iio>  «wle  ti  paà 
Tedere  presso  Diotte  {t)*  G«pi€i>liii#  (3)  «1  «l(ri  anti- 
cbi  scrìttorl  (3).  E  nella  ccdoana  atitMuna  effigtftla  taV* 
uvia  fi  ecofìge  on  >Giov€»  che  maiida  pio|WÌ^  ^  ^^^ 
meni  nello  stesso  tempo  dal  eielo  :  000  ehe  «'  a?TÌsa« 
rono  t  Pagani  di  attribotre  tal  grasia  al  loro  Giore. 
Ma  è  ben  pUi  da  credere  agli  attttchissisu  serttfMri^  i 
foali  attestano  che  i  Cristiani,,  militanti  allora  ingrap 
nniMro  neir  oste  di  Marco  Aarelio»  reggendo  il  co* 
mane  periglio,  ritiratisi  in  dbparte^  colle  gìaooohia  a 
terra  implorarono  V  aiuto  del  Yéro  Dio,  ed  impetra^ 
rono  quel  miracolow  Gbe  poi  ti  fosse  nna  legione  mt» 
ta^di  Criitiani^  difessa  Casse  appellata  di  Melitene»  e 
tenisse  poi  soprannominata  la  Fulmioalri^  :  queste 
è  dobbioso,  e  1'  nltimo  secondo  le  osserTazipni  degli 
eroditi  non.  sassiste  panto.  Un  buon  fondamento  bei^À 
abbiamo  di  credere  ottenuta  quella  vittoria  per  interi- 
oessìon  de'Cristiani,  ai^rendolo,  pec  testimonianaa  di 
Eusebio  (4),  santo  Apollinare  vescovo  di  Jerapoli^  vi- 
vente allora,  e  Tertulliano  (5)  vicino  a  questi  tempi, 

(i)  Dio,  lib.  71.         (a)  CapitoL,  ib  Marco  Aurelio. 

(3)  Themistiuf,  in  Oration.  ad  Imp.  Yheo<!osium.  Claii^ 
dunut.  in  Seitto  Coa«aUta  Rottorli. 

(4)  Euseb,  Hiuor.  Bccle«la«l.,  ttli.  V|Cap«  6* 

(5)  TertuLllanut,  ^pologek«i  e  d. 
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miÈamìlmm^fémtì§H^g9Mà^ 
«itAaMli9t0xiiÉiic4€miiMiihceiMto4M 


-  4|«€  «V»  {uriinn  i»M<y«idi»di1iìÉ»  (Mr  nili  « 
rtroépfoicriialo^ilid  mbi  tiìiffkm^aumù^wBtmì^'^ 
gr  idolatri  gentili.  Parlati  poi  nelle  med«glit][i)i4i 
^aakhe  Tittoria  l'iportata  da.Maroo  ^afelio  sopra  i 
Sarnlati.'  A  qaaoto  si  è  detto,  di  sopra  de*  oostgmi  di 
questo  inperador^^^si  Vaol  ora  ag(;iu^^re,  ch'egli  eb« 
be  itt  Qso  di  tenere  delle  spie  dappertatto,  non  giàr  [i) 
per  far  danno  ad  altilM/«a^  solamente  per  saper  ciò 
che  si  dicea  dì  lui^  Ni  un  c^so  pai  face  a  delle  scìocclie 
o  malfgne  dicerìe  e  detrai^iom  che  udiva  deista  sua 
persona.    Ma  se  trovava  beo  fond^u  U  lor  censura^ 

•  Bervi Ta  ero  a  luì  per  emendarsi  ;  che  questo  era  l'u- 
nica mira  stia.  Trovandosi  egli  appunto  a  quem  guer^ 

^  ra ,  ia  io  forma  lo  dei  lamenti  che  facea  il  popolo  ro- 
mano, per  aver  condotto  via  si  g^^ao  brigata  di  gla- 
diatorij  de*  saogninoii  combauim^nlt  de*  quali  vivea- 
no  spasimati  i  Eomai^j  i^  per  aure  ordinato  che  le 
cominedìe,  e  vogliam  dire  le  bufTooerie  de'  pantomi- 
mi^ si  facessero  in  ora  piii  tarda^.per  non  impedire  i 

(t)  Me^iolNurb.,  io  NumUflk  ìmjf» 
(2)  Ca^Li  U  Marco  A«ure!b« 
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i  4i^  «mmnott.  iMpewioeobc  parcta  ài  Robh» 
aì^  flM  J' it^^radore  cob  privarli  de'  cometi  diYcr*» 
ii«M«ti  e  mSkm,  lì  tidfene  6r  mtù  divcMare  filMh 
C  Ora  egli  wndii  mUnt,  «ìk  «  ftwaiw  ^  miti 
qpmacolì,  dfiptiUndo  a  di  i  ndbiii,  d»  ay«no  w^. 
fUor  Jmmw  «  |iià  difU  dtrt  pomn»  ray^frvt  il 
popcAaxao* 

(  CRISTO  cLxxy.  todizioiie  xiii. 
Àano  di  (  IXEUTERIO  papa  5. 

(  MiJ^CO  AtJRELIO  impeìradore  i5. 

CAiruamo  Pisonii  e  HAaee  Saltio  Gioiuno* 
Skcmne  altroTC  (i)  ko  io  acioeBoato^  lareUbe  da. 
Téd^re,  se  ^esto  Giulùmo  eonsole  potesse  essere  il 
mediesiapie  dk§  Marco  Di^o  GimHm%»  Severo:  3 
c|ciale  a  s«a  tempo  ci  oemparirl  assunto  al  trono  ìa^ 
periale:  giaoobi  Erodiamo  attesta  M^iuto  da  lai  il 
coMdaio  prtea  delf  imperio^  e  a  sa  da  Spalim-» 
no  (a)  aver  egli  avnto  per  odlega  m  ^plesta  dignità 
F^ttifuiee,  .3  c|iiale  ditesne  aneh'  i^U  itoperadore;  e 

(i)  Thistarus  Novos  Intonai  |p«(.  S38i 
(s)  9parti«HM  io  JoUmu 

MVBATOBI,  yOL.  VI.  6 
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Arse  potrebbe  essere  stato  sòstitaito  a  Pisone  nd- 
r  afino  presente.  Di  Fertinace  sdrivc  Capiloìtnò  (i^ , 
èVegii  llbetò  la  Rètia  e  il  Merico  dai  nemici,  ed  in 
ri^mpensà  fu  disegnato  console  da  Marco  Atireiiò, 
senza  cbé  se  ne  sappia  T  anno  preciso.  Ma  per  àtlé« 
kafo  di  Dione  {'i),  molti  ne  inorm(^ai'Onò/pétctif 
égtt  era  bassamente  nàto.  Nulla  pili  réaliste  va  atTl^iV- 
mi  vittoriose  di  Mai^  Aurelio,  a  cui  era  riuscito  di 
ridurre  io  somme  angustie  i  Marcomadni  è  i  Quaai. 
Avea  egli  ancbe  messi  di  presidio  ne^tor  paesi  veàìi- 
ttiih  firmati  io  siti  ben  fortificati;  e  tutfoélìè  qtfé^po- 
pòli  ricaìrftrasséì'o  peif  qùàetiè  téìnpo  abòòra,  piire 
forzati  furono  'à'^Wltomèttètsi,  coiPimpetfaìhÈ  tin  tfc- 
lìordo,  in  cui  ^  obbHgàroao  di  non  abitare  ]^er 
^  certo  trattò  ib  vicinanza  del  Danubio.  1  Jazigi,  j^ià 
aconfitti  dai  Romani,  fincbè  polefoitó^  xe'ófle:^o'ìbrte 
ed  imprigionarono  ^ortat/aj:j!?è  re  loro,p^tÌcBe  IVea 
inviato  dei  deputati  a  Nf ateo  Aurelio  per  itaturé''di 
pace.  Ma  incalzali  sempre  piJi  dall^  armata  dé*!feo» 
Hiàni,^sì  ridussero  anch'' èssi  ad  umiliarsi.  Nulla  po- 
terono impetrare  la  prima  volta,  perchè  di  loro  non 
SI  fidava  1*  imperadore  ;  ma  in  fine  venuto  Zantico 
lor  nuovo  re  coi  principali  della  nazione  a' piedi  di 


(i)  ChmIoI.  ih  Pertinao^ 
(a)  Dio»  L  71. 
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Marco  Aarelio>  ottenne  con  akone  condizioni  la  pace. 
Una  d^esse  condizioni,  era  la  restituzion  de'prrgio-» 
nieri^  che  ascese  a  centomila  persone^  oltre  ai  fuggiti^ 
morti  0  Tendati.  Diedero  in  oltre  a  Marco  Aarelio 
^^  ottomila  nomini  a  cavallo  di  lor  nazione^  etnque- 
mille  de'qoali  fnrono  fediti  nella  Brettagna;  aegni 
tuttji  di  nna  gran  possanza  di  qne'  popoli.  Anch'  etsi 
furono-  obbligati  ad  abrtar  iangi  dal  Danubio  pih  an* 
_;Cora  de'Marcomannì.  Non  fecero  di  meno  i  Narisci, 
^  i.Bari,  ed  altre  di  quelle  barbare  nazioni.  Tutte  im* 
„  |)iUraroi^  Ja  pace  dal  temuto  Augusto  (i):  e  obi  si 
_  ^Uomise,,  chi  «ofrp  in  Ifjg^j^  <i[  provvido  di  sojda- 
.tesc^e^i  :A  molti  di  costorp^^ede  esli-dell^  terre  nel- 
la Dftcia>  iiella  Pannonia^^  nella  Mesiai^  D€j}a.Germa- 
,^^pja#,.e  gr^O  (juantità  di  -  Marcomauni  u^odò  ad  a- 
bilare  in  Italia.' Ma  f»erdiè  alcuni  di  costoro  posti  a 
Ravenna  ('2))  tentarono  |Kìì^  d' iijapadronirsi  di  (|uelià 
àH^  a  tutti^  ce^loro  4icde  poi  sussistenza  di  la  dal* 
l'AJpi.  Tale^pcr  certo  era  la  bontà  c^requità  di 
cniesto  imperadore^  cbe  trattava  1  nemici  stessi^  pri* 
gioai  0  sottomessi^  come,  amici".  Merita  anche  d'essere 
osservato  nelle  iscrizioni  ra<;coltc  dal  Grutero  e  da 
me,  che  molti  soldati  portavano  il  nome  di  Marco 

(1)  Gapitolious  in  Marco  Aureli^., 
(a)  Dio,  l.  71. 
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ihirtAd/ftiìtrtlibe  credériì  chèffiMéró'lAmiWbii 
taH'^A  pirobalnimcttct funmo  plersoné di nandoismi- 
WbTti  (^'Tenute  di  MO  stilai/ ibeiftaroiio  iiif  pnnkra 
IPitóiaie tliaio  irttóo'hnpelfaàòt».'''^  '  '  "-•-''■'■''<' 
"^^  *  Cén'qtferti 'felicità  «TÌà  7  AiÌgasto'Mar«>  Àvffè. 
iitti  domaft'  «jaelìe 'barbare  gétt^,'  é  tionsegikHb j^À 
4ai^  il-  titolcf  £  Gérikaniko'^i'  Stirmdtioó  (r).  ''t^ 
itMbe'dieWa^à]^  'iti  nóoVj^  «istfclagi-  ai  éo^qinmU 
fie^,  ittetUtxn^-dFftr  Àeìfft'  ItarcoininDia  e  d<^a 
^SS^Siti-iìta^  pròvSdcie'  toma^'^oyeroate  da  ^i^tó^ 
■rf^  é'ytoéaiiiìPiémMi,  qaànk6^y^<!ÓnvenOe'  iiiter- 
-tblb^èrj  qdefgfàiiì^tó  Ì«r  dna  ^(^"iió^kà  «(pillila 

^^Wsùpta,  '  dop-  «^i'  iMei<^éytd  lilfii'  ]^(irla 
:iitt^ina&«Ìea~(ik),  à'^m^m'iaAÌio^iamo'ii'it 
'iithiS  al  gòy«ni^d(^£FSl^  8  'sU'ééfik  Sotia,  ^]jj^- 
»^  Ibi^&^nttii'Sc^a'iiib^teeMi!  l^a'^^^i  ÓVigban^ftt 
-■^all  li^é:  -fl'^'flU^'inbiffa^lto  stestò  Xb. 
'ia^ko^di  òr(Bt^8^<fte  Vla'tt  iàbabu  'MbnjiJ'pMe^'Ji. 
'Vef«e  il  goyìéEo6'{K^qiKlfe^MTÌin:ie  &n  fosse  natt^^o 

'  y»  <J»Ii<^]'eIi«riÌé'^ysrIa  tiU  ^se  ptttéMki 
'^  iKÌii>ya'^iir^aÌ]f';-'t(  tiùle'^ìr Wdfe^r  À»cca. 
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,%^1^  C«isiifv  ,iMi9  degli  ttfig^spi:i,  ^  .^l%.,Cf^. 
Dobilu.  Il  «neJesimo  scjci|lM^^l^fBpr«fei|fa<g^rj|. 

o?f»l!i<is»»W<m  9?«RW«qw^i!fe^  «fttfe»fi!w»  -M» 
tatti  I  g<>^*pf*>ryey|jpyo}^}5(e.>^iypiO»,  cW, 
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79  Airftj^ci.  vi'  ivAUA 

s^e  tòccks0§  a  lui,  saprebbe  ben  tagliar  tata^  ^ap*^. 
nùare  i  «buodi^  con  altre  simili  bravate  :  dalle  qoaK  ^ 
f u  liH^sso  Laoio  Vero  Aiigasto,  fin  quj^ida  andò  4>l..> 
Seria  '  ad' iaenfiaamc  Marco  AttrelÌQ>  acciocché  fi  |[il9,^7:»^ 
dMe  da^  nana  à'tpevicolos^,  e  proyvedaffe  dllarisiriv 
ctt«aKa<  fkapÓ9  te  dfif  s^i  %liao}i«  Macca.  AAreli^,^; 
gH  tispoie^  ch0  QBQ  «irtvava  ndla  di  lui  lettiera. l^T) 
grandezza  d'  «bìmt  conveniente  ad  no  imperadore;  ^t 
esiei»  tak  il  governo  swf^^  cbe  non  avea  da  paventar-^ 
rivoldiioiif;  e  che  quando  altramOQt^  dov^m  iesseso^i. 
il  destino  non  si  pelea  schivare^  ne  poterai  co|i4i^«  > 
naie^^n  noma  cbe  non  era  acenaate .  da  «Joano  ;  fi^j, 
però  cl)e  Cassio  dieesae  quel  che  v<>le8àe,  pevéhi  ,ea<^  , 
sendo  nonio  di:  gran  valoie^  buon  capitano  e  severa  ^i 
egli  era  etile  alla  repubblipa^  ne  gli^  !^Y^  recar  r| 
nooiimaftta.  TcrqiiDaya  poi  lama  risposta,  icoa  rqiicif/» 
ste belle  paròle:  QHanU^.i^lpraeHr^pe  in  4qf^i^a;-^, 
de"' mei  figlimùlù  ai^pdU  ^caró  di  v^d/ttdi  gprir  ., 
iutti^  quMndo  0(ùM  mitriti  d'jss$ere  amato  yUcK 
che  essi,  e  qttando  impùrii  più  alla  r^pub^ica  4a 
vHa  di  Cassio,  che  >la  lof<k  ..      ^ 

Ha  eccoti  cbe  neir  aprile  di  qnest*  anno  il  me*» 
desimo  Cassio  si  ribellò,  astunae  il  titqlp  è!  impera^ 
dorè,  e  creò  preCetto  del  pretorio  colai  ^  fll  pise 
4iddosso  il  manto  inpenalew  Dicono,  oh'  eglt*c#n  lei* 
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fere  finte  fecéssé  Credere  motto  Marco  Ailrellir^e  per 
consolare  i  soldati^  gli  desse  il  nome  di  Divo,  i  Altri 
gìó'osero  a  sevivere^  cbe  Faustina  Augus^t^i)  era  dV 
accòrdb  i^d  l<if>  perché  tedendo  il  nuiriio  malslioo,  '9f*< 
yn^è  poi  spoeto  eseo  Cassio:  firoitoU  a  nio  credere-' 
in^tntàta  dagli  tmoà^  e  smentita  dàlie  letlerpdflla  me« 
de^mà Fattstina.  èhe son  riferitedatto  stoico  Yuica£Ì# 
Gallics^DO  (2).  Impercioediè^sssa^  uAitei  la  ttbdJàoDì4i. 
Cassio,  secondo  Tesempio  <}iFattf  timrisenhiKe  sai  madre 
rifeWti^  di  sopra,  accese  il  marito  a  pòniY  cosini  &! 
complici,  rappresentandogli  iabe  se  iiKjtai  caao  oan  Iìh* 
ac&va  fu  éispafetie ki4ia9i  troppa ^oleiBebza^je nocdasoii. 
OD  tsempi^'di  gi^li2ia,  altU'  ai  aareUbane&aiiiBiktioa 
tentar  To  stesse,  ^jelie  boo  erani  siccirQ  la  Tita>de'leir 
fig^li.^-Intinffo  (passio,  segithktodaUèi  sub. iegioni  ^ 
ebbe'  tut^^a  Sorià  alla  siia  iibbidienta'.  Specialmente 
glP^òtiodiekii,  ^lielàSSèi  r •ma^;^^  ,  si^^didyarftcouo. 
peKIIli'k  Àlireitantò  fteé  la  C^lioi»^  .e^peir^fé^d'imeii^'. 
difXiRO  6^^l/^*5^  {pferualore^  ancbiM'figitto^  TèTH 
tnlkano  (5)  osservi),  che  «uino^Otseiaoi  À  mischici 
io  questa  ribellione^  perchè  la  leggie  dt  Crtslo  vooi 

(1)  Dro.  1  *yi. 

(a)  Tulcat  Sii'Ati^o  Cass^ 

{&)  vTtrtullianai  ad  toj^cap.,  a.  ^,m  4pak>Sttt  cafi. ^ 
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"^^  ktì"tà'&l»iw  yènTri»  i»  «fay  ^(At«  4ÌMte;fHMl- 

'  SQO  figliuolo  (i)  di  venirlo  a  trovare  ai  coofirtolMb 
'VMiil^;^^^IDfrgtf^Ptó^^fm^,  «SMdfc  i^Auo  di 
'WMÌ"iiì^o^ è^'^i^tìi^m  éHk limisi  «MKpti 

'lOlifòi  Ì^t^4iÌ'7air)/>C%tMiIi(«((]>«9t««««9Ì,4</llba 

'fivò  d'a'lui^M  i(t^éii^ktìP^mmiitfhif!ffmm>- 

'  "6icIiÌarato'^fti  Iaè2t>Va  £SIAka2ft">rJ^<^'if«na-'^ 
'  ^è'/ii({^:  ÌaVaiitd'Wfà»r%bim>o«^l:l^  le 

.   -I  oJnsmiJJsilmoj  sdolBop  oUnpi  9ir.q  dì-.  f:r.-  j. 
(l)  r>uipridia«  io  ComoMdo. 
(t)  Ca|>itolÌDu«  ia  Marco  Aorefio. 
(3)  Medioltarliut  io  ITaoiUaat. 'Iigi]^«Nt('''-  ' 
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oiqtw  iodi  Jiu  iei^i  r9ÌV  €t3iìu>  .^dì^  ;r<spabblkaj^, ijia^- 

ib  02  n$  ih69m  ,4#Wm  Jibjqgpsloii^jcpdio.  Em«0  ^ 
lipeoa  pulsavi  ^ft  m^'  e.seìjftoirD%  da.cbe  Cassioa^ 
«)^s(iiit^it5iiy{|^ri^j(b)>  qaandor«iseii4«  eg^  ?J*  ^«WP> 

crffflk»,i4flfiWlW*lct,peyjsti34^^,^^^^  ^im%- 

-mitm  ^^w  «olla  'fcf^,rvy«a^4<J![  <^Ta?l<>,  s^^oprag^ 

-oeiR«9  W  .%?)ripnc  110,0^  r.a^Tcaaet  j^ì<o,  Spiccatagli 

o4^]f|^»|ia^daJ,  ba^qnpsti  4f>e  j^firiali  ptfseto  le  poste 

<  f^r j,p(dj(4ar)a  bW  imp^nàorfi^  Altra  particolarità  pia 

ae  noD  che  pare  seguito  qualche  combattimento  fra  i 


(i)p;<>,.¥J^^,7i,.,  ., ,  ^,    ;  2,.h,.i.Kr  :  (^E) 


('■  ^r    :   (E) 
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soldati  di  Cassio^  e  qaeì  di  Marcio  Vero  ;  goTern^'- 
torre  della  Gappadocia  »  inviato  da  Cesare  nella  Sé»  ' 
ria.  (i)  Fa  anche  ucciso  il  prefetto  del  pretorio,  crea-  ' 
to^da  lui«  «icodme  aneora  Mettano  goveroator  di  Aj^  ' 
leb^ndria,  che  ayéa  abbracciato  il  di  lui  paHito.  Ga-o  ^ 
pitolino  (i)  il  chiama  figliuolo  di  Cassio.  Suceedet^iul» 
no.'COtali  uccisioni  senza  alcun  ordine  o  saputa  di  l'i 
Marco  Aurelio  ;'  il  quale  troppa  premuta  aveao  che^* 
noA  si  spandesse  il  sangue  di  yemn  sènatère,  dèsidè^  ,^ 
rando  di  saltar  la  vita  a  Ctai^o  stesso*,  e  solamele'  ' 
di-poDére  rinfacciargli  la  sua  inftdéltà  e  ingratito^inèl^  ^ 
Il1^filtt^8'  ét&Usie  all'adirlo  *uccìtò>  e  per  aver  perdlita^^ 
rodcasioD^  di'esékrtifir'lat^ìniserJedrdia.  FarOBrtro^àa'J^ 
tenello  sc^if^o^  di  Pudenie  molle  lettre  serque  À  '1 
Ga«u«.dfii'sa«ì  panùdi.  J(fftr;(4ib  J^^^  dsehiarata.poii^ 
gofcrpalore  deUa  6oria^  tutte.le  bitim^leon  -dire  iafae.r 
credeva  d' ineoutr^  casi^il  :genjo  ihr:MànQ0  AtpeeUo;  ^ 
e  Ji{àafidd  .pdrjfóase'^saocédnlo  ìI:x:bntrÀrÌK^.4nniisà  - 
piMtosto  di  JjperirJK^t^l^he.dilasdar.^èrir;  tanti  al^  «> 
tri  (5).  'B&i^ii  cottautcìfema  fu,  ^oih esportate  quoHt 
lettera  a  Marco  Airelio^^o^^  volérla  disaggelliic&> 
le  gUti»  nei  fiiooo,  per  noà  coQ^siMre  alcuno  de^  mì 

(i)  TdlcatiuA  in  Ari()io  Cassio. 

(a)  Capitofio.  lo  Marco  Anrelio^      -  '  > 

^3)  Dio.  in  Excerptis  Tales.   Ammlaout  Hitter«  L   It. 
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odia?)ir  L9  s^sso  fec0>  ^Ijor^è  jgU  fii  poJtUiV)  il  pr^-^.: 
cetft»  fi)r««tQ3«dn(^  di  Cassio,  «^.  YDlle  i^fdcrc  4  H  t 
luli^sm,  f5m4^/Ottm«i^ató'di.$«pp0Uti^^..prj«^  4i«pi 

cl€i»efTOi:S?g»iardx>  4;||lh4ftU'Http«H|iO^^,  afafritfOft  , 

DO)ià:co(tiUi  nbHkrne.  {<i)£pé»ipcèl)è  'Aìstisaào(^à^f 
gtMiii^dlp9Ìik£rrieev€fae  eu  94;;ìcttsii4»B<itttìdK  iMcr 

r  ÙDdolgmwa'^ "àt^  t  il9flgftre>YiMI(indjBfj  dotpjpqMo^tf^ne^; } 
diriM(iiGicoiidén(»ai^Qac<iàdk)rlci;tèt^  ìMsihibmtOM  ) 

M  iMsagU  dcvidìfraia  qat^d ^gkiria  al  ]niO(ve^<H'  tbe . 
s»  »<aocKÌaR7dìivibeIKoDftatóMD2fo«ndfflcjcafafre  .dfl  s 
M  ièinirhotpéidq|SSfrlH:^itè.aAlggv^«iè5?c^bft 
M  aJraÌToiiito^G|e'^Jbss0ittataii^ofiSiilA/9  ^i^^ùMa^tlaln 
M  sepdtro  gli  istiiiti[^ii)fpe9diio<kvm  Wfindìd  {>r«^ 
»  gUtr»  con  4it«^  .ckftMàkilioiimi^Tjiistf^  bki^^p^ .  • 
j»  conto  di  alcQD  seoatorf  o^caralierèj  si  aìipetlassero 
(i)  VuIcaiÌM  lUdem.  />        r?  :i,. 
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4#  Te4er«TM)9flr  kfi  iaJ)reTe^«K>nM^«.r>I«^9(l^|||èsJ 
^ya  dippcbissiaii  ceptnÓDvjk  (Ucfp^tv„g}%3a||EÌ 

come  figliuoli  E'  nn  tiranna  ,  ma  <v)wia  ffy»a|ar.{  Kl— - 

meote  risaltare  la  grandezza  d' aniao ,  é  l' incompa» 
I-abile  bontà  di  Marco  oàMaliafciMoW  miliUii^no  ti 
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S9òtira-li  YtuÀì  taf,  «lè^at  ^'  Sglfaiàlb.  "Ed^ttDoJVit 
gfiStHA  Vrfir  die  ànseìiHo  iÀésìo  :£ngb^to  r  «  MH 
«^'lcó^àe''sii%bfaili^atidata,iie  Gaf^ó  s^s»  violo  ki?:^l 
cbe  egli  rM^^  r  i-'IÒ  flou  <&d  iì  {>oèo''tìm(or  degr-idii 
W  dlP,"'iiè  VJVcriir  mantéfa,  icfee  Ca'iJiii)  aiviéfte  da  tìb- 
*'«é*e'  (¥)^«4lfesfftaVf4tóé'uà'^bd|^é^e'Ì4i^OT 
-fkà  a'TtilD E»fti^  glflckìfaè  e^Wa'^mt^fidàcii  n^ 

'^  éìj^^ìefeédesM  "nefeSn  M  i:ià',  aie"'  ìiòn' W  '  Ibss^W 

■'iél&ii!è'idard&  l'-Adgì/sl^'Iliilifcó  Aurelio;  eoa  ^^4ÌiV- 

-f8ÌS[B-aèda^1a^fM/'f9r'Viaé#Ìi'fÀ^<be'Wmi''ai 
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86  .     AIMAH    b'  itali! 

Cassio^  e  per'  viaggio  scrisse  at  senati  quanto  s'è  del-' 
ìù  di  sopra  (ì)  .  Da  una  tetterà  cV  egliioviò  éiPau» 
stilla  sua  moglie^  e  dalla  risposta  di  Ieì>  si  pub  rac- 
cogliere eh'  egli  fece  la  yla^  d' Italia^  e  yeiuie  ad  Àt- 
bàno  e  a  Gapoa>  seo!^  apparire  die  entrasse  ia  B.t)mÌ. 
Gli  stava  pròbabiimente  a  cuore  di  non  interrompere 
I^  incominciato  cammino  ;  e  in  fatti  con  essa  sua  mo« 
gtie  e  col 'figliuolo  Commodo  Cesare  lo  continuo  ^ 
rmbarcalòsi,  come  creSoiìó  iatlclini^^taella  flotta  delMi- 
ierio.  Vogliono  H  ca^ff?nafl-5^is  é  il  padre  Pagi* (!ij, 
che  nelr  agosto  di  quesi*'anìifo^*,%èiilté^àrco  Ai^^- 
tio  tuttavia  era  in'ttààpknirf,  ^él*'&'^i/tAzé*  ^d^'^sV- 
batb  corifcrfese'  ad*tób"suo  tì*gto  la  ^òrfesià' irifcuni- 
2Ìa  •  Scrittori  di  tanta  autorità  ài'  possòni)  seguitate  a 
chiusi  occhi.  Nulladimeno  potrebbe  restar  qualche  so- 
spetto, che  più  tardi  succedesse  questo  fttto.  Certo  è, 
che  dopo  avere  il  senato  ricevuta  la  lettera  d'  esso 
Augusto^  à  piena  di  clemenza  verso  i  partigiani  del» 
U  ribellione  cassiana  (5)i  proruppe  in  allegre  acda* 
mazioni  verso  di  lui,  chiedendo  fra  V  ahre  cose,  de 
assicurasse  1*  imperio  al  figliuolo,  e  che  gli  concedes- 

(0  Idem  ilH«r. 

(ft)  Paglaf  ì»  Grìtìc  Btroo. 

(3)  Vulcat.  in  Andlo  Cassio^ 
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se  Ja-  vrìbanizia  podestà.  Quaodo  e  doTC  fosse  scritta 
quella  lettera^  non  si  sa.  Da  essa  impariamo  che  giji 
alcaoi  erano  slati  relei!«ti  neir  isole^  altri  baoditi ,  e 
seguite  altre  condanne;  e  i  processi  esigevano  del  tem- 

fo  e  notizie  ed  esami  dalla  Sona,  Però  sembra  scrit- 
U  la  lettera,  dappoiché  V  imperadore  era  giunto  h 
JLeyante.  E  tanto  più,  perchè  Dione  (i)  assai  ehiaraf- 
ment^  mosUfi  atcrla  egli  scritta^  dappoiché  1'  Augu* 
su  Faii^f//^  era  morta;  e  questa  senza  fallo,  siccome 
djrc^p^ncc^  di  f}\4.,  mentr'  egli  era  in  Asia  .  Ecoo 
jljU^au^  sQ^iénte  motivo  di  sospettare  che  non  sia 
-V^'^fèlf ^^^^A'i  ^^*^  ^®'  suddetti  critici ,  e  potersi 
dubiure^cl^e  ,(?pfnmcH/c>  ottenesse  quella  insigne  pre- 
rogativa alquanto  ^iu' tardi. 


'pi  3n:*ibij ^  j 

'  .      '.  ^  V 

'  ojidL   .0-  . 

'  -  •'  i  =  ■ 

.ir?0     J.       &'^lì. 

'    ui       '-J  ; .- 

'.:i.  ::.».'.-ìì... 

i  '  ''■■■•  - 

i-i^j^  6.^: 

.1  aqi-  ■     ' 

■.■') 

l.        ^tiiQJ    ... 

1    CI 

■  -rA- . 

(1)  m».»  lil>*  tu 
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(CRtetO  CLMTì.  Indizione  xrr. 
Anno  di  (  ELEUTERIO  papa  6. 

(MARCO  AUHELIO  imperadore  r6* 

Ornsott  ^ 

Tiro  ViTiAsio  0MUÌSB  1^  k  (mp|ì.H|i:if9M'^  , 
•JlAMoFiLAiaoJL»aÉp«;lai9ci|iidA.    . 

pia  di9ii  patiatt  in  Orieote  TAagasto  Marco  Au<» 
rf^ia  udì'  anno  precedente  j^  dar  setto  agli  affari 
leoQ^oUi  della  Soria  e  dell'  Ef^tto  a  cagioa  della  ri- 
bellione di  Cassio.  Era  egli  gionto  ad  i^  borgo  ^Lia* 
WUiH»  HaMl  nella  C^pgiadocia,  a  pie  del  nonte  Taa« 
9^  {^)i  ÌK>rg<>  poscia  d^.Jkii  palato  con  una  colonia, 
.«  Ult^  dÌY4S9Ìre  una  cj^tai  coi  diede  il  none  di  Pan- 
atànOpoli*  Qjiiivi  fffese  4*  mortd  malattia  saa  moglie, 
Jumin  FmtHiim  Ang^stf  minore^  £lm  i  aiioi  giorni  » 
t  (a  4itlmÌM|iti  la  sua  morte  aUc  ^otie,  male  a  cafera 
soggetta*  Dione  (a)  intestato,  ch'essn  avesse  parte  nel- 
la sollevazion  4i  Cassio^  dubitò  ch^  ella  medesima  si 
lasciasse  morire  |»er  paora  d' essere  scoperta  complice 

(i)  AatoMos  ÌB  ìàmnum»  C«llsKkt  ki  Geogni^ 
(a)  !»•.,  I.  7a,  .         . 
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ili  qoelU  rili0UÌ0»e:  sospètto,  oo^ae  gii  Tedfmino,  ìb- 
mssisteDte  e  pmo  affatto  di  TerUimiglianca.  Il  Tille« 
mooft  (t).U  &  4«Aifita  atìV  aqno  pcecpdente*  Il  ?€* 
tavio  (2)9  il  Mezsabaiba  (5),  ed  altri  neiraimo  pre* 
lente.  Non  h  tacile  il  de$i4^ce  tal  qtiistieae.  SoUmeote 
abbiamo  da  FilòMràto  (4)  nella  TÌta  di  Erode  attico, 
cfae  Mafce  Atnnfliio  f  i^yòndeode  bcnigMaianie  alia  let- 
tera scritt«gll^4a  esto  Efode,  di  cui  ptrl^MBiao  alFan^ 
00,  j  73,  esprimerà  il  suo  dolore  per  la  recente  mor- 
te^i  Faustina  Jugusia,  dicendo  cil*'jegli  si  trovava 
a  qH^^er  d*  inverno  coìle  soldalescbe  che  l'  a<ft»tó- 
pacoavano  ^il  che  ptA  convenire  al  precedcDtc  '(ài- 
cen^e,  e'ntólto  più  ai  primi  wfesi  dell' anno  corren- 
te. $i  voof  01*3  avvertire^  eie  qaesfa  imperaériee  la- 
^ci^  £)p3"di  sé  ttu  noma  obbìnobrfoso  p^r  1^  4i^  li- 
scivia i  viiró  troppo  usuale  id  Al  adorata  ddle  dei- 
tà ^wknK  pei  me&sfftio  eccelso.  Per  afte^taiò  di  €a« 
j>ìtòlW*|!f)  ,  ftifeà' era  ÌAiè' ^tSamnMf^^^  figHuWo 
ù)is%  nato'  35  ìySaRerio,  pcìJtAè  trovan^Wtì'eifcr'a  Gac- 

(1)  Tinemont,  Memoif^f  del  Btttp^retiH 
(i)  Peiaviusdii"DtìclrÌ0.  Temp. 

(3)  M«<i'ol>ar)m«  io  Nnmiffiiiit.  Imperai. 

(4)  Philestr.  in  Sopkist.  Tib.  974 
(6)  CapilolÌBas  in  Marco  Aurelio. 
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A%  màmif  Imm#  P^«àwa  colla  fcccU  dcTbarai- 
^14;^ cgb^ialoci*  Sapetaù  aneopa  essere  stati  de'sapi 
A^T^m^fK  ^MU*  P>^^  «  Moderato;  Cj^fwiè 
-*IW>«hAllfi»H^*rWW«f  f»<i<5f}e,  .ed  af- 

^Ai.fiil^  ^%*lto,6P^}ti^taf|die,  projfrbiato  ^daUji 

ito«0gttilfgsiM^4lpi;i.i|pff|^  |p^^|Pere^l|i^a;oi^ 

Consigliat03Ìfl^TCfg,QiMRH  fW#:P^s?W9«*«7,fife« 
«odB4rzfji|jl  |^a4Ut9re:f^w^)l,i|ff%r:U  m%\^  P^^  « 
cftiÌ4aégiick\S4cl|0ÌMllP'ìssa:§UJ^§c^^  ^Ig- 
ipbìlIa«ifi^éo^lMpt(q|h|e;ve4r^nR  iiap9l^t4^^«fir 
4ièTÌdi  )<eyM»0aglÌ4^76:#W>9^94«o^t9tBtl^^^^^ 

AKpdr^^dreiaUmf  riwiftWWf •  f ^««^.iW JSffi?«lP.?^p 

je^f(4MPM#^lt<!94r|le  la^  4ft*<5  *?  >  ^  Tol^  .*r  l' WlT 
perio  da  lui  conseguito  per  cagion  d'  essa  •  Ne  egli 
lasciò  mai  per  le  sae  folUp  f  sma^Xf^,  t  ^>,  ^ndar 
d*  accordo  C((3^ft^\.rMQrt|t^l?t  fe  fl^st^a  ^onna^.  certo 
indegna  d'  aver  avuto  J^f^f^f^i^  ^^tom'a^.  Pio  , 
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^  manto  un  Maro<J  IttnìKo,  nt  feci  fl  lettiìv  iMi 
ridieola  deità  pfr  le  htaose  del  marito  AofMté'i^l 
«are  k  piasse,  e  le  alÀ  tm  tettpto ,  al  eoi'  ieri9|fc 
me  adAe  delle  fanciidle  appdble  FkealÌBiMie.  4iii^ 
WatTo^postàU  (i)  ^i  diede  l^burb  ptr^fiMto.^lte' 
1^^  sòrelk'di  Lucio  Yer^^  a  lèi  giotM  df»<iiÉti<% 
Ifeìo^/sisu^ò  dnofra7»ér^^?rfguMw  rf  di  laìatOil- 
^/lla  liareo  ànrcHo,  pèr^otf  d»r»«^<i^tMtrig<aaÉi 
*^óSr,  irla  passo-da  bioiftòii  tott^MNP^^afcliTsMr 
'jÉ^^  .oD 

'^  ^!àUt>kfii6  daltoifik^K^X^^ ,  che  b  -ifi^sif^w» 
'^  mpèj^di^'-fféM^jàif^^ìaém^i^  il  uMb 
''dPt'iil^ftftii&rei^  il^  Ae  jsi^  teM^em  iriporlafi  id^i 
lÀiÙi  (làalebe  fi«oi«  tdteria;  e^qtMtiiib  ^Gèrmi^ 
y/à^^^a^  tràau^im  «esìeÌMiiele.  I«eliy  4el)tiii3, 
^  wà^Sht^ìnsaìèmP^M  eaéo  ÌA{iei«kdfteil  d 
I'^ifii9iti'&  V«efcioM|MtieAiié>(^«  410^ 
^Ài'HeM&aDdà  ^  pAeeMtea  nm  i^tsé^hfiali 
"^ìés^tiassià;  cred^j^  ehe'ii  téMì^  di  qaestìt  i^lbi^ 

|*^Ay^té;pémdiè^  di  ipiefb  lettera  €!blpfi»49*f7e^ 

T  ^     •    '       '   ^^'^     '    '    o/,  '     \:%  orna 

*'*'     (iV)d&iéiié  éé  CMitA.  ^^  ^-^         **      'atti  <>w2i*' 

'■*^'^WÌi«iilior.éirW«  Sa  II «mfitt*^' Idi^rj«<rt^.  ofrif^-^ii  V 
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Qa  .       ^    .        .ANNALI   D   ITALI à 

lare  non  érà*  per  anche  giunto  ad  Qltónere  U  po4cst3t 
triDunizia.  In  essa  ietterà  ancora  .4i  parla  ad  cp.nso- 
lab  ^^ato.a^C^Ufbo  PompejanQsuù  genero  ^  il  csxi 
nome  Jion  comparendo  ne' fasti ',  ci  fa  conoscere  nqn 
esser  ecti .stato  coln^^le, ordinario .  ,Ora  Marco, Aure- 
lio in  qoest^anno  TÌsitò  la  Soria ,  }a  Palestina  ^  e 
r  Egitto Vl^ì»nando' dappertutto. segni  tuminost  cl,el.- 

fi  '7  L    f       .01  ,  '  '  w*         .  "^ 

la  sua  clemenza  còlF  aver  perdonato  a  tutte  le  cit- 
ta  cne   ayeano  adei^ito  a  Cassio  ,  .^  prese  l'armi 
in  favore  di  lui.  Ma  nofl  yo\\p  veder  quella,  di  Cir- 
ro, perchè  pàtria  di  Cassio,  essendo  ben .  più  .proba- 
"Bllc,  cte^Capltoliiio  (i). scrivesse  .Cir;;9  , città,  della 
Soria,  che  Cìpria  Uloho  men  volle  passare  .io  ^DtÌ9r 
'eKia",  c|^tà,  che  con  isfacciata  alterigia  ayea  sostenuto 
la  ribellioici  cassianà.  ^^pzi  verso  questa  sola,  djedé  ^a 
di vedf re  il  suo  sdeguo  con .  privar   que'  cittadini  del 
diritto^!  adunarsi,  di  ascoltar  pubbliche  orazioni^  di 
.  fare  spettacoli.  {.  cosa  Jor  ^ntb  cara  y,  e  con  levar  lo- 
ro ^Uri  slmili  privilegi^. spettanti  alle  cjtta  che  si.gQ- 
vernavdnb  colle  proprie  lejggi.  Ma  non  dui:ò  molto  la 
collera  del  buon  i^)peradore.  Fra  pochi  mesi  restituì 
loro  tutto,  e  nel  tornar  dall'  Egitto  consolò  quel  po- 
polo con  visitare  la  loro' città.  Mentire  andava;  in  £- 

-  .    5/    ni   ,.'     '   ....    ,    , 

\:  .j  ..j  ■•'>•"  j  .^  '^  . 

(i)  Capitol.,  in  IVfarco  Aurelio. 
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A  H   11  0  ,  CillYK  |9 

ttliìOa'Ahumo  da  Ammiano  Marcellino  (l)«  dit  fa  il 
attediato  in  Bassando  per  la  Palestina  dai  ticouì  e  dai 


x^  una  Yolta^trovato  centa  piu.idqaieta  e  noiosa  di 

»  VOI  1.  »  Aacorchè  gli  abi(an.ti  di  Aless^odria  avesfi 

0  ^  Epinohu  bI  ,  j5  n  G  fu  v'-iCif  0  . '',  t^.aup  ni  zi 
sera  iQcensata  Cassio  eoo  craodi  elogi  liu,  par^  40ii 
-JaL  jzoafnjDl  ii'-'T  '",  i  jrj'ia'TD  oBbfinMBl  ^''M..JT  1 
SI  lece  pregare  per  dar  loro  il  perdono.  Qhjtì  ancbe* 


lascio,  una  sua  figliuojla,  )neDtrc.ando  alla  Tisiudal- 

JOriB.  1,  9£53I1 -p- .   .   Gì'.;*  J-    fi     om^hc    OnG-JYfl     9il')    b' 

tre  citu  deir  £gitto>  per  le  quali  tjitte  cpoyMrve  sem^ 

-iiD   ib  .elIoLii'^'.bav  ilju7  hoci  £l^  .lul  in  oiovrj  ni 
'*  alfa,mQdSi  di  qael  mtse,  o  pur,  con  al)i- 


Varii  ad  incoinanp^  e  a  riQDOTare  1  tratta^  di  pace 

Io  somma  lascio  questo  Augusto  per  tutta  .1!  Asia  jl 

per  l^«gitto  UD  gran  nome  della  sua  saviezza  e  mo* 
JaE)  iflibBjJb '^up    ijs7Ìi(i  .apD  of^oLc  oiu  h  D'-^O'jt-L 
aerazione  ;  ne  .persona  ti  iu,  <;he  non    concepisse  un 

ÌL   JqQÌsfiiO  Dffaiituluq  li.Jlaj£B.  in_.i2'i6i'rjb£^  UJ  OJJu:' 


L  .iQQisfiio  oAoiUMuq  ii,JIaj£B.  in..i2'i6''fiD£.  UKOUii:' 
grande  amore  e  stima  per  lui.  VènutQ  afle  Smirne., 


-of  ley^f  oro  0  e(  fiìf' 


imparo  ivi    a  conoscere 


>scere  u  spnsta.(5).^n5tf(Cte,  di 


cai  restano  le  orazioni,  Amyoad  Ai^ne^  e  quivi  per 

:l  ollcn  Óju!)  noa  nlA  .ii:3o[  ontioiq  olfoo  on^/..n  ^    . 
provare  la  §ija  innoxeùtra  ,   volle,  essere  ammesso  fii 

misteri  ai  CereiT.  e  solo, entrò  in  auel  sacrario.  Ac-. 


1^)  Gapitol.f  in  Marca  AnrAl. 

(a)  Philost,  io  JJophistis.  e.  34.      . 


'lY    110  )   t  ' 
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"crebbe  i  priTilegi  a  eoA  MfàìAH  tìlùt,  t  èféciàhmm^ 
He  btneficò  qudie  scoòIìb  teon  àrssegotr  buone  ptsiio^ 
Ili:  a  taitt  i  maestri  delle  sette  £lo90fi<èe,  cM'tloi*-^ 
*tif  plaioiiid^  peripatetici  tà  epieorei.  Poscia  ilabanv 
ì^àtosi  spitgi>  le  tele  alla  toha  4'  luUa,  e  soffrì  od 
>ìriaggio  una  gratissiiiia  feflipesta  di  mare.  Sbiàrcal» 
ébe  fa  a  Briodist^  prese  tosto  la  toga,  cioè  V  uìnf 
Ai  pace«  e  eoo  qoesia  aofcora  toUe  che  manctisser» 
tcUte  U  miliiie  che  lo  sooi^aTatio.  Entrò' dipoi  in  Roi 
Èia  coUa  solennità  del  ti^ionfo  a  lai  decretato  per^e 
vittorie  riportate  in  Germanii^  (t).  Nel  dk  ^f  di  no4 
tembre.  Impetrata  dal  senato  k  dispensa  dell' etiv 
per  Gommodo  suo  figliuolo  /  il  disegnò  console  per 
r  anno  prbissimo  Tentaro.  Ad  amendue  ancóra  nel  d^ 
78  di  otio&re  ora  suto 'Conferito  il  titolo  à'  Impera^ 
dof^  per  k  ttùoria  di  coi  parlammo  di  sopra  ;  e  set 
nba  da  crédere  a  Capitolino  (1),  in  qceeftaì  oooostoné 
fu  che  ilaroo  Àurei  io  coAfeti  al  fi'gUoob  k  podesti;^ 
tribunJBia.  Ma  «iccome  già  ècoennai ,  in  rigore  delle 
idedaglie  dke  ri>bkmo^  il  Noris  e  il  Pagi  pretendono 
conceduta  af  Gommodo  questa  podestà  nell*  anno  pre«^ 
cèdente.  Lascerò  io  qui  combattere  gli  eroditi^  cJ6n  dir 
sdamante  ^e  non  intendo  io  qui  ina  cegoh  del  pa^^ 

(1)  LampMttot»  u-  èitàmtféni-  - 

\jk)  CapttoUa.|  ilild.  .ov      •<..  »  .^ 
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4n  P«ei  (i).  Egli  unoU,  lohc  g^'  "W^^'V*  ?*j^r 
gnattero^pniiia  «oofOli^  poi  Ce^ri  e4  At^g^^i  ì  ^ 
4g)itidi  s  t  pwr^  <icrto  è,  pbc  GoiiMnod^  pr^aa  4fi^ 
«miMbU)  porto  il  titolo  di  Cmie.  Lfimpridio  (4*«i!r 
ire,  eU  Gommodo  trionfò,  col  padre  JIT,  Salmda^j^ 
mmci(k»ia9  ndl'  anno  corrente  ;  e  il  padre  Pagj  spi^ 
(p  telebrato  queito^  trionfo  X  Kahndas^  janìiariaSf 
•egoiodo  r  opinion  del  Sf^tnasio,  che  credette  appelif 
iato  wlitm^o^io  il  ««M«ào  ;  ^ii»ione  noi^  «^ta^  »cri^ 
nnéo  driàwwkeoteCapiiolitoo,  ct«  iìmm  &i4icm?. 
]^  fa  dal  capriecioso  Gc^Bgnodo  appellato '/^ma^Ot 
Ho  ,%e  pera  4piel  trionfe,  secondo  lai,  cadde  n4  dV 
ftS^  di  noTembre  •  ddr  anno  presente.  Pretende  ess(^ 
padre  Pagi  dato  in  qnest'anno  il  titolo  à*  Juffustoi 
al  medesìmb  Gmimodo  :  punto  aneV  esso  ii^r<^lia<* 
to  dalle  medagUe.  Non  me  ne  prendeinb  io  altro  p^n^ 
mró;  •  aolaskente  4ivò,  cke  sair^ibe  da  dasiderar^  j 
die  tutte  le  m^Uglie  fossero  legittime»  e  tutte  ben  at*- 
tenumente  lette,  ed  accuratamente  copiate*  Perdio  ap^ 
punto  sott  ^i  iflArOgliati  i  conti,  boa  09er>  io  di  dar 
priacìpb  airepeca  dev'imperio  del  i;opraddettoGom«* 
mòdo*  Diede  MariBo  Aurelio  in  occaaion  di  tali  festa- 
iiii.cetigtario  al  popolo»  Io  che  con^i^csse  qn^Ho  dcH^ 

(i)  Pa|ias.  Grìtic.  BM»ir.-*(l  ImBO  au&uii.        '  (' 
(a)  Lamprìdìuf}  ilid.  ;      -   r        '.       (    ■ 
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gffiiyjo  si  b^.4^  ^^i«pei(i).  ?&slla  pubblica  «oociofé 
^v?odo  t^  ^t^%  c^fi  €rt|  iWo^  iii>'  pclkgrinaggioj^d* 
ffo.amu^vil  po{i^  g|^4^€9^e^ittam  «kate  i>tto/TQM 
•leodo  dire^  ch/»-/m\(AUa?«i(U  Uiiil  regalo  di  ot(cmof 
^^eted'orq  fp«r»  pejraoo^»^^3<»d»e  ^' ìimperadore^  o 
9PotulU)chè  oOd  (f»lei«B4Ì  gifaB|oalcuBo  dé^sM  ^pe-^ 
d^ipsorì  a'd^a9itéi^>i!piiB)titiia'quelU  6omm»fe^ 
fffe  3boréiire>  al  popido.  •Pév  atuataito^  di'  Oapito^itfd^  (i) 
4(e4&  ancbè^  4^  «pètt^radiaiaitt^gliol»  i  tosi  Ì6fi6 
il;4^naro  lAimaggiormatìtè^  grassa! ^Romaai.  '*         ^ 

.     Consoli  ,     ,     , 

.f,'  ,  -.-a-  T  i  !■"  "n  ..  ■  ■-.  -i 
..|  Itt  apa  isfyri^P^^dfi\oQ"<l^<^  «'jincpotrtdo  fUfilU 
^ppsali  disp^goail:  ^..^YflJgMA  AtìT0NL\O  COWU 
MODO  AVGVSTO  EX  QVINTIUO  COS.  Ma  mi  sia 
UcUo,il  ripetere,  c^  l>gpqggi^r,si  ^ai/,  mj^fpi^  gy^iftim 

(1)  Dio,  I.  71.  ^   i*-     •'! 

(ft)  CapitoliiiiM,  ÌB  MiioM  AwsLh    i.t      .    , 
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•Qore  del  pbàà%  aimak^ii^Ho'^ffi  lÈaitó.  'Vìteù^^'U 
padn«  troviamo ({iidsii «éiA^ré 'ràndl^té  £tfe    /^-'àVnti 

la  norie  di'  ebuutÌBìfypuiià  ipitt^iè^  F  «R^d  :  IMISS- 
yi^  f^l .  solarmi,  djsl  ^odin  cqi^pkffWcé^Jtfit^ 

^CQ|^(^  coQs6l€yiiL«aiieogboml9Ìotii^il£ràtf^<^«i^ 
iìllo.  Yedfinmoldifi5(l}lra^<alì^allD#9^icftta9ole  JÉb^ 
co  Piautio  Quintino*  Questi  forse  fu  suo  figUaolo^  e 
porlo  i  medtsftoi^irfimi.'S'  ag|iugtle  ì*  arer  alqtiaato 
del  pdUegriao  DéirOÈfiizroift'gudìatii  qaet  G£N|S 
BEF.  JEn*  HERCV^^i  CVS^ft  i^  CAPIT. 

Abbiamo  duaque  il  pr^o  ci^solato  di  Commodo,  fi* 
gliaolo  di  Marco  Aurelio^  al  quale  nell'  anso  presen- 
te (alt|ci'Qredo«Q  Qet'S«giififl*e^i4Tpiiéredi«de(^^  per 
moglie  Crispiivskii&^^os^^yiMvmAUù.  Pt^ierU^,  f&c^ 
sonaggio  stato  già  console*  Le  nozze  furono  celebrate 
alta  straniera  d^y^rivatii^Pciò'hdh  òÀànte  ^gli  volle 
rillieglare  il  pbpòl^-èèk'èfeP  iào4à  xongiìftìb.  Ì>i  ciò 

(i)  Noris,  Cpistol.  Conialar.  raglqs  in  Crì^o.  ,  Baron.^ 
BTm{irI;'E^8toÌ.  pag.  i22VTòbi.  I.  thesaur,  ndrus  Inserì* 
pt.  Mar.  »r    t  roia  (i) 

(2)  Capilol.,  la  Mala)»4lk«etf^  fu  .FnniruiiqeD   's» 
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^  .  (1  laviti  •'iTltlA 

Via  qaaleirt  Tèstìgì»  in  «taa  mtdigHa  (i) dotai  i#9 
gnàu  h  Lib€f^iéà  VIIL  d'  «no  Aogoaio  ;  Mt  (Mi^b 
dvbtttniy'  le  ab  ben  copiala.  Sei  tempo  ek^'eaM»>ia^ 
pcvttdòÀ  ai  feràb  in  Roma,  levò  na  tali  dlHisi  •civi* 
U.  Moderò  le  ipme  che  ai  facevano  ne^ginocltt  d«: 
(jhdiatori.  Oaserta'  Dione  (i)  una  partioolualiyBeflDprt 
pUl  comprotaale^ipiaato  e^i  Ibest  alieno  dallo  apor^ 
gtmeiito  del  sao^è;  En  impaeBHo  il  popolo  romana 
dioiro'  ai  gladiatori  ;  qoanta  pUi  aangninofì  erano^  i 
lor  eoddMttìnMntii  taMo  maggjfv  póceie  «e  pfOTav»» 
■a  r  Romani.  Maroo»  Anrdio  órdine  «he  adóperaaae^ 
nétte  lér  battaglio  apade  semoppmrta  e  aenaa  taglio  ^ 
AOèioccbè  ai  faceaiero  onorò  colla'  destrena  ,  ma^  non 
g^  eeli'  atitmasaarsi.  Fece  ancora  dei'regolamentì  pe»^ 
eoi^reggeMf  d  eof  evcUo  Inaso,  e  la  >troppa  lOiertideK 
lo  matrone  i  3e^  ^ìo^mmm  nobili.  Sto»  (3)  enoodio  \m 
eoa  libemliti  kcmtte'le  pnm&ise ,  con  rimoltere  'ad-^ 
ogóono  i  debiti  «ho  «YOTano  òoir  orano nimmen  ^o, 
die  delia  wpnbblicni,  e  in  meteo  db  piana  maggiovr 
di  Roma  bnOetò  le  carte  delle  loro  obUigaatoni. 

Pareva  intanto^  die  per  la  pace  riportata  -a  Roma^ 
da  Marco  Ànrelio,^ tutti  si  promettessero  onadoroTol  ^ 

(i)  MediobarLas»  la  iN^unuimatr  Impera^ 

(%)  Dio.  L  71. 

(3)  Eufel>ittf|  in  Ghroa.   *  1.*^  .  1    j    '       ,    ^      '    ; 
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ttreattà;  quando  si  leoftipigliaroab  di  anato^gti  affali 

deUa  Gemània^  M  pur  qoesti  si  erana  mèi  ac<^Mtf 

dactdof«ro.  Sappiamo  daI>iooe  (i)»  che  i  Qoadi^  dap% 

pbiehi  r  imperadoreTa  pasMlof  tu'  Ortfnlé»  si-  burlai 

nino  dcgU  accordi  fatti  con  lui.  Deposero  ^ssi  il  ril 

ireristfflilmeBte  dato  loro  dal  inedeaimo  Augofftò^  Ci| 

akatono  a!  irono  ^/d^ogrèjo.  Al  vedere  Marco  kwt€^ 

Ilo  spreztata  così  T  imperiale  autoritii  e  viohti  i  paf^ 

ii,  notata  il  suo  solito  andò  A  fattamente  in  «(AeiM^ 

elle  mise  feorì  una  taglia,  promettendo  mille  scodi 

«I'  oro  a  chi  gli  desaé  Tifoiar  mAno  Ariogeso,  e  cjqrm 

f  aecento  a.  dn  gUane  portasse  la  U»ì%^  Teco  è  oon^im 

Kieno,  che  essoidogli  poi  rinscito  di  avtirli»  prigione^ 

idtro  male  non  gli  lece,  die  di  matidarb  >  in  esilio  a4 

Alessandria.   Qualche  altra  turbolenza  maggiore  do«r> 

rette  accadere  al  Danubio,  e  tàlct,  ch'egli  spedi  (a  mio! 

credere  nell'anno  presente)  a  qne' rumori  i  due  Qutn* 

tiliif  uomini  amendoe  dì  mdlo  ,TidàDe,  e  di  non  mi*  i 

nore  sperienza  nella  guerra.  Ma  perchè  nttUa  profit*^ 

ta vano- essi,  anzi  doveaoo  eammÌBar  poooJMÉegli  afn^ 

fiuri  di  essa  guarra,  tnell'^mno  segueate^  credette  1'  tn«* 

fiéiedHle  Augusto  neeessmriaMa  9ifa  panona  a  quel*! 

r  impresa,  ed  egli  stesso  yì  andò,  siccome  Tcdremo. 

(i)  Dio.|  !■  Bxctrpt.  fal««..-  I  ,      '  '': 
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YOÒ  ,    kHHkU  fi'  ITAIrlÀ 

Cred?  il  padre  ?ag)  (ilrjJlta  solamene  n^l^gu^e. 
aoao  la  pace  e  ricomiqciaTcf  Ja  guerra  ;  ma  bea,pi^ 
verisimile  e  che  Cio  avvenisse  neiraft|io^pr.esei)|e  ;. 

perdie  Diòdc  riconosce  che  i.diit  QuintiluAveapp  pri- 

on02  onnG-'.'dOjp  il)  jlgjnfc*  i  ;ijq  ni  ,oicfsmai.  air.  j, 


_  j  que  mrbari  :  il  che  non 

potè  lare  lu  poco  tcmpo.^  Secondo  Pione,  questa  se-, 
conda  guerra  non'lu  contro  l  Germani^  ma  ben^i  con-, 
tro  gli  òcitn  Capitolino  ali  incontro  asserisce! oj.om 
Marco  Adrelio  di  nuqyo  guerreggio  coi  Marcop^noi. 

Hermunduri,  Sarmati  e  QuadT.    ^ 

JD  3o9£a  li  3220Ì  0.  o;  p  OfB  jOi^tìmk?  li  .oDtioJoi*!   .r/x 

-n.ri^e.p  B  ài(owgaròO^À^àlW9tó^^  * 

-DinA  ODifìl-^  oJ'ngnA'ilDb  f  Jnbafi  *I  ihlìa  o^h  h  un 
ir^o*rb  r^Yh^'ò  [l)  onWoil^tòsUòoìUiì  ^olo/jibl  loo  cil 
£i3  .ilifiq  olio.  ì)  ni  070[jn  il)  ''^^^Tf^if?^  i-'"Jfi  oiJ  i^'^| 
-r'èPofqmoD  lif  '^  ^ccPtf^l*ìf[cR«?o^^jla6?,  si  K^oq  noJ 
oin^jD  fl  Bufila  ih    '^^  .iÌYcniit      '.  '  dhat^'-y  ih  ju 

tfuesti  da«V,pon?(0|fi>  de'  jt^ali  I^o  ioijpoito  U  splQ,cocnQ- 
me^  eh'  è  assicurato  dal  consenso  de'  fasti  è  da  Lam-* 

(i)  Pagmf,  m  Cntic.  Daron.  *  ^  - 

( a)  Capito!- ,  io  Marco  Ì4  ureKo.' "  < ^  "  '  "" I  '  ^ ■       ^  ' 

(3)  Panyin.j  Fast.  Consulac,        *   ^    .  "' 

.)>I-"A   M   ni  ,"-,0   \^ 
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CA.  I     a    J.T'  . . 
A    R    N    0      CWYltl.    ,  JOV 


mi3io;  fi  cardinal  Nons  (i)  li  ^inuto^  e  co^  raeione. 
Credette  egli  poi  poDchietturando.  che  j1  ^coado  to$« 
se  Guitto  yffyfQ>  P  u  pr^ioo  Qiiuiano  Rufo.aL  ^lon 
di  .UD\isc^izioDe^  in  pai  i  consoli  di  quest'.anno  sono 
Ormo  e  Giuliano^  Ma, chi  ììi  assvCuxa,  eoe  Giìdtan% 
non  sia  stato  console^  sostila  ito  a  Rufo  ?  Perciò  aob 
ho  io, osato  di  scrivere^di  più*  Laippridio  (a)  citando 
gl^  aui  {>ul3b1ici;,  attesta  ck^Comtpqao  ipperaflofe  nel 
dì  5  del  mese  Commodi'o,  essenao  consoli  Orfico  t'Ri^ 
/Oy  cioè  nell'anno  présente^  andò  di  n^ovo  i^lla  gaei^ 
ra.  Pretende  il  Salmasio,  che  questo  ibsse  il  mese  di 
agosto,  nja^Rfif^;*  >«ft!f^f?ffe%1*RI»^^  «»«'«  luglio- 
Abbiamo  poi  à^^Dm^  i^Ut^JB^9>\l^^'f^f^  pcr 
ne<je^itórTOfCÌ^og^>n  )?^^  a  quest'an- 

no si  dee  riferir  F  andata  dell' Angusto  Marco  Aure- 
lio col  figliuolo,  tuttoèliè?Gapitolino(4)  scriva  ch'egli 
per  tre  anni  guerreggiò  di  nuoyo  in  quelle  parti.  Era 
ben  poca  la  saniti^,^DMlcli««^ikìolto  la  complessio- 
ne di  questo  principe  :  tuttavia  si  gli  stava  a  cuore 
il  putoico  bene  e  il  dolere  deli'  ti^zlò  sao,  che  ni  un 

privato  riguardò  il  potè  ri  tenere/  Ito  egli  in  senato, 

/  '   '.  >j3  ì-  'j     "  ^      V,     '  '  {-:     .'   k 

(I)  Norif.  BpUt.  Co«uii5lag.  ^   -,3  ^^       .^^cj  ^  ^ 

(a)  Lampridiof,  in  C;omi,odo.^  -^.  ^^  j^^.^^^  ,^ 

(3)  Dio,,  Uh.  71.         ^^^ -^    ^^  ^j    ,-  ,. 

(4)  Capitoci  io  M.  Aurelio. 
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fSH\\m  V  Bilama  tm^  € 

4'  tfr4;^  «liy  «  CM  MI  rniimi^  e  ck'  c^  iii^fcfci 
à^tìki^  f^ri(m^Hm  m  ribeUt,  fé  «m  fiiiffi  tfaii  Msiyi 
{Ttipj.  di*  ((li  W  iape^.^NM  trorùao  aelk  »cda- 
|tif  (l)  di  f^^*^  é^oQ  a  ki  (bUt^^,/«  momm,  #oA« 
il  {itfb  d*  imfermdt^y^^  fer  'U  i$ni^  sk.CmHmmdo 
ÀafjBsto  MÈO  figlifi«l<v  fCTiqul^.  Titta»  al  certo 
ff^^Sofjf^^  dai  RopMsv  ^  ^'^'"^  da  die  i  dae  jàope* 
radm  faroiM  gìoatj  al  cmì|^  Ma  la  surìa  boq  ci 
l#fDministra  Ione  per  potéroe'dire  di  piSu  II  ooósole 
Orfito  diede  il  none  io  qoest'ai^oo  al  ^eoatasco9Ìul- 
lo  ('i),  per  eoi  i  figli  oolì  delFiio^  «4^*  ijteio.Mno, 

(i)  iMCUat»  l«]^.  IH,  0«f.  4.  V.  .  '  : 
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i**ftj|i!W^  fV  adozione  in  d^^&gaugKe^Xurv^ 
^i%9^  alla  succisione  deUe  lorp  s|iadri>  morte,  al| 

ìrtftgjata^i<^Q,npft#i^alipiv^fW*!B'^i^  '? '^R 
moj^rus^  gli  antick^  RftfPW?f  •  ff,  f;  L       r>  rtr,a  « 

•^^^lìoo'di  {  ELÉOTEKIO  papà'  g;      *'  ^  ^  « 

'^J^  fi  '  (  MARCO'kURELlO'ìiài^Adoré  f  ^;  « 

\      Consoli  ,., 

Brfoio  Asrnttió^lMtMéM^ jiyou^T^'pfr  la  si^pdC'vldtai 

O2b.or    r,.:;     -' f  AMfrM^AbuiHo  J?>H^:>i  jT       .  \  ^l 

fV  I>««  iicriziodi'iorf'''pm^?  fl''6futfeAfi)^  spettanti 
aiPànoo  presente.  Neiruna^tl  scconclo  tónsole  i  cliii?- 
iato  7i7o  Annioyeìroper'ldieconM  volti  fS[ì(à^ 
i'M^^^Iuì^eÙofer^o'pe^  L'seco^da'UtfalVM  ìì 
l^àl Nprli^^^^  fl'p#^)f if^e^^^^  fo^ed^^lL 
tn  eli  oan  dato  il  ncaneMli  fttó  Annio  Aurelio  Ftf- 
ro.'Ma  da  clieil  sig.  Bima!tl'(S),  barone ^cllaBasira^ 

r  (i)  CLcuttrof,  Thesaqr.  Inserift^  pM.  ^V  ««  ^  •  %7).  <^-  ^* 
(a)  Noria,  Bpist.  Consal. 
*     (3)  Pagius,  Critica  BaroU,  '     -  "    ^.     '        ^^ 

(5)  Bimani.,  ]l^^<*  ,pag.  lao,  Tìm.  Li^pietaa^,  NoT* 
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l^po^  1^  andata  saa^  é  diiaandb  ai  padri  tìnto  *è0»^ 
r  erario  pabUicd^  ^enza  Toierlo  prendere  di  ma  ««^'^ 
twhi,  come  Qtaronb  ìiéì  ìiiipetadori  ;  u  pendiè  (sie4' 
»^2dtà^  e^i  dihe  iti  ^if^ÉndoI  ài  litedeaiBit)  ({oèl' dj^ 
m  oaro  t  tutti  gli  altri  hén  sonò  del  senato  è  pòpofP 
»  romaii04,i%i^9;^ieir|i  .taVi»  ^^  nol^yBoi  possediamo 
»  del  proprio^  e^è  yosti^Ji|n  f«ellif  caia:  .d^j^lj/abi* 
»  t^9i9^{>£;ip  dftlo^  pi)ff|/)*fE|jla,ÌMaa|;QÌnata>  a  lai 
xecata  dal  tempio  di  M^f  te,  in  segno  di  dichiarar  la 
guerra^  la  fcagUb  verso  il  settentrione.  Porlossi  anco* 
wà'^  ldvGimf(i#}gIi^  d^ve 'protMkHQoi^ìaaanBàtoioUi 
da  che  egli  regtiaVs^  mim  Mùé^fék  %ra  stalo  ucciso 

iWte 9ì\^^^}^ ^Sc^^^'-^^^^?^, fodero  stati  uecj^ 
Ef4ffa.  <^' c;|;li  lo  .H8«^-,JSoi^i^ovigm<^.nene  jne^a- 

gp^(;^jkla.dai  ^q^^L  ,  e^focse  da  che  i  dae  impe- 
radori  furono  giunti  ai  campo»  l^a  la  storia  non  ci 
somministra  lume  pet  poterne  dire  d^  pia.  IT  cònsole 
Oi'fito  diede  il  nome  in  quest'ai^oo  al  ^enatasc99sul- 
to  ('i),  per  coi  i  figlinoli  dell', «n»  e ^^U'  ijitro.  n^sso^ 

(i)  loftitot,  la».  IH,  c«^  4.  rv  .<-: 
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fc»*fe|«»W*i  P«r  «doiione  io  «JI^&gugKe^Xiu^ 
jy]|lip^  alla  8iiC€€lsioiie  deUe  loro  S|iadrì>  morte,  «1| 

%fo^r«is9  gli  autich^  JtfWW^J  Tn  -^  i/  .^  r  t^,r,  « 
om,7  •  T  *(  oiiiSTa'^Mfxi».  UMfeioné'iu^  "  '  ^i  -^ 
•^^^lìoo^di  (  ELÈOTEKIO  papa  g.  ^  « 

'*"'  fi  '  (  MARCO'kURELKyfiài^doré  f^^  ^ 

,    ^        ^     Consoli  ,., 

-03aB  iZfioVioT  .e:;on:  :.•.!.     ^    t  o.  ">  •       -ri-  -^'g 

brfaio  AnBEió^lMtMéM^ jivQu^T^'pfiv  la  flfei3aiHU;vldti9 

f.  l)uciscrìzÌbbi'8o*f%'e$Ì8  fl''6futfeAfi)^  spettanti 
aiPàiiDÓ  Vr^ente.  rfeiruna'uscàDclo  Votisela  è  dijà- 
nato  ÌTiìo  ^/lAio  V^eìro  per'ldiecoMd  polii  f\A^ 
f^ì^^^^STu^tìori^opef^  L'secàfida'iHittalVtÀS  ìl 
^itofej  H  l1>à|^^^)f  ite  fo^èd^^àl^ 
tn  eli  Dan  dato  ilncmie^cli  fttó  Annio  Aurelio  Ftf- 
ro.'i/lA  da  cbe  il  sig.  Bimaìtl'(S),  barone ^dclla  Basirà, 

^  r  (t)  CLcuttrof,  .Tbesaqr.  Interipti  pa(.  ^V  ««  ^  •  7.7,.  ».  3* 

(a)  NorU,  Bpist.  Consul. 
*  ^'(5)  Pagius,  Critica  Barbii.        •     '"     -  '        "    \     *       ^^ 
-  "(D^BalM'i..  «  Fiuti*-'  '     **   '   *  *«3  '•^^^  »V  '' 

(6)  Bimard*,  ^^t'.  ^faf.  tao,  Ti«i.*  L.i^Jfhefaof,  No?. 
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i?oJ  iwiAt!  y^'iTkth: 

éà  uno  Adir accadeiàia  reale  di  Parigi,  lia  pfo&tl»  A 
nanilo  esisieiite  iti  Aósta^  che  ti  legge  nel  primo  (o^ 
wfo  dcMe  mie  isemioDÌ^  e  posto  IMP.  COMMODO  li* 
1^.  MBrtlTIO  VEIO  li.  COS.  eredo  io  efce  si  abbb  a 
preferir  tpeifto  ^noat,  lieawaio  da  fin-  iscrizione  d' in^ 
duftitaw  legittimità,  aHe  dee  del  Gr^tero,  che  s9li 
d«ìbl»iose,  e  noit  concordi  tra-  loro.  Ansi  apocrife  le 
grtidiea  eSioVitnard,  perchè  la  famiglia  Annia  sola» 
niente  si  'tfti\  eoH^  Aitrelia  in  qfiella  degli  Àntenll^ 
né  aleont)  Vi  era  allora  <Ae  portasse  tal 'nome.  AH'iiH» 
contro  PtSìio  Marxio  F^ero  celebre  fu  in  qoestt  teui* 
pi,'  come  si  ha  da  Capitolino  (i)  e  da  Dfone  {pL)%  « 
noi  Tabbitin  Vedmo  di  sopra  il  primo  mobile  di  Iforc» 
Aurelio  Angusto  nella  rìbcUiooc  di  Cassio.  Bhllhra^n* 
tanto  W  guerra  barbarica  al  Danubio,  af^Vfff^rttta  Artfc 
la  prescoìa  Jeì  due  fmperàà>ri  Marco  Aufe^fé  e'id&fiÌL 
kddò.  Eà  i%sistehza  de*  erbari  era  grarÀde  i^^  qtia» 
do  Màtèò  Aurelio  èiWnfiT-a  Paterrm  di  ai^èWé-W  )as*» 
salirli   cètìt  lètto  il  rsetb&  delK»  tjrili^^ie  ròMatte.' Bl 

modo>  parlano  LaupridiD  (4)  e  Dione.  Dorò  V  atro<- 

(r)  Capkot,  la  lllarce  AureHo. 
(•)Dm.,  fik.  71. 

(3)lKo..  iW.  *  * 

(4)  ('am|iri<li«is,  in  Ctwode.   ~      *  ^ 
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«»  iMlùtgltii^  per  attestata  d*  esso  Dione»  «n^iottM 
giornata,  e  fidi  cojla  totale  sconfitta  delle  i^oni  ia^ 
ttuche  r  Per  -queaùi  ìosigoe.  Tittorìa  fu  prodhsis^ 
ÌìUtéo>  Aor^lio  imptradore  per  U  decmk  ¥0^,  m 
C&mài^optr  la  quarta  (i)*  Traiasi  ^p^asla  lòir  d^ 
iminioatiooQ  nelle  medaglie  coniate  n^^amo  fxps^ 
H,  àM  qu^le»  iecooflo  la>  iffltiimmianza  d  En^o  {i), 
Ja  città  di  SoEtirna.  r^tp  sii}apUDala  dà  mufutiim  trt^ 
ifliibt^  Dione  sen!b^a  ^et^ie  qne^  j^vTipitara 
«IF  acino  piecé^ent^^  Ne  parla  aiicoia .  A^M^t^  (3) 
ià  ana  delle  sue  oraav^i^  non  farci  iotendìm.Ia  sii-* 
sriiià  parità  usata  verso  qnelì'  ittostre  città.  4a  toUfe 
Jl'  elite  della  Grecia  e  dell'  Asia»  pm^  IIVHPMi  &ce 
4b  gera  pir  mmhv  d^i  tij^sp,  opf^*  ^  riffi>f9^« 
^pé  4he  w»Q  riiMifl^  io  tìuu  Cemoieiae.i  ^rimiiui 
imit^-  iikMi  m  .^Ue  eootcad^  M^ooe  aUevi^ 
«i^  i^ftpla  deUa^  eavUà^  jpeipae  $^m  i  pimi  e  i 

pili  4>lpiil>Hti  m.ufmioi9m,jmmm$  ^i  «vr^  m^ 
i?no  4ì  ilieiDp^  iiKlie  ai  Ife^.  Me  jpiipe  il  aodU 
Aiiitiih  iù  ai  dnf  .,j^]Mpi|<i  Jiw#  euMMuiMfflf* 


(a)  Imh^  iB  OkffM. 
<S)  AiMd.f  OreiMM  m« 
<4)  Ui«»  Omimm  ««^ 
MoaaTOii^  VOI..  f4.  ^ 
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Toi  l«ttera|  At  tatUTÌa  esiste,  pr^andoli  ài  marcire 

Y'wtàìiee  eitti> 'sieeome  afetiio  Citta  per  tante  altre 

d*  Italia  in  sowglianti  sciagiire»  Non  potè  riteqer  te 

lagrime  il  bnoa  tmpecadDt  Marco  Aurelio  in  leggea- 

do  la  catastrofe  di  così  rinomata  città  (i);  e  senza 

aspettare  che  arrivassero  i  di  lei  deputati  a  pregarlo 

d' aioto,  con  viscere  paterne  ne  scrisse  al  popolo  ri* 

yiasto  di  Sinirna  ana  lettera  consolatofia;  mandò  graa 

somma  di  danaro^  aocioccnè  rifabbricassero  le  case;  gli 

*)Mata  por.  .^^^^^^^  4«  tribiui  ( .  e.  i||ecomandi|b  eoa 

me  lettere ^l^ji^fo  romano;^  d^r  toro  altri  soccqjp-^ 

.li,  onde  ffofi^  risolvere  V  abbattuta  dttà<.  ^ 

\i)  Pbiloitr,  ^n  éophirtU,  catt'  ÌS^,  '  '  ^ 

olii  ^^iiu'^'f"  L;.':    Ci"'f'     .    .   ,     •.         .     :*  /  j 


.TlBt 

.  1./ 

» 
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^JI  ,1,  .- 
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Jl  H  v  e     CLxtt.  ^fé7 

^'''^       ■'•'  ''^.-,:Alor 

9  (C&ISTO  GLsxXrliKUsiovriau;    '  1 1 

0      Aqdo  di  ( ELE13TERI0  p»pa  ia«      /  i^  :^u  S 
(  COMMODO  inp^racfete  li  ì  91:^,:.^^ 
*  *  '    :  'r.jia  d  o& 

Guo  Bbuttio  Pusbuti  per  la  secopaà  Volù^ 

e  Sisto  QyiiiTiLio  Compuho*     '^       '*^ 

^  Fondato  il  cardinal  Noris  (i)  80)^à  ulflbéaMe 
'^uteriana  {i\y  cV  egK  nondimeno  rfedlàosìe^^r^H^ 
fettosa,  diede  al  primo  console  il  nòmè'^iìiM^4/tm 
vio  Bruttio  Presente  per  la  seconda  voHcl^  nel  chi 
fa  seguiuto  dal  Pagi  (5),  dal  Relando  j(4)^  q.(U  al« 

•  •  *     t     -  -^  Ul  '    f  I  ) 

tri.  Ma  chianqne  esaminerà  meglio  quel  marmo^  non 
ayri  difficultà  a  chiamarla  nn' impostnra,  e  però  v^ 
poggiati  qoe'  nomi  ad  un  fondamento  che  non  regge» 
Ho  io  prodotta  nn'iseriùone  (5) ,  dove  Gajo  Brui^ 
iiù  Presente  yien  detto  console  per  la  seconda  vol^ 
ia.  Era  qoetti  padre  di  Crispina  moglie  di  Conwu^ 

(i)  VcrU,  Cpift  GoMaf. 

(e)»  GratMrof,  Th«t.  loteript  p.  lOpSg  m  a^ 

(Sy  Pagiuf ,  M  Crìu  BaroB^ 

(4)  ReUod,  io  FmstU. 
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toS  ANSILI   ft*  ItAUA 

€Ìè  Aagasto.  Se  non  togìianifa  amméttere  eh'egli  fosse 
pél* ^ la  prfnÈi' irofft?  collibie  iieiràhnlo'  i55,  sira  al* 
métto  ÌMo  itt  alétinò  dè'sui^gù^hti  anni  console  sira- 
(y^Maf^ed^  brdihariò  fie^^^eitfflte:  Cèrtamente  mo-* 
tiWtòtifydIè  kBbt^md  di  cosi  credere^  ^ncU  si  di-' 
Sterri  tltra  mémorri'  thè  tòlga  ogni  dubbio/  Jlifèa 
l^ià'  r  liigiìlÉito'Maréo  AaèeTio 'riddttà  a  biioò  terini-^ 
i^  là  ^àMa  €ol  Barbari.  Erodìano  (t)' ;  che' qui  da' 
^iUti^V  illlà>sùà'ÌStéèiaf,' ictire  febe^grà  alcuni  di 
tfa^f^^^^U  i*  erkoo  %  Itit  sottÒnWesii/ altri  aveaòo' 
ftltdP^téga*cdt»  Itti;  ed  altri  fuggi tt  aonr  botnpaWrano 
pi6'^>et*'^tfarii  dell*dtiefi  ^toriose  schiere.  Itfà  dod 
(rittepie  é  t>i4  di  lalsèt&i^ir'tanMy  di  tetipo  per  dar 
oempitaieata  alF  impr^M.  Gadde  egli  infermo  (i)  nel 
tAwntP  ddl'  anno  pte^nte,  essendoglist  attaccata  là 
'pmtM'ù'ììk  r>e|^defÉU^«àé- gi4r V  era  introdotta  neU 
rflimuna  (S).  NHi  seste  giórno  Ideila  sua  malattia' 
chiatto  -al  .mo  lett6  gft  amici,  «  fece  loro  no  discorso 
intoraó  Alla'  tairiià  delle  eose  omàne,'  facendo  assai 
tonoscere  di  dispreezar  la  vicina  morte.  Piangevano 
essi,  ed  egli  toro  rivolto»  4tisc:  Ferchè  piangete  me^ 
in  pece  di  pidttffere  la  peste  che  va  desolando  far-- 

(i)  H«ro(ÌiMufl,  Hiftor.  liib.  !• 

(t)  Capitolinu'i,  io  Msrto  Aartlié»    '  ^*  '    ' 

(3)  Dio,  lìb.  71. 
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zioM,  con  ^oiraccomiiD^a  W^  Cp?mRà^,ìi*9^ 

saTima,  più  tosto  che  .ad  ijn  fijj||y  di^DS||un{l  ji  ma- 
ligno. Ma  l'affetto  i4fKÌ Mm>^À£\mmt  «^e 


ai 


(i)  7nliuin«,  d«  GMiarik, 
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ild'^efc«rei3«ir  età  crescerebbe  il  seooo  del  ffP'W 
ne  Gommodo,  prevalse  air  amor  della  reptib>lie^) 
«Aé4#  klici<ÌerumeDte  ora  sommo.  Fa  aticbe  siplleci- 
^^•)i:cl^dal  senato  romano  istesso,  ttoc^mealtetfa 
'Vrfcazio  Gallicano  (i).  Paossì  ancor  credere  de 
Marco  Anrdio  sperando  vita  pib  langa,  si 'figurasse 
'd'  aver  tempo  da  rìdirizzar  qnella  piànta  cbe  ffi 
'mìnacciaya  fratti  cattÌTi.  Turbato  poi  da  qnesto  raal« 
'Warioo  r  infermo  Aogasto,  ni  sapendo  come  qoetaiH 
lot-  deriderò  cbe  sollecitamente  venisse  la  sua  morte, 
*«  stette  anche  senza  voler  prendere  cibo.  Nel  settimo 
di  copertosi  il  cacpo^  come  se  volesse  dormire  (a), 
-spirò  nella  notte  del  dk  17  di  marzo,  secondo  Tertal' 
liano  (Sy,  in  Sirmio,  o  pure,  secondo  Aorelio  Vitl^ 
re  (4),  in  Vienna  d^Ànstria,  mentre  era  udranno 
GÌnc(Qa<itanotesimo  dell'  età  sua  •  Dione  scrive  d'  #- 
Ver  avuto  riscontri  accertati,  esser  egli' stato  tolto  dil 
inondo/  non  già  dalk  malattia,  ma'  dai  medici  cke 
Commodo  avea  guadagnati  per  A  esecrabile  aaoB^ 
Forse  l'odio  uuivtarsale,  in  cni>  siccome  Yèdremn,  ili** 

t 
(1)  Vnkfti,  in  Commoélo. 

(t)  Dio,  lìb.  71. 

(S)  TtrtoUÌAiioi,  io  ApobfeUco,  ofw  t5. 

(4)  Aar«Uos  Vietor^  io -IpìfeMM.  1       !.*)•:> 
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<dne  Goinin0do^  diede  orìgine  e  FoBsento  A  ^èA 
.iroce. 

V  afflizione  deU'  annaU  Ai  iotrediltle  ptt  li 
perditi  tii  qneito  principe,  perdiè  quanttf^qn^  tfjji 
^mst  anai  ritenuto  -a  regalar  i  soUati,  e  lontano  4t 
^quelle  ewrbitimti  Kbenlità  die^ltri  imperadori  «^ 
r'.Teano  uMto  per  tmctsi  Ima  dlett«je  milìMi  e  ttj^ 
todi^  egii  Tdlei^  i^a  rigida:  dìiciplÌBa  ed  impkgi^ 
in  contkmt  etemzlì  loldMi;  pnrt  UneraoiCDte  cct 
(«nato  da  tntti:*  frfitto  della  sua  ^ran  hotìXi  e  giii* 
Attilia.  Kon  fu  miwji  V^&mùo  (|)  che  ne  provò  Ro* 
(ina  e  leprovìocfe,  grìdando  tatti,  cbe  era  morto  il 
lor  padre,  il  lor  fortissimo  capitano^  e  no  principa 
che  nott  ayea  pari.  Portate  a  Roma  ]e  sue  <)eneij,  fa» 
xono  toollocate  Teriiimilmente  nel  manteleo  di  AdriiH 
.BO,   e  fiitta  la  di  Ini  .doficazione  secondo  V  empio 
rito  di-  allora;  Venne  poi  riguardato  qnal  sacril^, 
«hi  dà  li  indapzi  non  tenne  Ja  di  *Ini  immagine  io 
t»sa  {2),  e  r^p  sempre  anche  appresso  i  posteri  ià 
tal  onore  la  di  lui  memora,  come  di  pi^ifcipe  otti- 
mo, die  fino  il  satirico  Gialiano  Apostata  (5)  il  col^ 
locò  in  cielo  sopra  Angusto,  sopra  Trajaoo  e  soprji 

(t)  n«rv^aa0,  HiitDr.  lÀb.  I. 
(t)  Capkolimif,  iir  Mareo  Aareli^ 

(3)  Ja^ltiiuf,  de  CMiarfb.r'*    -  ^  •         -       •      *-* 
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iti  iVkXLI    B^lTAÙi 

IjU  altn  più  ^ihom^ti  regn^aDd.  Noa  maDoirbiìo^  csr- 
tanèate  dei  difetti  in  Marco  Aurelio:  e  olii  Àn  ne 
ini  «tota?  La  ^f^sa  sua  bo^tà,  p  Tabborrtifeiitoi 
jad^c^t  sev^it^  di  gasti|[0/  non  pptè  far  ài  meoa 
jSlie  oOp  (Sagiopas^e  qualche  disordtoe  coa^abosarse- 
iiff  I  Cattivi.  *É  il  iion  évct  fcenatè  le  dissoJatcìw  del- 
ibi moi^ié^  r  aver  eletto  per  jao  collega  Liaio  Fera, 
tìtk*hol  meritava  ;  ìai  so^r»  tatto  V  aver  voluto  q 
pcnoAsò  ohe  fosse  suc^ces^r  suo  neir  imperiò  chi 
li^  era  si  iodegao,  reco  nob  pòba  taccia  al  sw>  nome. 
£oiittuioeià  trii'  e  tante  forohb  le  virth  iué,  éhe  iixu 
191  gli  aatiebi  acHttori  s' ai^ordano'  in  Ucasiire  4(ue*po« 
iJIli  difetti  die  IO  ini  si  osservarono.  Imperocché  oltPé 
«l'mòltO'dve  ne  ho  già  detto  di  sopra;  H"  sola  esem* 
{(iàpàk  graré^  onestò  e  virtuoso  suo  vivere,'  servi  *a 
riformai  non  pooo  i  costumi  sregolati"  dé^&omani.  3m 
ino*  fa  anche  di  mettere  negli  u&i  chi  egli  eredevx 
pia- dabbene  è  ^tfi  utile  al  ptdiUicò  ;  t  perche  oiù- 
JIO  ordinariamente  si  trovava  é^t  fosse  perfetto,' dice<' 
va  (i)«<  essere  impossibile  a  noi  il  fare  gli  uomini,  co« 
«'me  noi  li  vorremmo;  e  che  però  *  conveniva  Valenti 
»•  di  loro,  come  sono,  cercando  solamente  i  men  di*^ 
m  fettosi  fra  gli  altri  m«  GU  diede  veramente  la  natn*^ 
l 
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sai  jrigforg,  perchè  in  gioventù  cra;ro>i^«t^^;f^ffJ5^5ip^ 
esercizi  miiiui^>  uccideva  alla  caccia  i  cì^ii^^  ipi 
l^i  cfedAitq  fu  che  V  applicazione  agli  rtuài  {'À^df? 
boliasc^e  gli  cagionasse  ipolti  incomodi  disalotejt  Cqj^ 
tuttooiò  al  paci  de'  più  vigorosi  tollerava  te-  fàtieb^  ; 
e  già  si  .è  veduto  quanti  viàggi  egli  fiicesse,  erquanti^ 
tempo  restasse  esposto  agP  incomodi  della  guerra.  La 
bene/ioenza  gli  stette  sopra  tujlto  a  cuore  ;  a  questa 
sognata  deità  eresse  anche  un  tempio  ioBoma«Da  aU 
«uni  si  desiderò  io  lui  la  magnificenza  ,  e^si. sarebbe 
Toluto  più  libérale;  ma  con  censura  indebitai perdià 
^li  nen  ammassò  mai  pecunia  per  sè^  c^  «ra  beosL 
buon  economa  del  danaro,  ma  per  valerien^  solametp» 
^e  in  bene  del  pubblico^  senza  mai  accrescere  gir  i^ 
graziai  popoli  ,  anzi  con*  ismrauirli  alle  opcorreux^ 
e  con  soccorrere  sempre  ne'  bisogni  le  pecsoi^ie  di  me<«^ 
rito.  Non  la  finirebbe  mai  chi  v<»le$se  riandar  4e'b^^ 
le  massime  eh'  ebbe  questo  prìncipe  per  regolare  not^ 
Xioeji  se  stessO'che  gir  altri.  Neiasciò  egli  anche  una 
|>erenne  memoria  in  dodici  Ubri,  che  abbiam  tutta via^ 
Mie  cose  sue ^  commentati  dà  Merico  GasaubooD,  e 
da  Tommaso  Gatadiero.*  Sono  tn^^f^i^'  di^i  09fdi« 
fazioni  sue^  concernenti  il  me^o  della  filosofia  stoi« 
ca,  scritte  in  greco^  cbme^gU  4txmvii^'ifkfi^M^$  <!on 
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tifile  seinplice^  ina  pamsimo^  ed  ahamesfé  conunebr 
"datd  fi^gl^  intendènti.  Per  questi  libri^  ma  piii  per  fai 
Tita  ^  |>er  le  azioni  sne,  ^i  si  merita  il  titolo  diy&> 
fosùfo;  ed  è  spetiÀhneote  conosciato  sotto  none  M 
MaHia  Aurelio  Antonino  ii  Fiiòsofo.  La  vita,  cbe  ai 
f«{[gé'  di  ini,  composta  da  Antonio  da  Guevara^  t«* 
^tùxo  spagnfiolo  di  Mondognetto ,  e  un^  impostora)^ 
«he  nondimeno  poò  esser  ntik  a  chi  ne  Toglia  £ir  la 
Iettare  Fiorirono  poi  (i)  sotto  questo  letterato. priiì*- 
cipe  molte  persone  dottissime,  fra  le  qaali ,  io  sdlal- 
mente  rammenterò  Luciano  Samosmiensty  il  cni  ia^ 
ceto,  erudito,  e  vitacissimo  stile  si  ammira  ne'  svoi 
likriy  ma  die  pili  sarebbe  degno  di  stima,  s'egU  non 
facesse  un' 'aperta  professione  d'empietiu  Lììcìo  Apu^ 
lejo ,  scrittore  della  n^edesima  tempra ,  si  crede  cbe 
fiorisse  in  questi  tempi  ;  ed  è  certo  i  cbe  Galeno  o 
ila  &i/f0#to,  medico  rin(miatissimo,  gran  tempo  risse 
nella  corte  di  Marco  Aurelio.  Così  PausiPìia,  Ari^ 
slide,  Polieno,  AriemidorOy  Aule  GelHo,  e  forse  Se* 
sto  Empirico^  fiorirono  in  questi  tempi,  e  di  loro  ci 
restano  libri,  per  tacete  di  tanti  altri,  de'quali  Topt- 
re  si  son  perdute  •  Restò  dunque  dopo  la  morte  di 
Marco  Aurelio  al  goremo  dell'imperio  romano  £^ 

(i)  m«tÌKMi^  M«aioìr«i  dei  Coiptrtars».  . 
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^i(>rééwtieMQr'jéi^mùto  Cotnm^  ^imok^primA  dir 
idinnto  imperadare  aognsto,  di  cui  parlerà  all'i^oip 
-segocoie.  Ed  io  oomincio  ora  a  contare  gli  anni  d|l 
sao  imperio^  non  a  Vendo  osalo  di  farlo  finora  (^  pf^ 
«he  non  pacmi  per  anche  ben  certo  il  prtncìpiet  ,d^ 
suo  imperio  angosfale.  Trovasi  egli«  siocomff  già  aq^ 
,«ennai,  da  qoi  innanzi  nominato  per  lo  più  Man^ 
AureUo  Conunódoy  arando  egli  assunto  il  prenoa^ 
<tel  padre^  ma  senza  ayere  ereditata  aUana  HMt.  H 
Joi  Tirili  che  nel  mostrassero  d^no  ano  figlio.       \^ 

•     (  CRISTO  cLzxxK  Ipdizione  IT. 
(.      Anno  di  (  ELEUTERIO  papa  ii.  .   r.[ 

.  (  COMMODO  impcradore  2. 


Consoli 


o; 


Makco  ÀuiiLio  Antonino  Commòoo  Aucitsto' per  là 
terza  Tolta^  e  Lvcio  AatìiTio  Borro.  '** 

Antìstio.l^urro  console  in  qoèst*  anno  èra  cogna* 
to  di  (ìommodo  Aogosto^  perche  marito  di  una  di  Ini 
9ordla.  Imperoioccbi  Marco  Aurelio  area  procrealo 
da  Faustina,  oltre  a  Commodo,  dde  o  tre  altri  ma« 
schiy  che  mancarono  lu  tenera  età,  e  Tane  fismmine  , 
cioè  Lucilla  maritata  a  Lucio  Ktrop  poscia  a  C/aii- 
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Iì6^  AmALt  d^'itaua' 

<tó>>  Pohfpejako,  t  Fadiila  è  FikUr  Jwretia  ^*  Itóì.^ 
ìifnxj^  ^Faustiné,  e  fdrse  alcan'  dira.  Uaa  di  esse  (k^ 
data  IH  moglie  al  suddelto  ^uiro»  ed  un' altra  a  Pe«^ 
ih^iè  MamertiHo,  personaggi  lotti  scelti  dal  padre^ 
per  genièri  io  ifìgaar^  della  loro  sperimeotata  saviet- 
%^,  AitsUnse  neir  atino  precedente  Commodo  Àagostd 
if  governo  détla  ronlana  repulyblica.  Era  egli  nato  (r) 
ntfdli  Si  d*igosto  dell'anno  i6i 9  giorno   faàtaliziV 
an^e  Ael  bestiafe  e'crudel  6ajo  Caligola,  sòl  tai  mó- 
dèlfo*  telato  fu  parimente  qficit?  altro  .  "Notfav^' 
mtoékVil  db  kii  Ih](}a  plfdi^è  di  procìirai^gfli'  tolti  1^ 
pc^JbBi  mtzzf,  affinchè  fosse  l)éM^fcdd<5alo  ni*  ^^^}^\ 
mt  ed  istradato  nelle  biibne  artfe  nelle  lettere.  ^60 
maestro  #%eHa  lingua  ed  eradizione  igrècà  0hesìàrà'^ 
iof^kék9.^ìàimr'AnHs^Q  €apeUa^,  ^  nelP  eló^tièi^* 
\4tì^  Santo  •  JSimfto.  Nonife  iflà^  e^i'pWfili*^ 
aktmoitsUotd  potè  T  indole  cattiva^  cimpercibcHiJ^ 
egli  fluHa  e^ie  deìrottimo  suo  pacare;  e  s^ibétìtè^li^' 
lai  pasiànmo  fé  magagae  ^l^à  "madii Jnfattie/  (»if^^ 
§mA  fitt^tredùtto  y  afeM|n#(gti^«eèenti|(iv^  ave^"^ 
ceoo^NHofia  iut>^adiatQr4;/nel'=euS  aniore  éta^^p^^ 
dirta«*  hi  fM  ^)diuliiiaii\W^  «èiftp«f#Q  i«dilsa^^^^ 
crudeltà,  alla  libidine^  e  dedita '«cdaOònlAr^  fH  dii$(<^ 

(0  VttUati  ia  CoauMéo.41' 
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0$^,  ^  Mìafe%  a  fare  U  toaffoflis  ^  41.^Udia^ro  ^ . 
egp  altri  «Dstumì  propri  detta  .t^I  canaglia.  fi^wiA^e^ 
ebe  dodici  ranni,  quando  in  ^iUag^are  ai  Ctf^oiQella  y[ 
o^d^  Gititi  Yecc^ia,  percbè  oaa  tjr^T<^  «atsat  ^Ida 
r.acqiia  del  bagno,  ordinò  d^  U^dfpjiUi^K.  delhagi^a, 
fi^se  gittata  in  nna  fornace }  %  bifpgnijid^  il  lyo.Aai.c^, 
^tWfio  fingesst'di  nUndirlocon^far^jbrBciarA  Hoatx 
1^1©  di  castrone.  Non  poteTa^ig^  fpffmr|e{pecip^^ 
dc^^fodi  labili,  dio  n  padre  g1i%^i^  ««M^  «Pff: 
fl§^l  S€|lameDle  gli  davano  oeV^i^i^  ^  cjfttijri^llf, 

dg^glaondc  egli  K^liuncio  di  biUPaV^  ^^^}f^\ioj^  ^ 
80^4^Jft«ra^  #.  praticar  giaod^  d'  aztt|rdp[,  4i4iaiWftttft 

g8frn)5^  :5ti^«^  fcj#'^parf t%4i,  Tì^iit  ^ffgn'k^m^. 

d^Keno  finqu^,  e  aoBr  passatr  aliar  iftcU  dd  ptpoto-i: 
s^ifrovò^egti  solo  aul  trono.  Tuttarria  si  |ftK>.ìOf^et9o 
chf  ^%  tanti  aliodi  fosa^i^i  sn^i-^ietti  OiontamMl 
l^^e  fossero  coperti,  e 'tioii  passati  ^U  ocda  del 
popolo,  perchè  £rodiaiio(i)^piii  Vicioo  di  lanf^ma!* 
n^  a  questi  tetnpi,  non  ci  fimn  sk  bruMtb  riletta  deb' 
lagioTentii  di  Commadok 

(i)  H«rod!airas»  HUtor.  Kb.-fg."         J  '  i 
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:^     Era  egli/ siccome  dissidio  UDgheiria  eòli'  armau^ 

Dopo  i  funerali  étì  padre^  per  eoMigli»  de*  parenti 

%d  amici  frce  una  bdla  allocacioBe  all'  eser«ilD,,e  gK 

dispensò  Qn  aUMmdaste  donatiTe.Bfa  percioeebè  prcs^ 

so  di  lui  gran  potére  area  ehi  era  ptà  catthre,  e  sa* 

pea  piii  adulare  y  costoro  ooa  tardarono  ad  esagerar 

U  delizie  di  Roma,  e  a  dir  quanto  male  sapeaoo  del 

Inrutto  soggionio  delle  rive  del  Danubio  ,  tanto  At 

V  indiassero  a  determtoare  di  abbandonar  Y  «rma« 

^2*,  e  di  renirsene  in  Italia  •    Preso  il  pretàto  di 

temere  che    alcuno   im  Rema  si    feeesse    didiian^ 

^e   impefa<lorc ,    pubblicò   ti   «oo  disef oo  .    Taoìle 

'l^agtoni  Doodineno  gli  addusse  Pompejmno  suo  «o«- 

■^nato'^    dift  il  férmo  per  qualche  tempo  in  q^d^ 

<le^{>aKr$  |ier  teanioare  con  qtaaMie  tfu^e  lagAifr- 

•MK^oSeeoate^è  Vìim  da  Erofliii«iQ^iituiici.»i.:l9B(H;§ii« 

«^^K>  Jot%»  qaalebedano£i|u^>pnpoltl>«r)MMrioQ«^ 

*iWl»e<0»«»mbdo  gii  Um.alUfM^  co^  ti^^l%>^ 

4efie^imff«flmdo  1'  er»iift  eh'  egli  «vea*  tr%K^  ^ 

«pvo^^tito*  Se  si  Yuol  predire  ad  EutrQpÌQn(i)»^^ 

«^Ifelmente  eglicoEBbaMè  coutro*  ai  Germani  £)  4fl  ìMb 

mj^paewidò  dclk  mfKbf^  <^'  «^i  {icen^bM  &W<^ 

rr  Ali  ,c  ^:    \\ 
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jk  m  »  (O    cLUXi*  g^ 

^di  p^eo  riliéfo  doTcttero  '  essere  I»  Me  ^ktorie. 

petto  è  beosf,  eh'  egli  «eoa  condiziòai  «oche  sfaiiUg* 

^ose^  e  a  forza  di  danaro^  comperò  la  paoe ,  perchà 

trq[>po  ((li  stara  a  cuore  di  cangiare  quell'aspro  et*» 

lo  nei  delisioso  di  Roma.  Yeoa'^igU  finalmente  ac^ 

colto  per  tolte  le  tutti,  dove  passò  eoa  solenne  all^ 

l^ia  ;  e  il  seiiato  e>,per  coA  dire,  tatù  Roma  eoa  co*^ 

jone  di  allocò  gU  fece  imi  festoso  incontro.  I  piàcooK 

iideraBdok  figUudlo  di  si  Inuhi  pad^e ,  veggeado  à 

lei  gbye^Ci  con  o^chi  vll^i,  ool^  bionda  uizier%  ,tale 

che  pma  sparsa  sol  aao*  capo'  una  pioggia  d'oroa  ^ 

rfigiiravaBo  maraviglie  di  hii';  e  però  tra  le  ijffioite 

accljoaaùoai  j  «coempflgaalie .  da  gran  prafiuione  di 

-^ì  e  di  eofpooe»  eniirò  Commodo  in  BomÉ#  Fa  al  s^ 

àato^  erecilò  ttii*<<ra|iooe  Ae  eeritenea  so\amiiiMe  deW 

i^  ióesie.  Diboc  {\)^  H  qode  cboMncia  qni  a  rateo»» 

«MT  còse  da  lid  «M^  vedute,  scrìve  cfa^egti  fe<9e  gr»^ 

f  pompa  dell^  aver  ^Uo  Joccorsa  A  padre  Augnalo,  th't* 

'Ira  caduto  iit^  oift  J&m' fangosa.  Se  il  meN  romm 

lii,  come  peiMa  il  Salm«st0;>  iloyembre.  L'arrivo  allo«^ 

'  ma  di  Cfeiamodo  $ég«A  nel  di  la  di  otlgl^re  (;»)  ;  ma 

^#  cela  dubbiosa.  Vhst  'tlfii  m  r^iooamentó  andie  ai 

-saldati  di  ftome,^4»i^lod^è^Ial»6de^EbJ»lill^ 

fi),  Laei^rìdi«i|  in  Cm««*ÌIì^      ti  ,  -f  ^ 

Digitized  by  LjOOQ IC 


fé  loro  il  consueto  regalo  e  ai  popolo  un  eongiarto^ 
pare  che  si  ricavi  dalle  siedaglie.  Procedeote  egli  ooo^ 
sole  per  la  ceraa  toIu  ncH'anno  presente;  ed  inqae* 
sto  ancora^  per  atCesUto  d'  EiMebiò  (i)  ^  egli  <triool^ 
dei  Germani,  ma  conda^e  tfna  bella  mostra  dell-  a- 
nimo  sao  corrotto  :  perchè  nello  stesso  coccbio  trion- 
fale dietro  a  si  eondtisse  un  infame  suo  liberto,  ap« 
pellaio  Aniero,  e  V  andò  baciando  pih  tolte  pabbli- 
^meiJte,  volgendo  la  faccia  indietro.  Lo  stesso  prati^ 
eb  nell'  orchestra  a  vista  d'  ognuno.  Vivènte  anche  it 
padre,  avea  Comoofodò  sent'  akun  merito  conseguito 
ti  bel  titolo  di  Padre  della  Patria,  In  ^uest*  anno 
Fadulasione  gli  ^KHlferìi  ahcèr  qu^ello  di  Più,  tkft  s'in- 
contra nelle  medaglie  (i),  ma  non  g^i  quello  di  i**^//- 
vtf  come  va  crédendo  it  Titlemont  (3). 


(i)  Saseb.,  in  GhronicO  Kdition.  Pont. 
(ft)  Mtdioliiirb..  in  Namìim.  Imperat. 
(3)  TitloiBOot,  Memoires  àé»  Soipcfeari. 
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(  CRISTO  cMxxti.  IndiVione  r. 
*     '  Anno  di  ( ELEUTERIO  papa  ii. 
'         *    '         (  COMMODÒ  impcradore  3.  * 

'  .  '       CemoH 

Poifponio  Mambbtiho  e  Ruro» 

TIon  bb  lo  osato  di  cliiainare  aliriéoenli  ^nesfi 
due  codsóìì^  perchè  óòn  Teggo  sicurezza  negli  aTfr! 
fiomi.  Certo  è  che  il  primo  fu  cognato  di  Commodé 
Augasto,  perchè  avea  per  moglie  tiiìa  di  lai  sorella. 
Il  PaòvÌDÌo  (i),  seguitato  da  molti  altri  ^  'diramò  it 
secondo  console  Trehellio  Rufo,  Perchè  il  Relaodo  (aj 
t!>uVl>licò  un^  iscrizióne  gudiaf>a^  posta  nelle  cdìende 
di  marzo,  C.  PETRONIO  MAMERTINO  ET  COR* 
NELIO  RUFO  COS.  tanto  esso  Rclando,  che  il  Bian- 
chini (3)  e  lo  Stampa  (4),  stabilirono  con  tali  nomi  i 
consoli  deir  anno  presente.  Ma  sarebbe  prima  da  ve- 
dere se  Sì  possa  ri{>osar  sulla  fede  de'  marmi  riferhi 
dtil  Gndio.  Il  FabrcUi  (5)  porta  un  mattone, ^doT'c- 

(i)  Pantxii.t  io  Fast.  CoDsnfar. 
■  (2)  Relafid.,  Fast  Cons. 

(3)  Blamchìih,  ad  Aoàst.  Bìblìot 

(4)  Stamp,  Fasi.  Cops.  Sìgon. 
(6)  Falirettu»,  Inscript.,  pa^-óil» 

MURATORI,    YOL.   Sì,  ^ 
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^li  lesse  YETTIO  RVFO  ET  POMP.  MATER.  COS. 
Probabilmente  ivi  si  dee  leggere  POMP.  MAMER. 
tioe  Pompooio  Mamertioo  :  il  cbe  se  fosse  ,  F  altro 
console  sarebbe  stato  Feltio  Rufo,  e  non  già  TrebeU 
Ho,  o  Cornelio  Rufo.  Felio  Rufo  Yien  posto  fra  i 
consoli  da  Lampridio  (i).  Probabilmente  egli  scrisse 
Vettio  Rufo.  Crede  poi  il  suddetto  Panvinio  ,  che 
nelle  calende  di  luglio  fossero  Sostituiti  nel  consolato 
inulto  Junto  0  Junn^io,  ed  Alìlio  Severo.  Abbiam 
di  certo^  àie  ^miendue  furono  consoli^  ma  non  appa« 
tisce  già  che  in  quesi'  anno.  Anzi  essendo  essi  stati 
esiliati^  in  tempo  che  Commodo  si  abbandono  alla 
crudeltà^  si  dee  credere  che  il  Jor  consolato  accades- 
se m^Uo  più  tardi.  In  questi  primi  tempi,  secondo  ciò 
-che  s*  è  ancbe  veduto  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Ne« 
rojie  e  di  Domiiiano,  anche  V  Augusto  Cpmmodo  fece 
vn  buon  governo.  Onorava  «gli  i  consiglieri  ed  amici 
del  padre  (a),  nulla  risolveva  senza  il  loro  parere 
\!  autorità  di  questi  savi  personaggi  teneva  in  quaU 
•cbe  ^reno  ic  sregolate  passioni  di  questo  gioviuastrou 
£  probabilmente  è  da  riferire  all'  anno  presente  ciò 
che  raccotHa  Dione  (5),  cioè  che  Manilio^  lì  qual  era 

j(l)  Lampr^  -ta  Conarodo. 
^a)  HeroaiaDiw,  Hi«t*r.  m*.  é. 
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•tato  segretario  déDe  lettere  latine  di  ^«^ùdo  Ca^tio^ 
della  cut  ribeUione  parlammo  di  aopra^,  e  molta  poi** 
siD%a  a^ea  avuto  sotlQ  di  lui^  fioalmeute  fu  scoperta 
exondptto  a  Roma.  PromeUefa  egli  di  nlerar  molti 
segreti  ;  ma  Commodo,  per  coQsiglio  y  come  possiant 
credere^  de'  saggi  suoi  mioistri ,  non  solamente  non 
Tolle  ascolurlo^  ma  fece  anche  bruciar  tutte  le  di  lui 
lettere  o  carte  ,  senta  curarsi  di  leggerne  pur  una. 
Questa  bella  azione  diede  speranza  al  senato  e  al  po« 
polo  y  eh'  egli  non  volesse  essere  da  meno  del  padre» 
E  perciocché  Commodo  compariva  in  pubblico  con 
^tan  magnificenza  ,  e  faceva  spiccare  dappettutto  la 
sua  leggiadria,  V  ignorante  popolo  .diceva^  oh,  hello  i 
e  si  rallegrava  d'  avere  un  principe  sì  grazioso»  Ha 
non  cosi  la  sentivano  quei  che  il  praticavano ,  ed  a- 
neano  miglior  conoscenza  delle  di  lui  perverse  ÌDcIi« 
nazioni,  che  di  giorno  in  giprno  s'  andavano  meglio 
spiegando.  Truovasi  egli  in  qualche  medaglia  (i)  del» 
r  anno  presente  proclamato  imperadorej>er  laquin'»^ 
tfi  volta,  Dione  (7)  parla  della  guerra  fatta  conira 
de'  Barbari  di  U  dalla  Dacia.  E  Lampridio  (5)  scrivo 
che  que'  popoli  rimasero  sconfitti  dai  legati,  cioè  da, 

,(1)  Mediobftrbus,  in  Numiimat.    Ii^per« 
:<2)  Dio,  Kb.  «^2^ 
•(3)  Laaipr«;  ibidea. 
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kogotèntiid  ferali  deli'  ittperadoi^e.  Qoeslì  (amnm 
Alkino  eJVègt^,  de'  qnali  si  piprlcffi  a*  t«Kipi  di  St^ 
wtro  mperadòre.  Cià^  proSaUilménte  kieeedette  neU 
Vmmo  presente^  epcrqaàldte  loro^  TiUoiìa  s'accreb-^ 
Ima  i  ^toliaCottimodd  ieùtA,  sns  fatica. 

i      :  ,     .      ■      . 

.  (  CRISTO  cLxxxm.  ladiùone  yn. 
Anno  di  (  ELEUTERIO  papa  1 3. 
^      .    _        (  COMMODO  imperadorc  4» 

*'       '  Consoli 

Makco  ÀuRitio  Antonimo  Commodo  Augusto  per  la 
*  quarta  Tolta^  o  Gajo  Aufidio  Vittoeino  per  la  se* 
'  conda. 

*-  Ferrili  abbiamo  una  noblU  iscrizione^  già  pubbK-* 
0bta  da  nonsignor  della  Torre  ^  cbe  si  legge  ancb^ 
Btlla  mìa  raccolta  (t),  loogo  non  resU  a  disputare  de' 
nomi  di  questi  consoli.  E  di  qui  ancora  può  risultare 
quàl  fede  si  possa  avere  alle  iscrizioni  del  Gudio.  Una 
di  esse,  riferita  anche  dal  Relando  (2)  ,  si  dice  posta 
IMBVS  OCTOBRIS  M.  AVRELK)  COMMQDO  IIIL 


(1)  Thesaurus  Nottìt  Inscrìpiioo.,  p»g.  Ho*  bu™'  <• 

(a)  Eetaod.,  t4  Faitù< 
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m  ML  AVREUO  VICTORINO  COs!;  Eca  qwilc^^t 
pitale  si  possa  far  di  quelle  niecci,  Pa  vn  mAnnox-^di 
Qui  noa  9Ì  pab  trovare  un  piti  auleo^ico^  ftkmo^  a^tw 
eurati  cii^quel  coosoU  4  chiamava  ,(ifAja'wtc</?ifi0>  ed 
esso  nelL'  ep^porio  gudiaoo  ci  eomperisce;  Masf^o  Auk 
reiiou  Ora  questo  Ga^  ji^ifidio  VUtarim  (i)  (o  uno 
de'  più  iusigoi;  senajbpri  ec^  oraion  del  5ao  WA^o^  tdn 
cissijpogià.a  J||<rco  Aurdio  Augusto^  di  modo  càt 
pianse  ad  essere  non  solamente  prefetto  di  Kom^^  sm^ 
console  due  ToltCé  Di  lui  racconta  Dioqe  (a)^  die  e«t 
sendo  governare  della  Germania  molti  anqi  prim^ 
crrtjGcato  cbe  il  suo  kgato^  p  si)i  luogotenente^  prenci 
.  deva  de'  r^g^i^  l' ammoni  in  segreto  di  deiiuere  dft 
qudr  abtt^Ov  Ytggendo  di  n<)n  fer  frutto^  un  di  as^ 
<iso  sul  tribunale  alla  ti&ta  d'ognuno  li  fe^  <rtar 
dall'  ^]»aldo  a  gimar^  di  non  aver  mai  preso  regal% 
e  di  boQ  essefe.  per  preddierne,  ìfiodbe  yiviesst»  k^ 
|>reslo  fa'  esibtio  il  gitucamenio  medesimo  al  tegKto) 
il  <[«ale  comriola  dalia  coscienza  ^  daHaaitofe  de  Aà 
potea  depaire.«nUia  4i  lar,  rieu^  ^i^nliweu^  Yit4 
torino  MBinwiliiiéDte  il  Hetaaiòi.  &»ei^o '«t)Qhl^fm^ 
contole  in  Afma«  trovo  vn  adiro  l^gato^  cbe  cbpjt^fÀ 
trava  dello  stnao  piede.  £d  égli  senza  far  altre  tserr* 

(i)  Capitol.,  in  Martib  Auret*o. 
(2)  Dio.,  in  Excerpta  Valesraniti 
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monie^  il  fece  imWcare,  e  rimandollo  a  Roma.  Dar 
tììty  sicóome  vedremo^  Commodo  cominciò  ne'  temp? 
te^uentt  à  mietere  le  vite  de'  più  accreditati  senato* 
H  più  volle  fu  detto  cht  ancb'egti  era  io  lista; 
Mosso  da  questa  voce  Vittorìoo,  fraticameirte  and^  a 
trovar  Perenne,  prefetto  allora  del  pretorio^  e  gfì 
disse  d'  aver  inteso  die  si  volea  farto  morire^  ed  ag» 
giunse:  Se  S  cosi,  che  state  a /are?  Ora  è  it  lem'* 
jm.  Fu  lasciato  in  vita/  e  morto  poi  di  morte  nafu- 
rale^  ebbe  1*  onore  di  una  statua.  Quanto  a  Perenne 
poco  fa  nominato^  costui  (r)  per  la  sua  perìzia  della 
disciplina  militare,  fu  alcato  da  Commodo  al  gradò 
di  prefetto  de^  pretorio,  o  sia  di  capitano  delle  guar«* 
die,  quale  ancora  Tarruiino  o  sia  Tarrutenio  Pà^ 
ìerno  (a) .  Costui  fu  la  rovina  del  padrone,  perdii 
andò  tanto  innanzi  nella  confidenza  t  grazia  di  luf; 
cfa^  diventò  poi  l'arbitro  del  governo.  La  Sete  di  ac^ 
eumnbr  tesori  si  potè  dire  in  lui  inesausta.  Quasi  cb« 
iiii  nulla  fossero  i  già  guadagnali,  tutto  era  egli  sem^ 
{H*e'  ansante  a  procacciarne  de' Anovi.  E  gli  te  nt 
)Mrestntò  bea  prestò  1*  occasione,  atccome  vedremo. 
Intanto  convien  avvertire  i  lettori,  cbe  gli  avveni- 
menti  di  questi  tèmpi  tioh  si  possono   compai^lii^ 

(i)  HerodìaDut  Éìstor.  li^.  i^ 

t%)  Lamprìdiuy  in  Commo«b. 
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per  gli  loro  precisi  anni^  perchè  le  storie  cLe  re* 
slano^  raccontano  bensì  i  fatti^  ma  senza  incdcarne  la 
cropologia.  Però  solameole  a  tentone  si  andratì  rife- 
rendo le  cose  sotto  gli  anni  segaenti.  Nel  presente  le 
Buedaglie  (i)  ci  avvisano  ch^  Gommodo  Augusto  fo; 
proclamato  per  la  sesia  volta  Imperadore,  ma  senza 
apparire  pejr  qual  Tiltoria^.  Il  Tillemont  («)  la  crede 
riportata  nella  guerra  che  si  accese  nflla  Bretagna; 
ma  questa  vittoria^  per  quel  che  dirò^  sembra  pia 
tosto  appartenere  àlFannò  seguente.  Verisimile  e  più 
^Q&to,  che  in  qnesl'  ^nnó  ancora  i  generali  cesarei  in 
Gonsania^  come  conghietiurb  il  Mezzabarba^  deìs^ 
sero  ^tialche  rotta  ai  Barbari  di  quelle  contrade; 
Parlano  le  stesse  monete  di  un  viaggio  di  Cpmmode/ 
di  cui  nino  vestigio  s'ba  nella  storia;  siccome  a im 
6ora  di  una  sua  munifkenxa:  indizio  di  qualebò 
eongiario  dato  al  popolo.  Ma  nelle  stesse  monete  si 
incontrano  degr  imbrogli,  o  perchè  non  sincere,  À 
perchè  non  assai  alteMamente  copiate. 

(i)  MediubarLnt  ÌD  OTamìsmat'  liuperatoc. 
{9)  Tilfemoiit^Metnóìre»' des  Empereiic^ 
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(  CRISTO  CLxxxir.  Indizione  tu» 
Anno  di  (ELEUTERIO  papa  14. 

(  COMMODO  impcradore  5. 

Consoli 

Lucio  Cossoifio  Eggio  Masullo 
.,     .  e  Gillo  Pjipiuo  Eliako. 

Al  prim^  console  Marullo  ho  io  aggiunto  il  ooM 
me  di  Cossonio,  ricavato  da  no'  insìgot  iscmiode^ 
«sislente  nel  Museo  Capitolino,  data  alla  Uice  ié 
Oionsignor  della  Torre,  e  prodotti  anche  nd^a  uni 
]|;ACCoIta  (1).  la  una  iscriziooe  del  Gudio^  rapportata 
dal  Relando  (?),  il  primo  console  si  vede  ckiaisatoi 
ilatCQ  Masullo,  quando  è  certUsimo  cba  il  iv^  poe^ 
90Q[ie  fu  Lucio*  W  aeooado.  c^omparìsce  ivi  col  nome 
4i  (^iunio  Eiimoj  e  pure  nell'alU'e  is^ri^i^ni  uo^ 
viamo  costantepi^nte  Gneo  Papirio  £^Vi/9o:  tulle 
pruove^  che  i  fasti  e  V  erudizione  antica  debbono  a« 
spettar  dal  Gudio^  in  vece  di  un  sicuro  xìa^op-^f 
della  confusiofie.  Era,  dissi,  insorta  una  fiera  guf^r^ 

(1)  Thesaurus  Notus  Inscriptioo.  pag.  343 «^ 
(^)  Reland.  io  Fasiis. 
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wìlà  Breltagoz  (i),  girerra  lavpiiiili^ogl  Ijir  sraves-i 
«e  Commodo  aisaoi  di.  Ay;<iAiao  i  QirWi  {Mussato  il 
muro,  posto  da  Cotonino  .Pio  ai  cosAm,  €  tagliato  0 
pezzi  il  goaeral  rpmaiio  eoa  tutte  l'è  milite:  die  erMi 
no  ivi  di  goardia,  Potuta  qtieslà  fàiwsta -n'oota  « 
Uoma,  il  vile  Commodo  totto  ìmpaoTito  spedi  tosift 
colà  U^pio  Marceli^  mmo  di  gr^Dd'ai^tl&Oy  e  di  i^^ 
To  valore:  chà. di  tali ^«isoae  non  era  ])ià  pecdutot 
il  seminario  io  Roma.  Questi,  per  atttstlitu  di  Diooe^ 
1^0X00  modesto  e  severo^  ma  di  aaa  ^frità  dio  si 
accostava  all'  asprezza  ^  fepe  piii  vphe  cónQ^ere  tìi 
aia  Inravuca  ne'  caaibattixiit;óii>  nh  mai  sa  laficiò  in- 
vischiare dair  amor  de' regalia  deUa  {^oimia*  Em 
TÌgilaBtissimOjt  e  per  m£|ggtioriAeo(e  com|M»rir  tale^  m 
tener  anche  vigiUafi  gli  nilsi^U  di  gliéiiri^  eoleà  quàr*» 
^  ser^  scrivere  dodici  biglietti»  eoa  oedioe  aiisiiol 
servi  di  portarli  in  varie  ere  della  notìe  ^ /diversi 
d' ossi  %fmàLif  acciocché  ^redassero  ch'egti  :4ll(lra  ve4 
gliasse»  Non  sì  distiqgaevic  -egli  nel  nmagtAne  é  ytn 
«tire  dai  semplici  soldati;'  anzi  per mac^iMr  meno^ 
jti  facea  venire  eoo  bizzarria  ^aasi  in^fMibtUt  fin  da 
Roma  il  panel,  ^oxat  ogonn  pub  credereV  ben  see<^  e 
duro.  Questo  bravo  uomo  adunane- {nivìssìxxh  danni 

(i)  Dio.  Ub.  7i^         .  '    ,' 
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fteb  a  qnf?  Barbari^  e  dovette  dar  loro  nna  gratr 
Tott^,  p^  ;eui  8i  osserva  neUe  medaglie  (t)  ,  che* 
Gommodo  Àogosto  conseguì  in  qaest*  anno  non  sola^' 
mente  per  la  settima  volta  il  titolo  d*  Imperaiore, 
statandie  quello  di  BfiMnmcù  (a).  Era- egli  già 
stato  appeJlaH)  PiBy  adulatoriamente  senza  (allo,  per« 
die  eglr  nolla  mai  fece,  per  coi  meritasse  cosi  htìVe-* 
>ogio.  Neir  anno  presente  :si  aggitinse  a'  suoi  titoK 
qtiello  di  Felice,  V  esempio  suo  servi  poi  ai  susse- 
gnenti  Angusti  per  più  secoli^  acciocché  cadann  d'essr 
fesse  d'amato  Pie  Felice. 

*  Se  non  succedette  nell'.anno  precedente^  si  dovrà* 
almeno  attribuire  al  presente  la  prima  congiura  tra« 
mata  còntra  4i  Commodo.  Abbiamo  da  Erodiano  (5); 
•h'  egli  per  pochi  anni  stette  in  dovere,  e  péro  pro^ 
babil  cosa  è,*  che  in  questo  si  sovvertisse  il  di  hit 
ingegno,  "t  ebe  cominciasse  il  suo  precipizio.  ìtf erita 
ben  pie  di  Lampridio  d*  essere  qui  ascoltato  Erodia« 
no,  siccome  storico  che  visse  in  qne'  tempi,  e'  so^ 
giorno  in  Rotnf .  Quel  mal  arnese  adunque  di  Peten^ 
ììe  prefetto  dd  pretorio,  per  dominar  solo,  avea  già 
staccati  dal  fianco  del  giovane  Augusto  i  migliori  snoè 

(i)vMedioì>ftrba&  10  Nnmismat.  Imperatore 
(9)  Lamprìdins  io  Commodo. 
(5)  Hcrodianat  Hi«tor.,  U  1» 
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<*onsig1ierÌ4  con  far  subentrare  in  lor  laogo  una  frotta' 
dt  persone  YiWy  e  maneggiava  già  solo  tutti  gli  affari/ 
dai  cbe  può  essere  cbe  prendesse  origine  T  c^tiositi* 
Aéi  buoni  contra  di  Coimnodo.  Comunque  sta^  la 
pttina  pietra  dei  disòrdini  fu  posta  da  Luciita  fi^. 
^iootà  di  M^Erca  Aurelto^  e  sorella  dello  stesso  Com«' 
iliiodo*  Per  esser  ella  Atalia  moglie  di  Ludo  feto  im^ 
pèradore,  il  padre^  tuttoché  ]a  rimaritìisse  con  Clauf^ 
dio  PowpejariOy  pute  le  lasciò  il  titolo  e  gli  onori  di 
Angusta }  ed  essa  nel  teatro  soleva  assidersi  in  uni 
ieàU  imperatoria,  ed  uscendo  fuor  di  casa  le  ere 
portato  innanzi  il  fuoco,  come  si  faceva  àgli  Aogustii 
Sposaù  che  fu  Crispina  da  Commoda,  si  vide  ólH 
bligat^  Lucilla  a  cederle  il  priiào  tuogo*  ma  glièl 
cedette*  con  imtaensa  rabbia^  credendo  fatto  a  se  stessè 
nn  gran  torto^per  la^  sua  aaiianità  itt  quetl^OBoré^  è 
da  li  innanti  ve  cereo  sempre  là  vendetta,  ffon  si  zi^ 
ìrtscbiò  mai  à  parlarae-^con  Pothf^janò  suo  tnarìto> 
percbé  sapeva  iquant' egli  amasse  Gommodo.  Paesani 
fra  lei  e  Quàdttdo;  giovane  nobilissimo  t  riécbissim<H 
appellato  mastro  di  «amerà  di  Còmmodo  da  Dione  (i)^ 
«ha  strétta  ed  anebe  peccaminosa  amieitia.  Le  tanta 
querele  di  Lucilla  trassero  questo  giovane -a  fifrmax 

(i)  Diok  L  7». 
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ipa  eo$pirauon«  cootro  la  Tita  di  Commodo^  io  cai 
tntrarooo  alcani  senatori  ancora.  Scelto  fa  per  ese« 
^ir  l'iioprosa  nn  giovane  di  grande  ardire  per.no^ 
ne  QuifiSiiano.  Lampridio  il  chitm^  Ch^udio  P.omé 
pejano^  «l'aglio  prpbabilpi^nte  lo^j  ^de'eopisti; .Itaìi-^ 
cbè  aQ<^  lo  ftctsQ  icriva  i^onara  (f  )(,  a%ti  dicn  obe^ 
fu  lo  stesso  marito  di  Lucillai  errore  jnafsMOCfo.  Of% 
QaÌD9Ùano  ilo  a  posta^sii  io  luogo  strato  e  sparo  dol^^ 
^•entrata  ' dell'  anfiteatro,  «st^te  aspettando  cki  «m 
fÌTassff  Commodo;  ed  allorcbf  il  vide»  «foderato  on 
pugnai^  che  lenea  sotto  oasqos(i^  matteicamente  gliel 
(eoe  vedere  con  dire:  Questo  te  lo  manda  il  ^erM«« 
ta,  e  gli  si  avveotò  addosso.  So  er^di^tmo  ad^Am*^ 
miano  («)^  gli  diede  qualche  ierita.  Ero^oo  e  Lam^ 
pridio  noi  dicono.  Certo  è,  che  lasoiò  tempo  a  €oiS9 
modo  di  difenderli  o  di  seapparCé  Preso  donqae  dalle 
{oardie  lo  scodsi^liatd  •Qoiauaiio^  e  messo  ai  :lor<* 
menti  da  Pevennt,  rivela  i  «oaipliou.  Fa  perciò  re« 
kgata  LuCiUm  neM'  iacda  di  Csipriy  ^  i]myi  da  U  g 
c[ualche  teupa  oCois^.  Tolu  tu  la  vita  a  Quinxùmo, 
a  Qkmdraió,  ifd  Ekilb,  'mastro  anch'  esso  di  icame* 
ra  di  CoMimodo  (5);  e  per  attestato  di  Lampri* 

(i)  Zovaras  in  Ànnalìi). 

(2)  AmiiùaDas  lib.  89. 

(3)  Dio,  ibid. 
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dio  (i)  fecero  il  medesimo  fine  Norbana^  Norhano 
e  PareAb  colla  madre  soa.  ir  peggio  fu,  che  il  pa«f 
gnale  e  Tassalto  di  QnioztaDO,  e  più  le  parole  da  lai 
proferite^  recìarono  talmente  impresse  nella  mente  di 
Commodo^  cbe  sempre  gli  parea  d'aver  davanti  agli 
occhi  quello  spettacolo/  e  da  lì  inoaaù  cominciò  ad 
odi^r  tatti  i  senatori^  come  se  Terameote-  tatti  a;ves« 
sero  cospirato  contra  di  luiy  ed  ordinato  a  Qainzia-« 
Bo  di  fargli  quel  brotto  complimento.  Seppe  hea 
prevalersi  di  questa  cofigiantur»  Perenne»  per  em^ 
piere di  paura  l'iìacauto  pripcipe». «d accrescere  i, suol 
odii  coAJtr^  de'  più  ricebi  e  potenti»  con  layotar  poi 
di  calunnio  a  fin«  di  processarli»  e  di  arricebir  si 
^psio  coi  loro  beai. 


(t)  LamprìJ.  In  Commo<lo« 
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('CRISTO  CLUXT.Jod^iQDC  VHl* 

Aood  a  (  ^LEUTERIO  papa  ^5. 

(  COMMObo  impcra4or«  9*     . 

Cwìsoli 

SIaìtco  Cor:iklio  T^kgrino  Cubiazio  M'ateh.'io^ 
e  Marco  Attilio  Bradua. 

^  11  ReUndo  (i)  Don  mette  se  non  i  cognomi  di 
Materno  e  Bradua.  '  Al  Panvinio  (a),  seguitato  dal 
padre  Pagi  (3),  parye  il  primo  Triario  Materico ^  «o- 
lamente  pereba  sotto  Pertinace  si  trova  un  sena^re 
di  tal  nome:  pruova  troppo  fievole.  <jrli  ho  io  dato 
que'  nomi^  mosso  da  un'  iscrizione  da  me  pubblicata 
4iella  mia  raccolta  (4) .  Il  nome  dell'  altro  consoie 
Gradua  si  raccoglie  da  uq'  iscrizion  d.elle  Smime, 
che  pur  ivi  si  legge.  Trovandosene  un'  altra  posta 
MATERNO  ET  ATTICO  COS.  potrebbe  essere  ck 
qaesto  Attico  fosse  stato  sostituito  a  Bradua»  Sino 
air  anno  presente  arrivò  la  vita  di  santo  EioiUerì» 


(4)  BelaD<l.  io  FMtk.         (m)  PaoTta.  in  FMtit. 

f(3)  Pagius  Criiic.  Dàron. 

^4^  Tbeiaur.  Noriu  loscrpt.   pag.   ^Z» 
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fontana  pontefice^  secoirdo  la  cronica  dìDamàso  (i). 
Nel  martirologio  egli  porta  il  titola  di  Martire^  ma 
non  è  cerio  ch'egli  d^se  il  capo  per  là  contusione 
della  rdigion  di  Cristo.  Saggiamente  . osservo  il  car-* 
dioal  fiaronio  {7),   chie  ne' primi  secoli  il  nome  di 
Jdarliì'e  ta  conferito  a  coloro  eziandio^  che  sofferi» 
rono  vessazioni  0  tormenti  per  la  fede  di  Cristo^  beo^ 
che  non  morissero  ne' tormenti.  San  Cipriano  non  ce 
Ae  lascia  dubitare.  Al  che  si  dee  avere  riguardo  an« 
che  per  altri  primi  romani  pontefici^  tatti  ornati  di 
A  glorioso  titolo  senza  che  resti  più  precisa  memoria 
della  lor  morte  nel  martìrio.  Per  questa  cagione  aiw 
eani  d'essi  da  santo  Ireneo,  celebre  vescovo  di  Lio- 
6e/ che  fiori  in  questi  tempi^  sono  considerali  sola* 
mente  come  Confessori^  A  santo  Eieuterio  fu  suslik 
furto  Vittore  nella  cattedra  di  san  Pietro^  i  <ui  aoni 
eominceremò  a  contare  nell'anno  seguente^  seguendo 
la  cronologia  del  padre  Pagi  e  del  Bianchini.   A  ine 
sia  lecito  di  riferire  a  quest'  anno  altri  sconcerti  del- 
la corte  di  Commodo^  e  della  nobiltà  romana.  Gran 
riptrtazione  e  potenza  gedeva  in  quella  corte  AnteaHii, 
infame  sno  liberto  (5) .  Era  costui  stato  alzato  al 

■     -(i)  Anasf.  BibKot. 

^{2)  Dacooins  Anna*.  Ecclesiaste,    ad  aonum  i^4^ 
^\\  LamprUios  io  Commodo. 
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gra jio  di  masti»  di  camera  da  Gonmodo,  a  cui  «dk» 
ttasso  tempa  serriTapér  miDÌatra  adlé  diaontstà. 
L' odio  umTcrsale  oootra  di  qotsU)  cattiva  stnimeBlo 
eroiceTa  ogni  dì  più^  e  andava  poi  a  termioare  con« 
ka  df  Uo  Jtesao  Commodoi  il  qaafe  spasimata  per 
Ini.  Soi&A  00  pezzo  Taf^rutino^  o  sk  TarruÈenik 
Paéernàt  prefetto  delpretorR),  costui;  ma  fiaalneoto 
«■  di  rotta  la  pazienza^  £ittolo  eoa  galanteria  nacit 
d!  palano  col  pretesto  d'  «o  sagrifiiio^  nel  tornare 
dì*  fgH  faceya:  a  caaa^  il  fece  assassinare  ed  .ueeidere 
da  alquanti  sgberri.  Diede  nelle  smanie  Coiamodo 
per  questo,  e  ne  fu  piii  cruccioso  di  quel  che  fosse 
etato  pel  pericolo  della  vita  cb'  egli  a  Tèa  corso  pei» 
r  assalto  di  Quinziano.  Avuto  sufficiente  sentore,  che 
Paterno  era  stato  autore  del  colpo,  col  consiglio  di 
TigidtOj  e  fors'  anche  di  Peremìe,  il  quale  prcs^ 
questa  eangiuntura  per  tagliar  le  gambe  al  compa^n 
gno,  il  creo  senatore;  levandolo  in  tal  guisa  dal  pre4 
torio,  sotto  specie  di  promnoverlo  a  grada  pvu  co$pi<* 
cuo.  Ma  non  andò  molto,  die  fece  accusar  Paterno  di 
una  congiura,  apponendogli  d*aver  promossa  sua  R-m 
gli  noia  a  Snlvio  GiuUanOy  nipote  di  GiuUnno  celen 
bre  ginrisconsullo,  per  farne  pòscia  un  impcradorc  j(i). 

(i)  Dio.,  lib   72» 
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Se  aveftsei'O  ayato  qutstò  disegno  Parterno  t  CinUa* 
Bo,  nulla  mancava  loro  per  eeegnirlo^  «omandand* 
H  primo  aUe  guardie  «  l'altro  a  qualche  migliaio  di 
soldati.  Perciò  amendoe  perderono  la  Tita>  «  con  es* 
IO  loro  Fitruvio,  Secondo,  segretario  delle  lettere 
dell'  imperadorej  perchè  era  confidentissimo  ài  Pà« 
terno.  Nella  stessa  disgrazia  rimasero  invòlti  Feiio  o 
tui  Vettio  Rufo  ed  E^rm^io  Capitone,  stati  consoli 
amendae.  Emilio  Junlo  ed  AUtio  Severo,  consoli  ^o* 
stituiti  in  qiiest"  anno  (se  pure  in  quest'  anno  succc** 
dette  la  morte  di  Autero)  furono  mandarti  in  esilio. 
-Anche  Quiniilio  Massimo  e  QuintUio  ConéRane, 
già  stato  console^  due  de'  più  iriguardevoli  personag* 
gì  (^e  si  avesse  il  senato,  amatissimi  per  la  lor  sin- 
golare saviezza  da  Marco  Aurelio,  e  adoperati  net 
primi  posti  militari  e  civili^  furono  in  tal  occasio« 
se  tohi  dal  mondo«  e  €m  la  lor  casa.  Marra  Bione^ 
che  fu  condennato  anche'  Sesto  Quiniiiio  figliuolo 
di  Massimo.  Precorsa  a  lui  questa  nuova,  mentre  ^a 
k  Soria^  fece  finta  di  cader  da  cavaUo,  e  d*  essere 
morto^  e  dai  suoi  famigliari  in  vece 'sua  fti  portato 
^Ua  sepolliM^a  un  montone.  Andò  egUtdipòi  mutàudf 
sempre  abito^  vagabondo  per  vari  paesi,  ne  più  si 
seppe  nuova  di  lui,  e  «io  fu  la  rovina  di  molti, 
perchè  essendo  ricercato  dappertutto,  le  teste  di  non 
aiuftAxoRj,  voL.  Vi.  io 
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ptiAi  ioeiocioii  ùsfOM  pomte  n  Eonu^  pretese  qsttU 
U^  M  &il«w  t  rÌBMMra  altri  spegUali  di  beni  col 
l^etfiito  «hf  gU  afeteero  dato  tittHrei».  Mancato 
f^  di)  vita  Cofngnod#>  coapartf  penosa  »  JLoiiia> 
4ie  «teunéta  d' eisere^  Sesto^  e  nspondeTa  a  propo« 
fftO  a  totti  gli  MsiL  PartiaaMe  tcppit  la  furberia, 
fiiMiddgli  d^  ioteirtgpaioM  in.grtGOi  Itagaa  eh'  e» 
1^  sapeva  attere  gii  ben  iiileia4a.Sesto;  e  qoi  f.m^ 
brogliò  V  ÌBipestD«e»  fkithè  m»  capita  k  ÌQterraea.-«^ 
aie«»»  V  •!«  pieieiiAe  IMomu  Diitliy  GÙ4Unnùf  obe  fu 
poi  imperadove^  eoeie  aitek'  egli  peiipelo  delU  vi^ 
per  Taecasa  datagli  d'a?cr  teiuiUjnaifQ  a^la  eop^^ 
giura- eoo  SaWio  GialiMio.  Commoido  il.iece  4SsoU 
Tare,  e  oondennàr  Taceasalore  (i)«  .Oop<a  la  caduta 
di  FateniOy  restò  preCstto  >lU(  pvttprio  il  «alo  Pe-^ 
re/iMe  (a),  eoa  di?eair  padrone  totale  isìlà  €orle| 
Seppe  egli  persuadere  a  Commodo^  gtof  ade  timidis* 
liiiia,  die  Boa  si  fidasse  d' alcuno,  e  se  ne  sleise  in 
iriijre^.  attendendo  ai  piaceri,  mentre  egli  assamereb* 
be  i«:  st  le  care  ^oose  del  gorello.  Così  fa  fattOw 
GmbiboAo  rade  Toke  da  lì  ionaoai  si  lasciò  vede* 
ve  io  pnbblieo,  e  ebioso  come  in  no  toscbesco  ser«^ 


(a)  finii^diii^  k  CoBuaedo*. 
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ngFio^  »'  immerse  affatto  net  baratro  della  lussória 
eoo  treceato  coDcabhie^  scelte  parte  dalla  nobiltà, 
parte  dai  postriboli^  e  eoQ  altra  noK  minor  tarb» 
anche  pi&  inTame.  I  eODviti  e  i  bagni  e^no  una  con- 
tioiia  scuola  d' intemperanza  e  di  disonèsta  ;  laccTt 
egH  ancora  èe' combattimenti  ìm  abito  da' gladiatore- 
co'  sooi  camerian,  e  te)t«kl«  aneeni  con^itpaida  np-' 
da^  uccidendo  alcnn  d' essi  'amati  sobmeate  di  ifS^ 
de  colla  punta  impiombata.  B  intanto  Perenne  aggi'^ 
rava  tutti  gli  aiFarì^  nccidendo  quei  ebo  toleti,  al-^ 
tri  assaissimo  spogliando  dei  loro  beor  non  sokf  tà^ 
B.omaj  ma  anche  per  le  protricie,  ctncolctndo  tntl# 
le  leggi,  ed  ammassando  sènxà  rhegoò  akono  tesoft 
knmén^i.  Ih  questo  misero-  stato  si  troTaya  alloni^ 
Faagdsta  città^  pef  la  balordaggtite'e  sfreoatetta.  del 
ino  regnatite^ 
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(  CRISTO  cLKxxvi.  ludizione  ix. 
'  -  Anno  di  (  VITTORE  papa  i. 

(  COMMODO  impcradore  7. 

Consoli 

Mabgo  Admlio  Gowmodo  Augusto  per  la  quinta  ?oha^ 
'    .    e  Mario  Acilio  Gabmone  per  la  seconda. 

Era  già  pcrvepula  al  sommo  la  potenza  di   Pe- 
renne  pr^(etto  del  pretorio,  e  T  abuso  eh*  egli  ne  fa-, 
cera,  te  tante  ricchezze  da  lui  accumulate  pareva  che 
tendessero  a  guadagnarsi  l'amore  de'  pretoriani^  qua- 
lora egli  volesse  tentar  qualche  tradimento  contro  U 
TÌta  di  Commodo  (i).  Allo  ^tesso  fine  sembrava  ch« 
cpspirassero  le  n^acchioe  de*  suoi  giovani  figliuoli^  i 
quali  portati  da  lui  al  governo,  dell'  Illirico,  altro 
hqu  faceano  che  ammassar  gente.   Può  essere  .che  in 
mente  sua  non  bollissero  cosi  alti  disegni  ;  certQ   e 
nondimeno^  che  l'odio  universale  dava  questa  inter- 
^  pretazione  a  tutte  le  azioni  di  lui  e  de'  suoi  figli. 
Di  qua  venne  b^  rovina  ^ua^  narrata  diversamente 
velie  particolarità  da  Erodiano  e  da  Dione  (^).  Ab» 


{1)  Hero<ti«au8  Hìstor ,  CL.  i« 
(a)  Dio.,  Jib.  72. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


A   ir   R   Ò      CLXXZTI.  lit 

hìàtnù  dal  primo,  che  celebrandosi  in  quest'anno  i 
ionlaosisiimi  giaodii  capàoliai,  i  quali  si  soleyano 
•fare  ad  ogni  quattro  anni  con  imnenso  «concorso  di 
popolo^  ed  assistendovi  Commodo  nella  sedia  impe«> 
ratoria,  prima  cbe  gì'  istrioni  cominciassero  le  loro 
.fatidie,  comparve  in  iscena  uno  vestito  da  filosofo  con 
tasca  al  fianco^  bastone  in  mano.  Costui,  fatto  silen* 
zio  colla  mano,  ad  alta  voce  gridò  verso  Commodo^ 
dicendogli,  quello  non  essere  tempo  da  divertirsi  in 
-giaocbi,  percbè  Perenne  en  in  procinto  di  levar- 
^ìi  la  yita  ;  per  questo  aver  egli  adusate  tante  rie- 
■cbezzei  per  questo  i  di  lui  figliuoli  tante  soldatescbei 
e  cbe  se  non  vi  provvedeva  prontamente,  egli  ers^ 
spedito.  Sperava  forse  costui  di  veder  subito  nn^ 
cominozion  del  popolo  contra  di  Perenne,  e  poscia  ui^ 
bel. premio  dall' imperadoi*e.  Ma  Commodo  restò  so- 
Jamente  sbalordito,  ne  disse  parola  ;, il  popolo,  bencbe 
^li  prestasse  fede,  né  pur  esso  fece  movimento  alcn-i< 
np  ;  e  intanto  Perenne  fatto  prendere  il  finto  filosofo, 
prdinò  che  fosse  bruciato  vivo.  Tuttavia  questo  acci- 
dfiote  diede  campo  a  chi  era.  presso  all'  imperatoore,  e 
7oIea  male  a  Perenne  per  la  sua  intollerabile  alteri- 
gia,, di  far  credere  forse  più  di  quel  eh'  eca  a  Com- 
modo. Gli  mostrarono  in  oltre  alcune  monete  battute 
coir  immagine  del  figliuolo  di  esso  Perenne,  btocbè 
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^i  credesse  ciò'  fìtto  seo»  tiotiiui  dtl  padre»  e  Itrsè 
per  manilattQra  de'  mmì  emuli.  Io  somma  andò  tanto 
ionaDEi  la  m«na|  dbe  Commodo  olia  ooHe  mandò  al- 
tìuoi  a  leyar  la  teOa  «  Peremie,  e  immtdialaai^te 
tpedk  gente  a  far  Venirt  io  Italia  4M*  Illirico  .il  di 
lui  figlio  maggiore^  prima  die  gli  arrÌTaise  V  aTyiso 
della  morte  del  padre.  Chiamato  igH  eoo  ddoi  lettere 
dalf  imperadore^  beodii  mal  toleotierì^^  Tenne,  ed 
kppeba  ^oce^  V  ftalia,  che  gli  fa  reciso  il  ^po«  Dio- 
ne (i)  e  Lampridio  (a),  il  cut  teste  è  qui  imbro^ia* 
U,  ben  divmaneiile  scriTOiio;  essore  qata  oaA  aedi- 
tiene  ttélf  airmata  brìtannKa^  comandata  da  Ufyio  ICar- 
cetlo,  perebè  Perenne»  léTati'iria  gli  oficikli  delL'ior' 
dine  senatorio,  ne  area  mandati^  là  degli  altri -dell'or* 
dine  e({nestre«  Amimatinatisi  qaet  aoldati  starano  ^al 
doro,  né  Tdendosi  qnetare,  glnosero  a  soegliertjdal 
corpo  loro  miHe  e  cinquecento  armati,  e  grinTÌarì)no 
a  Roma  a  dir  le  loro  ragionL  Commodo,  allordiè  Jn^ 
tese  r  arrrTo  di  essi,  siccome  era  nn  coniglio,  andi 
loro  incontro  per  saper  la  cagione  di  qnesta  nolFiti. 
Gli  rtsp<»ero  di  essere  venati  apposta  per  Hbaifile 
dalle  insidie  di  Perenne,  di'  era  dietro  a  far  impera- 
dorè  ón  suo  figlioolo.  Commodo,  quantunque  non  gli 

(t)  DIo^  Ub.  71. 

(a)  Laaifcidiaii  la  Qftauaoàn. 
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iflbaoossè  tàota  bnm  di  ptttarawr  dt  mMÌir  cp«KÌ 
poc£i  «^atJ,  non  ^  «{rrttsb  ;^HÌ  pmlb  kro  M^ 

sir«^  di  aiiorài^  cbt  odiata  fotitSorfinoi^  MPa#  i 
ra  àÙ'adetDfnoMDto  di  tnttc  k*AM:f»|^its<  Vttti^itèU 
a  Pereimc  la  catica  idi  pvrfttlo  .ed  pnàom^  la  AMc 
ad  alyri^  «  pennìse  che  i  joldaU.lMrìlgmMQÌ  la^bMIcro 
a  petti  Béfattot,  «  Dan  lai  «b^  pa  mukm  là  fW|fK% 
k  aoi^a  -e  i  dna  :%Iìm1ì  di  Im  iCkì^mfì)i,«iniv 
'tière  degli 'Storici  ^ddtlti;  ikNi  S  iii»aiOBlfa;i]^aA#  il 
decidurìo.  Simaa  è,  «he  ttoM,  1«^  ^IBaaaapiafii 
«on  £ffoame.  a  ^coa  Laaipadia  wH'  ivflflartd^il^ 
/4>eDiie  gli  eceeisi  e  disegni  s^ra  narrati^  «a*  <^i6QÌa»tta 
ritratto  vàoti^gioso,  con  raj^esentàrlo  DoaliAi^te^ 
modesto,  non  sitibondo'  di  gloria  e  di,  dan^t (^  biion 
«astoda  della  persona  d^ell'  iqiperadore^  in'oDa:pl#oIa 
indegno  di  quella  morte  ;  se  non  che  il  confessa  ireo 
della  caduta  di  Paterno  suo  collega,  proemiata  per 
restar  «dIo  nel  comando  delle  guardie  principadia^  Ci 
£in  le  medaglie  (i)  yedere  in  qoest*  anna  Coanoado 
Àogasto  non  solamente  console  per  la  quinta  tOita, 
ma  anche  proclamato  Tmperadore  per  toHm^  vaila. 
Pensando  alconi  (3)  ciò  fat4o,|(er  nna  inttaria  ripor* 

(  1)  Mcdiobvbat,  in  Nanùsmat..  I^pe^.    j  ( 
(3)  TUUiBODt^  MeotticM  dei  iMppfi^xtmpét  ^^ 
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lata  da  Cloiio  Albino  contro  i  popoli  della  Trisìa  Si 
Vi  dal  Reno»  mentorata  da  Capitolióa  (i).  H  1VI«zza- 
bariba  aoch'  egK  '  sì  credette  dt  rìeaT^  da  t&st  meda- 
glie un  viaggio  di  Gommodo^  fatto  in  quest'anno  con^ 
Ira  de'  Mori,  oyrero  nella  Pannonia^  e  un'allocazione 
air  esercito  eoHa  yittoria  pel  ritomo  e  col  congiario 
testo  dato  al  popolo.  Ma  nulla  di  questo  ti  ba  dalle 
«nticbe  storie,  e  però  conviene  andar  cauto  a  creder- 
lo. Abbiana  solameme  da  Lampridio  (il)y  ch'egli  fece 
méilra  una  vdta  di  v<^r  andare  alla  g«erra  in  Afri- 
ca a  fio  di  esigere  le  spese  del  vii^o.  Esatte  che 
YàAi^f  Inlte  se  le  consumo  in  tanti  bancb^ti  e  giuo* 
^i  di  azzardo. 


(i)  GapitoGo,  In  Glo<}io  Albìoo, 
(9)  L«mpri<Iiiii.2  in  Gommodoi 
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(  CRISTO  cLxxxTii.  ladiiiooe  x. 
Anno  di  (  VITTORE  papa  a. 

(  COMMODO  imperadore  8. 

Consoli 

Cbis?ino  ed  Eliaho.  * 

Abbiamo  di  certo  i  soli  ^dosu  di  quelli  eooioli> 
Incerti  sono  i  lor  nomi.  Il  Panyinìo  {i)'  li  credette 
Tullio  Crispino  e  Papirio  Eliano,  ma  eoo  troppo 
fievoli  congbiettore.  Da  che  estinta  rimase  U  posiawa 
e  yita  di  Perenne^  salto  sa  an  altro  dominante  nella 
corte  imperiale^  p^giore  ancora  dell'  altro  ;  e  qaeili 
fa  Cleandrò  (a).  Costai,  per  attestato  di  Dione^  ert 
nato  seryb,  cioè,  come  ora  diciamo,  sduavo  ;  e  fra  i 
serri  yendato^  fa  condotto  a  Roma;  dove  s'applicò  al 
mestier  di  facdiino.  Tanto  seppe  fiire  costui  introdotto 
in  corte,  tanto  seppe  piacere  alla  testa  sventata  di 
Goinmodo,  perchè  questi  da  fanciullo  seco  praticò,  che 
a  poco  a  poco  salendo,  arrivò  ad  essere  suo  mastro  di 
camera,  con  isposare  Damostrazia,  una  delle  mere-f 
trici  di  esso  imperadore.  Prima  di  lui  sosteneva  que^ 

(i)  Ptnnn,  ui  Vaiti  Consolari  i 

(a)  Dlo.|  lib.  71, 
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sta  carica  Saolerio  da  NicoHiedia  eoo  grande  àoV>ri« 
tà,  €  quegli  fo^  che  ai  suoi  compatrioti  otteone  di  po- 
ter celebrare  i  giuochi  de'  gladiatori^  e  di  alzar  uà 
tempio  a  chi  sopra  gli  altri  n'er*  indegno,  cioi  al  me- 
desimo Commodo.  Oleandro  buClbr  gin  questo  Saote- 
rio,  e  il  fece  asimanare,  entrando  dopo  si  bel  fatto 
nel  posto  di  Ini.  Il  Siìnui^iò  (i)  sospettò  che  questo 
Saoterio  fc^  il  medesimo  che  Jnuro^  da  noi  iredoto 
4i  sopra  fléisftodt  etmera  diCJommodOj  ed  neciso.  Ma 
lo  stesso  Lempridio  lo  attesta  assassaoato  per  oràine 
4H  ptfeittti  del  prelorto,  e  non  giJi  di  Cleaiidro«Ora^ 
dope^  fcl  nftottt  dt  Pdrehine^  h  padrìoanui  ddia  cotte 
«i  miri  Milla  in  esso  ijleandro.  Aacoediè  Commodo 
cassasse  moHe  cose  falle  oemèseosA  ordine  ano  da 'Po* 
tenne  (i),  non  passarono  trenu  plorni^  die  haait.&r 
di  i^eggio  a  Oeandfo  ;  laonde  l«ttodi  atiredoiao ma^ 
tazioni  ia  corte.  Negro,  sneeednto  a  Perenne  ikI  po^ 
M  di  |vefiitlo  del  pretorio,  noi  tenaedm  sete  sei  ore» 
Ma$xh  Qttarfo  cinque  gierai  mobiliente;  £-coA  a  pr»v 
ponMOoe  altri, «be  furono. di  mano  in  mano  o  impriv 
gionallft  o  uoeisi  per  or^bnc  di  Cleasdio»  V  Mt»  ài 
quelli  toki  dal  anoodo  fb  £ta^«Mo;  cdnlbr»lu<be 
ISe^ndm  si  lece  cmar  pretto  del  pretoti»  odo  dun^ 

(•)  Sahntsiat  io  Hoits  ad  f  SiiiflUiMÉ     '*    ( 
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'4ÌM  Mattili  iiy  p«rUftdo  ntodimMo  <^i  Mk  k  ly»» 
da  nwààJMMMtà  «U*  imfmitn.  iQotstà  là  la  ptioM 
-^trita  cbi  K  irid«^  tee  pnftltidd  fteHm  a«Uo  «m^ 
^n  téoipo  (i).  BiMiido  aHaUala  di  :mi  pectomut 
Cl«afidfo»  «M|  yì  {q  teàlmèfgmm  idbi  da  lon»  •  dal* 
rdhit'9oU|ittiole  tMBÌMie  immi  si  ««npunttittae.  Doei* 
detanou  braetannai  tógciiffiat^oo  iA)iHii^Qt  loro  pia^i 
ca?a;  e  ripa|«  tiMr.  ti  «a»  fiomamt^  iiaa,ava?a  oveeii 
chi,  uÌMBeatt  ialcBt».alto<oa  mhm  dinaiattiT^  a 
iar  eorsere  cavala»  a fuidar «gb; ftauo  kcairtUt»  «i 
«onbattimefiti  di' gladiatori,  t  a  ciociadi;  fiave,  per  !• 
pia  oe)  sao^  miro»  lahmlta  auaom  io  pd4>l«co.    \ 

Ay«Ta  tgU  dopo  la  làorte  4i'«mMia  ìayitm  in 
Bretagna  Etm  PtriMmee  ('«} ,  skeoaie  ponoaa  di 
"gtiA  Crédito;  e  rigido  osservatora  d^b  dÌMiplioa  mfe- 
litare»  acciòodii  Mdaceise A  dorerà  qua'  foldaliut* 
tatia  amttcìtioali  o.aedizioii*  Pareaae  raieea  dianzi 
«atòllo  di' Kmba  dopo  Vàri  illaslri  taoi  impicigliiy  ad 
^ii  ii  ara  ridotto  alle  'villa  di  Harta  «di'  Apeoaiab 
sdla  Liguria^. dpv'«ra  ii4to>  e  dove  li  fermi  pwte 
anoi.  Gommodo  per  'i^isarcire  il  di' lai  onore,  ata^ 
leni  ki  coograotui^  di  tanto  bitogao  di  éa  noaio  di 
tanta  vaglia^  richiamatolo  il  mando  ^U  per  oaloftare 

(i)  Dio^  111»;  70. 

(a)  GapitolÌB|  in  Ptrtbae«  ,  •  ' 

Digitized  by  LjOOQ IC 


qae'  torbidi  con  tifalo  di  legato*  knàh,  t  trotò  q«ici^ 
Je  miliùe  si  mal  animate  co&tra  di  Commodo,  che  se 
tin  solo  ayesse  aliato  il  dito^  ed  egli  avesse  aeeooseii* 
tifo  alle  loro  istaoic ,  V  ayreUxmo  proclamato  im* 
|>eradore.  Il  tentarono  in  fatti  sa  cpesto,  ma  il 
troyarono  uomo  d'onore.  Tenne  egli  per  qualche 
tempo  in  freno  quelle miliaie  ;  ma  nn.  di  aollevatasi 
una  legione^  si  Tenne  alle  mani,  e  poco  mancò  eh*  egU 
non  restasse  noeiso.  deliamente,  fa  erednto  morto  * 
perchè  con  pib  Cerile  resto  misdiiato  fra  i  cadaycri 
degli  necisi  :  del  At  kot  egli  a  sao  tempo ,  cioi  di* 
Tennto  imperadore,  aspra  Tendetta.  Doyrebbe  ap«>  ^ 
partenere  ali*  annd  presente  nn  fatto  raccontalo  da 
Erodiano  (i),  ed  avvenato  non  moHo  tempo.dopo  If 
morte  di  Pereqne.  T]ii  certo  Maimrno  soldato^  nomo 
ja  mirabil  akdire,  essendo  disertalo,  si  noi  con  altri 
disertori,  e  fermò  nn  corpo  di  gente,  aoereseiaVi  d| 
mano  in  mano  da  chionqae  ayea  voglia  di  £ur  del  ma-r 
le  sino  ad  alcane  migliaia.  Con  oostoro  cominciò  qli 
A  scorrere  per  la  Gallia  e  p^  la  Spagna,  d^^ido  ijl 
aacoo  non  solamente  alla  campagna,  ma  anche  alle  cit* 
li  con  poi  abbraciarle,  e  mettendo  in  liberti  tatti*  i 
prifponi  d»e  si  nnitano  tosto  con  lai»  Commodo  scris» 

(•)  HtffodiaiL|  Histor.  lìk  i. 
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se  'lettere  di  faoCg  a  quelle  proVìnPcie;  spedi  oolà  Pe* 
seéfuuo  Negro  (i),  aomo  di  coraggio,  il  quale  con 
SeUitnió  Severo,  allora  goyeraatordi  Liooe»  mcsio 
insieme  ud  esercito,  disperse  quella  canaglia.  Ma  qui 
poa  si  fermò  Materoei  Per  yarie  strade,  egli  e  le  sue 
g€oti,  dti  per  una  parte  e  chi  per  altra,  calarono  in 
Itarlia.  Era  saltato  in  capo  ad  esso  Materno  di  &re  un 
gran  colpo,  cioè  giacché  non  potea  competere  colle 
forze  dr  Commodo  in  aperta  campagna,  pensò  di  am- 
mazzarlo insidiosamente  in  Roma  stessa.  Gran  festa 
si  solca  dai  Romani  far  nella  primayera  in  ouor  di 
Cibele,  chiamata  madre  degli  dii,  dove  tanto  V  impe« 
radore,  quanto  i  particolari  espooeyano  le  piii  pre- 
ziose lor  masserizie,  ed  era  permesso  ad  ognuno  di 
andar  traye^tilo  e  mascheralo.  Il  disegno  di  Materno 
era  di  frammischiarsi  con  yari  de'  suoi  fra  le  guardie 
di  Gommodo,  yestito  alla  stessa  maniera,  e  di  stenar- 
ló.  Ma  tradito  prima  del  tempo  da  qualche  suo  com« 
fpagno,  fu  preso  e  giustiziato  con  gli  altri.  Pare  die 
lai  fatto  succedesse  oeUa  primavera  di  quest'  aqoo  $ 
ma  il  padre  Pagi  (i)  lo  differisce  sino  ali'  anno  190^ 
1^1  che  nondimeno  egli  nop  reca  piuoya  suffideoic 

(i)  Spartiaoat,  in  Pesceooìo  Nigro. 

^2)  Pagi  US.  in  Crltlc.  Bafoa.  ) 
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Cdmaodo  aiiiiiftalrtto  da  questo  perìeotd^  tanto 
no  da  ^  rananàzt  eomparre  in  pubbHeo,  e  la  maggior 
ptrte  del  tempo  soggiornò  nelle  ville  faort  [di  eittà,- 
senza  prendersi  akun  peiisiero  di  imiiinistrar  ginsti* 
zia,  ne  di  far  F  altre  azioni  pnbblicbe  convetiienti  ad 
VM  imperadore/o' neeessarie  al  gotenia*  In  sua  teee- 
tatto  faceva  T  iniquo  Clcandro. 

'(  CRISTO  iSlìdcìviiu  Indizione  t% 
.      Anao  di  (  VITTORE  papa  3. 

(  COMMODO  iwpcradorc  9. 

Cortsoli 

Gaio  Axio  Fi^ciaiA)  per  la  seconda  volta,, 
e  DviLLia  Autnà  per  W  seéooda« 

K  male  in  peggio  andavano  gÙ  affari  di  Roott* 
por  la  dbaltenfcione  t  pazz»  condotta  di  Comniodov 
ma  pib  per  la  crudeltJi  ed  avarizia  del  sodSetto  Clean*^ 
dro,.  già  arbitro  della  Corte.  €ostni  vendeva  totte  le 
grazie,  e  tutte  le  dignità. tanto  militari  cbe  civili*  Per 
andare  al  governo  delle  provineie,  bisognava  cosi» 
perar  le  cariche.  Per  danaro  le  persone  di  condizio» 
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Kbertina  ofUottimo.  la  oobiltà^  giogoevano  aadre  a* 
divenir  senatori.  I  .{laoditty  porcbè  spendesttr»^  tor-* 
narano  alla  patria  »-  ed  erano  pri»DO«ai  agli  onm  ^ 
n^'si  pctrtava  rispetto. alle  leplenze  date  dal  senato^ 
e  dai  gindici*  L' orofle. faceva  abolife«.Percii^«j^^i-; 
iìsttù  Barra,  Un»  de*  primi  senatori  ,r  oolT  autorità 
•  confidenza  die  gU  dava  T  esseM , marito  di  una  so- 
rella di  Conmodo,  volle  avvertire  il  eognato  Ai^h* 
sto  di  'tanti  disordini^  sitirb  addomi' ira  di  Gle«)<* 
dro.  Né  andò  molto,  «fae  eo«tai  centra  di  un  uomo» 
sì  degno  fece  saltar  foort  no  processo,  quasi  cbe  ^It 
aspirasse  all'  impèrio.  Cih  basto  per  togKere  la  vita  a 
Ini,  e  a  molti  altri  clie  impresero  la  di  lai  difesa; 
Avvonna  tal  iniquità  prima  apcora  de  Cleaodro  óc^ 
capasse  il  posto  di  prefetto  del  pretorio:  al  che  egli 
probabilmente  pervenne  circa  questi  tempi.  Tante  a« 
^Fànie^  e^neusfisioiri  ed  nccisioni  faceva  eostnl  a  fina 
di  afamassar  tesori  non  solamente  in  sno  pro^>  ma  an<i»^ 
jcbe  per  regalar  le  bagasce  dell'  imperador  soo  par 
^oi\e,  e  molto  più  lui  stesso  (i)«  perciocdie  egli  eot 
4anto  scialacquare  in  ispese  o  inutili  o  obbrobriose,, 
si  trovava  sempre  smanto,  o  coli'  erario  voto..  Ma  ne 
jpav  basando  at  di  lui  bisogno  i  tanti  rinforzi  cbe  gli 
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jDmmiiHitnTa  la  malvagità  di  Gleaiidn>>  si  ricorse  al 
ripi^  di  minaodar  dei  processi  aDcke  alk  malnme 
cornane^  con  inveotati  e  finti  delitti^  'atterrendole  ìb 
joaniera^  che  -cooTeaiTa  venire  a  composizioni^  e  a  ri« 
scattarsi  con  buona  somma  di  danari.  Inventò  Com- 
modo inoUre  di  mettere  una  tassa  di  dae  scadi  d'oro 
»  cadano  senatmre,  loro  mogli  e  figlinoli^  da  pagar- 
segli  ogni  anno  nel  giorno  suo  natalizio,  e  di  cinque 
Plenari  ad  ogni  decurione  delle  città.  Pure  tutto  qua- 
tto ^a  una  goccia  al  mare^  perchè  malamente  si  con- 
aumava  tanto  oro  in  cacce ,  in  combattimenti  di  gla- 
diatori, -è  in  altri  divertimenti  peggiori.  Abbiamo  da 
l^ampridio  (i),  che  sotto  ^estt  oomoli  furono  fatti 
dei  voti  pubblici  per  la  salute  e  prosperità  di  Coni- 
modo  ;  e  neHe  monete  (2)  si  parla  della  pubb/ica  Fe- 
iicità^  quando  altro  non  si  provava  che  miserie  ed  af- 
fanni. Ma  non  mai  si  esercita  tanto  1*  adulazione^  che 
sotto  i  principi  cattivi,  a'  quali  si  fa  plauso  per  ti- 
more di  peggio.  Scrive  ancora  Eusebio  (3)/  che  io 
quest'  anno  cadde  un  fulmibe  ne)  Campidoglio,  per 
xtii  rimase  bruciata  la  biblioteca  colle  case  vicine;  Non 
•può  già  stare  il  dirsi  da  lui,  che  le  Terme  di  Com** 

(1)  Lampr.  ìa  Gommod. 

{2)  Mediobarbns  in  Nunùsmat.  ImpQcat* 

{(3)  Eus»]i»i(is,  ifi  Chcop. 
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ilù&ào  f(tt$eco  fabbricate  nell'  aooo  IV  ^  soo  impe* 
fìOp  arendo  nai^  dod  meno  da  Laiii]piiidio  (i)  che  da 
JSrodiano  {%),  essere  quella  iUta  «na  fabbrica  falt^ 
jda  Gleftiidro>  il  quale  molto  più  tardi  s^i  in  altow 
Queste  terme  e  ub  ginoasio  ^  o  sia  una  fcnoia  di  alo 
leti  e  di  scbenna,  opere  aoch'  esse  di  hi^  tutsoho  beo»  - 
91  dedicate  sotto  nome  di  Comoodo  ;  ma  Cleandtò 
area  caro  cbe  si  sapesse  esserne  egK  stato  V  attore^ 
per  guadagnarsi  V  amor  del  popolo  a  tenore  d'alcttot 
suoi  grandiosi  disegni,  de'  quali  {tarleremo  fra  poco* 

(  CRISTO  cLxxiix.  ||)4ii;K>oe  HI. 
Anno  di  (  VITTORE  papa  4. 

(  GOMMODO  impera4ore.io. 

Consoli 

> 

Silano  e  SttAiio. 

Siamo  assicurati  dai  fasti  antichi  ,  essere  stati  in 
qnest'  anno  consoli  ordinari  due  Siiam\  Cbe  il  primo 
si  chiamasse  Giunto  Silicio,  lo  éonghicttiirà  il  PanTi- 
nio  (5),  ma  non  è  eèrto.  V^glùono  cbe  l'altro  si  chta« 

(1)  Lamprkl.,  iLid* 

(2)  Her«diaoaf,  Hìstor.  Gl>.  T» 

(3)  Paovìo.,  in  Fa«tif. 

Mt'RATOill,    YOt..   >l«  K 
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masse  Servilio  Silano,  e  eoo  piii  ragione^  sapendosi 
da  Lampridio  (i),  cbe  Commodo  tolse  dipoi  la  TÌta 
ad  UD  consolare  di  qaesto  nome.  Uo'  iscrizione  riferi* 
la  dal  Fabretti  (i)  si  vede  posta  C.  ATILIO,  Q.  SER- 
VILIO  COS.  ma  non  si  può  arri?ar  a  sapere  se  ap« 
partenza  ali'  anno  presente.  In  questo  sì  giudicò  ri 
padre  Pagi  (5)  che  accadesse  quanto  narrano  Dio* 
ne  (4)  e  Lampridio  (5),  cioè,  cbe  si  contarono  yeotr- 
cinque  consoli  in  un  anno  solo.  Il  Panvinio  credette 
questa  deforme  scena  neir  anno  i8S  senta  badare  che 
Oleandro,  salitò  molto  più  tardi  in  auge,  ne  fu  Tau- 
tore,  per  cogliere  yerisimilmenté  un  grosso  regalo  da 
tanti  suggettt  vogliosi  di  queir  onore.  Quando  ciò  sia 
avvenuto  nell'anno  presente,  eerto  saràcbe  nel  me- 
desimo giunse,  al  consolato  anche  Settimio  Sei^ero,  il 
qual  poi  fu  imperadore,  scrivendo^parziano  (ó), 
eh'  egli  sostenne  il  primo. consolato  con  Apulejo  Rw 
finOi  disegnato  da  Commodò  a  quella  dignità  insie- 
me con  molti  altri.  Strano  poi  sembra   che  il  mede- 

(i)  Lampr.»  in  Goomiodo. 

(s)  Fabrett.  Inscrìpt,  pag.  635. 

(3;  Pagtns,  Critic.  Baroo.  ad  himc  innuni) 

(4)  Dio.,  lib.  7t. 

(6)  Lamprid.,  ìbìd.    - 

(6)  Spartiaous,  io  Scptinùo  Ser. 
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Simo  Spairuaoo  (i)  dica  nato  Geta,  figliuolo  di  Set-, 
timio  SeT«ro,  mentre  erana  consoli  Severo  e  Fittllio^ 
quando  area  dato  Rufino  per  collega  a  Seveico,  Se« 
guitaya  intaùto  Oleandro  (a)   a  far  delle  estorsioni  ^ 
e  a  vendere  gli  onori  ^  impovereodo   la  sciocca  g^n« 
te   che  correva  à  comperare  da  lai  il  fumo  •:  Uno.  di 
questi  fa  Giulio  Solone  ^  uomo  igqobiljs,  che  per.  .U 
vanità  di  salire  al  grado  di  senatore»   coosamò  quasi 
tutte  le  sue  facoltà,  di  modo  che  fu  detto  argutamen* 
té,  a  che  Solone  a  guisa  de' cpodennati  era  .stato  spo« 
»  gì  iato  de'  suoi  beni ,  e  relegato  nel  Senato  »  .  Ma 
quando  men  se  l'aspettava,  arrÌTo  ancora  Cl^audro 
al  fine  dovjuto  9!  pari  suoj.  Il  precipizio  suo  viet^  dif^ 
ferito  dal  padre  Pagi  ali'  anno  ^uente;   dal  Tille<- 
mont  vien^  rjferijio  (5)  al  presente.  In  tale  incertezza 
credo  io  meglio  di  parlarne  qui.  Entrò  in  questi  .tem- 
pi (4)  una  fiecissima  peste  in  Italia  (5),  e  per  le  po- 
che precauuooi  che  si  co$ti;imavano  allora ,  si  diffo^Ke 
ben  tosto  per  tutte  le  città,  e  passo  anche  oitramou;- 
ti.  Questo  di  raro  avea  essa,  che  non  men  gli  uomiul 
che  le  bestie  perivano.  In  casi  tali,  quanto  più  vaste 

(i)  Idem,  ìa  6«ta.         (a)  Dio.,  ibld. 

(3)  TiUemoot,  Memoires  des  £mp«reiirs. 

(4)  Dio«i  lib.  79.        (6)  Herodiaous,  Ub.  I. 
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e  popolate  sod  le  cHik,  taoio  maggiormente  infienice^ 
U  malore  nella  folta  miierj^  pld)e.  Cou  fa  in  Roma  • 
Biooe^  testtmonio  di  yedata^  asserisce  cbe  per  lo  piii 
ogni  dì  tì  morivano  daem'da  persone  •  RionoTOSsi 
inoltre  allora  l'uso  di  certi  a^i  attossicati^  co'qualiiW 
data  la  morte  a  non  pocU.  Gommodo,  per  consiglio 
de'mediei,  sì  ritirò  a  Laurento^  luogo  fresco  alla  ma- 
rina^ e  pieno  di  lauri^  creduti  allora  per  1*  odor  loro 
un  possente  scado  coi^tro  la  peste.  A  questo  grayissi^ 
ino  mile  s'  aggiunse  la  carestia,  Ùcile  disgrazia  mas* 
^imamente  alle  grandi  città ,  dove  immenso  è  il  po« 
poloj  e  dove  allorché  infieriscala  peste^  mollici  guar:^ 
dano  dall' accostar  Tisi  per  timor  della  vita  .  Dic&no 
che  Dionisio  Papirio^  prcsidenle  dell' Annona,  accreb* 
i>e  maggiormente  la  penuria  de'  riverì ,  colla  mira 
cbe  il  popolo  già  irritato  centra  di  Oleandro  per  .le 
tante  sue  ruberie,  ne  attribuisse  a  lui  la  colpa,  e  ù 
alzasse  a  rumore  centra  di  lui  »  siccome  in  fatti  av* 
Tenne.  Sàpevast  eh'  egli  avea  comperata  ^an  quaiw 
tità  di  grano,  né  lo  lasciava  uscire  de' suoi  granai.  Ib 
mezzo  a  «ì  calamitosi  tempi  mirabile  è  la  facilità^  coft 
cui  può  sorgere  e  prender  piede  una  voce  ed  opioio* 
ne  anche  più  spiallata.  Fu  dunque  detto  che  deaon 
dro  tendesse  ad  occupar  il  treno  imperiale .  Le  ric- 
chezze da  lui  adunate,  e  il  grano  ammassato  a^ea  da 
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servire  a  guadagnar  in  suo  favore  i  pretoriaot  e  Tal-* 
tre  mib'zie  romane.  Di  più  non  occorse^  peìrcliè  si  fa-« 
.  cesse  ana  soUevazìcoe.  Non  vanno  ben  d'aceordo  Dio« 
ne  ed  Erodiano  ia  raccontar  le  circostanze  del  fatto  • 
.Molto  meno  Lampridio,  (i)  cbe  attri|)aisce  V  odiosità 
del  popob  con  tra  Oleandro  all'  aver  costui  fatto  mo* 
rjre  ^rrio  Antofww  persona^to  di  gran  credito  a 
forza  di^calannie^  percbè  essendo  egli  proconsole  de1« 
V  À5ÌÈ,  avea  condennato  un  certo  Attalo ,  probabil- 
mente creatura  del  medesimo  Gleandro  .  Confessano 
poi,  tanto  Erodiano  quanto  Dione  p  cbe  Commodo  in 
tempo  di  questa  sollevazione  si  trovava  nella  villa  di 
Quintilio  poco  lungi  da  Kom.i^  dove  attendeva  ai  suoi 
infami  piaceri.  Aggiugne  Diooe^  che  si  fecero  in  quel 
tempo  le  corse  de' cavalli  nel  Circo  :  il  cbe  mi  fa  so^ 
spettare  cbe  fosse  già  terminata  in  Roma  la  peste  3  '4 
solamente  allora  si  provasse  il  flagello  della  carestia.  ' 
Comunque  sia  ^  parte  del  popolo  spronato  dalU 
fame,'  e  mosso  dalle  grida  di  moltissimi  fanciulli  àt« 
tmppati,  condotti  da  una  fanciulla  d'  aka  statura,  i 
di  terribile  aspetto ,  creduta  dalla  buona  gente  una 
dea^  si  mosse  in  furia  ,-  e  andò  al  palazzo  di  villa  ', 
dove  dimorava  coll'imperadore  Clea^dro,  Quindi  do« 

h 
lì)  LMBprìJ,  Ih  Comoiodò* 
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po  aver  gridalo,  Vi\^  il  nostro  Augusto ,  dlm^inda- 
rooo  di  avere  in  mabo  il  traditore  Oleandro,  carican* 
dolo  intanto  d'infinite  Tillanie.  Nulla  ne  intese  Gom- 
nodo,  immerso  ne'  suoi  divertimenti.  Oleandro  allo- 
ra ordinò  che  il  corpo  di  cavalleria  di  guardia    dis- 
sipasse quella  gentaglia,  e  fu  puntualmente  ubbidito. 
Risero  que' cavalieri  in  fuga  il  popolo  disarmato  ,  ne 
uccisero^  o  ferirono  molti,  inseguendoli  fin  dentro  le 
porte  di  Roma.  Mossesi  allora  a  rumore  tutto  il  po- 
polo, e  correndo  ai  balconi  e  su  per  gli  tetti,  comin- 
ciò a  tempestar  con  sassi  e  tegole  i  cavalieri  ;  unissi 
ancora  col  popolo  parte  de'  soldati  a  piedi  della  cit- 
tà; e  tutti  con  armi  e  grida  cominciarono    una  fiera 
battaglia  colla  peggio  de'  cavalieri ,  parte  scavalcati 
0  feriti,  o  morti,  e  gl'inseguirono  sino  al  palazzo  sub- 
nrbano  dell'  imperadore.  Ninno   si  attentava  a  far 
motto  di  ciò  à  Commodo.  Marzia  ,  già  concubina  di 
Quadrato,  cbe  non  era  già  staU  uccisa,  come  si  legge 
in  Sifilino,  quella  fu,  cbe  ne   avvisò  V  imperadore  . 
Erodiano  all'  incontro  scrive  essere  stata  Fadiiia  so- 
rella del  medesimo  Augusto,  cbe  atterriti^  dal  rumo- 
re,  corse  scapigliata  a'  piedi  del  fratello,  e  1'  avvertì 
del  pericolo  in  coi  egli  con  tatti  i  suoi  si  trovava , 
se  non  sagrìficava  allo  sdegno .  del  popolo   quel  suo 
scelleratissimo  ministro.  Altri,  cbe  ivi  si  trovavano , 
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calcarono  la  maso^  accresceodogli  la  paura  talmente, 
eh'  egli  io  fine  fatto  chiamar  Cleandrò,  ordinò  che  gU 
fosse  tagliato  il  capo^  e  consegnato  sopra  un'  asta  al 
popolo.  Spettacolo  di  gran  letizia  fo  la  testai  di  co« 
stai  a  chi  r  odiava^  e  jstrascbò  poseia'il  di  lui  cada-i 
yero  per  la  città.  Due  piccioli  figliuoli  suoi  vi  per^ 
derono  anch'essi  la  vita;  né  finì  questa  turbolenza  , 
che  anche  molti  familiari  o  favoriti  di'  esso  Clèandro 
vennero  uccisi:  con  che  restò  quieto  il  tumulto.  Lam« 
pridÌQ  aggiugne ,  che  Apolausto  ed  altri  liberti  di 
corte,  in  tal  eooginntara  rimasero  anch'  essi  vittima 
del  furor  popolare;  e  Commodo^per  testimonianza  di 
Dione,  fece  poi  morire  il  sopra  mentovato  presidente 
dell'Annona  Papirioy  dando  probabilmente  a  lui  tut-* 
ta  la  colpa  del  nato  sconcerto.  lù  luogo  di  Cleabdro 
creati  furono  prefetti  del  pretorio  Giuliano  e  Begillo^ 
e  la  presidenza  dell'  Annona,  fu  conferita  ad  El\^io 
Pertinace^  il  quale  doveva  essere  poco  prima  torna*» 
to  dalla  Bretagna^  con  fama  d'  aver  anch'  egli  di  U 
Incitato  Commodo  contro  di ^n/i5fft>  BurrOy  e  dì^r-* 
rio  Antonino,  imputando  loro^  che  aspirassero  airim<« 
perio.  Commodo  non  si  attentava  più,  siccome  timi* 
dissimo,  di  rientrare  in  Roma.  Tanto  cuore  gli  fecero 
i  suoi  confidenti  (i),  che  comparve  colà,  e  (u  accolto 
(i)  HerodianaSj  Histor.  lib.  i. 
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€00  grabdi  acdsmazioni  del  popolo*:  del  cLe  |t'eoii<« 
folò  non  poco.  S'ofcbio  (i)  «otto  il  presente  anna> 
iorlve  cbc  'Commodo  fece  levar  la  testa  al  colosso  £ab« 
krieato  da  Nerone^  per  metterti  la  sua.  Vedremo  ben 
ritti  pUi  ridicoli  eccasi  della  di  lai  Tanità. 

(  CRISTO  cxc.  Indizione  fin. 
Anno  di  (  VITTORE  papa  S.     , 

{  COHBUDO  imperadore  ii. 

Consoli 

r  .'      ■  ■  ■     ■  • 

Marco  Auittio  Commodo  Augusto  per  la  sesta  yoUa 

e  MaRCO.PkTBONIO  SlTTIMlANO. 

#  '  ... 

'  Fu  ben  ornata  la  sediziOn  popolare^  descritta  di 
lepra^  e  ritorBOsaene  Goomodo  Augnato  alla  sna  re»» 
sidenxa  in  Roma  (i)^  ma  non  si  qoieib  gii  l'animo 
SQo  ;  arirf  41  frésOO  esempio  fece  in  hi  crescere  le 
diffidenze  e  i  sospetti.  Personaggio  mm  ?-  era  di  qaal- 
«bo  aUlftà  e  credito^  che  non  fosse  mirato  di  mal  ne- 
^io  4a  Cooimodo ,  e  di  cui  egli  non  desiderasse  la 
morte;  e  qnel^'  ^P%gi^>  ^^  1>  procurasse  0 
<ol  Toleno  0  col  ferro.  Ogni  sinistra  rdazioné  0  ca- 

(1)  Eustb^io  Ghroii.        (t)  Herocfianat,  Ub,eo4r 
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hiimìa^  sdffiéfttfote  eny  perchè  egli  lerasst  dal,  -  moii<* 
iè  i  nobili  y  e  massiiiiameiite  i  piii  am*ti  dal  f^po^ 
Io  e  i  più'  potenU .  Osanno  gli  AK^et  M^bca,  pertb^ 
làOQ  igcoTavA  gii  yiàoto  fom  T  odia  del  pubbtioO 
oontra  di  jkii.  Gredesi  duo^e  (i),  clie  in  qoe^i  tei|i^ 
pi  egli  privale  di  tìU  Petronio  Mamertino  suo  co« 
gnato  f  Gtoè  marito  di  Qoa  sàa  sarella»  ed  Antonino 
di  lai  figlio»  ed  Annia  FamUina  cogina  di  soò  pa«- 
dre^  die  stara  in  Grtcia.  La  sua  crudeltà  prin^p^I* 
mente  prenderà  di  mira  cbi  era  stato  console.  Tali 
furono  DuilHo  e  ServiHo  Silani,  AUio  Fosco,  €^« 
Ho  Feli€€,  Lisei^  Torquato^y  Larxio  Emr1^nana% 
Falerio  Bassiano,  e  Pàtultfo  MagHò  oo'  shoì  fi- 
gltnoii,  StUpi%io.Cra$so  proconsole  dell'  Asia,  Clau^ 
dio  Lucami  Giulio  Proccio  coUa  sua  prole;  ed  altri 
infiniti,  come  dice  Lampridk),  a' quali  tolti  o  {n  m^ 
maniera  0  in  un*  altra  procurò  la  morte.  Fecè.4ncl>e 
bruciar' mi  tutti  i  figliuoli  e  nipoti  del  giartbeUo 
Andio  Cussio^^) ,  nulla  servendo  loro  il  perdonai 
ottenuto  dal  di  lui  buon  padre  Blarco  Aurelio  yo  ók 
eoo  imputar  loro,  che  maodiinatsero  AzMt  novità.  Pne^ 
babil  cosa  è,  ehe  non  tutle  in  quest*  anno  succedesse* 
ro  tali  stragi,  e  che  alcune  appi^eugano  all'anno  ae^ 

(t)  Lampridias,  ia  Commodo. 

^a)  Vulcrat.,  in  ATidió  Cassio         •*(.'•'' 
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gucntc,  Ùiuliam  e  Regilh,  gii  creati  pircfeui'det 
pretorio^  poco  la  durarono  con  questa  bestia ,  ed  t- 
mcnduc  furono  amma»ati.  E  pur  Giuliano  godea  %\ 
forte  della  grazia  di  Commodo,  che  pubblicamente  era 
da  lui  abbracciato ,  baciato ,  e  chiamato  suo  padre- 
(Quinto  Emilio  Leto  ottenne  allora  il  grado  di  pre- 
fetto del  pretorio.  Accadde  ancora  verso  questi  tem- 
pi (i)  la  morte  di  Giulio  AUssatìdro ,  personaggio 
dì  maratiglioso  ardire,  uno  de'  nobili  cittadini  di  fi- 
mesa  nella  Soria,  che  sUndb  a  cavallo  avea  colla  lan- 
cia passato  3a  parte  a  parte  un  lione.  Se  crediamo  a 
Lampridio,  s'  era  egli  ribellator  Altro  non  dice  Dio- 
ne, se  non  che  all'  udire  V  arrivo  di  un  centurione  , 
spedito  con  una  truppa  di  soldati  per  ammazzarlo,  di 
notte  andò  a  trovarli ,  e  tutti  li  tagliò  a  pezzi.  Lo 
stesso  brutto  giuoco  fece  appresso  ad  alcuni  suoi  con- 
cittadini, co'  quali. manteneva  nimicizia  ;  e  poi  mon- 
tato a  cavallo  con  un  ragazzo,  eh'  egli  amava ,  se  ne 
fuggi.  Si  sarebbe  egli  ridottò  in  salvo ,  ma  non  po« 
tendo  piò  reggere  il  ragazzo  alla  corsa>  né  volendolo 
egli  abbandonare ,  fu  raggiunto  dai  corridori ,  che  il 
venivano  seguitando.  Diede  egli  allora  U  morte  al  ra- 
gazze e  a  se  stesso,  e  cosi  terminò  la  sua  tragedia. 

(i)  Dio,  fib.  73, 
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Tali  erano  in  questi  tempi  le  barbariche  azioni  di 
C^ommodo.  E  merita  ben  d'  essere  osservato^  che  sot- 
to questo  cradel  regnante  la  religion  cristiana  non  pa* 
ti  per  conto  suo  persecuzione  Terana  ;  e  cbi  morì 
martire  a  qne'  tempi,  non  già  da  lui,  ma  dai  go?er* 
Datori  delle  pvovincie,  nemici  del  nome  cristiano,  ri- 
portarono una  gloriosa  morte.   E  però  lui  regnante 
crebbe  e  sempre  più  si  dilatò  il  numeré   de'  Cristia- 
ni.  Questa  indulgenza  di  Commodo  vien  attribuita  da 
Sifilino  (i)  a  Marzia,  donna  di  bassa  nascita^  cb'  era 
stata  concubina  di  Quadrato.  Dopo  la  morte  di  Qua« 
drato  entrò  essa  talmente  in  grazia  di  Commodo ,  il 
quale  avea  relegata  a  Capri,  e  poi  fatta  morire  Cn- 
spina  sua  moglie,  che,  a  riserva  del  nome  di  Augu- 
sta {a),  consegui  gli  onori  delle  imperadrici.  Poteva 
dia  molto  nel  cuor  di  Commodo  ;  e  però  si  pretende 
che  amandò  essa  molto,  benché  non  cristiana ,  i  Cri- 
stiani, procurasse  loro  un  buon  trattamento  ed  altri 
benefizi!.  Vuole  il  padre  Pagi  (5),  che  la  peste  e  la 
fame^  di  cui  parlammo  all'  anno  precedente,  infieris- 
sero in  questo;  e  non  men  Dione  che  le  medaglie  sem- 
brano dar  peso  a  cosi  fatta  opinione.  Ma  secondo  £- 

(i)  Xìphìlinas,  ia  Gommodo. 

(a)  Dio.,  Ub.  78. 

(3)  Pagìus,  Crìtìc.  Baron.  ad  ho^c  atmuai. 
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rodianò  sembra  piii  verìsiiaile»  cbe- fossero  precedati 
4[ìietti  flagelli.  Parlati  ancora  delle  monete  (i)  detta 
JLiheraliik  StiUma  di  Cominoda ,  cioè  di  qaalcbe 
coogiarìo  dato  al  popolo,  per  tenerselo  amico,  E  Dio^p 
«e  (ra  l' altra  cose  lasciò  «cfittò  die  Gommodo  pik 
arolte  dòjip  al  popolo  cinque  scudi  d*  oro  e  qmndid 
'ilcDart  per  testa.     . 

{  CRISTO  cxci.  Indiiione  xiv. 
.     Alino,  di  (  VITTORE  papa  6. 
.      .  (  GOMMODO  imperadorc  X a. 

Consoli  •     ,     ., 

Cassio  ÀPRo^tiAMo  e  Bbauva, 

Se  il  primo  console  ÀpronUmo  portò  veramente 
si  nome,  di  C^siOi  egli  fa  padre  di  Dione  Cassio,  sto^ 
rica  celebraiisaimo;.  ma  ciò  ooa  è.  seoEajqQafche  dub« 
i^LO.  AUe^ disgrazie  cbe  andava  provando  .Roma  pe) 
gorerno  tirannioo  di  Commodo  e  per  gli  altri  maB 
di  aopra  accennati,  %\  aggiunse  nel  presente  anno  queW 
là  4i  im  fiero,  incendio  (i).  Jjtuocatosi  il  fuoco  al  tem<4 
pio  della  Pace,  fabbricato  da  Vespasiano,  ìnteramen» 

(i)  Mediobarba*,  in  IfamMmal.  Inpièrat. 
i^%)  Hero^nus,  lib.  i.  tt  Dio.  lib.  72. 
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fé  lo  <ìa{iSQlp&  cèHe  lK>Ueglie  riccbtl»ÌBie  ddU  ^pmt^ 
m  cofiti|^.  Ttmfìo  il  pm  magnifieo  obè  4Ì  fbsee  :al<^ 
lora  in  Rdina.^  Impereioccbè  :qvirì  eràoo  eoDi^nr^tc  li; 
piir  preziose  spoglie  del  tempio  di  GerosAleane;) 
^iyi  si  faceaiaO'le  aiseaUee  dei  letterali  ;  e  .pare  oii# 
ti  si  cooser Tasserò  aache  i  lord  aeciUt,  giaoébè.GeW 
Bo  (i)  il  medico  si  duole  che  un  graa minorò  de'sni^ 
vi  |)erisse  in  tal  congiàotora.  Ib  quel  dio  e  pui,  cch 
la  si  porta^aào  in  d^nto  i  danari  e  le  cose  più  pre-» 
dose  de'  Roman!,  còme  in  laogo  il  più  sicuro  d'ogni 
altro.  Perciò^  essendo  anccedato  di  notte  qnel  grayis* 
simo  incendio,  moltissimi^  Tenuto  il  giorno,  si  tre  va* 
rono  poveri  di  riccht  che  enuio  la  sera  innanzi.  Ji^ 
ivi  si  fermarono  le  fiamme,  perchè  passarono  ad  altri 
assaissitni  nobili  edifizi  romani,  eira  gli  altri  il  tea* 
pio  di  Vesta  ed  palazzo  rimase  aach*  asso  consonfoi 
Durò  niolft  giorni  il  fuoco,  dilatandoli  qua  ^  \Àì  seni* 
za  potersi  fermare  con  arte  ómana ,  fioche' un'. itn* 
*provvisa  dirotta  pioggia  gli  tronco  i  passi.  Eusebio  {i) 
dice>  che  gran  parte  delb  città  di  Roma  resto  preda 
ddle  fiamme.  Salvarono  le  Vestali  il  Palladio/ cioè  la 
statua  di  Pallade  ^  la  quale,  fama  era  che  fosse  siatA 
portata. da  Troja.  Dione  anch'  egli  attesta  che  il  fuo*i 

(t)  GaltDuSi  ip  librifl  sak*  > 

(s)  Easeb,  io  dirtnio.  ^ 
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et  anritò  al  palairifto  »  e  tì  brodo  la  maggior  parte 
delie  scritlare  .spettanti  al  principato.  Qaesta  graTiv^ 
sima  eoiagara  n^tiplico  l'odio  di  ognuno  contra  di 
ConuiM>do,  credendo  tale  incendio  un'  ira  palese  del, 
cielo  per  le  di  lai  iniquità  ;  e  giacebè  era  ito  in  ro«s 
Tina  il  tempio  dellai Pace,  giudicarono  tutti  questa 
una  predfzion  di  gqetra  victóa  pec  tutto  il  romano 
imperio.  Intaato  la  yaoità  di  Gommodo:  cominciava  a 
degenerare  in  pazzia.  Perchè  niuao  l' uguagUaya  nel- 
la, destrezza  io  uccidere  le  fiere  ^  e  molte  e  grandi 
pruoye  di  ciò  aveva  egli  dato  in  Lan^vio  :  gli  saltò 
in  testa  di  farsi  ^appellare  V  Ercole  Ramano  {i),  glo* 
riaodosi  d'essere  figliuolo. non  più  dell'ottimo  impe- 
ràder  Marco  Aurelto,  ma  di  Giove.  In  abito  d'Eiqo^ 
le  volle  cbe  gli  (ossero  alzate  le  statue.  Una  pelle  di 
lìOne  e  una  clava  gli  erano  portate  innanzi^  allprcbè 
faceva  viaggio  ;  e  queste  ne'  teatri ,  intervenendovi 
egli/o  non  intervenendo  vi,  si  mettevano  sopra  la  sc-< 
d^ia  d' oro  imperatoria.  Veggonsi  ancora  molte  meda«« 
glie  (2)  dell'  anno  presente  e  susseguente^  dov'  è  no»« 
minato  Ercole  Romano^  Ercole  Commodiaiw,  Oltre 
a  ciò  comandò  che  da  li  innanzi  Roma   si  chiamasse 

(1)  L^mprìd. ,   ìù  Commodo.  Dio^  lib.   72.  HerodìaoaSA 
Hi»t.  lib.  I. 

(3)  MedioLarbaSj  in  Namismat.  Imptrat. 
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Commodlanaf  e  il  seoato  istesso  dovette  asiamere  il. 
cognpme  di  Cotnmodiano.  Per  omiaDdaineDU)  suo  an^ 
Cora  furono  mutaH  i  nomi  a  tutti  i  mesi,  e  «i  adatta^* 
roao  ad  essi,  quei  che  esprtmerano  titoli  e  oomi  del 
medesimo  folle  Augusto.  Ditfae  (i)  gli  annovera  con 
-qucst'  ordine  :  jénttaxpnio,  Invitto,  Felice,  Pio,  Lur 
eia.  Elio,  Aurelio,  Commodo,  Augusto,  Ercole^  Ror 
mano  e  Superante.  Se  .crediamo  a  Lamprjdio  (a),  il 
mese  di  agosto  si  appellò  Commodo:  settembre  £fv 
cole  :  oKXxibitt  Invitto  :  novembre  Superante  o.Sup^'* 
ratorio:  è  dicembre  Ama^pnio  \  Questi  due  ultimi 
speeiàliìiieate  se  gli  teneva  egli  ben  cari  ;.  quasiché  egli 
in  ogni  cosa  superasse  il  resto. degli  uomini  :  tanto  gli 
frallàva  il  capo.  Qui  il  Casaubono  e  il  Sahaiasio  insQi» 
gòno  con  allontanardl  dalla  SMteuza  di  Lampridio^  e 
pretendendo  che.  ad  altri  nnesi  si  applicassero  que' no- 
mi. Poco  a  noi  imporla  la  deciston  di  questa  lite.  Pas* 
50  anche  più  oltre  la  frenesia  del  pazzo  Augusto^  vo- 
lendo che  si  formasse  un  decreto  (5),  per;  cui  da  li 
innanzi  tutto  il  tempo  -.  ch'egli  regnasse^  si  ^ppellàs^e 
il  Secolo  d*  oro,  e  di  questo  si  facesse  pieozioue  in 
tutte  le  lettere  del  senato.  Certo  è,  che  a  si  fatti  or- 

(i)  Dio.,  Kb.  7f . 

(fl)  Lamprid.,  ia  Gonunoflo. 

(3)  Die.,  lJb.-72. 
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dilli  itrigoeTancr  le  labbra»  inarcavaao  le  cièlit  i  sé* 
natori  ;  ma  conveDiva  chÌDare  la  testa.  Altre  pasie 
mischiate  colla  cradelti  e  Yarie  ibdóestà  di  queste 
pfÌDCÌpe«  si  possono  raccogliere  da  Lampridio»  cbe  oa 
la  un  luQgo  catalogo.  Ha  noo  si  può  tacere,  che  deb« 
boBO  parerci  falsità  hi  maggior  parte  degli  elogi  a  hai 
dati  nelle  monete.  Sópra  tutto  in  esse  è  chiamato  Pèa, 
ed  anche  ^a<orv  e  Ristonaore  detta  PieiìL  i^ndo 
con  questo  nome  si  voglia  significare  il  calto  della 
falsa  religione  gentile,  abbiamo  in  fatti  da  esso  Lam- 
pridio  (i),  che  col  capo  raso  nella  fesU  d' Iside  egli 
portò  la  sutua  di  Annbi,  ma  ridicolosamente,  perchè 
con  quella  medesima  andava  graTemente  percotendo 
le  teste  de'  «aoerdoti  vicini  ;  e  vojeya  che  qut'  sacri 
ministri  d' Iside  si  battessero  miil«deiumente  il  petto 
tMe  pigne  che  portavano  in  mano.  Non  la  perdonò 
poi  la  sua  sfrenata  13)idine  né  pi»c  ai  traspll:  ec- 
cesso detestabile  anche  presso  i  Gentili.  Ne'  sagrifisi 
ancora 'di  Mitra  uccise  un  uomo.  Ecco  qual  fosse  la 
religione  di  questo  forsennalo  Augusto. 

In  questo  YI  Voi.  si  comprende  lo  spàzio  di  tem« 
pò  scorso,  dall'  anno  di  Cristo  clxi.  tndiz.  xiv,  fiao 
all'anno  di  Cristo  cxci,  di  Commpdo  imperad.  ii. 
(i)  Laraprìd.,  in  Commodo^ 

f  INE  PEL  VOLUMI  VI. 
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DAL    PRINCIPIO    PBLL^  ERA    VOLGARI 
Fino    ALL^AIfNO    l5oO, 


(  CRISTO  cxcii.  Indizioa^  xv. 
Addo  di  (  VITTORE  papa  ?♦ 

(  COMMODO  imperadorc  »3. 

Consoli 

Marco  àorelio  Commobo  Augusto  per  la  settima  volta 
e  Publio  Elvio  Pertinace  per  la  seconda.        ^ 

GaastaDdosi  ogni  di  piii  il  cervello  a  CoQuuodo 
imperadore^  aodavano  crescèodo  le  sue  perverse  aiio« 
ni  e^  per  consegueote,  ancora  l'odio  del  popolo  e  spe» 
cÉalmente  de'  buoni  contra  di  lui.  A  caprictio.egliiar 
ceva  uccidere  le  persone.  Alcuni  tolse  dal  mondo^ 
perchè  incontratosi  in  loro^  osservo- eh'  eraao  vestiti 
di  abito  straDÌero(i);  attri^  perchè  parevano  più  belli 
di  lui.  Saputo  (cbe  certuno^  atea  letta  la  titani  Ga^ 

(i)  LiMiipr.|  ibidem. 
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ligola^  YcrilU  ^  SretojaraL,  il  jUcd«  m»  {ured^  atte  fic** 
re,  pereti  egli  era  dato  Io  stesso  A  die  GaltgoIft.'Trar* 
làscio  altte  simili  sue  crudeltà,  narrate  da  Lampridio. 
Ne  mioori  di  namero  erano  le  sae  inezie,  che  si  tira- 
Tano  dietro  le  risate  di  ognuno.  Guai  nondimeno,  ae 
ù  accorgeva  di  chi  il  hurU^ss^e  deridesse,  perchè  to^- 
sto  il  faceva  consegnare  alle  bestie  feroci.  E  pur  egli 
non  si  guardava  dal  comparire  ridicolo  in  faccia  di 
tutti,  lasciandosi  vedere  in  pubblico  realit*  «éa  da 
donna,  orai  da  Ercole  colla  clava,  ora  d^  Mercurio  col 
caduceo  in  mano.  Ma  il  colmo  ddle  sue  pazzie  qud 
in  d' intestarsi  di  essere  3  più  bravo  ed  esperto  già- 
4i^{9re  e  caccialore  ^e  fosse  sopra  l'universa  terra  {i), 
E  veramente  coofessaiio  tutti  gli  storici,  maravigUosa 
fssere  suta  la  forza  e  la  destrezza  sua  nell'  uccidere 
le  fiere,  o  lanciando  l'Asti  cootra  di  «sse^  o  scfigliiindo 
ireeee  t  dardi.  €on  tal  giustezza  scaricava  j  <9.1pi  ebe 
feriva  quasi  sempre  dove  avea  presa  la  mra»  Que^ 
fa  il  solo  de^  pregi  di'  egli  ebbe  :  die  p«r  «dtr^  dijp** 
iertnza  non  si  soorg«ra  Jtra  lui  e  im  vero  m^gliOySi 
èra  egli  avvezzato  a  /{«oste  cacee  in  LapiMTMS  ^  M'inoi 
palazzi  4i  viUa»  dove  dicono  4^  amaIW  ¥>  ^^ni 
tempi  migliaia  di  esse  fière.  Per  oonte  de'  ^duC^Si 

(i]^  GUrediaaus  Histor.,  |ib.  s.  ffv.,  ^Sk  71.     ^ 
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coiDhatten4o  cqd  e^i  fn-malo  4i-ipa4«  e  9c|i4p^  cudp 
4»  pur  Te«|ito^  fjiceQdo  «oche  fnui  ì  gufoclu  de'  rei- 
uan  é  de'$ept|t(MrJ5  ,cb'  erano  fp^e  dt  gladiatori*  Di 
^a  maoo  ^i(;cise  egli  ulvotta  i  comitetitori,  ^e^za  cli^ 
nkim  di  es9Ì  ardis3e  di  torcere  a  Iììil  un  iq^p^lb,.  Or» 
.Aìuatifimfnte  dopo  aver  |[a^la  canajgiia  sostenuto  aj- 
^naùio  gli  asfalti  e  rippitat^  talora  gualche  ferita^  se 
ìgli  dava  per  vintOj  £bi^4^^o||pgli  la  yifa  io  dooo^  e^ 
Acdamapdolo  pel  più  Torte  JqqpuerAdare  che  Roma  a^ 
.vessetnai  prodotto.  S' ipvaDÌ  tanto  per  taote  sue  1o<4f 
4i  e  pei?  la  |tupen4a  f^a  j:>rairjur.9  ^1  felle  Commodq^ 
,die,  pei*  j^ttestato  di  ])Iario  pfj^fijjxto,  le  cni  storie  si 
jieiftìo  pejT^ute;  m^  e$i^ey4no  ^'  tempi  4i  lia^npridùn^ 
,ordiqò  che  neglf  atti  pubblici  si  registrassero  goeste 
jsue  ridL9o)e  v^ttori^^  cp4af  jià  si  ^cea  fidile  campali 
>Hpoc|a|4  da^i  esc^rcjit^.rpxneoi;  e  fjueste  «^scendevano 
^  mqli^a  e  migliaia.  A!"^P  ^Sl',^*'  oltre  (  cotanto  si 
jera  i^bbriacato  di  questa  TergogQo^a  gloria  )^  che  piìi 
^oji  ^(^4i?4^  y  ppwe  4'  ft^^^hf  »'  iii^Qg^ii  4i  W^y> 
Ji  i^jipq  fra  ^  i^^Rlpri  wi  W??4^«  an^bi?  ^1  pf^rx^ 
iJi.un^Patì}p.4p4  4f/«PV>f  «  stfitp  spirabile  a' ^noi  4'i 
«dil^art^  pb}lfoJ)|ripsii  4e'^l^diatof^^  ,    ,  ^ 

Ma  troppo  lieve  parve  in  fine  qnclla  gloria  a  Coni* 
modo,  p^yh^/i^llf  n^'  sucii  prÌYglti|P?laf  i  e  nelle 
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Stuoie  gladiatorie.  Oli  venne  il  caprìccio  di  farsi  àtSf 
che  ammirare  da  tatto  il  popolo  romano;  e  perb  feee 
precorrer  voce^  che  ne'  giacchi  satamalt  soliti  a  ce- 
lebratsi  nel  dicembre  (i)^  egli  solo  Tolea  uccidere 
tutte  le  fierCi  e  combattere  coi  piit  bravi  dell'  arena. 
All'avviso  di  questa  gran  novità^  incredibile  fa  il  coiv 
corso  non  solo  del  popolo  romano,  ma  anche  da  varèe 
parti  d' Italia.  Quattordici  di  durarono  quegli  spet^ 
tacoli.  Innumerabili  e  di  varie  specie  furono'  le  fiere 
e  le  bestie,  fatte  venir  dafP  India,  dall'  Africa  e  da 
altre  contrade,  che  eompar^ra  nell'anfiteatro^  e  mol- 
te  di  esse  conosdute»  dianzi  sólamente  in  pittura.  Si 
aspettava  poi  la  geotedi  mirare  il  valoros».  Augusto 
affrontar  nell'arena  liont^  pantere,  ttgrì,  or^i  e  &omi<* 
gliaati  feroci  animali.  Ma  il  per  altro  pazza  Gommodo 
ebbe  tanto  senno  di  iar  guerra  a  tali  fiere  da  un  eoe- 
ridore  alquanto  alto,  che  girava  .tntoroo  alla  platea 
dell'  anfiteatro.  Vero  è  nondimeno,  eh'  eglr  di  la  con 
tanta  miaestria  e  forza  fagliava  aste  e  dardi,  che  fe- 
riva e  trapassava  .gli  animali,  cogliendo  nella  fronte  e 
nel  caor  de'  medesimi  senza  fallare^  Cento  lioni  m 
questa  guisa  persiano  di  lui  rimasero  «stinli' sul  cam- 
po. Il  popolo  tatto  andava  gridando  Braifo  t  Fii^t, 

i  •      .         ... 

(i)  Htro(tt«i«i  Hiitor.^  OIk  f,  IK».^  C£«  ^V  > 
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pcfr  lo  tìat  si  ringaìlUzziya  sempre  piii  il  Balordo  Àa>« 
{usto.  E  qualora  egli  si  senti ?a  stanco,  Mania  sua  ca** 
ta  cQDcabicKa  era  pronta  a  porgergli  una  tazza  di  buoil 
vino  rinfrestato^  e  il  popolo,  e  i  senatori  stessi^  uno 
.de'  quali  era  Io  stesso  Dione  storico,  come  si  fa  ne* 
eonviti,  gli  auguravano  salute  e  vita.  Un  altro  di  lo 
spettacolo  fu  di  lepri,  cervi,  daini,  tori,  e  di  altre  j>»- 
stia  da  corno.  Gommodo  calato  nella  piazza  dell'' an« 
fi  teatro  ne  fece  una  grande  strage,  tn  altri  giorni  uc-i' 
cise  una  tigre,  un  cavallo  marino^  un  elefante  ed-al^ 
tre  bestie.  £  fin  qui  se  gli  potea  pur  perdonare.  Ma 
da  che  si  spiegò  di  voler  anebe  combattere  da  gladian 
tore^  non  si  potè  contenere  Marzia  dal  buttarsegli  a*" 
piedi,  e  dal  supplicarlo  colle  lagrime  agli  ec(^i  di 
non  isvergo^nare  la  dignità  di  un  imperadoi'e  eoa 
queir  infame  mestiere.  Se.  h  levò  egli  d'  attorno  con 
dirle  dielle  villanio  Chiamali  poi  QumUrBmlio  Leto 
prefetto  dèi  pretorio,  ed  Eietto  mastro  di  tcdmera,  or» 
♦lino  loro  di  preparar  tutto  il  bisognevole.  A&dfessi 
con  forti  ragioni  lo  scongiurarono  di  non  andarvi;  ma 
indarao  sempre.  Ad  altro  non  servì  la  loro  resisten* 
za,  se  non  a  suscitargli  un  odio  grave  contra  di  loro^ 
quasi  che  gì'  invidiassero  la  gloria  di'  eira  per  acqui- 
starsi. Erodiano  non  iscrive  che  Commodo  andasse  al 
comballimeulo  5  ma  Dione,  <àc  v'era'prescntc^  ci  as^ 
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ftfcnra  che  vi  comparve  pUi  volte,  e  combattè*»  ^fuiir 
la  iddeoaite 'figurai  e  pbe  i gladiatori  fecero  balVlsU» 
fifa  loro  ooUp  m'orte  di  inolti  di  i^,,  ^  anche  di  p^ 
reqchi  s^^Matorii  ct^e  per  la  fvpn  foU^  no<i  pptfsaop 
tirarci  ìn4i0rp.  I  senatori,  siccome  eipa  ^{o  ilor.o  >ipr 
posto,  erfmo  forzati  a  gridare;  («Vnra  il  Sigui>rf .  .Vjr 
^  va  il  vjpcitor  di  totti.  Viva  TAmazonio  «^.L.P.cr  al? 
IrQ  molti  della  plebe  non  si  azzardarono  d*  intervcr 
IH^e  a  qtiegji  spettacoli,  parte  per  T  orrore  di  inirar 
un  AqguAto  SI  delirante  ed  avvilito,  e  pejte  per  nn^ 
yoce  corsa>  che  Gommodo  volea  regalarli  di  colpi  d|i 
frecce,  co^ne  Ercole  area  fatto  alle  Stinfalidi;  e  tan|o 
più  perchè  pa'  giprni.  adiKetr'o  esso  Augusto  ranna^i 
miti  i  poveri  mancanti  di  piedi,  e  fattili  vestir  da  gir 
^apti,  colla  clava  gli  avea  tutti  morti,  perrassomi* 
gliar^i  ad  Ercole  aoefaf  io  questo.  JPuossi  e^i  ij^ma-» 
ginare  on  più. bestiale  ed  impazzito  princij^?.  GoQr 
Cessa  Dione»  che  pè  pi|r  egli  co'  suoi  coU^Ijui  seuatou 
indo  esente  da  paura  ;  i^petciòircbè  Commodo  dopo 
aver  tag[lia^  la  tasta  ad  un  passero  (se  pur  jtale  f^J 
pù^  essa  in  ^iio^  e  cplla  ^pa4a  ncir  altra  andò  alla 
volta  de'  ^na^ori  con  tervo  aspetto,  ma  sepza  aprir 
jbocca^  volendo  forse  far  intendere,  che  potea  far  loro 
/altrettanto,  A  toUa  prixn^i  molti  ^i  (]ue'  senatori  npp 
japeano  contener  le  risa«  ed  erano  perduti,  se  Com* 
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A  a  ti  o.   cxqi.  ^    li 

titoà^  «e'ni  aosorga*  Dione;,  col  metleni  a  masticar 
4tlb  fcgli<^  di  lauro,  iniegno  agU  altri  4i  moderarsi, 
e  poo^  pQi.itettfio  .«4  ^trv^prsi  d^l  corso  pericolo. 
L'  arer  C«pfiiftdo  hi  aj^roiao  fcomapdalo  che  i  sena- 
Cori  ^«niiaerp  «U'  anfiteatro  oeli'  abito^  fine  solan^eo^t 
si  Qa»Ta  nello  le^rroccio  del  prÌDeipe>  f  l'esserjB  siala 
oeiruUimo  dì  dei  giooclii  portata  la  di  )ui  f^elata  allf 
porta,  per  dote  Bscifano  i  morti,  diede  a  pensare  a 
tutti,  che  fosse  immioiBnite  il  fine  della  di  lai  vita;  e 
«osi  fa.  idtri  angariti  a'^uali  )>adavaQ0  forte  i  soperf 
%tiziosi  Romaoi,  nooonla  Lampcidìo  (t),  eh'  io  trala- 
éeio  cotfte  cose  f? ane» 

-  Non  tao  d' aoooido  (i)  Erodiaao  e  Pipoe  {^ 
in  assegaare  i  ittotiyi  e  jle  circostanze  della  morte  ii 
Commoda.  Scrive  il  primO|  che  irritato  il  pazzo  Au- 
gusto contDO  Mansa»  I^sto  ed  ^t(o,  perchè  g^ 
«reaùao  contrastata  W  ecpQvèneyol  cpmparfa  nel  cam;^ 
)^  dft'^laiiaum»  icdsjif  in  an  biglietto  Tordine  dei- 
la  lor  miort^  mHà»^  %m\^  di  parecchi  altri,  e  pose  la 
cacca  itti  letto*  JSlttraf^  yn  nano  suo  carissiino  in  ca- 
mera, ateodo  ig^m  qnt !!•  Iicrftto,  osci  iUori^  ed  inr 
contratoei  in  M^Wj  qii<^t4  gliel  vaUe  di  mano,  ito- 

(i)  littnprldias»  in  CommoJo. 
(S)  HerochaBiUi  niftor*  I9!>«  o. 
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sugÌQandost  cl^e  fosse  cosa  d'importanza.  Vi  trovir 
^uei  che  non  velcvti.  Avvisatine  Leto  ed  Eletto,  còn^ 
tettarono  tutti  e  tre  di  esentarsi  da  quel  tepaporale 
con  prevenire  la  mala  volontà  ddl'  iniquo  princrpc.' 
Nulla  dice  Dmfi  di  questa  particolarità/  ed  intanto 
il  lettore  *i  >yicoiderà,  aver  quello  storico  narrato  lin 
fiimuL  fatto  nella  morte  4i  t).omiùaqo.  Cerfameute 
Uno  di  questi  due  racconti  ha  da  essere  falso  ;  ed  il 
pre$^nlB  ,ia  aualche  più  di  verisimiglianM.  Dione  e 
Lampriijtiq  scrivono  cfie  Leto  ed  Eletto,  per  timore 
tWl^  propria,  vita,  sV  perchè  aveand  davanti  pìU 
j5pej(fcW  della  ^omma  facilità,  con  cui ^  Commodo  la 
to||Ue.va  .ai -capitani^deUe  sue  guardi^  e  ar  suoi 'ma- 
stri di  Panpi^ra,  e  si  ancora  perche  conoscevano  ai 
averlo  <lis(ustatp  colla  ripugnanta  a|jle  di  lui  bestia- 
Ut^;  «nitisi  a  Marcia;  tentaroi^io  prima  la  via  det 
veleno  cor  dargliela  in  una  tazza  di  vmo  eh  egli  «<J- 
lev2^  prendere  dopp  it  bagno.  Occupato  fii'ÌV*ajKÌ- 
pd  da^  gravezza  di  capo  e  dà  sonnbténzà^'HCóiiiiicioao 
.entrò  in  letto.  Era  TuUimo  di  dèff'anftd.^Vetfiàspla 
nottei  $ì  syegllò^  e  fosse  la  si^a  robusta  cómples^io^ 
ne»  0  pure  il  molto  mangiar  b  bere  dianzi' da  lui  fat- 
ta, che  l'aiutasse,  comincio  a  gomitare,  e  per  seces- 
so ancora  ad  alleggeri]:si  deiriuternp  nemico./  Allora 
i  congiurati  apprendendo  pik  che  HEtai  il  jtìkUo  lon 
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CO5  introdussero  P^arcUo  :robustìss(mo  atkta,  eornpe^ 

libato  con  prpmessa  di  gran  reggilo,   che  setrat^gli  I^ 

^aooe  del  fiato,  i^  soffocò.  Sparsero  coi  voce,  cL'e* 

|U  fosse  mgrto  per  accidente  apopleticq.  In  Questa 

maniera  terònjaò  fon^nw/fo  la  vi^a  toa  $\  VfXBhmtMq 

-jnenata^  iq  età  ooq  pi  il  che  ditrentadire  ftrnii,  Hinzti 

Jafciar  dppo  4Ì  ^^  figliuoli.  1*0  poi  detto,  cVegH  a^ 

te^  comandato  di  bruciar  Il,oii|a,  e  £he  nii  crebbe 

aegttilo  J'^ffetto,  se  J^cto  npa  Vavcsse   tr^tteauto, 

Spatifvq  iooltue  yoce,  av.er  egli  avuto  in  àntipo  di 

uccidere,  i^rfictp  C&ra  e  *JÓ5ib  Falcone^  consoli  .df- 

.  segDatijt  phc  dorcano  &r  t^eiitrata  nel  giorno  stjgueii^ 

•4c,  e  di  proceder  *^i , console  eoo  prendere  per'cof- 

lega  tino  de'  gladiatori.   Pione  par'  ebe  fo  ércda'; 

'Olà  morto  chi  h  odiato  da  tutti,  ni  pili  può  ^^^  P^^* 

ra,  a  mille  cJwT^  ai  scioglie  la  lingua.  In  qifcsVan- 

no  prolabilmente  avrenne  ciò  cbe  narra  Capitoll- 

«0  (1).  Comandava  CloSo  Albino  alle  armi  romà« 

ne  pella  B^i^ttagna.  Fu  portata  cola  una  tAut  nttovà, 

cb«  jCommodo  era  morto  j  Commodo,  diasii  ti  qtiàlt 

tanta  fede  avea  m  lui»  cbe  gli  avea  dianzi  mandato 

il  titolo  di  Cesaw,  cioè  un  segno  di  volerlo  per  loe- 

messore.  Albino  non  raccctio  ;  vcnutji  poi  ^eìla  f«l* 

(1)  Capitol.,  U  Clódio    Albino. 
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fi  A's'l^ALI    i*  ITAtll 

Si  voce,  egli  parlò  all'  esercitò  britannico,  esortando 
tatti  a  ritornare  la  repubblica  romana   nell'  antico 
sao  stato,  e  ad  abolir  là  monarcbia,  con  toccar  idÌ9* 
ordini    Tenuti   per  cagion   degT  impefàdorf,  'senxa 
risparmiare  Io  stesso  Commodo.    Di  questa  saa  di»» 
posizione  ecl  arringa  avvertito  Commodd,   ch'era  an« 
cor  vivo,  mandò  ótulio  Severo  al  comando  dell'ar- 
mata  britannica^    e    richiamò   Albino;   ma  per  la 
morte  d'esso"  Gommodo  non  dovette  ave^  esecatio«e 
quel!'  ordine.  Gran  credito  con  ciò  Albino  si  guada- 
gnò presso  il  senato.    Me  si  dee  tacere,  che  quando 
poi  da  Roma  furono  spediti  pubblici  messaggèri  alle 
Provincie  per  dar  avviso  che  pih  non  tiveva  Coaf^ 
modo,  quasi  tutti  furono  me^si  in  prigione  dai  go- 
Ternatoti  per  paura  che  qnesta  fosse  una  ntrova  faU 
sa  a  fine  di  tentai  la  \ot  fede^  quantùnque  tutti  sqpì^ 
spirassero  che  fosse  vera,  siccome  dipoi  si 'trovò.  - 
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ANSO    xeni.  iS 

(  CRISTO  ctchi.  Indizione  i. 
(  VITTORE  papa  8. 
Aaao  di  (  ELVIO  PERTINACE  imperad.  i. 
(  DIDK)  GIDLIANO  imptcad.  i. 
'     (  SETTIMIO  SEVERO  imperad.  l. 

Consoli 

QUINTO  Sosio  Falcone  c  Gajo 
Giulio  Eiucio  Claio^t 

Nella  notte  precedente:  «^l  ^i  primo  di  j^naio^ 
sicftm»  dissi^  accadde  la  morte  di  Comiàodo.  Piuma 
nondim^o  die  si  divolga^se  il  laitto,  Leto  ed  Elet<« 
to'(l)  furono  a  trovar  PabtìQ  Efyio  Pettinace^  che 
tnUgtif .  f^^  coii^le  ^^).  fEgU,d<umiTa,  e  senfendp 
Ae  ^fifìfffll^  \^i'i}ljg^jifMo,ie\  pretorio^  8'ÌBima<« 
gtab  qndla  essere  V  altima  sna  ora»  perebi  se  l'a^ 
spettaya,  dicendoti  che  gli  era  stata  jprèdetta  in  ^oe* 
st'  anno.  Intrcptdanienté  accolse  i  due  ntinistri,  t 
rimase  ben  sorpreso  alF  intendere  die  in  rece  delk 
morte  gli  esibifano  V  imperio.  La  credeUe  a  ttttCìt 
prima  una  furberia;  ma  giurando  essi,  che  Gommo*» 


(t)  Dio.,  lib.  7S. 

(a)  H<irediaBfU,  Histor.  lib*  a« 
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^4^  POH  cr^  pib  vivo,  ic  n%^JOÌÌf^  cbintir^  eoo  if^'nr 
uno  de'  iodì  più  confidenti  f  mirar  ci^*  sani,  occhi  il 
ijadaT.ero  4eir,  estimo  jnocipe,  \Al\on  ^}i  .cedette 
aU«>lor.  pfMuasioni»,  e' con  ci&i  f odo  al  ^«rtiert 
de'  pritoriaoi«f£ra  moltcv  inoltrata,  la  poUCi,.  e  iuor* 
cbè  le  leoti^aUf»  tutti  riposavano..  I^to^  eipQ^  la 
movxt  jdi  Commodp,  pseaentà  loro  Pertinate^.^e 
«dal  c^nta  suo  promise  ilxoniaelo  regalo^  e  pere»  tort- 
4ì^  ^kb|p^<^iia,  appairema^  eonaenlirono  |  ^a  restaro- 
no an^are^iat*^  ,pprc^^  .  egli  iicU' apringa  eie  ftcc 
lorjo^  fi  lascio  scappar  di  bocca,  -cbe  v'  erano  molti 
^tusi^  :,i.  g«ali  sperava  -  di.  l^ar  vìa  cpU'.aiiitp  di 
«ssii  5a*pc|tamoo  .coloro,  che  vole^fe  .spofiU^rU  ói 
cjQaniQ  a^saa  loro  prodigament^.  donato  il  morfo  im«* 
peradordk  Oltre  di  cbe  avvfczi  inolia  liriglia  «ni 
collo' aott^  un  priocipe  giovin^tro  catti yp^.jg^i^ 
Jor  pernAtteva  di  far  qnanto  cadeva  loro*  io  capcior 
m,  noo  potevano  mirar  di  bnon  occhia  Perlioap^ 
rtioè  un  vecchio  (i).  di  eastomi  tanto  deverei  dal  pre>r 
cedente  Agosto.  Jinparocchè  èda^saptre.  che  Eiimo 
Penlimcf!,,  nato  da  povero  padre  Del\a'jriJla<di.M9rte 
del  4e^i torio  d'A^ba^Pompea, .  città  oggidLdel  M»a^ 
feirato^  ipsagfià-gcamnati^a  da  giovane;  ma  perc^ 

(i)  Gtpttol.,  io  PertUapii      ,  ,..  ,.        .   .   .; 
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^  imHara  poco  il  metttere^  si  riyoUt  «Ha  miUr 
eia,  e  ndèoda  di  grado  in  grado  coVi  npmaxiooe^ 
fSosteiioe  de'  rigoaidéfoU  impiegiii  nella  Ifew  e  nelk 
Bacia.  Per  calaame  perde  la  grazia  di  M^rtO  Aiirep 
lio  Aagmo,  ma  per  opera  di  Cfandio  Pompqaiuv  i^ 
nero  d*  esso  ÌBqf»cradof«;  acopèrta  k  ùlsitìi  dtUo  ae»< 
«ose.  Ili  ^Pertioace  pRM&osso  all'  ordine  aenalorioi  fd 
«òche  al  eonaolato.  BU)e  pMìt  il  govenMl  4^-  Tapaìe 
proTÌock,  e  maisiaiaiBente  di  S^frù  »  dofe  atl«t  ajl 
-empiere  b  lioial.  Sotto.  OootaacMo  abbassalo  dal  pre- 
potente Perenne,  si  ritiii  alla  3i>a  patria,  dote  comi- 
perè  di  oìoltt  stabili.  Dopo  la  morie  di  Perii^^  src^ 
<^rae  accennai  di  sopra  ;  Jn  spailo  da  CoqnwKlo  io 
-Brettagna^  a  di  la  passe  ài  govenso'  idVA^iU.  IV 
balfliente  tornato  a  Roma  vi  esercitò,  dopo  Fuicùm», 
uomo  serero,  la  carica  di  prefetto  deUa'ciClà,  eob  ta^ 
*  le  nmanttà  %  piacevolezza,  cbe^  piacque  ndagglormeote 
"M  Gommbdo,  e  meritò  di  procedere  dì  boofo*  c^nsofo 
-ooo  esso  lui  (i).  Passava  Pertinace  la  «fo^sti  lampi 
r  etii  di  àom  sestantasei^  'perche  nato  arfl'  anno  f^ 
delia  rsdsirà  Ejà  ;  ina  én  in  concetto  d'  nomo  d'  dh 
no^  di*  vaAUaàiìknsL  ed  àaiorevoleaaay  e  tporimeiH 
tato  nelle  cose  della  guerra.  Per  attMat^  di  Erodifi* 
« 
(i)  Het^dUiHM  HialQis  Sb.  tS    . 

MVftATQBi^   VOL.   VII*  1 
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(ft)  Capìlol.,  io  PertiaM# 
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toGÙArùme.  credalo  il  pi{inol^^;^J(jj|Ujii,^ 

I4a4i^tf^'i»r9  st  ritirò  i4tyì^PÌIfiì$lll4lgt*  M^AA 
«éft-S^I*  T«3««  io  ci«V  >tUa<)<l«J^W|ri}l|!)fM  1>jto 

e)Ot«nj^l(>i^e  T',iotecyMÌi«éh>  fcJIttiJg^i,  Q/m^ 
(0  Di»..  »  ExMrpt.  V«I«iao&''  ."'"'^'•■'•n  ''•' 
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no 


11»  poi  Pertinace  miperadore/  eli  torno  la  Tista.  tva^ 
tiu-oD^  I  SUOI  malori  ;.  e  Pertinace  a  lui  e  a.CIabnoite 

-,  >    ?    '.if--«r-f.'GJ-,'v--    Pi      i  ,    T<    ù        filo    ^.    .       .     .     ' 

fece  ^eo^|>re  nn  distinto,  onore^  ne  risoìufione  ifofiren* 
deva,  senza  il  Joro  cousìgtiq^  Lo  stesso  Ppmpejlano  pòi^ 
da  che  J*u,tnofto  Pc;rtinace^  t  jf  ^t^dcro  ii»]^ro|^|i»ti 
foi;te  glLaSari.  tornò  ad  ammalarci,  a  vedervi  poco^ 

■  ^    .•'**  rio     r  ^        ■   ì  ^^  -    -■  ■        .  .0  «12 

e  a  battere  la  ritirata.  Da  ciò  sX  utccogUe  essere  a« 
dalt^ato  .il  .testq.  di  Dione,  presso  Zonara  ,{j)  e  St&« 
lino,  làjioya  è  detto^  chef^jaodio  Pompejano  genero 
di,4^<^  Aurelio  (ii  j^u^li  cbe  presentò  a  Commod^ 
))  pugnale  p^r  ammas^lq.  Ora  i  senatori ,  veduta 
)!  umiltà  e  r. Onorio  procedere  di. Pertinace^  <)Hast 
ì^tti  di  Ifuon  cuore  il  confurmarono  imperadore^  e^coo» 
.venne  anche  fargli  qualche  fo^^  perchè  accetUstt 
1*.  imperio  (a)«  se  non  che  Falcone  >.  il  quale  dovea 
la  mattina  ^egqente  entrar  jconsole,  gli  si  mostrò  onu 
le  pegeto  poi  nel  progresso^  assai  contrario^  fffù  dirgli 
a  non  sapere^  con|e  avesse  da  riuscire  il  di  lui  go* 
yern^  j  da  che  il  mirava  sì  favorevole  a  Marna  e  i 
XiCto^  st^i  ministri  delle  .iniquità  di  Commodo.  Al  che 
rispose. quietamente  Pertinace.: .  «  Voi  siete  console 
^  gióvane,  né  sapete  che  cosa  sia  la  necessità  di  .uh- 
j»  bidire.  Costoro  hanno  ubbidito  finquì  loro  malgra- 

,£>c  -:    ■  ^    fli  ,it       J  (t) 
(t)  GijpikoKii.|  b  Ferdoac. 
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X  H  HO    cxciif»  ar, 

»  do  a^Commodo/^ito  che  ban  ^otttlOj  kiB  dato  a. 
»,  conoscere  la^lor  buo%a  TolanfiSn  ^  ; 

ymadi  proruppe  j1  scaato  m  acclamazioni  hstoso. 
Terso  n  ,no?Bt|o  re^iiairte ,  e  in  deiestanoo^^l  "Cói^^ 
wc^flOp  cpOi  leggono  a  paroJà  per  parola  presso  Lani'* 
prtéfo  ^(iX  pme  dalla  iloVia'peràula  di  Mano^iìili- 
Simo.  Sopra  lutto  dimanilavano  i  senafciij  che^^ffa^ 
cesse  al  cada  vero  il  Gommoao  il  Uatiamen^to  cotiTe^ 


cce  tra^poi^tare  su 
i:aausoleo  d'  Adriano/ perdi c  Koii  ^li  pUUva'd'  irrii 
Uré  r^moti^i^  troppe;  in^i'tf^i^  Vei 

gnanlc'    Patta  fti'ancìie  istauM  Ììbl  ^aaio^Wsf^omi 
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li  lifiàlì  sVtArl 


ODO* e*  01WV 

^ir^;  ma  ctc^lHJlfiiacc  rièusòf'^iv)  e  rafetó,  péH^t 
cl^non  mirava  per  \ache  ab1>aétabza  kssodil(o>^ii  9a&' 
imierio^  coobscefa  T  mnot  petulante  delta  m(6giie^t^ 


Terno  con  ottime  idee,  e  reitiSsima  volontà.  DoTéa  pàf^ 
^ar^i^  régaVplomesso  ai  pfetoriaòi  e  agli  altri  ioV>^ 
daV^ui  Roma,  "^^^^^f  ^^^^^^  ^^^  si  ^▼^  pì^  ^  Ten^i 
tÙinguèmilfa  scadì.  Mise  perciò^(i)  in  yendita  le  stàL 
tue,  r  armi  gioie&ate,  i  <èayalli,  le  carrozze,  gli  schià^ 
yijìé  cpocublne,  e  tutte  V  altre  rane  tuppeUettili  di 
tioiiimocfo,  tanto  che  ÌK  ricavò  danaro'  dà  pagare  ià 
parte  iÌ  regafò  pattuito  coi  soldati,  e  ^a  fare  un  dò^i^ 
natfvo^à  popolo  di  cento  deipari  per  testa.  Éihà& 
Xefo^neuo  stesso  tempo  spogliò  d'ordine  tuo  tanti 
'inSonì,  clie  Commodo  avea  smisaratamente  arricduh 
COI  bèni  dei  senatori  uccisi»  Trattava  il  buon  Ptfti^ 
nace,  uòmo  senza  fasto,  cortesemente  con.  tutti,  ed  a^ 
fabile  era  massimamente  coi  senatori^  ciascao  de*  ^aK 

(i)  Dia,  Kb.  7?,  ^^     •'  \''    V 
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ato.firQga^|T'era^ot^^'rìi(^ie|pa^iHfici«  cha  il  maU 
JafaqO/ip'^biMrU^  DM.da  ta^.U  jB^ote  saTila  ne  yeiii* 
|:a  ^li  beD,,comii|^ndatp.  Appli^^i  a  riformar  le^spe^ 
aaiupe^&ue^  a  li^inara  gli  abusi  ^lrc4otti.  a^pagaf^»  i 
debiti  del  pobVHco.Ai  Pretoriaot^  e  aye^ltce  milizia 
cuiQ  fu. più  permesso  il  rubare,  né  il  far  iosolei^e  rà 

*      ^  Oli 

ingiorie  q  diicpbesiia.  GessfLjroiio  le  spie  e  gli  accasa* 
tori,  faroDo  cassate  le  ipgijuste.  coQdapne;^restàttiti|i, 
b^  ÀidebitameDte  confiscati  ;  richiamati  i  banditi;  .e 
nipote  dar  sepoltura  coDTeaerole.  a.  chi  in  addietro 
ij^n  la  potè  conseguire*  Aboli^  per  le  proyincie  Vari 
Aai  imposti  dai  cattiyì  principi  alle  rive  de'  fiami^ 
aiipooti»  alle  strade.  Propipssej' agricoltura  per  tutta 
J^it4^«  donando  le  terre  abbandonate  ed  incolte^  a^ 
'ciocchi^  sicobavassenn- 19  somma  so^t^.  ^  moderato  e 
imon  principe  (i)  cominciatila  a  rifiorir  ìiojaa,  ed  ogni 
saggia  pecsoQa:baoedice?a  il  tempNO  presente;  ma  que- 
sto tempo^  che  pareva  ,co4  nereno»  stette  ben  poco  a 
tanonvolarsi.   -    %  „  . 


(i)  Herodbnaf,  HWtor.  lib.  a.      ^^    ,.,      •     ^  v  > 
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7%^  àiMàtt  o'^un  A 

lAlIè^iiiem)  gii  ertoa,  'éitcAM'  èhmi  ìlj^I  wmio^ 
pmrali  i  loidàii  (i);  'teolto  pili  Se  ne  ébguslairaaèib 
di  che  si  yidèro  imbrigliati,  e  Titeniftrdarfoiqiii&d 
fliaiiidie  foteraDO.  AT^adO  insiod  ne' primi  giòtsi] 
tenuto  a  esaltare  al  trotio  Triario  Mutsmo  Lascèm 
pt0  sénàtofe;  ma  egli  scappa  lor  dalM  maoi^  ,e'  airà 
dSita  a  trorar  PÌ^nace>  «l  ritcrb  poi  fiioa  di  RoìnaJ 
lìiraròno  aiHtora  i  pretoriani  di  «kiI  occhio  1'  abbai-«i 
t&neoto  delle  statue  di  .Gommòdoj  e  ne  fre«ie?àno» 
Idtaotd  aspettava  Pertinace  il  giorno  daàtizio  di-Ro^ 
va,  ptr  mtttsf  la  famiglia  di  corte,  che  diaÌKi  ser<¥ 
Tira  a  Coriimodo,  non  V  arendo  egli  Ucooamta  fino* 
r^.  ^Da  tatti  costoro  ahcbrtt  era  egK  odiato  a  moiie;^ 
e' SpeciahncfDte  dat'lìiiertf,  a^cpralt  avea  gii  tagliate 
le  mighief  siil  viVo.  II  saper  poi  qoanto  egli  to^ 
gnardiogo  bellt  spese,  e  ìm  concetto  d'  a?aro,  e  A% 
per  ristt^ait  F  éralifb  faltito/ esigerà  certo  imposte 
iflesse  da  Oomniòdtl  contro^  h  prome^  iatb)  'e  la 
Tdce  corsa,  che  pei:  fat  danaro  spcominciasstrt»  a-Ten^ 
dtre  le  graite  e  la  gtiisthia^  e  che  quei  d'  AIÌni  Pom^ 
pu  corsi,  credendo  A  toccare  il  cielo  col  dito  sotto 
oh  Angusto  lor  compatriotto,  s^  erano  trovati  delasi^- 
tatto  ciò  eagion  fu^  che  dalla  ipaggior  parte  del  po« 

<i)  Gapitol.,  ìm  P«rtliiac.  :     ,  ,..  <     .,  .    ) 
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di*  souo  i^toe  d'aire  p«fswie.^jjsB«lJH(^  ^h-M^ 

pbdiifetìL  Ai*»rid#tii^aJla  pV:>c  .«yw  «'^«Hfe  pftah 
ccòe  36  nOD  cjuegr  itoiperadM'ii  «^  |argaj|pynj^  fiF^t 
devino,  è  pio  lit^meottf  d((NÌaiSl»o..  Q)sìf^%4Ì^''Kfi 
C»pitoliìro  '{i),  il  quale:  coito  i^i^fidjpo^^si^^fs^  ^ig^ 
rifusa  la  di'  lui  yita^  né*  ddTea  %Tfr>^|3ija^u9|fe^0]^ 
iaori0é  Inp^rocebè  Dione  (a)  ed>£fodiajMf  (3]^j^f^ 
glio  ihfefmaH  di  q«eèU  affari j  oi  lajK^jo^^t^^^^ 
Ttrso,*  cioè  un  bdlissimo  ritratto  di  Pof^j^a^e^^cegii^ 
àùnt^  anténdaé  an  gnau-  bone^  ed  asf^i^niiidcM^i  j^^, 
essere  state  là  eletoeose,  k  saviezze»  la  iiiffle&t(||7l'i^ 
libatesi  sea^  taotU  la  suae  prenMifui^l^fMAblrlief),^*^ 
ne,  a  cui  principalmente  tende  ventole  mire  mf^^tcl)g 
fjik  Roma  SI  petea  dire  tornata  io  oo  tf^^Utssi|jLa 
e^feltcìssima  stato.  *  Lo  slesie  Gi^it^^iqo  aUe^||^(^i 
andi'  egli^  che  il  popolo  andò  nelle  snunie^^f^dy^^^ 
di  lui  morte,  percliè-  tatti  speravano  d|i^  ^cd^^  ^^ 
di  lui  tornare  ad. Un  bel ^i&t^^^ipmo  TJfnper.^  i;^ 
làano:  segno  dntf((ue  cbe  ramavano  moltq^,^  c|vfl 
lion  ba  sassistenea  qtfanto  egli  ba  dettp  vd^  .ffj^r^  ^ 

■'    •  '0  »u1  «ol'gtò  6lo  QìSuì 
(0  Idem  ììnà.        (»)  Lio.,  Kb.  jS, 
(3)  Ilerod.,  iblJeiti.  .    rjwi  ni  ,»tvt«jfD  fi) 
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p«Ue  4e^quaU  cj^ano  .ìfivetei^atis  e  molto  pi^  .|:^'^aT|^ 
à9A<y  ^  «oldau  mep  reg^o  4j  qnd  <?•»«  .Vff^ar?  ffV?ft 
^t^  da  Qiar^^  Afxmìip  tifi  CooMAofp;  zP^I^^*  Ifife 
hiSQ  egli  od  «eoato. protestò  ;fl'^averk>  l^iUp,  la  y^j 
ritànondimeoo  (tra,  fl»e;^|i^'  4i^e  Ai^gusti  aveaaq  lo^ 
^  4oiuiJ  TenU  seilerzjf  pe^  te$ta«  laddove  Per^ipac^ 
fion  ne  diede  thedodic^.  Ma  la  Tpyink  di  qivi;s^o  re-. 
nenie  Jmperadore  si  def  prfiicipalmente  «Uribui^re  a^ 
umilio  Leto  prefetto  à^  pretorio,  cbe.<»  per^^ua)- 
chb  riprensiooe  a  li^i  C^tU;da  Pertinace  (i)j,  o  p^^ 
ttoa.  potea .  conseguir  quella;  padronanza  -  che^aTe| 
SUao^i  immaginato,  si  penl^^d'ayerlo  pcpmosso  all'im« 
peria#  e  ooogiurò  coi  pretoriani  conpra  4'  l^ì-  ^o«  ; 
prissi  intanto,  iche  Sosip  Fal^e  console,  p^^nag^ 
gio  di  gran  credito  fer  In  sua  nobiltà  ed  op^lellza. 
trattara  con  essi  pretoriani  per  pccqpare  il  trc^o  ce« , 
orco,  •  ne  fa  portata  l' accusa  ^^^^S^^^^^,j^^ 
DH^to.  Pretesero  p^diipeno  alcupi,  ch'egli  fosse  inno^ 
oente  di  questo  fatto.  Trovandosi  allora  Pertinace  al 
mare,  pei?  proy  vedere  all'abbondanza,  deIi*annon^,  cor- 
se subilo  a  Roma,  e  nel  senato  avendo  inteso  che  già 

•  ■  <  'e  .  ■     o    ^-       - 

(i)  G«|iitoUait«  in  Ptfftìnae*  ,     ( 
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Viki^  li' ptctàéicPhi  cotideonarFaìcooe  (i):  iVw  sik 
4iiàìve^y  ^v\9b;  che  Atto  il  niio  principato  aku^ 
^ItMaf^fis  Hhche  per  giusta  cagione  abbia  da  "pert 
3i^'  là  ìnià.  Ma  Emilio  Leto  liY  benebè  oiun  oé^ 
£ne  ne  avesse  da  Pertinace^  «  solamente  per  renderlo 
o£osai  pre^  di  qaa  il  pretesto  di  far  ammauar( 
alcuni  soldati  qnàsi  complici  di  Falcone^  con  ispar^ 
gdré  ànclie  il  terrore  sopra  gUaItnV  quasi  che  tutti 
avessero  da  perire.  Attizzati  perciò  dogento  de'  pia 
àrditi  pretoriani'^  colle  spade  sguainate  a' diritta  fai  d'i 
niez^dì  andarono  al  palazzo^  e^  senza  che  alcun  si  op» 
]^ones8e,  furiósamente  salirono  \t  scale.  Gapilolifeiè 
scrive^  eh'  essi  erano  di  gaardia>  e  che  parte  degK 
stessi  servitori  di  corte,  'che  odiava  Pertinace  in  st^ 
ctiòre^  li  vide  Tolentieri  venire^  e  spaìancò  le  pbrte.* 
Essendo  yolata  la  moglie  ad  avvisar  l'Augusto  ma<f 
rito  di  questa;  novità/  egli  ordinò  a  Leto  di  correre 
ai  frenar  la  sedizione  ;  ma  Leto  uscito  per  altra  via  sé 
n'andò^  lasciando  agli  ammutinati  di  eseguir  quelU* 
che  pensavano.  Nulla  dice  Dione  di  questo;  ma  Ben^ 
Af  che  avrebbe  potuto  Pertb&ce  salv^rsi^  se  avesse 
toluto:  perchè  v'era  una  squadra  di  cavalleria  coti 
altre  guardie,  e  moAta  gènte  di  corte,  bastl^ottS  ^hd.^ 

^    (i)  Dìo.,  IJb.  73. 

{%)  ZoaarM  in  AonUìb^  '  a  .>!if>      '   (0 
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3^  ANIIALl  »'  ITÀIU 

giiar  a  petti  coloro;  ed  almeno  poterà  nasooodersi, 
«  JTar  «errare  le  porte.  Sigaòi  noi  'gli  eadèe  in- pen- 
siero d'  affacciarsi  egli  siessQ,  figuran'dos!'  d*  it^r^itff 
i(À  mo^Yenerabil  aspeìto,;  é  ài^pflcMl -k'Mik^  SÌ 
buone  parole.  Io  fatti  loro  pàìrtò  ma  Gà^p^Ùt^H 
affiora,  cbe  n^plti  gii  deposte  t'ii/mi,1^à^téì^{^a1&fn 
si  ritiravano;  ,qaando  an\d' essi  piii  t^mei^fi'^'^q^ 
«tri,  Liègese  di  patria^  per  nome  Taufìó;'*ie  ^i  itf- 
veoto  col  ferro  dicendo^  questo  tèt  ìfiàn^SèMÓ^  i"s8ti 
àiUi,  e  ^f  feri  nel  peìlo;  gtt  attri  tt  iftìrtóidiysA/tó; 
m^s^o  di  caniera,^  cUe  gii  stava  ll'tiàtiéo;  di^'iavlr 
ìl9c'iÌo  ^ue  di  quegli  scéfierati,  e  ferltf  tnoti'iilfrl;' cM 
grin  fedeltà  lascio  andi^  egli  ^l^i?  vlÙrfra  te-fcrìr^ipi^ 
le.  Ac4'dde  questa  tragedia' nel  ài^8  Wmii^ò;^es' 
sendo  appena  cor*  dttìbtisefte^ià*ift^^  «Ifc  ì?crìii 


Sparìa  i^  /at^^V'^^'l^ogia  Cosf  fC^nVsia  nii8virt^ 
potea  il  popolo  d^tffpàie  péf  )l^'i^<iip^'arù<^^^^^ 
principe,  cTie  fiìite  è'àcM^n  sf  ift)cò  tèinpò  àMftatìè 
fu  scrvigto  aei  puì)blico,  e' ^A*^  si  ^'conóscevi  '268 
avi^btc  fallo;i'$e  pìfr^'ìóÀlameDle  fosse  vi v^t^'^^Oi? 

gòun  fremei,  *t^fi  É^iogeYfci^,'^^  àtfeiiA^Wdft  (tJkci- 

. .-* o  .^  .   ■  >■     .    ■  j  .;  -j  ^f  c^.^jo^^-  (r\ 
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ili/    I   a  I  T/_Ki 


WJ«  cffi^^^  -vendeUa.  M9  i-^ensaorl  Tc^g^do  io 
lt|iU  fg^asif^Q  la  ciita^  àìì^sì  ritira  alle  sae  case» 
e^^itfi^e  it\  Tilla^per  timore  di  peggio.  Se  ere- 
diafl9p^a|d  £rfidiaiu>  (i),  due  dì  passarono  ip  questo 
0p4f86ÌAVici>^o  e  4urboleiia^^  senza  che  il  popola  po« 
te$se  ;yendicar  la  morte  dell' infelice  principe^. e  seniA 
ctiej*  pretoriani  movessero  pi^e  4^11a  loro  forlet- 
sa.  Popò  di  che  costoro  osser?aco  che  nuUa.si  lace^ 
'dal^»ei^a|0  e  dal  popolo,  misero  in  yendita.il  roma- 
i^>,^iifipp^ic|é  Bferita  nondimeno  pih  fede  Dione  (a)| 
da  pufi  iimpariamo>  che  •  essendo  slato  sbandato  da 
Pertii^ace .  per  plapare,  i  pretoriani  Flavio  0  %\^ 
FiactQ  SulpicianO'  snùcero  suo,  già  da  lui  creato 
prefetto  di  lloma,  e  personaggio  assai  degpo  di  quel* 
Vippi^p:  questi  appena  intese  .la  morte  del  ge« 
nefO' An^fisio^  che  si  diede  a  far  brighe  per  di?eniré 
successore  di  lui  nel  trono.  Ma  Didio  Severo  Giù» 
Uano,  che  intese  messa  all'  incanto  T  imperiai  di- 
gqitài  «coese  aneh'  egli  al  mercato,  e  etaado  alle-  mura 
del  quartiere  de'  pretoriam,  cominciò  ad  esibir  da- 
nari pili  dfir  altro  (3),  Era  Giuliano. ài  nobil  casa^ 
d^^ìyq  di  Milano,  Dione  (4)  chiama  quejla  città  pa- 

(1)  Qerad.  HUur.;  1.  a.        (t)  Dio,  1.  ,7$. 
(3)  SpartUniif  in  JmL  (4)  Dio.,  eod.  liltea. 
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Vàm  di  {hi,  f  ti  A^  rde^Qéda  G(HRIIiqd%9^4(l«pfilft 
to  die  fme  QCMBpike  4«IU  pij^lfis^  iwgw%4fe'%^^ 

4l^  dal  ,ccld«r%  &wt3$»P§«^(b&#fiWéT^^ 
Mi  A-SS  di  .€rrt«4),  .»\#a3p]^$^i  \^i  ìfPVfaMliWUSIq 
jwegWpiyili  e  niUii#url<5oii  fifHlt^^f,|^H(fi»««i^ÌBF% 
ÌMu:ie,,ciJtcp«t^^iVcon80Ul5hii  ^«#Wg«ttèi^$f<«teHtt 
ce.  Patkpo.iBdiffiijrciiliCUiLeigc^Mtjfe  bjirf^lWèJ^y^ 
««tf^Éi  ^i;V  f^toW<^  ^ÌJi"*^  «?^¥ft«^«è^W\^f ra- 
patene. .IMoiy,  c||'.ei:a%fcB«iR^%|}9Mtfrf^^Wf, 
^Iigne  fiflo.a.4ir^  d»efu^e4itq  a!iJfei>|3g>^^  fe^^SStt 
S^IWJfiPQé  |ató>in  dirfs,  cl^'cg^r  ,c5a^s9pij^|ip^^^gj^ 
»i^,ecfce  qpajal  CdM^^a  sijippe  i^Mojf^  Bt'ISmB^ 

come.  dis$j»-atì|u$rt^t^fla,  Aftiflfl^  ^"jiSgÀftlJ^I 
to>r9fti«iVi>l^^  tcdwei€U:|^!ii#<ffij»t4  S^<flF%jg^ 

MMiMi .  pf  r,  iMitrié^  4«  <^^»^o9nitoVMMIMftailei 
Mitoièmidi  m8M|;i^a>iyippi«  «liiNJM^au)fHKJfil|^ 

tme  ^M«tcuH|iieiatl%  dÌQei^o^#^Slf,^^f<yfe^^^ 


.r7  d»:  -o;a  (r) 
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mal  .)£9ntra^é^accor  Jatidóst  leojralt»^  il  quale^  iiccà<» 
ÉÌé^ii^H^o  di  Fòtrtinace^  |iTreb))d  saputo  ben  vcDdi^ 
«JOKo.  T'im  diiàì^téW^ìmperndQr  ^ultanoy  gridairodò 
iK^Tpi«l^iA¥i^  tàllio  {/ih  intirèaU  a  costai^  p^ivbi 
'fMàtWi^%'Ì\^eònìrHo^à,  e^iilDostrò  amicé'd4iHtf 
df'IQìléiéiboHa.tl^pd  tfv^r  f^òriies^  secondo  le  lord 
JriariùP^i&i  Wh  iuo^bene  a'Sblpiciano^  creò  prefelti  dèi 
j^i^m'WUki  (fèmike  e  Tuiiio  btispìifo.  '  ^ 
''  -'^•''VWsò^  atìftl  V  invib  Giuliano'  3iUa''tvòha  del  ié- 
iikl^  j^),*"  scortato ^'piii  défisolito  ià  ana  copiosa  ola- 
iSlS£^  pfdBftaM,  (tfttt  ki  alrmi,  «otne  se  «kidas^ 
irV£fta|^'pèrtt&oKMel'^^  i  senatéH» 

fncorcKI'^ifl  kfF'gàòré  'dettassero  quc9t6  inér^tiRm 
(Kffii^fiirfti  S^p^hlib,  è  frJ^'^ì  ^Itrì  Dione  ìapeis» 
df'AoiPm^i»  n&lti^fa'gj^rd  Idi,  {aerobi  caro  già 
rtfeffià]Sfttg^  ^Ifi^Re  in  tt^i*  Tartf'l^ase',  àVeà  t-* 
ft^iU^i^S  éoiiti-ì(^%^l^'>tftd^»iflio'GialiaooV  {rare  lou 
gJÀn^'d?^%sffléB6iQ>d£Nid(;iiotl  ti<»ipà^  M8d&  frettoki4 
iall8ttfl«Mf^ìf|[ée^f^dit)a^  «6ll^éi«llnib,  parli  um* 
1ffmmh^^^mafhi§  a(kj$|Ìtto('dègm8siinòt^Ì'  im'^ 
^^ffi^'AclHA<P«K<(^d*^^<MtW'lofe/«cm^ 

fé^éP^m^'^  ^eif^idi)^  !Ìdckitrwrito  sldtei^loi 


^0  DW.  Ulp.  T5,  •    ■  -.^^^^--^^-^U^^ 
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.che  pollano  cEar  polio  à  talìpregkMtc'lioKrol 
di  conoscere  cfa'  èssi  V  odtarano.  Ciò  bm  oilèvte  h 

.  eooferjiMtto  e  passe  iil  palazio*  Pràna  dt^^na  foce  dbr 
aepoltora  al  corpo  di  Pertinace.  Noo  area  d«tta  i^m 
paròla  di^  lai  nel  senato,  t  non  M  èmevm  ptii  per 

.  b(m  dispiacere  ai  pretomoi.  Ynoio  Sparaano  A'tfi 
cenasse  eoo  della  malineoiiia^  Piooe  ^lutaatto  ék*^ 
si  aiosCrò  ailegro^  gioco 4it  dadi,  e4eoe  «etrave  inaila 

.  camera  Fflade  lAllerinò  em  altri  huM&faL  Fnr^M  la 
luatttoà  aegoente  ^palori  e  ^talieri  ad  fa^kuiarh  4 
a  raNegrami,  ed  e^i  oim  aonvia  «onaainMcalia  ogav* 
ho.  Ùoa  mascherata  era  qaellau  perdiègU  noi  df  bnria 
ar  codgratalaTano,  ed  egli  fingeva  di  credete  oi^  ehi 
aspta  non  esset^e  yero  (i).  jSi  porlo  egli  dipoi  al  m^ 
nato,  ed  allorcfai  era  per  fare  un  sagrifiaiO)  ilpfpab 

.  comincio  con^e  voci  a  gridare  di'  egli  ;«n  o» 
f  icida,  ùo  asàrpatore  deir  imperio.  GmtimBt 
«iterarsi,  mostra  loro  la  borsa,  come  ] 
ro  un  donatÌTd,  o  pur  «^dtla  aeae«nò,.'.^pHMaatt«- 
^aia  t<dea  donar  loro.  -Ct  aatt  fM  ^  aiii  i—wiUf 
riti  gridarano  tir  Non  MwgKatto;  Bo,cÌie#aiiit 
»^  voglìamo^^  «  gli  gittarooo  da'  aaMt,  Feidè  Mm 
la  paalatné  «lalkino,  od  oidiBÒ  4ri  soldMì  éy  i 

(i)  VtMMf,  Dw.,  Bff^diia.  ,, 

Digitized  by  VjOOQIC 


it6ifÉ»t»9mif^.  i  th^ymif  tt  «ho  &tta^  il  TfOfAo  fik 

4«>si»tV4«iA^  s^Jre  tòtowt^  àUt  k>r  <;a^^;«.«^4p 

ÀPfHUt^^Mhriàbtiit^  Ì9ptvad|Ep«u  per  Tja  m  4gttMàaÌMi 

jfHm0  fiéÈffim^'9t;km  ìm  mè^ft^^^  ^^m^  ^««tìji. 
^mo  é^upi^  i«»«gd(>  »>%^\\  à^vì  jui4€g^i  e.DteMÉi 
*^4Mii|l«r3^9  U.  ionamT)"  attcsto  j»igljf.  di  RooH:^ 
..«fHi^i^iifKtr^  ad  «IbMìtfgtttire  «ivili^  cti^,  «Aerano 
^M^^Mlf rij^  è  61  in  iì»r  la.  lavina  4|1)' tmj^riQ  tq«- 
jqilt}^,€(ri#{]^)t|^ere  i:|^f*>ari,  ii^plffiMiB^  eeifip, 
jMlM^a  4^«tiAifil^o«i4Ì.:aj9iiè4isdo|glietì^^^^  i^  ^mim^ 

^(mt6M0fJliepMU^  1^  coi  toiifciiàh4HK^(»tfa  it 
iar  ■11'.  ^^mam  li'ibtMliatio  (1)  ««1  ìxmA  W^ 


<^)  Hero<lian.  Bist,  lib.  i« 
JfURATOtl,  yoL.  vii, 
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4ire  de'  sodi  Kfipd,  e  col  ricorrere  allcrsma&to  erar 
rio  imperiale^  nou  troTÒ  taato  da  pagare  tatto  U  pro- 
Meno  regalo  ai  pretoriani^  i  quali  perciò  rimasero 
diilgaitatt  di  lui  :  laddove  Sparziaqo  (t)  slargando  la 
liOGca,  «scrive  clie  ayea  pnnneiso  a  cadatiao  yenticia^ 
tise'Miinmi,  e  ne  p)igò  trentamila.  Non  si  sa  ch'ego 
ime  cmdele  i  le  fineae  e  carezze  che  facea  a  tutti^ 
<8ra^  imoredibili  ;  ma  specialmente  le  pratica ra  co' 
«enatorij  clie  vi  trovavano  dell'  affettazione.  I  conviti 
jiEiloi  furono  frequenti;  le  tavole  superbamente  imban- 
idite  ;  ma  il  caore  de'  grandi  e  del  popolo  era  sempre 
Ih  nesso. 

ì .  ^e  principali  «Mrci^i  si  contavano  allora  nel  ro* 
jUliDO  imperio  coD[^Qdati  da  tre  insigni  generali.,  Qaello 
•ddlMUicieo  e  dalla  Pannonia  ubbidiva  a  Lugìo  Set^ 
4ftini>  Seiwó^:  faello  della  Brettagna  a  Decimo  da'- 
tdh^Jlhùw:  e  quello  della  Seria»  il  governo  della  qual 
^provì^Òia  4ra  in  qua'  tempi  il  pid  riguardevole  di 
*4fUtÌ>  A  G4^  i^^ctfm^  dhj^ro.  PercM  a  Pescennio 
;ftrri^  bea  tosto  Y^t^^^M-^^  chi^unato  in  aiato 
téA  jK^lo  Yomauo,  4tco  non  occorse^  pefrchè  egli  ti 
Jbeem  proclamar  bnpern^rc  dal  suo  esercito,  e  dal 
ommMsissimfli  popolodelk  citta  di  Antiochia.  Ma  S^ 
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tìÀìto  Seperó,  Ttmiiiniinetite  mosso  éOD's#grettf  lel*^ 

tere  da  qualdie  settatore/  ebe  loi  òoiisidttaTa  i&tgUor 

testa,  cbc  gli  altri  dae^  oltre  all'esser  egli  piii  titine^ 

e  all'aver  piìì  forze  al  suo  comando,  uè  pQr^r  ur^ 

db  ad  assaibere  il  titolo  à' Iwperadore  augusta  :ìm 

CarnQDto  cittì  dellsi  Piómoàta.  *  Per  non  .aver  por  4* 

Contendere  con  dae  aVteioiari  nel  Medesimo  tempo^ 

prese  il  partito  di  gnadàgnàr  AlbiHi^i  &kbUkwaiàxà» 

Cesare,  con  una  Specie  di  adótione  :  fr^pola,  A^'  a 

lai  ben  ^crvi,  perchè  Albino  ricéTtite  le  lettere  di  ^«^ 

Vero,  le  quali'  non  ^  poteano  sériy^re  pib  teneri  ila 

nn  padre  ad  nn  figlinolo,  non  pensò  pib  a  far  tioviii 

e  movimento  alcuno.  Secòàdb  alcuni  aidorr  sembra  che 

tal  risoluzion  di  Seyeró^Torso* Albino  soccedes^|rìii 

tardi.  Dione  (i)  attesta/  che  si  tiderd  inonesti  tempi 

tre  stelle  intorno  al  sole,  i;ospicue  a^^^,  ed  egli* sto»- 

so  chiaramente  le  ok^yè,  *e  ne  fii  formato  nn  catlitia 

presàgio  agli'affisri  di  Giutùiho.  Intanto  tatlè  k  citlA 

HeH'  Illirico  sino  a  Bizanzio,  (iiioè^ino  ad^KMi  eitlà^ihe 

avea  riconwtìttto  l?fescénÀfo^?^A*J  è^le  GaHie,  «  la 

Germania  Romana,  si  dichiararono  per  Mtimio  Seve-» 

ro  ;  laonde  egli  senza  perétere  tempo' ri  tnosse  eelI*Ar-^ 

mata  sna,  per  venire  a  dirittura  a  RòóiCda  dòte  pcU- 

tO  Dio.,  db.  jSl  '    '  '  ' 
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mMrBi.jpamàéte  b  porptca  imptnéki' àneva  HlgU  jò# 
ytrapcttte  ritiriti  i  smà  figlindt*  AU'avróo  cU  ttìrtt 
0OTÌti  a  oMi  pocU.batlCYa  torte  il  cuore  mftoaiav  bni' 
i  pii^  briUaTano  |ièr  IVaUepeffa^  aotdtineB^  cebt% 
per  desiderio  e  speranca  di  reier  a  ftena  l'odiato  Oìtr* 
ìkwx  Fa  4i  parete  il  l«)aiido  (t),  ohe  neHe  eakndi 
di  marzo'  agli  *ofidìiiari  consoli  iossero  sosliuiili  F4aH0^ 
€fà^9^  Ati^kùmo  «  Fabia  Cilùim  Stftimiàno*  Pair 
vé^  Aé  ciò  dotesse  mocedei»  ptii  riardi,  citando  egU 
Ufi*  kcrmoae  del  Pabretti  (i),  pe»ta  «el  £  19  di  mar^ 
ao  di  ^est^aDoo  FAi<CON£  ET  GLAEO  COS.  hxM. 
si  vede  un  ahvo^iiiarmapresib  3  Gr utero  (5),  doye  a 
dt  5  di  setwittbre  sono  i»ettlrraìi  gli  stessi  coasolL  Ma 
HAU  h  ben  certo,  perchè  molli  000  ne  ftceaso  caso  de^ 
«otfieli  sostituti*  Per  conto  di  Ci/ime  un' altra  iacri^ 
zione  p\]Jibli<à«aJdal  Boai^t  aiSeriu  anche  da  ma  (4]^' 
«''iiisegna  tamft  stato'  il  ano  none  Lwdo  Ptéia  Cut. 
lont  iSeptimiìnno,  Ma  uè  par  appMÌsce  «he  questi  dai 
ibs9ero  sostturM;  ed  è  taatitìDoente  citalo  ìm  praoyadi 
tiò  Erodiano.  Abbiaoid  l^À^dli  lÙOne  (5)^  die  SUia 

<t)  Biiand.  Fast.  OmmoI. 
<a)  FalirtU  Inter.,  pag.  b'88. 

(3)  6r«ttrat  Tfaeiaar.  Inter.,  jp.  47^i  »•  4* 

(4)  IWaar.  Nofof  lBi«rìpfe|  p.  Z^S^ 
i;^)  0So^  lib.  tod. 
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ìtessmlm^  verùianlmeote  sostituito  a  Fmiecney  àufm 

'  poidiè  cadde  di  posto  per  V  accusa  narrata  di  toftì^ 

ém  console  sol  principio  di  giugne.   D' akri  ooaiati 

aosiituLti  in  <}nesi'aDiio^  parla  il  Rdando^  senui  cbei  aé 

ne  Tcggano  le  pnio?e.  .  'oj 

«    Non  si  credeva  Gialiano  èvartr  a  contoileisiiié 

4Ón  coì^  Pescenma  Néyro^  qiando  gli  errilo  la  nneì* 

Tfty  che  andie5e(/imi#  Severo  ayeva  aitata  bàtodierd 

o4|»tra  di  lui.  Allora  si  TÌde  pecdu^D»  Prccaiozioiii  ^ 

ridere  forono  «{nelle  eh'ei  pr«M  con  (are  ehe  il  usMu 

dickiaiasse  nemici  pulUid  SéMrc^^  Nsgm^apì  ierw 

rilttl  bando  ai  soldatt  dirlore  nUndiaseco-)  mk^Stt^ 

'verci  assai  inibrmàto  era  del  enore  df '  leoadeci*  Spaib 

il  senato  anche  dei  depniktti  all'  un^  fM*  alieo^,  ptit 

esortarli  ad  ubbidire  ;  «a  Ser^ro  gq44^t}Q  gli^|pftp^ 

4fti  a  Jui»:.egV  indisse  a  pjyflawa  ip  iop  faMor^a^lJèl^n 

m^ta»  Jk<}UÌli'o  CeiKnrione^^dial|ri.inafi4i^i.d&Ì3tyi<^ 

liane,  per  assasiànar  i  due  pij^i  ipop^K^^U^^oìTAr 

itiuQÀiiBVtn  die;fare,con,gci?t|  5Ì^^lWft*1*'^i.J^85l^ 

un  trittcievameota  fuori  di  Roma  coft^-foise  ;  mise  e 
delle  baooe  porte  e  dei  cancelli  al  paìa!ntò  imperiale. 
Dione  pres^bVB  a  tatto  conK^sa  che,  ^on*  potea  tratte«»^ 
oer  le  risa  al  mirare  !  pretoriani^  avvezzi  aUe^deli* 
ti9,  intrigati  a  ripigliare  il  nesUe^  4fi)l#;P^?};m^ 
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no  ancóra  le  soldatescbe  ne  sapcano^  cbe  Gioliàilo  »^ 
Vea  fatto  yenire  dall'armata  natale  di  Miseno;  e  pce 
gli  defantl  co^  quali  si  sperava  di  atterrire  i  «aralU  * 
de'  nemici^  non  si  trovava  olii  li  sapesse  cotidarre.  R(h 
ina  sembrava  oramai  una  città  assediata^  non  veden* 
dosi  andar  innanzi  indietro  altro  die  armi,  cavalU  ed 
attrezzi  di  guèrra.  Giuliano  in  questi  tempi  fece  ne^ 
cidere  Emilio  Lelo^  prefetto  del  pretorio^  e  Matua; 
autori  della  morte  di  Gommodo,  sapendo  che  Severo 
era  creatura  di  Leto,  e  temendo  perciò  di  vedergG 
uniti  centra  di  se.  Ma  Severo  senza  mettersi  pensiero 
de'  vani  preparamenti  di  Giuliano,  veniva  a  gran  giop- 
.nate  verso  V  Italia.  A  lui  si  davano  tutte  lé  cittì. 
Senza  opposizione  entrò  in  Ravenna,  e  s' impadronì 
àtlla  flotta  solita  a  stare  in  quel  porto.  Tuìlio  Cri^ 
spino  creato  nuovamente  prefetto  del  pretorio,  e  man* 
dato  da  Giuliano  per  occupar  quella  flotta,  setie  tor- 
nò indietro  con  poco  gusto.  Allora  Gialiaiiè  non  sa- 
pendo dove'vólgersi,  ordinò  cbe  le  vesfaìl^,  i  ì^eeriH 
doti,  e  il  senato  andàssércT  mcootro  a  Severo  per  fer- 
marlo \  e  percbi  trovò  in  ciò  della  contradditio^, 
avea  disegnato  di  spingere  i  soldati  net  Senato,  per 
isforzaré  i  «enatori  ad  ubbidire;  e  non  ubbidendo,  di 
fargli  tagliare  a  pezzi.  Tanto  gli  fu  detto,  cbie  desistè 
Ha  sV  malignò  pensiero^  e  mandò  j>QÌ  ordina  al  seoate 
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^^  didiiarar  Selcerò  collega  itiV  imperio^  pensando 
òbn  ciò  dt  Comperarsi  la  di  Ini  gniìa.  Il  decreto  fu 
fatto,  ed'iériato  a  Severo,  il  qoak  per  consiglio  do' 
suoi  Io  rifiutò,  percbi  le  sne  forxe  e  la  conoscenu  di 
quel  die  bolliva  in  Roma,  gU  prometteano  ìnoko  pili* . 
Aveva  egli  fatto  sapere  ai  pretoriani,  cbe  se  stessero 
quieti,  e  gli  dessero  in  mano  gli  nccisori  di  P^na« 
ce,  non  farebbe  lor  male  ;  e  ne  scrisse  ^  F^eturio  Ma^ 
cìinOi  con  dargli  speranza  di  crearlo  prefetto  .del  pre* 
torio.  S' egli  poi  mantenesse  là  parola,  noi  so  dire  ; 
certo  è  bensì,  cbe  promosse  a  tal  carica  Flavio  Gio^ 
penale,  Continnato  poscia  il. viaggio,  le  milizie  del« 
FUmbria,  cbe  doveaoo  goardare  i  passi  dell'Apenni^ 
no,  si  unirono  con  esso  lui,  ed  intanto  i  pretoriani 
abbandonarono  Giuliano.  Allora  costui  restò  in  isola,, 
o  in  braccio  alla  disperazione  (i).  Indarno  avea  ten« 
tato  di  riounziar  1*  imperio  a  Claudio  Pompe jano, 
personaggio  di  gran  senno,  cbe  si  scusò  colla  sua  vec« 
ebiaia;  indarno  lece  acannac. molti  ^ciuUi,  .credendo 
-per  magia  di  conoscere  il  suo  destino.  H  senato  aàx^an 
que,  subito  cbe  fu  assicurato  da  SiUo  Messala  con« 
sole,  che  non  vi  era  pih  da  temere  de'prvtoriani^  prò** 
ferì,  la  ^sentenza  di  nu>rte  contra  di  Ciulianq,  usurpa* 

(1)  Dio»!  iShi  jS.  Spar^nf  m  ivi,  Hero<lM«.|  fitl*  a« 
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lir  ^dielPìttpeirKK  r  di^hÀrò  imperadove  ^$émt^mm 
Ut  B#a  j^Hitftdoae  di  4^q|o  scteaUnri  cht  atidtun» 
«éineoDiravIo^  e  déer^a  gti  ùbgiì  diviiii-4  Periia^ 
ed,  Pfobibtineftte  ei^fii  t<d  dot  di  maggio^  o  m  -tdi 
M  priintìdrue  gknì  di  giogoo»  Fftrokio  ingialli  a^ednl 
ji  tagiiftr  1«  4é9tft  a  GiidiancS   «b^  Tttìh  ben  sertit#/fc 
xrè  thfo'^eppe  dire;  sé  noB  2  «Che  mak  bò  iQ  fattoi 
«r a  <^  he  iaielia  h  Trta»?  4^di  ceiirbsceQdo  di  ayetl 
itipkfiii  i  sdoi' tesori  per  oonperarsi  tm  Ikie  s«  ^i^ 
Afalnlé'.  Permise  por  Sèrero^  die  il  di  It^-eoirpa  tt^ 
'tidit  riposo  ndla  éepoltlira  de'  saoi  aoteiiaèi»'  *  ^^  ^U 
'^  Ora  Serero^  nomo  sommameiite  gttardiéjgo  e  diiU 
Adente,  massimamexi te  dopo'avere  scoperto  le  ^'toal^ 
date  persóne  per  isslisiioarlo/  era  dalla  Pannoni^i  W^^ 
eikié  fin  qai  in  mezzo  ad  òna  guardia  di  seetntb  laìo)^ 
d^ti  scelti,  1  qtr^i  mai  non  si  cavarono  la  corazta^  ^ 
ù^coiÀpagfiato  dall'ariuàta  Évà;  còme  sit  fosaé  ili  j^sièsié 
Aém!co.  A  Nartìt  se  gli'  presetitarono  i  ceotè  stéé^ì 
déptttaii  che  pirima  AéWddiefiziil'  ftirbno  Ì>^  T^éiNill 
«e  «Teano  ahnF  mMP(i)?^  f^i^Severa  i^n  delki 
ftraestà,  e  Àel  d\  se^oèiite,  ^dopó"  steMrrtgaì^ìyHKedé 
toro  licedza '£  rilortlàrsMe  a  Séfiiir,  con  faai^tarMMM 
dimeno  di  restar  ohi  yoleèse  éott  Ini»  Vicioot^a  Remi 

(f)  Spar^  b  Set.  Hero&a.|  Vkti 
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mm\^^min^  i»  iJmIo  di  ptoe  e^dì  foUt  At«T«  ^fk 

fiuTMlDy  iatttlt  attoroi^n  dalie  stte  gcoù  armata  alf^ 
T.mfirùriÌ9o^Qf!499ÒiAe  fossero  preci  tatti*  ed^pOb 
fver  -loro-  fiitt6  uè  «^ro.  rìmpravert  par  le  Ì9k|uil4 
éb«tiiffis$è  id  addietro»  Ttl&e  ck  foaaera  spof^M  d^'^ 
l«r  pugnali,  o  spade  ;di«/<^Qrò^  delle  vestii  e  fio.dell^ 
céQiio(a;  e  che  ftnUo^peoa  capitale  atateto.  cento  mhi 
^i  I«agi  da  Rpow,. cQo^icoRoscere  da  hù  pej(  gi^a^ 
zia  grande^  se  donava  .loro  U  yita.  .<$vergQgQali>  e  colbw 
t^^  ha^u  ae  ne.  aodarono.  a^tovp^  bea  pentiti  dù  es« 
sefAf^^tati  colà  disarmati,.  Farono  loro  tolti  aDcli^^^jl 
CAy^li;  e  Dione  (i)  racconta  dhe  un  di  questi  ^« 
viUi  scappò  pcf  tener  dietro  al  suo  padrone  nitreo'^ 
iflf  ,À(^ortosi  il  soldato  ^i  questo,  tanto  era  turbate» 
y,,^WfM  suo,  che  rivoltosi  accise  il  cayaUo,  e  poi  &è 
$^^«  Me  tardo  jSevero  a  mandar  guarnigione  nell^ 
hlWiilhàéA.pHUaMiy^  a4  ÌBifo$8«fiSJHrsi  di  tutte  It 
tafg^rmtfd^nesii  Em  4ipf^rF<oiri|ta  sua  in  Jloina^ 
f4j  (^fpdjamo  a  Spar^iaQO^  armato  di  tuUe  armi  Diane 
d]^  ne  sapea  più  di  lui^  siccome  pieseote  a  lottOj  scri^ 
ire  eV  fgli  \€àne  ^  cayallo  sìfto  alla  porU,  e  quin 

jtOPÌf^B^,2Ji  ,     .      . 
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'il  klfmhU    d'  ITALIA. 

akionuto  li  T«s&  dacìtU,  ^  a  piedi  vitotrò:  Eca  tiU> 
ta  la  città  io  fetta,  e  i  cittadini  coroaati  di  lauro  e  di, 
lori,  ornate  le  nrade  di  prexiosiaddobbi,  lumi  e  [ntK. 
fcmi  -dappertutto  ;  e  tatti  i  aenatofi  magoificameiite 
ODI  loro  ròboiii  il  corteggiaVaiio  col  popolo. affollatOi. 
A%  assordava  il  eiefa)  coi  viva  e  con  alle  acclamauo*. 
BÌ>  gareggiando  ofiÀind  per  mirar  questo  novello  pa-: 
drone.  Ctk  tal  pompa  andò  Severo  al  Campidoglio^ 
dove  nel  tempio  di  Giove  (eoe  i  sagrifizii  ;  e  dopo, 
atrer  risitato  altri  templi  p^ssò  a  riposar  nell'  impe- 
riai palazao.  Il  resto  delle  azioni  sue  spettaivti  a  que«. 
al' anno,  mi  sia  lecito  di  rìserbarlo  al  seguente. 

(  CRISTO  cxav.  lodizione  u. 
.     Anno  di  (  VITTORE  papa  9.  ; 

(  SETTIMIO  SEVERO  imperadore  a. 

Consoli 

Lucio  SsTTiMO  SbviiO  Augusto  per  la  seconda  voi* 
'  ta^  e  Dbcimo  CLoMSsrTìmii  AtaiNO  GssAts  per 
là  seconda. 

Si  sa  che  Sepero  Augusto  era  stato  ornato  di  na 
consolato  straordinario,  con  avere  avuto  per  suo  col- 
lega Apule jo  Rufino;  ma  non  s^  «e  sa  l'agno* 
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HoìtJO  meno  et  è  ooto^  qnxnAo  JiUrto  fosse  coAsòl«> 
la  prima  volta,  tìi  assicùraDO  le  medaglie  (i),  c3ì6 
anch' egli  procedette  in  quest'anno  paiole  per  la  $9^ 
tonisL  volta.  Severo^  che  con  qtiesti  onori  voleva  ad«v 
dormentarlo,  fece  anche  battere  monete  ad  onor  suo;? 
sicché  bgnmi  T  avriehbe  créduto  il  Beniamino  di  S9^ 
fero.  II  nome  di  Settimio  a-  lui  da|o  DeUe  stesse  ioam 
daglie^  ci  fa  intendere  die  Severe  Tav^t  asfcttato  per 
figlinolo;  se  con  retto  cuore  poi/non  btateflfl)  mollo 
ad  avvedercene.  In  una  isériEtone  riferita  dà!  Gùper» 
e  dal  Relando  (a)  AlhiHo  console  è  chiamato  Xeam 
Postumiano.  Ma  Venendo  quel  marmo  daVms^fax* 
£Ìno  fallace  del  Gudio,  non  se  ne  può  hr  capitale; 
quando  pur  non  volessimo  che  ad  jélhtno  Cesare^ 
avellalo  nelle  medaglie  Decimo  Clodioy  fosse  susti^ 
tuìto  un  altro  Albino:  il  che  non  è  credibile.  Venga^ 
Ora  meco  il  lettore  a  ^noscere  chi  fosse  Xclciò  «SefltW 
^10  Seveiro  nuovo  Augusto  (12).  Era  egli  per  bascila. 
iUBriéano,  perchè  venuto  dia  luce  io  liqptts,  dtià  4eU 
br  provincia' Tri^oHtuaj'vièiy'aono  146  della  nostra 
Era,  a  dk  undici  d'aprile.  Senatofia  fu  U  soa  fiuni^ 
glia.  Due  suoi  zii  paterni  erana  stati  consoli.  Suo 

(1)  Mediobarb.i  in  Namìsm.  litperatof.  ' 

(a)  EeXand,  ut  FmIm  Contai:''  '    'J 

(3)  Spanianai,  \n  SeYtts 
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4S$  MvàkLi  '&'  triXìA' 

ftòf$  f>ortb al  comedi  d£arf^  &titwda  fida.  JBmk^ 
9imii9K>  S^trò^gky?iaeUa  stadio  lettere  kttDé  e  gT09 
dii«  i#  Africa  (ì)}  gran  profitto  f(^e  Deir.elotpeozi» 
»JO0Ua  iiUsofia  de' epstomi;  jh  Temiti  dipoi  io  età 
4t^'4icialtp  tai^a  JUima  fu^codUKe^^  ^  PptpUmi^^ 
m  \i)y  Madialldoòla^gisffssprIi^qaa' sótto  Sce^lc^ 
ilMtgiie]egiftta;di4]ttéaK  ieoifri^NondiifieBO  fiicuie  (3)^ 
«he  iatiiufi^ì^ttll  il  oèncnma.  uayàia  lui  un  buca,. 
fgt9àty  ma^pùù  i]ctoltaiiablUtii|Msf  V  eloquenza  e  p«t 
lr'seie*tb.  ftfden  awtkeì^JKfiir-i' acrvocato^  fila  coq^ 
ionam^  ÀtrvaaocdHBqpopAilocÀdowa  Aon»  ìL 
airicano  ((()^ciet)Moola^ismi\gÌ0ir«otà6fQ>pieH 
diiarore^  j(d  (iiicfas)(dioABlG0S^Ijei^  aeeaiato.ium  Tolta>  < 
dSnadfiIteiriO)  k  scippa  MtCà  p^  gi^i^  4i  fSal^ii^ 
Gbdiaaù^  di  cui  poiiiiié  pIMòu^ò.  ia  .r^^ìi^*  >Sott<^ 
Ifitt^  AMrii^*jeitf«it lAegli irtf pregia, ;9i viJi^>p(^a  pei 
governi  j  e  tro?aadMÌ  tes^tkè  l<«At<t^l  WP«>*fSftft 
bi!  si  i^ifooqta  skfiMJi^iiwmi^  «gli  a  pia^il^jgior- 

bil.  «ari<^  od  acc^uoptfgfmi^^lo» .  i<«r .ì^ftigr^tz*;  <^fi|. 

(3)  Dio.,  in  Bxcerptii  Val^  ^ 

(4)  Spartianati  ibidem. 
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4r«n  e    ««Mi  0^ 

im^àamen^  daUinioràriò»  dicatdogU;  ^jmeimm 

caro.  Severo  gli  ftce  dare  iraa  àimi  di  bMtooifle  pef. 

etfmpio  agir  altri/  affindil  pih  lispeltasiero  i  saègì^ 

stilati  ròmam.  Scrivono  ancon^  ^'egti  aUora  coni» 

.sulib  ODO  ftlrol&go  a&icano^  il  quale  viodota  di'  (e^bè 

^^Àì  lui  gèdttara^  glida  iesiitvì  àktnàòi^anin^  ut 

4ua,  e  mm  qmUii.deffli  idtìi.  ^vot^  'Seia^,  'che  èri^ 

aa  sua;  ed  aRora  gli  fa  predetto  épMi»  potei*  v^ 

venne.  Di  sì  dite  ptedìpcióm  e  di  flugarii  presi  da'sa^ 

gni  e  da  v^wiatxjidcnliar  f^l  ^àe  non  po^  dtUtav»^ 

BÓ  nna  ^ha  r^eotdt^  paHjano  molte  gli  «tarici  99^ 

tidii.  Io  siccome  vanità  o'fole,  nQd  le  «epùlé:  dfgoé 

dr  Bicnziotic.  l^assò  ^i  Sétcoro  per  impieglii  miWaiii^ 

al  governo  della  GdKa  fiionese.  ?o  coasole,  proconU 

sole  della  PannOtiia,  della  Sicilia,  è  finahneote  del* 

JTIlirico,  dové'Stando>^U'rivolu»iini^i  ftoBà  apn** 

xotfó  a  lai  «tradii  pcir  saìlré  stìl  trono. 

€o&fnciatono  di  bnonorai  Romani  a  provare  ém 
dòid  maestro  fosse  questo  pa^di^e  \^*  Da;  dir  e^ 
fa  entrato  ni  Homa/'^i  iAUli  mi  co'caviffi  prese» 
alloggio,  e  fecero  stalla  ne*  templi,  ne*  portici,  t  dò» 
«vunque  loro  piacque;  e  a  liaon  mercajtp  <?omperavfc- 
AO  quel  che  loro  occorreva,  petd|è*JHm  trietwH^  P** 

<t)  Sparlitims,  io  8ifc 
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46  MIMI  a'  ITALIA 

fare  9»  loldo*  Uà  graa  dira  e  pamra  perqoaitt  0:^ 

■elU. città.  S'  «ggioiue  che  ito  oel  gìoroo  seguea-^ 

ia  Severo  io  leBato^.  qoe' soldati  comiociarono  C99 

alte  grida  a  pretand^re  «a'  esorbitaote  aomma  di 

regalo,  da  esso  seoato,  cioè  quella  smessa  che  fa  par 

gala  all'esercitOi  allorché  s'iotrodasse  in  Roma  Otr 

tayio  A,m%ìk%ì0r.  qoaat  ck^  lossa  costato  loro  assai  di 

ftuM  il  faf  ektrare  ia  Boma  il  loro  imperadore, 

.  J^rò  £itica  lowstesfo  Severo  a  qoetar  qael  tamul- 

to^  con  far. Imro  'pagare«,o  promettere  Qua  somma 

«iaàrè«:cioè  dtpganto  doq<iaa^  dracoie  per  testa^ 

Era  >  poi  ioveterato  costume  .  (  i  )  >  die  le  guardie 

degli  Augusti  si  preudesaero  dall'  Italia,  Spagna^ 

.Macedonia  e  Siocioo,  sicccMve  persone  di  bell'.aspettp> 

.^  tr^tabili  ne'  costami.  Gran,  mormoraziooe  insor^ue^ 

^fMCtthè  Severo-/ a  formar <|U€lle  lion^pagoìe,  badò  st^ 

lamente  alla  fortena,  se^liendo  perciò  gente  tutta  di 

^rido  aspetto^  di  linguaio  che  facea  paura>  di  co* 

alttiiai  Mlvàtj|BÌ  0  beitialÌK  Accrebbe  anche  il  nujoiete 

i*  esse  compagnie  ì:^i|raf e  i|ia^  dal  puH)licq.  Ma 

.questo  fu  rose  e  viole  io  paragon  di  quello  che  i;e<* 

udremo  nell' andare  inoanzL  Sapeva.  Se v^o  quanto 

Jouft  caro  ai  Romani  Pertinace^  quanto  lodata  la  iec^ 

(I)  DÌP^  lifc.  74f  .     .    ,\    .  C, 
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ki  del  tao  govemò;  e  però  da  aomo  «tOMló  per  la» 

siogar  3  popolo,  unV  ai  iaot  nomi  qttdio  ancora  dì 

Perlinaet  (i).  AllorcEè  fa  nel  fenato  parlò  con  as* 

sai  éortesta  e  bontà  pronkettèndo  di  gran  cose,  e  *so« 

pra  tatto  di  voler  prendere  per  ano  modello  Marco 

'  Aaìrelio  e  Pertinace   Ne  solamente  promiie  e  gìnrò 

di  non  far  mai  i^rire  atcìia  senatore  (it),  ma  ordinò 

'  ancóra^  eho  si  formasse  nn  deèreto^  dSur  quelf  imp^ 

radure,  il  quale  altramente  operasse^  e  chiiwqùe 

u  eib^  gli  fresUtsse  manoy  eglino  coi  lor  figliuoli 

fossero  temaiper  nemiai  della  Repubblica,  Si  fo^ 

teta  egb  desiderar  di  pft?-  Ma  se  ne  dimenticò  ben 

pvetto  Severo.  GéuUo  Soi<me,  che  aiea  steso  qijiel 

decreto,  fa  il  primo  a  ppovxme  rinoseetf  anui  è  do» 

pò  Ini  tanti  altri^  liecoale  vedremo.  Con  tutto  ciò  al 

basso  pópdo  le  «prime  «omuì  di  Sever#  Cseero  eonce- 

pire  molta  stinta  ed  alfefto'per  lai;  ma. quei  che  c»^ 

'nòscevano  qual  volpe  li  naseondesse  sotto  quella  p^ 

d^'agnelloy  andavano  Tiia  all^dtrd  diaefioaHToniN 

duo:  S  isaràfoi  eeie^P^ÌA^Mt^  itererò  fornito  dì 

mirabili  doti  per  fomumta  bene  un  imperioi  ma  ia<» 

^sieme  di  ferribiU  difetti  per  fiir  tra  gran  male;  fra' 

quali  dile  specii&ftente  teedierò  ^,  mk  noo  mIìp» 

(t)  BartdiMos,  Sii,  e. 
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mtoÈB  ÌÈk  severità  a*riip*a4eiitc  «1  rao 

msL  la  crndekà  t  U  poca  bàB  A'  egli  noa  «sserTau 

^gìamauii,  le  hob  quando  gli  tumava  il  cotOo. 

Per  pudaf^am  itiaf donneate  Taffetto  pepglai^ 
idteie  Severo  no  coogiario,  e  volle  iar  il  fitoerale  e 
J'Apoteoei  àil^etfiinaee.  Qoesta  magnttca  fmaiooe 
Jfien  deicritta  d»  DtoM  (4)  eoa  lutto  le  sue  eticoita»- 
fM.  tà  oraaioa  faoebre  in  lode  di  lai  la  leeilò  fl  me- 
idefino  Severa.  I  lamenlt  e  i  pianti  per  b  riooovata 
«MiBoria  di  sì  .baoB  priocipe  forooo  infieiti  :  cke  ncm 
fb  dogi  fatti  in  viu  de'  regnanti,  ma  V  amore  e  li 
4estderio  de*  pop^  dopo  la  lor  morie,  aon  la  veia 
pmova  del  merito  d' esn.  Con  questa  pompa  i  R<v* 
imaoi  pr^etero  di  formare  nn  dio  di  Perùnaoe;  p<ae 
4Km  «e  4tette  l^li  eertamente  meglio  od  mondo,  di 
4k  Parimeste  a  Severo  (areno  aocord^ti  o  ^nafen- 
HBati  toMi  i  titoli  e  V  antnrità  oomnoU  d^li  altri 
4npera3ori;  e  probaUlmenle  non  ti  lardò  a  cei^e- 
Tire  il  titol  4i  Ango^Ji  a  Giulia  toa  moglie  di  oa^ 
-vaiane  joriMia,  da  Ini  apomia  féam  daU'aneo  di  Cristo 
«75,  la  qnaJe  gli  avea  partorko  Sa$»an%  che  fu  pfi 
£iirae0iUiL  in^raton^  e  Gekh  dn*  quali  4  parlerà  4 
Mm  tempo.  Maritò  4uidm.S«Keao  iak  sne  6^^  i'oaa 

it)  DSo,  fili.  74.  
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A.   St   5    0      CXCtV..  i^ 

A  'Pfobby  V'Ain  ad  J€xi&^  ì  quali  agli  amcchV  àkm 
|Kii  e  prbooBie  al  consolato,  non  si  s»  io  qaaJL  amHi. 
La  prefettura  di  Roma  fu  dar  lui  appoggiata  a  Dem^ 
"^0  D$sàro.  Diede  aaòora  bwu  sesto  all'  anqooa^  sbri«' 
1;^  moite  cause»  e  quelle  prìocqpalmeote  di  alcuni  go*- 
Woatori»  accasati  dì  avaoie  ed  iogìuslizie,  gastigaodo 
-rigorósamente  obi  si  provò  delinqocotè.  Non  si  feinóò 
«gli  io  Roma  se  non  i;n  mese^  ed  in  qcM^  tempo  vìA 
«na  mìrabil  diligenza  e  Gretta  nd  pr^rarsi  per  far 
guerra  a  Peicennio  Negro^  cjic  atea  preso  il  titolo 
d*  Imperadore  in  Soria^  conràndando  già  a  tutte  te 
Provincie  ddl'Asia  ed  ancbe  a  Biaantio.  Àrea  Seyéto 
avuu  Kdatcnzione»  priipa  di  arrivare  a  Roma»  di  sp^ 
dire  Fulvio  Ptau^iano  a  far  prigioni  i  figliuoli  di  No- 
jgro  (i)  ;  ed  egli  poi  giunto  a  ftoma'  &ce  ritenere  gli 
jialtri  di  qualunque  magistrato  ed  uficÌ2^e  che  fosse  in 
^ria,  comandando  nondimeno  che  fossero-  tutti  bwi 
trattati,  in  Roma  non  si  udì  mai  ScTero  £ir  parola  4i 
esso  Negre.  Solamente  studiò  egli  bdefessamente  ^ 
Jar  leva  di  gente  da  tii|te*4e'prt)vincie>  àk  adana^ 
ii^a  possente  flotta  da  ogni  partr  d'Italta,  e  di  òrdt« 
ilare  alle  soldatesche  lasciate  odi' Illirico  di  marciare 
t^ib  i\  Levtéte.  Non  si  può  am  dire»  ^le  sptri{« 

(i)  Sparliaaiu,  ia  Serera.  Herodiuinti  ÌHk  ••      <^*  ^ 

ML'SATOaii   TOL.    VII*  4 
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5o  ANNALI    VlTALfA 

*Vivo  e  Vigoroso  fosse  quel  di  Severo,  quanta  la  di  In! 
attività^  r  ardire  e  la  prontezza  nel  concepir  je  im- 
prese non  meno  che  nel Fesegairle;  quanta  la  penetra- 
zion  deiht  sua'  mente^  per  cui  prevedeva  acutamente 
Tavvénire,  le  sapea  tosto  prorvedcre  e  trovar  ripiegU 
è  spediertti^  senza  guardare  a  spesa  ne'  bisogni,  senea 
curafrsi  punto  di  quel  ch«  si  dicesse  di  lui,  purché  rin- 
sciss'é  ne'  suoi  disegni.  Però  quando  men  se  l*  aspet- 
tava la  gente/  mise  in  marcia  il  raunato  esercito,  e  ve- 
mìmihncnfe  nel  luglio  dell'anno  precedente,  parten- 
do égli  in  persona  da  Romay  per  non  lasciar  tempo  a 
PcscenniD  Negro  di  maggiormente  assodarsi  in  Asia. 
'Provvide  nello  stesso  tempo  alla  sicurezza  dell'Afri- 
ca. Una  malattia  dipoi  sopraggiuntagli  in  cammino; 
la  Icrngliezza  del  viaggio    necessario  per  condurre  à 
lontano  una  poderosa  armata  per  terra,  perché  non 
'polca  tanta  gente  per  mare  passar  a  dirittura  in  Sd- 
Via  ;   e  il  tempo  occorrente  per  unir  tante  forze  da 
varie  parti,  pare  chel  non  gli  lasciassero  tempo  da^far 
'  progressi  nefP  anno  suddetto,'  sé  non  che  alcune  me- 
"daglie  (i)  (dubbiose  nondimeno)  cel  rappresentano 
Imperadore  per  la  seconda  volta^  benché'  non  appa- 
risca quando  tale  foss'egli-  proclamato  per  la  prima. 

(i)  MeJ'obarb.j  in  Xamlsm.'  loopera*. 
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^      Gajo  Pescennio  Negro,  soprannomioato  Giusto 

.nelle  monete^  cootra  di  cai  Severo  (afeva  questi  pre« 

^Mrameati  (i)«  6  che  fu  creduto  Datti vo  da  Aquiao«  di 

famiglili  equestre,  da  giovane  sUvergognò  colla  sfre* 

nata  suji  libidine;  ma  impiegato  nella  miliiia,  da, tutti 

^sempre  fu  riconosciuto  e  lodalo  per  uomo  di  raro  co« 

.raggip,  e  sopra  gli  altri  geloso  della  disciplina  milita* 

re,  senza  mai  spfFerire  ehe  i  suoi  soldati  facessi^ro  es « 

torsione  alcuna  ne*  paesi  per. dove  passavano  o  dove 

si  fermaTapo,  Arrivò  sotto  Gommodo  ad  essere  cons^« 

le,  ed  inoltre,  per  intercessione  di  quel  Narciso  atleta» 

die  strangolò  poi  Io  ^tesso  Gommodo,  cioè  d' uno  cbe 

in  quella  sfacciata  corte  av^a^  come  tant'  altra  can^^ 

glia,  gran, polso,  ottenne  il  governo  della  Spria,  dova 

,si  affe^iffnò  que  popoli   con^  pcrm^ettere' loro  quanti 

spettacoli  Toleano,  dietro  a'.quali  era  quella  gente  per« 

.duta,  e  dove  iq  fiue/benchè  vecchio,  vesti  la  porpò];a 

imperiale.   Tuttoché  egli  sapesse  di  essere  desiderato 

dal  popolo  roncano,   e  probabilmente  and^e- da  una 

^  parte  d.e'  senatori,   pqre  «ij^pa  fretta  giammai  si  Sec^ 

per  venir  alla  vplta  di  Rom^.  Le  delizie  eà  diverti* 

menti  di  Antiochia  Taveano^ropf^q  incaptato  ('«).  Quv* 

vi  si  pavoneggiava  egli  dell'alta  Si^^  dignità,  si  ripu-» 

(i)  Spartìaons,  in  Pescennìo  Negroi 

(a)  Dio.,  in  .Excerptw  Vales.  *• 
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lata  mi  novello  Alessandro^  e  inUnto  ntillafaeea»  per« 
saadendòii  Tone^  dm  senza  fatica  sua  caderABe  C&« 
liano  Atgasto,  ed  allora  con  tafta  pace  egli  se  ne  a»- 
derebbe  a  sedere  sol  trono  cesareo  in  Roma  stessa. 
Reitò  egli  dipoi  sommamente  soipreso  all'  intendete 
ad  tua  punto  stesso  acciso  GràKano^  e  Serero  peryeu 
noto  a  Roma^  e  concorsi  in  Ini  i  yeti  AA  ledalo  e  f&» 
polo  romano.  AHora  si  svegliò  dal  sonno,  afferà  si 
diede  ad  ammassair  gente^  ad  implorar  soccorri  dai  re 
tieini,  e  gaemir  di  milizie  i  passim  massiraimente  del 
"Monte  Tauro.  Io  persona  andò  ^It  a  Roantiò,  p^  ben 
inanire  di  gente  e  di  fortificazioni  qoelfai  ritta,  trop- 
po importante,  attesa  la  sua  situazione,  e  pib  perchè 
solamente  pel  suo  stretto  si  soleva  passare  dalle  arw 
mate  romane  in  Asia  (i).  Ando  anche  a  Perinto^  doVé 
segai  un  combattiitento  srantaggioso  per  la  parte  di 
Severo,  e  da  cui  prese  motivo  il  senato  romano  di  di- 
duarare  Pjcscenmo  Negro  nemico  della  repubblica. 
'Se  sussiste  ciò  die  narra  Sparuano^  dopo  queRa  Ttt« 
torià  vennero  in  poter  dt  tfegrd  la  Tracia^  la  Uscen 
douia  e  la  Grecia  ;  ed  égli  allora  mandò  ad  ofierir  a 
Severo,  che  il  prenàcrebbe  per  collega  nell'  imperio: 
al  die  dtra  risposta  non  diede  Severo  se  non  una  tU 

<t)  Xparf.»  m  S«Ttro  et  ui  FctceiaSi, 
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san.  Mji  nmi  i  bciJiPfatA  da  cce4«rf  die  P^ceniii^ 
^tp4m»  tinfD  l'ali,  perchè  Strerò  D9a  gUeni^  Ip^s^ 
il  lenipo.  Àtrìih  ti  ^ (kcsCaòno  l'Afgiuto  Se?aro  ^p|io 
^«Uiitto  <ol  giraito  ddrMrl»aU  Ku^  e  DC^imfHnBie  r%i9 
aedfo  (i);  nui  dmoacrato  essere  troppo  dai^qafdlW 
ae,  dopo  aver  ksoiala  iti  gtote  baaunte  t  lepiéi^lM^ 
lediau  0  Uoeeata^  pattò  «ol  rimafieiKe  dell'  eiereil^ 
wo  If  ilwit^  ipaleoOosiddla  floiu  aeeo  eoiideUfi.  Ap-r 
pèoa  avffif  b  a  Cioiea  città  della  Miaia  (a)^.  cali0  |||i  lii 
a  fronte  EmiUémo,  alato  gavélrnafor  ddla  Scria  ptW 
puL  di  >Nq;ro,  e  pcetenten^ei^  pcooonsde  dell'  Asiai 
eh^  aposato  il  palrùlo  di  esso  Vmi(^  era  diveeine  sao 
jeoerale*  Godeva  qneiit  il  credito  iU  emre  Mna  delle 
vjgliort  fesse  d^  allora^  ma  pérclrè  b'  eék  persoaso 
aabk'  csso^  ed  oltre  a  ciò  passava  parentela  0«  lai  je 
ficReiiÉlo  Ncgro^  T  itisoleoaà  é  aèperUasoa  dava  mt^ 
jU  oèdn  a.  InltL  Ma  |^  oaU»  boa  prèsto  il  filino,  àfi^ 
40 in  rotta  rcsertiio  a«n»  edefilidat  lì  a  «len  nwl^ 
(sttb  prigboe^  per  o^fliin  de'  generali  di  JBevero  perH 
dà  1»  Tfta  (3^  i^apUt  tiMeri^  poite  all'iaUidìsiini  di 
Séveeoi  Kioonedia  con  àhrt  esita  dcUa  Bitsoia$  tm 
Jlse^  ed  mitre  lemieio  fate  pnr  Negro^  it  tjfoak  ar«t 

(1)  Btcoduuiat,  CI».  3.  .-...) 

(a)  IK«.,  in  BseM-pBt  Tilirtltfi, 
(3)  Sp«rtMaiif|  b  Ptscemnoi  %> 
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riyato  dipoi  con  aìi  gi^an  nerlK»  di  armtti,  e  ràceoRf^ 
gli  sbatiditi^  fra  essa  Nicea  e  Id.citti  di  Ciò  Tenne  ad  ^ 
ìxt  secondo  fatto  d' armi  (t)^  die  fa  assai  sangtifnoso 
e  dubbioso^   con  dicbiararsi  in  fine  la  vittoria  in  fa* 
TOr  Ai  Candido  generale  di  Seyeio.  Dopo  di  cBe  fece> 
il  tincitore  Angusto  esibire  a  Integro  vn  onorato  e  ù^^ 
caro  esilio^  se  yolea  deporre  Tanni  i  tata  pretalendoi 
i  consigli  di  Severo  Aureliano^  cbe  iavea  promessole- 
sue  figliuole  ai  figli  di  Mégro^  questi  rigettò  ogni  ofw 
(erta  (a).  Ridottosi  poi  Pescennio  Negro  al  Monte  Taa<^  ^ 
to^  afforzò  tutti  quei  passi  ;  e  perchè  gli  tenne  nao^ 
Ta  che  Laodicea  e  Tiro,  per  odio  ed  intidià  che  por^ 
tayano  ad  Aptiochia,  arcano  alzate  le  bandiere  di  Se^^ 
Tero^  spedi  cbntra  di  esse  citti  alquante  brigata  di 
Morij»  che  dopo  un  fiero  sacco  fecero  del  resto  con  in-: 
cendiarlé.  Serero  dipoi  le  rimise  in  ptedL  Alìfffdìè' 
giunse  al  Tauro  fra  la  Cappadocia  e  la  Gilicia  1*  ar« 
mata  di  Severo  (3)/ trovò  chiosi  tidmente  que'  passim 
die  impossibil  era  V  inoltrarsi.  Fermatisi  ivi  i  soldati 
tutti  per  qualche  giornoi  aveano  gii  sniarrito  il  co« 
raggio,  si  trovavano  anche  disperati,  quando  ecco  al«« 
V  improvviso  una  dirottissima  pioggia  con  neve  (sc« 

(i)  Dio^  fili.  74* 

(a)  SparóAniif,  ia  PM^amaO) 

13)  Herodiaiv,  Ub.  {,   . 
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gno  cbe  51  avvicinava  il  floe  deiranno)  la  quale  for« 
mati  dei  torrenti»  scliiantb  e  distrusse  tutte  le  sbarre 
e  fortificazioni  fatte  in  quV passaggi  dall'oste  nemica, 
la  quale  a  tal  vista  prese  la  fuga,  e  lasciò  all'  armi 
di  Severa  comodità  di  valicar  queUe  montagne,  e  di 
tridar  sella  Gilicia.Fu  creduto,  secondo  il  costume,  que« 
sto  avvenimento  un  chiaro  segno  del  cielo  favorevole 
a  Severo.  Perchè  vo  io  conghietturando  che  il  fine  di  - 
questa  guerra  appartenga  all'anno  seguente,  altro  per 
ora  non  soggiugneròj  se  non  che  Severo  Augusto  si 
Uuova  nelle  medaglie  (i)  battute  nel  presente,  /mpe-^ 
radore  per  la  ierxa  volta,  e  ciò  a  cagion  delle  vit-* 
torie  riportate  da'  suoi  generali,  come  al^iam  veduto 
di  sopi:a. 

(i)  Mediobarlms,  in  NuiQ»sai»t.  Imptratpi^  .vt 
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(  CRISTO  cxcy.  lodlrioDe  m.  > 

Àqdo  di  (VITTORE  papa  io.  > 

(  SETTIMIO  SEVEaiO  ìfiperaim  5-  <^ 

Consoli 

Scapola  Terti/llo  e  Tticijo  Cf.iiiiirTi. 

Questo  Scapola  console  vien  cpedato  qael  mede* 
fimo,  cbe  fu  poi  proconsole  dell' Africa,  fiero  perse^ 
ctitor  ^t*  Cristiani j  a  cui  Tertulliano  scrìsse  il  suo  A« 
polo^ettco.  Sufficiente  motivo  di  credere  ci  è>  che  al 
-presente  anno  sia  da  riferire  il  fin  deRa  guerra  di 
Severo  contra  di  Pescennio  Negro,  perchè  il  miriamo 
nelle  medaglie  (i)  dichiarato  fmperadore  per  la 
quarta  e  quinta  volta.  Area  Negro  avolo  tempo  di 
mettere  in  piedi  una  ben  numerosa  armata,  essendo* 
vi  concorsa  in  gran  copia  la  gioventù  antiochena,  ar* 
mata  nondimeno  di  poca  sperìenza  ne'fatti  della  g>ier« 
ra*  Si  venne  egli  a  postare  alle  porte  della  Gilicia 
Vicino  al  mare,  e  alla  città  d' Isso,  oggidì  Lajaiao,  ad 
un  passo  strettissimo,  dove  Dario  ne*  secoli  avanti  ri- 
mase Monfitto  da  Alessandro.  Attaccossi  (i)  aspra 

(i)  Idemi  ibidem, 
(s)  H^rodìao.^  lUi.  5. 
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b^U^u  OH  gbroo  ffa  i  ìum  e  T  «selcilo  di  Severo» 
ccAOAttdatd  dA  ^«krttmo  ed  AnuUino  saoi  ^enoraliV . 
di  «ai  si  teide  U  descrìziofie  in  Dione  (f).  Lungo  ed 
ostftiato  riosii  il  CDoflttto»  ed  erano  già  per  resici  iria- . 
citori  qoei  di  ì^effo  pel  TanUggio  del  aito ,  quando, 
iufbatosi  U  cielo  ODO  tuoni  e  folgori  cadde  0B*ÌM(>é« 
tooia  pioggia^  die  dando  in  Taccia  ad  essi^  non  ineo^, 
m^^  cpioi  dilSeiwfJO/ptrokè  ricevnu  alle  ipalle* 
Fti  interpretalo  ancor  cposto  mvTénisiento  peir  iinadi<«' 
cWiarazfone,  del  volere  dd  cielo^  con  k^crosceré  il  co- 
raggio dlF  ewselto  di  Ser^ro,  e  scollare  il  nemico,  la 
^  aottiftU  €a  «òtto  il  cav^  dt  Pesceonio  Kegco  con  ule^ 
;  setiage^  ckt  vi resovono  estinti  Tentinnlii.de!aiioi*  Sil<*^ 
,.  veMÌ  Negfto  ad  AtfttoeUa  ^  ma  peto  stettérovad  Arti-'- 
^«;var  eolà  «Qclie  i  vitldriMi.SeverNint;  nà  fidamdost  e-*" 
i  ^.gti  di  stttr  iti  rin^«rràlò ,  prese  le  Itiga  disegnaodo^ 
.  di  portarsi  aU'  EafrAM.  Ma  «atseuddsl  iie«idufa  immr- 
^  diatamente  Aatìoéhia«  fti  e^n  tal  ^lle^iudìne  insidi- 
.  tt>  da'  corridóri  nemicr,  cAiè  restii  prèso*  TWgUatéigli 
il  icapo  fu  portato  .a  Séver^i  iita  secotfd^  SpànM« 
'    no  i^i)i  fece  egli  qasata  difesa  p^èi  i  ferito  tétMé 
condotto  a  Severo^  davanti  al  ^uale  spirò.  La  yen- 
detta  che  fece  dipoi  Severo  de'  partigiani  di  Pcscen« 

<i)  Dio^  Kb.  74^ 

(3)  Spartiaoui,  la  pMcenoio.  > 
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nio  Negro/ (i)  gli  acquistò  il  titolo,  di  tradde,  per«  \ 
cLè  Don  levò 'gii  la  TÌta  ad  alcano  de'ieoatori  chit  - 
aTeano  seguitato  rentnlo  sao,  per  idtc^afo  A  Kooe 
aulor  piò  sicuro  cbc  Sparziano  (2),  il  quale  ne  tuo* 
le  UBO  ucciso  ;  ma  la  maggior  parte  d'  essi  spogliò  ^ 
de'  ler  bcni^  e  li  relegò  nell'  isole.  Fra  questi  sk  di-  - 
stinse  pel  suo  coraggio  Cassio  Ckmtniè  (3)|  perchè  ^ 
condotto  in  faccia  allo  stesso;  Severo^  iraneamenie  gU  * 
disse,  <K  die  s'  era  imito  con  Negro»  non  per  far  eonr  > 
*^  tro  a  StsttQf  di  cai  non  sapeva  i  dìsegtìi^  ma  ben- 
n  sk  contro  a  Ginliano  usai^tor  'deirimperio ;  e  se* 
w  "non  ayéa  peccalo  chi  area  preso  il  partilo  di  Se*»^ 
M  vero,  per  Ottenere  ilvmedeisimo  fine»  nò  pn.f  egli  si  « 
M  dovea  crederò  reo.  Glie  ^  Severo  avtehbe  ^tenuto^' 
M  per  traditore  cbi  si  fosse  partito  da  lui  pei*  ^ui- 
»  tar  N^o^' militava  in  favor  suo  la  medesima  r»- 
H  gipQé  ».  ]4on  dispiacque  a  Severo  questa  liberta  di. 
parlare^  •  gli  lasciò  la  metà  de'  suoi  beni.  Per  altrqv 
(ece  Severo  privar  di  rifa  molti  degli  uikiali  di  Pe- 
sceimio  Negro.  C^ffitoi:^^  se  pur  vero  è  .ciò  cke  narra. 
Erodtano  (4)>  per  suggestione  4eUo  stesso  SeTezjo  che 

(1)  Dk).  in  Excerpt.  Talesiaius* 
(s)  ^ptrtiaotis  in  $erero^ 

(3)  Dio.  llb.  74. 

(4)  Uerod.  lib.  3, 
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teneva  in  suo  potere  i  loro  figb'aoli^  areauo  tradita 
Pescennlo  ;  pure  ciò  non  ostante^  Serero,  dopo  la  Ttl-  * 
loria^  fece^morir  non  meno  essi  che  i  loro  figlinoli. 

Stesesi  r  inmnanità  di  Severo  alle  città  cbe  aVea*- 
no  aderito  a  Kegro.  Qaattro  Tolte  {>iù  volle  del  djH 
Barò,  die  anèhe  per  forza  àveaDÒ  ad  esso  Negro  coa«< 
trilmito.  Ha.pribcipàhnente  sfogò. egli  il  sao  sdegnò ^ 
eontro  ad  Anttocliia>  privandola  d'  ognr  sno  diritto  « 
privilegio,  e  sottomettendola  a  Làùdicea,  città  che  lo 
avéa  ben  servito  iù  qaesta  occasione  >  ed  emula  già^ 
dell'  altra  ;  h  qual  prese  aHora  il  cognome  di  Setti*- 
niae  di  Severiaoa.  NnUadimeoo  poco  tempo  passò/ 
che  alle  pr^iere  di  i7a[r/id(i//a  (i)  suo  primogenito r 
restttnk  ad  essa  Antiodiia  il  primiero  onore.  Molti  i 
che  niuna  parte  aveano  avuto  nell'  affare  di  'Pescen* 
nio  Negro ,  né  l' aveano  mai  veduto ,  ne  fatto  alcun^ 
pdsso  per  lui,  si  trovarono  involti  in  «questa  pwseeu^f" 
zione,  perchè  Serero  abbisognava  di  danaro,  e  ne  vo^; 
lea. per. ogni  verso:  il  cbe  odioso  il  rendè  in  tutto/ 
rOriente.  Ma  egli  facea,  e  lanciava  dire.  Vero  è,  xhe 
buona  parte  di  eotali  contribuzioni  impiegò  in  rÌ3to« 
rar  le  altre  città^  che  per  tener  la  sua  parte  aveano 
patito  gravissime  sciagure.  E  il  bello  fu,  che  anche 

{i)  Sport,  io  CaBa«il« 

DigitizedbyCjOOQlC 


60  mnàLi  »'iT^U 

libino  Cesare  (i)  inviò  eoli  ioccDrsi  di  ieiùito,  st»* 
z*  &II0  per  moslrare  di  secondnr  le  id«e  di  ScTm^ 
ma  insieme  colla  mica  di  goadagotr»  l'affirtt»  dì  ^òéi 
pepoU  per  li  suoi  fini.  Accadde  ancora  clie  anaissi- 
xni^  per  sottrarsi  alta  fierena  di  Severo,  fuggirono  nd 
paese  de'  PArli  ;  (^)  e  qtaotan^iie  da  li  a  q«aldie 
tempo  Serero  pabblicasee  il  perdono  per  tétti ,  nò» 
podii  restarono  fra  i  Parti,  imegn^adb  lari  di  (aUMi»* 
car  armi,  e  di  eombàtlere  alla  maniera  fomaaa  còli: 
danno  poi  del  romano  imperio.  Rade  Tohe  la  cle^ 
laeita  noc<}«e  ai  regnanti;  spessissiiao  la  onideltà: 
tiiiO'  tanto  pih  sceaTtneTole  a  Severo  in  tal  omgisoh 
tal%  pereM  Am8a1[>il  erd  tu  tisolufeion  presa  da  qnéì 
-pofoìL  Qnaaiè  ftlla  mcflifi  e  ai  fi^1i«oii  di  PewMMiit 
li^ro^  dopo  la  di  lai  In6fté  furono  Éuéiaii  da  Séte* 
1^  in  ekilio^  (5)  ;^  Eòa  da  cbe  ine^se  la  guèrra  am  M^ 
ìntièi  pet  tittote  die  i}ne»i  ooof  fatèèsero  delle  .ttOvi-<^ 
ti,  Stitit^^ì  sptèk  tnta  al  paese  dèi  pii^.  |ifelm&Ma« 
nH>  ^ellè  tnedegfie  (4)  ^ppelhto  Setera  in  qnest'inaa 
hnf^atotè' per  At^^néa  twlNi,  a  cagtette,  eoAie  u 
può  oréde^  della  sèbtifitla  di  esso  Me^ì 

(t)  CapitoL  in  Gledio  AlbW. 
(a)  H€r<^.  ìlb.  S. 

(3)  SpartUsas  io  Sottro  «t  in  Ifisro,  ' 

(4)  Medi^ajrlms  ,hi  Ntumsmal.  lJBpttat« 
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(  CRISTO  «xcft.  ladfsiooe  it. 
Anno  di  (YITTCAE  p«pa  ii. 

{SETTHilO  SEYE&O  impetàdoct  4» 

Consóli 

^kjò  IfoHtsfO'Btsrio  pei"  la  seconda  toUa,  a  Looio 
VaiiAio  llÉnALA  TàJLSu  Paiscao. 

Porla  a  Retando  (i)  soHo  qnest'  anno  ddla  leggi 
dpii  Fhs€0  lì.  et  D0X^^  Cos.  Ha  quello  apparteo^ 
gooo  all'  Mo»  laS.  Una  iacmioni&  bensk  ho  prodotto 
iò^<3),  posta  DEXTRO  Q.  ^T  FYSCO  COS.  la  qua- 
.k  ai  dee  a  mio  credere  riferire  al  presente  anno  >  in 
.««i  4  concole  <»dinario  Prisco  dovette  essere  prima 
didle  ealeqda  di  gingno  snslitaito  Fosco  ;  e  questi  pbi 
prcM»lflMnte  nel  suddetto  anno  12S  ,  arrcrb  al  se- 
eoiido.aonsolalo.  Correva  gìà.il  terto  anno,  cbelaoit- 
là  di  Biaottzio  era  assediai»  dalle  milìzie  di  Severo 
Anfasto.  Colà  dopo  la  rovipa  di  Pescennio  Negro  si 
era  rifoggila  gran  copia  dei  di  lai  nfisia^li  e  solda- 
IÌ9  che  maggiormente  attesero  gli  anin*  di  qaegU  abi-^ 

(i)  ReUad.  in  FaitU  faoosiitar. 

(1)  Tbetaams  Nerus  IptcrtftioB.  pag.  ^fii  ^»m»  •'• 
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anti  alla  difesa.  Dione  (i)'  assai  aDEipiamente  descrite 
ì%  fortifi^^icmi  di  quella  città  munita  di  buone  mii« 
ta,  percbè  di  marrao^  gqernita  di  alte  torri  ^  4^  ^ 
stioni  •  di  0gni  sorta  di  maccbiue  da  guerra^  mira- 
li) li  essendo  fra  l'altre  le  fabbricate  da  Prisco  da  Ni* 
cea^  ingegnosissimo  arébitetid.  Circa  cinquecento  bar- 
ebette  aveano  gli  assediati,  colle  quali  infestaTaoo 
'  conttDuameme  la  gran  fiotta  spedita  colà  da  Serevo. 
A  nulla  serYi  per  atterrire  ed  esortare  alla  resa  quei 
cittadini  e  soldati  Tayer  Severo  inviata  cofò  la  testa 
di  Pcscennio  Négro.  Èssi  ostinati  'più  cbe  mai  resi- 
sterono con  far  delle  maraviglie  die  parei*an  di  \dihH 
^re,  ma  che  son  piuttosto  da  dire  di  pazzia.  Imp^-» 
'  cioccbè  in  vece  di  procurare  il  perdono,  ^  <{ttaidfe 
tollerabil  capitolazione^  quando  niuna  speranza  r«- 
stava  lor  drso(!corso,  amarono  piuttosto  di  rtd«m 
agli  estremi,  che  di  cedere.  Ciò  cbe  non  potè  ott»* 
nrerc  la  forzai  operò  la  fame.  Giunsero  quegli  abiuir- 
ti,  dappoiché  cbbei'o  consumati  tutti  i  viréìS,  and» 
pu  schifosi,  a  mangiarsi '*run  Paltro.  Ptt  restanèi 
più  altro  scampo,  gran  parte  d!essi  yol le  tentar  U 
fuga  colle  loro  barchette:  Aspeltatp  dunque  nn»g#» 
gliarde  vento  s'imbarcarono  ;  ida  !e  navi  romane  fo- 

(i)  DÌQ,  Kb.  1^^ 
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-ftmo-  lato  iàèòèao,  fracassarono  j  loro  picdoU  higttt^ 
^i  buhIo  che  il  di  seguente  nel  porlo  di  Bizanxio  al- 
tro «on  si  vide  cl^e  cadavtri  e  pezzi  di  barche,  rotte. 
Allora  le  grida  e  i  pianai  ditJtiuiiqae  restata  èra  nel- 
Ja  eittà,  furom>  oggetti  di  graa  cot^passùme»   dì  si 
.«&irdb  fftiit  a  rend^e  la  cktà.  Entrativi  i  Séìteriani  ta* 
'HUarooo  a  pezzi  tutti  i  soldati   clie  tì  troTaronOi  e 
.diiiiEk]cie  avea  esercitato  gli  uflizi  pabbtici.  Furono 
«poi  d'ordine  di.  Severo  «nanlcUate  tutte  le  mura  e 
tjfortifi^^ioni  di  quella  iriguardevol  ciità>  ìt  XertAe,  i 
^teatri^  ed  ogai  altro  più  hello  edificio  (i).  Di  peggio 
non  avrebbono  potuta  fare  i  Barbari.  Dioa^  {sà),  cbe 
diaasi  avea  veduta  m  tanta  Ibrza  ed  onore  quella  cit« 
"lèj  al  mirarla  poi  ridotta  a  à  miserabile  stalo,  non 
seppe  gii  tacciar  d^iogiustizta  nn  tanto,  rigor  di  Sp^ 
•Tero,  dappoicbi   con  tanta  ostinazione   quel  popolo 
TOlle  cozzar  col  suo  SQvrano  ;  ma  non  gli  seppe  già 
•perdonare,  éte  lo  sdegno  suo  avesse  privalo  Tirope- 
rio  romano  di  un  sì  forte  antemurale  contro  i  tenta- 
tivi' de'  Bàrbari.  Conùicò  Severo  i  beni  di  tutti  g!i 
abitanti  ;  non  solamente   li  privò  di  o|;oi  privilegio, 
ma  anebe   del  titolo  di  città  la  lor  patria,  sottomet^ 
tendo  Bizanzio  a  guisa  d'un  borgo  alla  cifttà  di  Pc« 

(l)  Herodianiis  Kb.  3. 
(a)  Dio.  IJb.  74. 
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jtvto,  dM  ift»leiilt»tQl6  dipoi  t$pmA  bir«iè  j 
^\ù  leprft  i  Bistfotioi.  Ài  'vakott  iag&gkm^  Pmm^tm 
^rm  te  yìIa,  t  Severo^  fi  ki  pMd*  hìImhm^ 
tiM  4s  U  iflMwt  «tlh  gufmv 

^Sdrer»  «iHa  MiidpmBii%  figlili  éi  i 

«ÌÉOk  Per  k  griod«  >U<giiii  ìmììmò? 

jfim.frvm  Mtaiq^  Affinoci  pop4i  Ml'<llfo«it, 

«.ikVi4ia]pèi%  éU  Aiabi  eiJtelÌ4^IMM»«ìMi 

tti^t  pwala  igmsm  %  tgiiiÉinnin  llègB^>  »':)^u9i  U»* 

firn  d^  pHflmr  lUlkt  diiwtte  di  Ivi  tmAkmwi^ 

4MdMggi«Nb  il  patte  ìdmmìIj   e:  piJMidid»  «Wii 

jlqntaUtfiMtilk  (i)i  SewPiiA  etti  pfeniM  iitmém 

•jptturt:!»  jipidk  parti  il  mme^itìmmàfH  iciPtgMi' 

iM  a  q«t'  pepiti»  Ib  riusi andoii  4i  li»  4allf£afr»k 

ia  flifioqe  Mkoli^  ia  iwiptgaft  pnft>  d'apfw»  « 

«DM «oCmie  da)  gjnuk p^l? cm  alus  lam^  U. marcia 

daU'esecttlo^  f«  viatèa  a  i^rparirn  Mli..i««ai» 

.Travaia  finalpifjila  aaqua^  «fa«b'ad  ^f$1^mH  wsm 

M.  eorpou  Sappiama  iaoltiay  tha  SafKWipadb  fiiAi^ 

t'aita,  CamUéù  e  JEal^  e  «altera  a  lacad  a  a  finiao  Ja 

«imicba  aaùaoi }  nel*  ake  fa  kea  a|Ii  «UMÌit<V'  oa» 

(o'bìo  Buri, 
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à?er  e^oa  ^allche  prese  alcune  citta.  Per  lali  ^occesf 
j(  non  pMo  s'invanì-  Severo;  ma  dovette  restar  ad» 
d^aatito  mortificata  la  di  lui  vauità,  percbè  nel  mei^ 
Jxe  che  si  cercava  con  gran  premura  un  certo  Clan* 
llio;  fÀnt  faceva  continue  ^scorrerie  e  ruberie  per  la 
Giudea  «  per  la  Seri«>  costui  con  una  mano  de'  suoi, 
come  se  fosse  stato  un  tribuno  dcHe  armale  romane^ 
«Tenue  a  trovai*  Severo  nel  campo^  rinckinò  e  gli  ba« 
^ò  la  mano^  e  poi  se  n'andò  senza  die  mai  riuscisse 
M  Severo  di  averlo  nelle  mani.  Da  queste  prodezze  « 
jda  tali  poco  a  noi  note  vittorie  di  Severo^  si  trova  a 
Juki  dato  nelle  medaglie  il  titolo  à' Impera ehre  per  l» 
sestm  settima  ed  ottava  volta  (i).  Oltre  a  ciò  il 
jsenalo  romano  .gli  accordò  i  titoli  ài  jédiahenidìy 
pATlico^  ed  Arxànco  :  il  qaal  ultimo  ci  guida  a  ere-* 
.dem  , ch'egli  facesse  g.uerra  anche  contra  de^li  Arabi. 
Decretegli  ancora  un  trionfo  ;  ma  secondo  SparziaU 
pò  (a).  Severo  ricusò  il  trionfo,  per  doq  parere  di 
soler  gloria  da  una  guerra  e  vittoria  civile.  Né  pur 
folie  accettare  il  tìUjkmàt'Pwrtko,  per  non  irritar 
maggiormente  quella  possente  nadooe.  Nientcdimei20 
^n  alcune  n^edagi^e  di  qnest' anno^  il  troviama  oma- 
so di  tulli  e  tre  i  sudditi!  litoli.  Lo  smesso  si  paà? 

(t)  Mediobarbat,  In  NucDisoHit.  IiDpera% 
(;b)  Spartianus,  ìd  Screro. 
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16^  ^    A|I«AL|  B*  ITllU 

Osserrtre  ia  tarie  tscnzioni  Aodè  poaeia  Sqrero  a 
NtsiH  e  dop9  arer  onorau  qaella  chti  di  malli  pn» 
t'à^if  i^e  dtedeil  |^oT<Mrao  a  oo  jcaiay^re  rnknand. 
PH^TwJCKoac  (i),  che  ScfprQ  ^  C|^  beflo  4i  ^tct 
jiccrfffiia^  ^Hrtdrilmottlc  ia  ^jifljf  ^prti  il  fspnàjpo 
IPpfU^Oi.  e  (irorrrdatolo  ^  «a  ^te  balgar^  ool^ 
ejll?  di  NisìIm;  Ja,Tcrilà  naadii]ieaf  «S^ifibc  Hi|i^ 
i}0nj:ft$|^v^:;|«5,BQf^  ifpese  je  gaorcc  per  cagioit  de*  B|f^ 
di  f^  P4rti  lik^  ApA  If  UK^^Tano  mai  io  pace  :  41  cbt 
lif  Kce  d'otìlci  pottaYf^^  ao  grai|;daiioo  f$  di^ 
jf^nàìjo.  Ma .Q^lmeatM  cl\e Severo  a^iead^a ^gQ«f- 
Cagliar  19  Qmot^  M  g^i  preparò  un  più  .peqcpIo«i 
f|^i|at9  {ft,<Jc9ld6aU.,per  la  guerra  a  lui  ipossa  oell^ 
Bretugna  da  Clodia 'MbinQ  Cesare^  di  cai  parlecp 
alFanuo  segueate.  Per  ora  basterà  di  sapere  cbe 
questo  inceudio  minacciaTa  ancbe  la  Gallia  ;  e  pero 
alPAugusto  Severo  fu  d'uopo  di  abbandonar  la  Soria, 
e  dr  ricottdurre  in  Europa  per  terra  la  grande  arma* 
ta  divisa  in  più  corpi^  dopo  averla  ben  rallegrata  eoa 
ua  magalfico  donativo.  Racconta  Erodiano  (1)  cVe« 
gli  marciava  con  diligenza  senza  riposo»  non  distia* 
gueudo  i  dX  delle  feste  da  quei  da  lavoro.  Ifoa  Tag* 
gravava  fatica  alcuna,  uV^^^i  Q^  freddo,  passando 
(1)  Dio.  lib.  74. 


(t)  Qtroiniaas  10»,  S. 
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^^eote  |>ef  monUgne  piene  di  nevi^  e  coÙa  liete  che 
'£océava/  canuniiiaDdò  col  capo  scoperlio^  per  aainur 
i  «ìldati  alla  fatica  e  alla  pa^iéikUì  ed  etti  in  èffirtto 
\òé  per  pàara»  hi  per  for^a^  Usa  f^  eoa  bella  gara 
Hfi  Ttdere  réseittpb  del  principe,  'marciaTano  all^. 
'Ma  b  éoinma  nato'  Setero»  per  tkrt  il  generale  di 
^àÀiata.'  iUordii  ^lì  perrenne  (1)  a  Yiminacio  nel- 
la Me^a  Superiore  sulla  ripa  del  Dannbiòy  qviTi  di* 
xKm'CìrMf^  il  Mio  figUnòld  piioiogeBito  BasiiuÀù, 
"Aòi  MBSk  ìHe  innate»  Mi  telo  cUima»  da  lì  Innainii 
'IBBA  ^^Mwrdm  JnUnmo.  Qaèst£  è  da  noi  osa  pi& 
^ì^idiltb  pel  sopmmòìbb  ^  Om^àObiì  «Ite  gfi  Xà 
^ktà  ffiqgit  atòrieì  Uopo  morte,  a  iagiosl  aitili  II8M'« 
Wtr«MÌ^tione^  dì?egK.poito.  >  in' 


(1)  6p«rtìiÌttiM»  itt  •«?• 
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6é  ^  AèiAlI  VnxiilÀ 

^    ^       (  €RISTP;cicrv!ii.  ^adizioiiej »iv  ^  u  ,.,  J 
^^ \,  AioiKt  4^(ZEFIRIlS0fi^.i-t  ji    =.  .  01    ..  .a 

i/  ^  '.>  '■  'i    .:  >/^   ?  ■  '1  .il.  o-'r^'  '^^^  -  '■'  * '^'4 
Appio  Claua^io  Latbiuwo  e  Rufino. 

Xacafgrone^  per  fcuì  si  ^coaccrtò^a  huònit  aritibmà 
ivi  Seifero  Augusto  é^ÈecimoCtodib  Albino JCesid^ 
^rèy  secondo  iV  eostiiine  1'  uno  là  iiftindlrva  sutL^alttli 
A  Severo  veniva  Wer ilo  1(1)/ Aè  Albino  btìlk  Bce* 
tagria  A  àtuWi/rdell'  aiitorità^a  lattaia,  hotnàiSk 
pìS  da  ipiperaàore^cÌe^,a*  pcsai'è.  Aftil  Diotò  1^- 
jgiugnJB  avér^cgli.scriàe  lelfcré  a  Slvertf,  cori  ptétéh- 
siooed^ essere  dictiarato  ^^eig^fó."  Diceva^i- iitóhli^, 
die  alcuni  de'  principali  d«I  senato  ségretamefi?esai 
Teano  ad  Albino,  esortandolo  a  xeoir^iene  n  lUina^ 
mentre  Severo  soggiornava  in  Levante,  eon  ^icurena 
d' essere  ben  accolto.  Ne  $1  potea  negare  cEe  ratta  T^ 
iMbiltà  romana  inclinasse  pia  acl  Albino ,  per  tss^ì 
tgli  nato  d^^nol^ilisiiina  famigba  in  Africa  i  almeno 
eosl  pretendeva  egìi^  benché  Severo  ciò  tenesse  pei 

(1)  Herodian.)  lib.  j^ 
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falso.  EH  ànclie  creduto  d' indole  mansueù  ed  àma« 
1>ile,  coDt4itttoh&i£!af>ittilb«^(C)rr2Mtftateente  ne  par^t 
li.  Certo  è  altresì,  .€hem(£€)|ftf^Tttiifi3(^vi<,  Ahl^egia 
daìia^iftftflllètaé  t>a^Yilìaiìl^mmii  i>IameDte  cru^ 
deità.  Dair  altro  canto  pòi  ih  cuor  di  Albino  stavano 
non  poche  spine^  percHè^^'a^mici  ^uoi  gli  andavano 
piccbiandò  in  capo^  che  non  si  fidasse  di  Severo/ uo^ 
ino  di  nianà  Yede^  pténó  di  from  e  a*  insi'^e,  il  qua- 
le avendo  due  figliuoli,  non  d  pò  tea  mai  presiimere 
che  ^nleì>d€Me  di  esaltare  e  preferir 'Allintì  in  pre*' 
giudizio  4*  essi,  lift  diffideuia  eoncepùu  da  Albico 
pasji  dipoi  iu  certezza  ;  im  perciocché  ^ey ero  alterata» 
pofllro  di  lui,  sulle  prime  peijso,dis}>rigaT^ne  con  ri- 
correre ad  inganni,  e  fingfre  Qttima  volontà  ver SQ""  di 
Jp^^il^iscjciycodo  al  senato  Cj  a  lui  per  poftrlo  assassi- 
oaj!c,.  Spedi  in  Brettagna  corrieri  fidati  con  ordine  3i 
0a  ri  a  rgli  i  n  5  egre  tp^,  e  d  i  arain  a^za  l'Io  j  s^  p  ot  e  y  s  n  o  ^  o 
pure  di  levarlo  di  Tifa  ^ol  Tdem  Albipo*  c^e  sfava 
air  erta,  e  prima  di  dar  udienia  iacea  ben  iridagare 
5C  le  persone  portavano  arsni^^^dfl^sso  ,  accorici  ai 
onesta  mena  (-3)^  fece  pigliar  qu e'  corrieri/  e  ricSTata 
to'  lorménti  la  veri la^  ordinò  che  fossero  it^plceau.  Ed 
ecco  mamfesiameote  ìnr  iMa^  Jilbitiù  e  i^eiV)^*  Allora 


(i)  CapUol,  la  Albico^ 
(s)  IdeiDi  ibidcnii 
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fcre(iii8ig^  jb' rad  AIUo»  {ireafr  il  Iftito  ;#  .1^^ 
•qpie  d' /irymMlMVre  ramala  f^  dlaoUU> 

lèaBÌM^  |^si&  liei. preiaato. $1100^ i^lUiMBtl»  ^àgrn  é 
mmàih  ii  ^iaf  m1  «no  patito  qnaofe^cifljÉ^aai  polà 
S*€UwoIm  a.|>a»|ifiir  quelW  ette  it  jfgwiunwii|> 
SaTaao,  4e  gii  eia  iti  iiafeia  «oUPettrcUo  tao  iMift9* 
io  «UHa  Siria;  pteenisé  ùfOm  ffésssMi,  a^tuaàA^ 
tmnutvo  ii  am^ti  i'pa$siddl' Alpi,  per  aatpatta  «te 
AHhoo  lentaiM  di  panetrar  in  Ita&.  I^acccmu  ÒkU 
■e  (i)y  che  idUfa  feori  quatta  tivota  -guerra  cirito, 
granhisUglio  e  nocai(nB«Qeee'àe'Ìrir  in  Ropa*  Aim|« 
TJaoo  lAIbipo»  lofo  dispiacevano  le  òomegaemèfimerte 
dieibLjg«efia  per '  le  latite  ipeie  e  per  hr  spasgiiiieBlo 
delisangue  de*  cittadini;  e  peAinpieBe  le^fii^a»!» 
f nuniafono.  Venne  iaumò  evdinie  ^ì  lanate  di  pi6« 
Uiear  il  ìMid  oàrttrn  di  àMao,  e  Hm  fc'  «egniao, 
An^nctt'  anne^  preeederite  si  pn&^<fvedm  dwo 
segnisse  ifiialciiB  coniiHn nMb  GatUa  fhK^gemldi 
Albino^  e  ^egli  nfiziali  the  iaflattÌ2^e0nseÌ9ra)9Mfl/)U 
fédelti  a  Severe/ *i*Neiid»<Ia|ril(olJio^fllin^^  capilMa 
d' esse  Snrere  eUmo  ddie  Iwm.  Cd  jIUi»  qni  aM 
tf-vmaìntà  eortnsà  narvalÉ  da  Oieae  (^).  Itn  ctfln 
fVWnsem&itto,  dievinaégnava  graÉMMiea:  ju  fimninllr  im 
(I)  0'»^  m  fS. 

(a)  lémÉ^  ìyUUm 
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se  d'^o4q  ìpeUajGi^lia,  e  &ceodo8Ì  crecUre  aUa  geo- 
i($  no  Molitore^  8]»c4ito  da.  Severe^  pfr  mtttre  ips/e* 
q^e  iiir  ovefé  d' Juc^^U^^praccok^  a  tutUL^i^^  ^^°^ 
lIDdie  Irafip^,  q:^V  i^ali  divede  ,la  m^la  p^^qa^d  «!« 
^lafila  taTalkria  d'  4U>ÌDf(»  e  fece  dip^i  alvri  bei  fat- 
ati in  iaTQr  di  Severo.  JN«  apdò  T  avviso  ad  e^q  Se^ 
^^ero,  «be  credendolo  Teramei)te  seoaler^'»  gli  scrisse 
]$Hbmdo]o>  e  epmfindao^^  che  accrescesse  il  suo  efer-« 
<^n>.  L' ubbidì  NdO^eriano^  ph  solamente  fece  vane 
l^rede?^e  coDtra  di  4)bÌD0>  ma  inviò  avcbe  a  Severo 
09  Jlfiliooe  e  mezzo  di  danaro  adunato  in^o/elle  cpn<^ 
tradii. 'Finita  poi  la  giierra^^  si  presentò  a  Sever^fA 
gli  tacque  cosa  alcuna.  Avrebbe  potuto  ottener  inpita 
toba,. ed  onorevoli  posti;  ma  alu-o  non . accetto»^^b# 
.  liba  liev^pension  da  S^vero^  bastante  a  fai^lovivciro 
(b  9ÌUa«Q0n  tutta  quiete.  Stayasi  ^nù^Afhino  come 
*  inlita^nellii  ^alliaj  godendo  di  quelle  delizie^quan<« 
^''gK,giuniie  U.di^stosa  i^uova^  che  Severo  coir e« 
'  aevoitO  toft  erft>gii  dieiro  i^fm^  1'  Alpi  ^  per  entrar 
nè}la  Gattia.  Allora  venne  a.postarsi  a  Ljone  i;on  tut« 
ta  roste  ma»  Si^ccederono  varie  scaramucce  {i\  e 
in  QB  dtto  d^anqi'  riiisoì  alle  gen;i  di  Albino  di 

(i)  Ida»!  Undemi  . 
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ì*:  kidfih  ^ft Alt  ' 

M(m(!ggét%  lu^òl^thérASi  0èttérò^cbù {SttAgè^aPUfò^ 

^fi  campale,  ^«éisorfi  dcl^k  ^ablìft?*,  ftdàdiòii  ièioU^ 
tb  néffe  sue  aggacritlé  militftj,  avteiie  lìialfif  Viifiè- 
rl'é^^  ctc  ascenàevario  a  cmquànl'amrfl tòmtatlcntìI^tJn 
cgùal  nu filerò  si  pretende  Aé  h^  "iyiisé  iùLìA  Aftì 


nò,  genie  Ji  non  minor  *vato^e  e  sp'cììcriza*bcl  suo  ihc- 
s'tierc.'  Però  ittacdatairl a  feroce  e  Sanguinósa  bailaglia 
in  Vicinanza  àf  poctie  migna  a  tiòné  (i)  nèràV  19  ai 
fitjtraìò,  amènitre'lcf  partì  VìonAatterono^èòn  incredi-f^ 
l)ll  Bravura  ed  ostinazióne.  §i?lle  langainVnte  in  1)i- 
lancìo  la  Rrrtuna  delj*  armi,,  quando  I^  ala  sinistra  dì 
ilLiho  piego,  e  fu  inlfiramenlc.  rovesciata  klbò  alle  sue 
tende,  intorno  allo 'spoglio' dÌHequ al?  si  péricfónol 
TÌocitori.  Per  lo  contrario  V  ala  destra  diede  un4  tcr- 
Tìbiì  percossa  alle  ^enti  di  Severo.  Secondo  Io  strata- 
croma  usato  non  poco  allora,  aveano  quéi  J*  AIBiiìo 
;  bbricale  delle  fosse  coperte  di  terra,  dietro  alle  qua- 
Ji  «lavano  sacttatìdo  e  mostrando  paura.  Inolìralisi  i 
Séverianl  preci {)ìlarooo  tfentroÌ''laon?tc  'di'e^sì  '^c  acl 
cavalli  fu  fatto  un  gran  micelio,  ttetrodcdénao^  glt 
altri  spaventati,  misero  m  confusione  ogni  scbtcra.  AU 
lora  accorse  Severo*  coi  pretoriani  ;  ma  la  cosi  ccn  ri-* 


(i)  Capitoti  i»  Serero» 
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A   K  H  t)      àCTll.  7^^ 

^ft^q,]3a  qiici  4i  AUhdo,  che  uccisogli  tdlto  il  ca^ 
ta,ljfi^oo]:^  pericolo  |ii  resUr  morto,  o  prigtonei  Era-f 
s(^^à  in  roUa  tatti  i  saqi,  (juando  egli  stracciatasi  U, 
^{uc^YTeite^ ,  e  inolio  stocco  nudo  in  mano  si  mise  ini 
naQzi.^i^^uoi  fji^l^tiyi.  La  sua  voce  e  presenz^  bastò 
a  Xjirli  voltar  faccia,  e  a  ripulsare  i  nemici.  Non  ^'erfj 
tf^o|?o  fino^a^Jpe/o  col  suo^oorpo  di  riserya,  e  fu  dettò 
dipoi  per  isperanz^,  ^cjie  ameodue  gì*  ipperadpn'pe*-: 
ressero,  e  che  sussecuentemente  l'  una  e  1*  altra  fazio-, 

'.-'    ,;        ^  ;^  V    -  ^^     ^  ^   £1   ..V^  .    .  .  '         ì 

ne  desse  a  lui' lo  scettro  imperiale,  oppure,  ch'egli  dif-» 

"    ;':    ti       :  oro,      '  ".lOT L  'c     .    **  71-   ,■.    » 

ferisse. tanto,  per  unirsi  cpn  chi  fosse  vincitore.  Que-. 

sia  ciarla  vien  Oa  Erodiano  (i|,  il  quale  aggtugne  d«^ 

ciò  essere  proceauto  che  Severo,  in  Vece  4i  ricompen« 

izt  Leto,  come  di  altri  generali,  di  levasse  delF  an« 

:  0.:.  .:5E-I9  '  ..  %  ".p^oilL  oa,.'  ^..-.  .  ,  ■  -.  .^  j 
no  seguente  la  vita.  Ora  I^eto,  leggendo  supenote  Se-* 

vero^  con  si  duro  assalto  piombo  anoh  egli  addosso  an 

le.scpiadre  di  Àtbino,  che  fini  di  sconnggerle.  Ha'im- 

mensQ  ùl  il  numero  de^  morti  e  felriti  non    men  dàl« 

r  orna  che  dall'  altra  parte  :  è  se  vogiram  credere  ad 

nn'  nsat^^manieii^^Sijdire^dc^li  storici,  il  sangue  scor-» 

reva  a  ruscelli  ne'  fiumi^  di  maniera   che  se  i  vinti 

piansero^  ne  pure  risero  i  vincitori.  Il  padre  Pagi  (a). 

riferisce  all'  anno  seguente  tutta  quésta  tragedia;  ma 

(i)  Herodiannf,  lib.  3. 

(a)  Pagla«,  Grìtic»  Baroni  ad  ànnuio  \98*    -     - 


Digitized  by  LjOOQ IC 


74*  àimài.f  B*4TAtu  . 

La  cittì  di  Liopt  dopo  li  rittofiik  di  S«T|5r9  àl^, 
teiiDe  il  teatro  della  cmdeltl.  Fm  <^1|i  iniegul  aere- 
rò i  fuggititi  (i),  «il  entrale  ìésnt  genti  ip  .goelh 
,  citti,  la  misero  a  sacc<H  e  poi  labruciaroiiaftFa^.n"^. 
tiralo  AHim  io  una  casa  sa  ja  rive  del  IM^ao^  Al<f 
loreliè  prese  la  risoliizion,  di  fbggire»  ton.  fo  f^à  t<P?t 
pò  perobè'ei^aDO'óeiBtipati  i  passi  ;  però  difd^  fiiie  al- 
la Aia  tragedia  con  aceiden$  di  jpiropria  maiip  (a).  Alf 
tri  il  dissero  ucciso  da'  soMoii^^  pure  da;  hq  serro  ^ 
è  (BooSotto  meczo  morto  diamanti  a  Seyera^  iìif^vfi 
Butidò  it  capo  a  Risina»  con  letteve  al  sevatcb  doleur 
dosi  fòrte  io  eàsé/ perche  Itoti  de^seoalori  ?T«»eiip 
portato  amore  a  costui^  o  desid^ato  dt  tfdeclo  tìw^ 
éìùkè:  li  che  allerti  óon  poca  queir  aigl^tp  /eorpo. 
Sfógci  posda  Severo  la  rabbia  sua  contro  il  eadavei^ 
dèli'  estioto  ilbioo  (5)  ;  perdonò  bao^i  a  |ojt^  prima 
Illa  m^lie  o  a  due  figliuoli  di  lui  s  ma  da  II  a  pofo 
li  fece  motni  e  gittare  nel  Rodaoo.  AT(^Y^  ^glì  a^^* 
la  ralteozioD*  di iaroenqpav^IntlabK^egreieria  d'AJI* 
bioo>  per  0ooos€f  re  i  di  lui  corrispòadeoti.  (guanti  oa 

(t)  CapitoL»  k  iElbiiia.  .^ 

(3)  SpartUans,  ia  3«tvo.  ^  ^ 
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IréTÒifiiflr  jtl;p#  Mtilf-  fM^h  bmék  i^iJbiDO, 
•  i  9Q0V Qobiii  anici  iddliiOalIU e dcUa^Spagoai per*. 
àéttmù  U' Ytti^  ^  «tatoi.cbe  4oimc*  AltretUoto  ar- 
Toìoe  ipfrèàsft'  in  Italia;  *pei^  apo-si  perdonò  a 
l^órsMa  lécqpmeU  pigiale  dell' ^^tifitpAlbiiip.  Era  im- 
fdaeriMl  SnttV^^^oiwtro  a  t«tti;.,e,perchi  eoa  de' no* 
bili  ittfidÌQiy  di^  sad'sulgaaclo  ai  uovo  ìutoIio  nelpai^ 
tito  coòlrario  gli  diinando  (1);  ^  oa$a  desiderec^bbt 
^  cglf^  se  là  fiirtQ|ia:^i  fosse  slatt  vcoftlnuria^e  si tr<H 
»  valse  esaìne'paiiai.'dilQÌ^r.firndeli^etite  gli  rì^p^ 
•e  :  «r  Soffirtrei  eoa  paMM^' quello  die  to  bai  oisii  da 
«»  migmtt{fì),  >»  e  il  fece  anmauace»  Tutti  i.^he^i 
di  calore  thp  Severo  coodapnò  a  W^U^  faronacon&« 
aeatti  ed ^pplkàd  air.eiip»o' prillato  d'esso  impera- 
dote^  a  «Qt  rlmidi;  facile  4itP>?t9|ÌAre  edarficcbire  tat« 
ti  i  saoi  soldati  e^i  lor  figlinoli»  pei^hè  fi  t^ttò  d'in* 
«rtda»!  eenfiaoo*  Mèatémb  poi  ooù  .tosto  la  ^q^iet^ 
«élla  Gallia^  essendovi  sestati  dei  piuttigiaoi  4*  AIH« 
no,  die  fistfem 'testa,  BmAi  poiarMO,  ^4:00  pre^alfT  in 
fine  U moggiw  Ama  di  Sarrero^.il  qnale  in  qf9^ 
«ettpi  dhÌM  in  dcRipiMBM^  Bi^tfgfi^  «00  la  to« 
lendo  pHi  aettoil  {overooid^oii  solo.  Poseia  mossosi 
dalla  GalUa  a  grao  giornate,  siccome  sao  costmiie  era, 

(1)  Anrtliiif  Ftctor»,  ia  BrsfWiOf  '   r .  , 

(a)  Spertiaaiis,  ibiil.  i     r  -    1     .        ) 
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ÌWggiorjHff)t^^^4^rirc  i  R^oi^ov  .^^^  tutù  già  treina# 
jif;^,jC9pQpi?<«j.4??^9  maVm^mà, fosse ^ijo^o II  ^or^E^ 

jfrl^y^ejW  ff»f^  qJlfà|^§^tcc©lto.^co^  iocefsaiitf  fiiwf  da} 
Ijapcjjp  :^f)tp  l|^re^^Q.  ?  ip.gala,  e  dal,  spuato  io  cptbq; 
^^f^mu},  i^pdio^fnp  uscite  dalla  bocpi,  ma  3oip 

ipa  liberalità  sopta  ;(  sopati,  dopanf^cTlorq  ^ù'cli  quel* 

Io  che  mai  avesse, fatto  alèuDO  de^  $QOÌ  'predecessorT,- 

con  accfescere  loro  la  pprziope  del  grano,  e  eonced^r 

àncbe  ad  èssi  di  pote;^  poetare  ^aelti  4'orb,  e  H  xènìps 
il    ^^'.u.:^  ;y  .^f   s;-^-   ^  .f   .:  ,•    .,     _    il-  ^-jL 

moeli.  ^  .pur  dopoe  m  casa  :    cose  non  permesse  dt« 

Anzi  .dalla  militar  diacipliba.   e  che  servirono  poi  al 

loro  luèso,  e  a  snervar  il  vigore  dèlia  zotlizia  romàna* 

Ma  severa,  j^urcbe  si  facesse  amar  daf  soldati;  B(atf% 

Taliro  curava,,  ^sigendo  solamente  d'esser  tèniyi^Ày« 

gli  altc^.  ^^ndò  poscia  al  %nato,  e  confessai  bfónl^^ 

the  un  graif  ribrezzo  corse  per  rossa  sue  e  4i  tutf  i 

iuoi  coUegti' ilowìtl  f ukfi^Èo'^^^^ 

Commodo  ^liyiiWo;  ài  cui'  avéi' gfi  0Ìitó^flMSf*Ì4 

(i)  HerodiAB.  fib.  3. 

(a)  IHo.,  l  7i  Htrcdiw.  ikt£    '   -        -ì^  ^'-l 
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iivtKolarsrrrileUo  (i),  InVtcadrf'fcdàtrò  il^^M;^ 
xbe  aVea-caricau  e^o  .Còjtiixdo3o'd'i^b<Sttihira/  <a(fr^ 
4xp^q  àie  Ta  Maggior  parte  Avessi  $i!tia^Mlinen^M> 
ju^a  Yita  pm  scandiJoSa  dilai,  e^  {»aH idi  Ini  facé^ 
v^ano  dj(  gladiatori;  l^alsS  ài  «Saltare  5iH^  lAaActì'k 
i^rimi  anoi  d(^lgp;visrbó  d'Augu^o^' ne'  ^ati  dlT^^ 
laccende  ebbero  le  maimale  è  le  scurì}  jirétèndeQ(|Ò 
4Jie  ^oesU  fosse .  la  maniera  più  sicura  di  quietare 
ifimpe^ig^  4i  estbguef^leféiioDi^^^di  prevenir  le  ri- 
bellióoi»  e  noa  già  quella  troppa  dolce  e  meéòéa  di 
]?ompeo  e  di  .Giulip  Cesai^e^  cbe  fu  la"  tòro  roTina  {2). 
Massime  deteft^bili  ^e  contrarie  alla  vera  politic^; 
impfrdoccbè  la  crudeltà  e  l'^eccessiyo  rigore  faopb 
jdi?entr  segreti  nemici  anele 'gli  aibici  ;  laddoye  ta 
xlemenza  adoperati^  a  tempo,  muta  i  Dinnid  in'  ami- 
ci ;  ed  niil  priaya  ne  àTcanb  sém^nre  fatto  i  priocipi 
J^noni  e  saggi.  Andarono  a.,terminar  questi  tuom  in 
fu^ini^  perdiè  jaesse  {uopi  le  lettere  scritte  da  yjkxi 
4anàtQ^  ad  Albino^  contò  per  ipf  e  delittj»  o|^i  me« 
>  j3§ma^  eqm^on  d'ainicizia  Terso  di%i.  Perdonò^  l 
«vero»  ra  Irentacinfue  d'essi  senatori  ^r  (arsi  credere 
clemente^  e  li  trattò  sempre  da  li  iopari^ì  come  ami« 
^  $  BM  ne  condannò  senka  processo  à^orte  rentbo^ 

(a)  AortUas  Victor,  ia  Br tTlarìo^ 
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^  ftltH,  ffi'qbatì  StUpkidno  étocm-AxHiéàm 
AagQtto.  SjpoMklio  (i)  ne  MtaUnt  Af  quivaalacUi 
^&Aìà  priDcipaf  nobiltà  di  Rotaia,  b  dniggior  pule 
ttati  eomeiì,  o  préton^  b  tir  alttettguaTiotoli  «ivir 
«he.  firodkao  dice  Ai  ^ik  (i)^  éol^ck'eg^t  Ifttò'dd 
inondo  an^e  i  fA  àolUli  e  riechi  deUè  protuioin^^eU 
io  protfàUi  eh«  fossero  f Auittri  4'i^bo9  m^  «eAWf 4^ 
mento  poir  ièto  doi  l<*r  tèns^  perokè^c^  ^npnoó^'iM 
satio  di  raunar  tesori.  Tra  i  fiati  morirò,  ano^firìA- 
'^UcÌ9ÓUr&  {iy,  ^  WM  fbibAik^^  ijptoÉwttota 
"écte^  '  là^  tito;  ptiitfaè  ToMsaemifohof  jtf  laOMiMirt 
dit  à^vtiénati'iitt'''parte  4'^^Ìbinoi  tam^^ji  prottf» 
%tò  «(Ais  Bfcti'ebblMiifiii  toib  WHo  i^otle/idio-^  ^  fimm 
«ffitto  èe«iioreii«Mfi^UòéÌ^  iaiCiAti  Meìdèit.  llM«»* 
i4'^^Mrif  ^5ÌMi«lMÌ;'adftii^idtooiètfiSM^'fi^^ 
^Hrefd,  iriR  fÉhrìI  Cora  noiiiMflNM^^b'ùi^^fMiiU 
«^  nbbidikiàt^  ^ei^  SovtM  ìiùspihcmhitBiiàét^ 

Itti'doposdtflèlg.'^MM^  ^ete.f^«« 

tùtliàtìo  {S)  i^H^o>ip'AlKdi  w  qMftrOMft  «aU 

(ly  Spirti^asi  %n  Se?.  . 

(t)  .H«ro(£aii.,  lib.  à. 

(3)  Dii.,  inli'xcerptb  Va!«<. 

^)  TillMMMt,  MtaMÌrat  d^Etàpmm^ 

{6)  Tuteli.^  ad  liirtyKM.. 
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Itiart  i  martiri  erìktiaoi  A  s»fferàr  i  titf«u;^(ì  e  b 
morte  eall'esemplo  di  tadti  nobili  rotnaiU)  cl^e  Seve» 
ro  area  sagri&cati  al  5uo  tatott,  dì  merho  aleimo 
acqatstaraao  colla  lor  pazienza.  Inpercàocchè  soitt 
(^eyéro  iaEerì  di  òuoyo  la  pètseciizioa  de'  Pagata 
«ostro  dii  proÈBSsavà  la  fede  di  d'iato;  Ed  ap|Mti^ 
«i  crede  die  io  quest*  aoao  san  Fitiorc  papa  cel^brjp 
«erminasse  k  vita  col  fflarlwrio,  i«ic|ie  a  i«ù  mfcedeM* 
•itfitino.  ;     .jx 

li  ^  Ad  ima  ip^cle  di  ireoesia  altribttV  ^tziaaOo(i) 
l^«Jrere4*!àa^sto  Serero  prese  ad.  0Q(ir4r  la  rx^W9$^h 
di  Comkmio  Impmnadàtèy  con  di&iamnul^^j^Ofla^  ^i^ 
éenaai,  mo  fcatdlo  :  del  cbo  si  IruoltA  iliwo^  ;i)^ 
^lehe  iaerìzume.  Volle'  ^U  ìboltee,,3  oh«  U  naaff) 
tttoiiial.  gmdo^ decretasse'  g^i  ODOi;c^dlÀytm  a  aliioftd^ 
a»iA(i|;itttoi:  itdie  ieppre  pA  fa  énrgert  >i^aft- 
«k  dr'iftiari^l^pèntale,  c&e'dotea  tener  per  dioMn 
i^bicipft  jtav^  4ii  tatti  i  i^zt.^  fei^sivef»  yìvalo 
ia  fi>iear;.^^^)Naici«èia^létM,  A^  «eaq^tfpmm^. 
Sèvcré^diyeàittQ  pi»kettQÌflie  ^aoegifìjlla  diijQewè^ 
do,  fece  in  qiest'  aaqo  gittare  costai  nel  serraglio  de' 
liòni.  Per  essersi  egli  dichiarato  paletto  d*ésso  Com« 
modo   e  figliuolo  di  Jkf^rco  Agirelio  (i))   ^àft^nio 


(i)  Spartiao.,  la  iSer. 
(»>  Dio.,  lib.  71, 
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Si»'  à2lAUi  9' irAtià  * 

SdéMÌ0,  mm  «Tteu»  a  profcMr  ^  motti  ìrgtt^ 
.ci!>te^liiÉto  émnxò  èh-àivt^i  Stvero,  the  si  ratìtgrs^ 
.  ptf  ^oàH  M  pm^  éims$B  tnÉiMb  ^  fmdt^,  fpMi 
At  U  tei^sM>«pwbe  per  k  fcaateirt  de*  inm  natali 
poo  «i  i#jteiM«l%tt  il  ik  •Morto  Stvey»iM»i  «t  aV^ 
d«.4elk4Mrliw  Vam»  (t^apitowid  «  traifl^,  m# 
il»  dov^)  i*ffiaa«a^saMlhv  narìiila  gii  fiyetMiaaia 
in  Iri^fls  «tllft  d)M'IIÌHaa-ao»'««  sti»  fi{^«oloT  Se« 
Taro  la  re^U  da  pir  suo,  e  atm  mmkrt  amatof^  awr 
figlio  ;  ma  Tergognandosi  di'ella  né  man  sapesse  par- 
lar latino^  la?  rimanìò  a'  nwfi.  la  Ijrcve  tcoupo  qa^ 
fijgliuolo  terminò  i  suoi  gìotni.  Secondo  S  aoqti  di 
Sparziano  accfébl>e  Severo  io  qaest'  aqno  gli  onori  a 
Bassiano  suo  primogenito,  appellato  già  Marco  Aure-^ 
lio  Antonino,  e  da  noi  cbiamato  Caracalla^  dise- 
joandolo  suo  suecMSore,  e  facendogli  dare  dal  sena- 
'to  gli  ornamenti  imperiali*  Erpdiano  (u)  vuole  cbe  il 
dichiarasse  anche  collega  neir  imperio  ;  intomo  a  che 
hanno  dbfwtalD^i  eaiidki^  a  i  pi4  canwegofi^  do- 
versi rifeite  Mf  a— ^j^tiawfa^aofttift  aiioi%'«aa  e»* 
«sodo  già  pcphAila,  oapc  wrreU^  il  padfeBagt  (5)^ 
die  Sevai?»«ofiaadeatfr^Mi  q^uc^t'^no  la  tril^ui^zia  p^ 
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l»ra  i^lf iiNM)  HglWH^ e  ^  i:*-    :ta   ^f.*  ìT^-^v-.'    ^  *    » 

.  (  SETTIMIO,  SEVERO  ipi||crador^  6 

1  CARACàLLÀ  imperadore  i. 

Consou 

t    '•^>''^^>^  ^    fiiCóliihro  è-6àtt«^  ^f^--^^'-  ? 

e  '.       '.  '''^'^  -      r-    '  ^  .    •  ■    i-   •     ;^  'i     iM-ir  "..> 

)0^  t' ftif^ati^fa  HiImwb  pitpi*  liii  iwiii  iiili  i  ilr 
wia  ho  piM  n  bon  i  \mp  «%lM|»ir  GiMMittitef^àQQ' 
CM  molto^inim  di  ii^Uiein^iiiMittilirtfilWjuifcécftr 
goome^  lasciando  andare,  i  kHrjMioi.  Q]|^  i^e  T  Au* 
gusto  Severo  neir  aom  prec^dente^  ,o  pi|ti  cc^  p^e^ 
jseote  s*  inTiaase  in  LetaMe,  cevto  «  éi\^^  si  it^otse 

MeBATOW,  TOt.  VII.  ^ 

DigitizedbyCjOOQlC 


jÉÉM  AèTimiift^  |^ftiibif|LMaltt<ioimill^aM  tt(»l» 
iM^plrikiiMkm  — ■iiiMb  fcnH»  «««^«Mlì^lli 

ÌÌQij6f|bMDKl|  per  gJtlalirifliiacpi^i'itdéi^iioBiiÉ'^ii 
4M  )rt|^eBòaUtsér<%fiiióOfw:ki;  è^^^rì'iA^ 
JWWf  idi(9lià)iiAeslfa^aiidolifiii«cbpil^^  SeT«ii<»'^fi%lk 
fKi(;fi|iiM(k  Manp^miii^Jiid  aMbe  ia4^4^afi9éafe 
mUA4ft|%  #^AnitiiinMi  Am  >[iiiiimf  ibitiSì«è«é{» 

•   fi)  mft>auii^iKitor.  tì».  1    ^      ,      „       , 
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MmtMtia.  tmmu.  a 

ìiàhm9$ittìlttmio^kki^Smiummsamiàm9m  dièd»* 
«.pM.«>to5Ml»«^^gtaM«aB|<tt-'wri  4ii|8  a4K>4«)«i« 
Biliii».'.'£iiìpttB:mi  cr.p«)««pri^iM^i^  fÌ«H<0Ui«  i|ia 
^gitak  Sni'Mllq>«taM  BndiMcy  4ÌaMÌ  ftmtm 

mit,mi»,¥lm^  rtfciaiiiMiiiÉai  «hAwr^iiPiMnià 

^p»<i>à,f«Miififc%Mji»iìtii^iifi|(BMÌpÌ>i^  tmf\^^ 

4iW|ifta9idi»  JMmisftofo  R«»io.'.éitt -t«ft^^dÉ;l* 

roDO  nel  loro  campo.  ^«^(uJq^mo  iyn^ft»Ìot  a. 
levar  1*  assedio  con  rató'ia  juì^sia^  ambile , 
perchè  essendo  ìyytuo  aUe  Titt*riè^i<  «aosl^lparve 
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)*  ar^  cÒqU»  de*  Parti.  Cod  |Erodì^^  (ii).  ^^ìq^^ 
ajl'  i^ffo^t^o  s<ji;iye  (?)^  «be^i  Piarti  aew^'^eftaf  ^l'ar-, 
liyo  ^.^tYtnff  s^y  wno  t^oa^Lall|?  ca3e  lpr|;^f 
dj^Stfjrifjiuwj  9  l^iribi^doiPìQ  to|[^  p^jftó  jfp; 
gissimo,  cignale  aTea  bottaio  gtb  da  cavallo  ed  nopif» 
m  cavaliere.  Trenta  soletti,  appreso  ,)ia^MT<B^OJ 
che  necUero  wH»,^.*^  %J«  jw^ntarojio  9  Sevoi^ 
liquame  »0|  ta?j^t  portfuc; ta  gaem^ad^f^  ai Par4 
^i*ii|]^da.iPWc3j|rpfl?  jui^jre  che  df  Erodiaiif  tì«k 
lflpt^alo  ^r|<9^^^ai^tte  dq^i\  fe^doDit*^ 
IBfi^  JT  «wdio  ff^S^'J*  ^*'  Af5**  ¥*  P^^  *^  taedmÒKl 
fi^i(Q8CÌiw  «lette  d^^  fj^of»!»  ncif 

«^1?»^  ae  t4^^;iì^sf^p^%<^l^^  iA^ifibu  o 
1^  odi'  A^M^p  ^ty^fj^  io  ^H890  pióna ,  par)| 

)f§9to.pili  p^rdt^  quielP  autore  lo  ^^]te  ìnfrf^pr^  ^ 
dappoicbi  3$vero^^a  entrato  in  eiia  Mesc^amia.  I^ 
abtiara  le  .storie' di  Dione  troppo  accorciate 'f  fe^ 
Tolte  da  SifilinjEr.     \ri     ^         /  , 

Staccatosi  da  Atra  T  ÀiifQ^  ^vero^  ^f^  ^^^ 
uìtu  V  aétcdio  suddetto  ^mB*  anno  presènte ,  mosse 
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Anno    *  CXfctTÌl.  oS 

&amW)i  <Ér'tàVsoÌda'(esebe-'Ì  KbWéro  '^^"icéit'bìk 

fr^^ohàté^àràa^'ittf  'd^l'  iktfxmtYfkèiw  a-  «^ 

Pari'j  BjenUe  (|uel  re  se  ne  stava  con  tuUa  pace  sca-* 
z'  aspettare  ostilità  alcuna  dai  Komanijlfidilove  DIò-« 
ife  l[5  )  a  fle^  f à  <^'e  ""  i  ràfr  tì  'a  véa  do  '  pocò"^  'ptìini  ^iHk 
fuelra  nella  MésopolamìaV  È  die  Severo  fece  gran  pr^^ 
patàmeolo  dì  barctie  leggete  (ta'meiteré  bcIF  Eclfra** 
te/  per  assattre  i  idcdesimr  Parti.  AlloVibJ  fu  iif  tìf-i 

me  1^  hf  fattìccio  tóv^^èitft;irr  hskèi  màié\ 

ed' entri)  Iti  Sdeucla  e  ìn'^iihiloniaj  aLtandoiiat^^iM 
njtQLci ,  é  poco  appresso  sorprese  ,  o  pur  colla  foriS 
a^Uistò  Ciesifontó  ,  raggia  'ili  ^lie*  telupi  ^é'  Wfti: 
Se<mÌh'Spnmi^ùW  doli'  aifSi 

tiiOQO,  Nd  tn^^ì  il  re  VólSj(li<?ffÌfk  Altaiàno  con  p^-* 
cW  cavalli  ;  furono  presi  i  fflf%t*fféÌti  ;  permesso  il 
Sacco  della  citta  ai  soldati  iquatij  dopo  «o  gran  ma- 
cello di  pers^oe^  tI  fecero  ce n tomi U  prigioni.  Ma  non 
MÌ  icrmo  mollo  1*  imperadbre  in  quelli  città  per  mai^ 
cania  di  vi  veri ,  e  tornossene  colì'armata  piena  di  l>ol« 
tino  indietro;  Se  non  falla  Sparziano  (j)^  fu  in  auesta 

(i)  BcrodUii.,  UKh  3. 
'  (a)  Ko.,  Bb.  ^5. 

(3)  Spartirti.,  ùi  Set.  '"     "  *  ""''  ""''  '      *  '* 

(4)  SpariMoas,  U>idtBos  ''^"''    "*  '^  ^""^ 
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KÉI«f>«eVOa  ^MW9ÌCiifeiO^«f  «AS^  tO&  cine 
fAl3«  ^«»e«nf«i«rv.  if^^M  i|w^dbe.  ptaàgUH  »«tt 

(1)  Jhmtmr.  ffonu  iMcript,  CIm.  XV,  f^.  uSi,  %  ^ 
(t)  M««sÌMilMM,  k  VamìmrtfJimSfatK .  ( .) 

(3)  Bwod{|iM,aj#(  ^L 


i;;rtH 
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I^4^^M^simf  ^  à  méom  adMwr  w^h 
«W^ionlc  9i(A«^  A  laiftf  aBQ9iE9t  ìieerMIp  jH  Ivìòih 
if  DS«  flteéi«m  d  Caiiddttto  Sptmm^  (^J^  terià»  Uh 
IMAiiion  dbe  eonscp^  di^Sarero  sepA  la  psoolamief 

Mppe^  é  >'  iniBagio»  djbf  faiti(y  imAÌ  egli  patita  4cU 
k^dogKe  ài%todlJiri  >  o  pur 4eUft  |P>tÉ»ffia'  pMU'^  ^lilk 
p0téi  ben  'ioiUiifiafe'ail>iÌMgolideUai9Wf«S  isterilì 
Muo^  etaOi  Tenìr  tòltli  jgJK-iifSriiU  4^'  tfmNiu>*TO«i 
tea  gasl^ar  €li«ÉK[aè  ofldiralaKraàéorftìcU  qtiella^  nOTkf 
tiL  OgDiird^ tMT sS^atòrgìaiedi'^V'cUedeiidopeMt 
déacf.  TeMrii&qf»Éar£«|iBafl5ò1ii»ei^  ^f 

w  ATVte  dt  conoscerci ff  fi^.  eiaeie Saltella  lie^eoia 
i'siaiijiaì.  e  iiott  i  piedi  «^^okAl  Sdàtafie^spitila  f^annÉ 
ttbkfiHittdidifipMratatti^fcaHFaaiiamtfl(9y  tMm4i 
teoderia  Vé&itmW  cSo»  dtftf  cilft  OtakalU  d^eite  fit 
'ipmid  mmfgia  per  iincfadÉir  Creta,  sm  fiàtelfó  :  fl 
dia  diiplaé^  arSM«MybCMpÉH^  ciirc%  potè  acftat 
dm  aéH^^ianFgnènrft^  da  loirMfc  vAVtBMìiftt^ 
8lèqob'etndi9niéki(SM  plaÉlOiai  U[idfahii|lfìlkiic^^ 

(9)  TilUmont,  M«iiioir«ii  det  AÌll^tfU9l»^^^''    ^^^ 
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i^'aom  preieoie  il  lindo  d*  jéugmtiObf,\  .  i  t.< 

,v.      t        I      (  CRJSTQ  cxci?.  Jf^iijiQn^Yiu,,  ,^  ,. 
\  „.  ^099  di  4  ZEFIRBSQ  ptp^  5.  ,,      ,,.  „  ,  .• 

.  Consoli  ' 
^  l*uBào  CoRNBuo  AiiuLiiiVp«r  la*  seconda  T<fltì,é 

'^^  MaÌCO^AÙfIDIO  tROHTOMl^'     "    "       / 

A.     '     'i^'  '»  Cj         .    '     \i  '^     ''li'        ^  ^  ili'    iilf    ..'-L 

^  Dì  im  a^jdfUa  città  «A^a,.  «UfipiAf  f^f$«p- 
4i4ij^  fimi  dall'  Àugure  Se?ero.^  iM)i  949S9  ,^^i<^^ 

^  ^alio  siùrìoo  aonfi  (i).  U  prig^  per  attesta^  di  Jgr<H 
^fiiaoo  (i)  dovlrebbe  appArteófere  all'  aniM^p^rci^fiO* 

'^y  assedio  cakniloe^  ed iA»ieme  fimstrtaoeQ  all'  #r« 
^U  romana.  Faaesto^iriusd  sopra  taUo^il.ii^osvBO 
■à  doe  de' primi  e  piii  Calorosi  aS^ialii  L' ano^o  ^u« 

^  si  uoraTa  jtaBOo^  por  le  falie)»e^|i|iititarij  e^vi^.fKd- 
lera  al  vedere  die  V  impertdòre  »1  per  T  o^iiiMa  sua 
ambinone  e^anità^  comumavà  lante  troppe  ipiorno 
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^trsi  di  VirgìfbTYid  likdhidinìdo  Arit^Sttisk^d» 
ire  Draoct  si  daoìe ,  m  che  Ttirbo  fa  perir  seoza  ra« 
^  giané'taoti  tìè'^i'MatPX^Mfòrìto  eie  a  Sevci^^ 
fioó  Ti  ToHe  altft^>  ffétdiè'é^lM&j^é^clittPàmnniz; 
^fi;''ò6^m  ^i\{iÀ^éié^l!fU  iemplicé  soldato 
appellalo  Va^ié^ilbtÀ  U^b^lficleìlo  stesso  Grisp0. 
L'  altro  fu  Leto ,  qael  medesimo  che  già  tedemmd 
principal  antere  della  Tittoria  riportata  da  Seyéro 

the  an  di  non  yoleai^)  combattere»  $e  non  erano  gat^ 
-dati  d»  lui  »  tal  gelosia  prese  Seyero  per  cagione  di 
4dntà  t^ÉftiàHtà^yt4oi^ittìadaI(}fe&f6ntttU<i]0  ge- 
ìaetm^,  thek  Itti  fecrlvpft  dàiiiiitÉ^  Bidiétcifr^fjpiie-- 

-mh^W^'^vtt^  é'4Éi^iaaqBnorf<^ndbàz^^ei/«iBi^ 

'^ir  y4%i^egirAédBfi«o^^'d»f%QiMMaU  <9ill»i>a«iq^ 
-'ik  £Ìdiil^/  teiii6<'fliiite»ISi9l^QBrodkf9b  irretii 'iéoo^[iMc 
^  ^aVzi)l&>y'flMPiMiiftéMèUiM^ 

'witiémaoM  'ì6«e^4(nMÌMdrife<<fMFftikf»aifln'^ 
'  W6é¥k«'(r^(rch«iiUtoèraa  V9livméÉ»«réicM9^ 

ii£4flè  ^wa  laaA^^toljtBaàiwaDs^tofiMoito^illfellj^ 

(i;  8e?eraf|  ia  8partiaoO|  A  ,  -a^  m  fr\ 
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9q  JUTMV  »Ii1^Mt, 

4ii:4in«MÌUp  4i  Atu»  dopa  airer  fii^  gi^  prari^ 
«if»c  di  TiTeri  «  di  j9Mdiia<,  j>tfd»i  oolU^  liù>p^ 
Ma  di  artr  iatlo^  m  bop  loplMrata  qti^la  f^fi^  foccgc 
Ma  Iddio  ifra  d«|iina«»  qfiem  iiM)d«sii9ii  <i||à  jm 
iwDiare  r€l|gogli«  4i  Siir«vo.  Yi  ptidi  ugU  ^nbipi 
jnébe^iMA  vohp  «n  juumta  gH^jàì  ipilifi?,  «i 
{ttmici  490Q  bìiuBie  4Mce«a  keefo  ^n  )EUp^  di  ^tvnf  |b  # 
lai  jnacpl^di  Ij^o^i  ^.r^i;va  delU  iaUqcaU  da 
JRtìk^  ii^ltfgi^reiainoso  diKicea.  Con^tfootò.efieiw* 
^  cadal^i  jttiia  fart^.del  niuo  e$terÌ9rf,,allfr4^  4'efi 
aoi;^  ja  ^  riua  ipcMriIggjtQdimDdaTi^  il^afKÌar| 
Mfiè  ;#wJ|fe;5a?efo  noi  yvì\p»  e  i«Ge  sfMar  1%  fiti«fi^ 

«ilMtiii  rmiapittaiMiiie  ìonii  temilo  dd  &lfu  .4ft 

4l«jn|i0iMdo  gii  Aimii.  bdUdiortfJ^ÌMoi,  t^  awOìa 
igii  ifigoMUe.  if ttjs  qiciUf  fi9iibew«  Mi  ^i  AtrettifiM 

^tA90ilm^4ki^pmttm  k^idM^  «Boriigli.  X<ff 
ivhiiL  il  dÌ73«pMii^.£mnv  iró?tiai61lhe  k^aueldle^ 
^AìoìimU  dliiMlef|i>ò€mttid»  allf  «sercfeo.dtxd»^  Jbi 

(i)  Dio.  nb.  76.  t  .       -  'i     Ci 
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v«»  «n^iffiì^ireppo  àaU^  tittprm  loro  lidia  di  mov 
m^Miél-il)^  kibMm  cliiUVaiiiÌMibUità^di  Sèfero.  Per  foÀ» 

|f  «bM^«di  e^k'ciffi  HiuM  l^t«i  Timta  fa  allora 
INi^Miod^t  Severo^  f}  tedert  ì'  «i«imMÌBam«mo  nei 
ìoMai^V  «Ji*  flss09è»'VTM6l*  «no  de'avoi  cSapka^i  « 
lbittaii&^Ì^sélaniièiite«t^tt^  €ÌiM|BaiiU  soliSat], 
tiif  fjnàì  à  ptimMey^'iìtxììxtit  ndìa  tiXth,  non  potè 
cénteÀersi  dal  dire'  a  sentita  A*  ogonno  :  «  Ma  onde 
»  prèfrdereìbo  noi  tafoU  genta  ?  m  Stcdii  dopo  rtM 
pxsrtA  "à^  inAIioo  assedici  egli  piii  che  prima  malóoo* 
tetito  di  sé  4WM  ha^  Èm,  ia  paee*  P^tr^be  essc^ 
èie  qaesto  assedio*  appartenesse  ad  uno  dei*  seg«ietiti 
anftì  i  a  booa  conto  ^i  ne  ho  fatta  nòn^ione.  Cbe  fét^ 
^ero,  0  par  (baserò  "«tati  dei  ronori  dtglierra  ancbo  ih 
Palesttna  irerso  questi  tenpìi  si  pub  dedurre  da  IEmh 
^bio  (1)9' il  quale  att*  anno  quinto  di  Severo  Biette  il 
0etttiobiaii|èQto  di  una  goeira  n^Ua  Giudea  e  nalU  $i|» 
maria.  E'Aeyiwti  iappmiiOì<iUMMJtu  qniti  i  Roma-» 
ni  ',  possiam  raei^li^lo  da  Spmrtiano  {a)  ^  il  quale 
scrìve;  avere  il  sènirto  rcAnano  accordato  a  Caràealia 
JMigcrttódi  Ini  figliuolo  il  Trionfò  Otkdaico,  à  cou-^ 

(1)  Sostb.,  IO  Gbrorfc. 

(«)  8p«rtia«ii«i  ta  Bmtr,  d) 
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(i)  M«dMmrl>.  w  Kamùm.  lopérat. 
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ff,f;]^Baf^  e$«l  J|a  vioorii  iiogi^  imf^ifn  &« 

fCliiacdlJCflMdQMgili^  M  podislàtrihiovtk.  Ead) 
parere  il  Peuip»  litgMatP  4d^Mf)n«Mif  {i)  è  dd| 
jBiancliÌAi^  cke  in  qoeit'  addo  si  fkoetse  la  ga w«  pa^f 
liei,  e  toooedtiM&ow  fobanent^'K  preia  di  Sdeocia» 
Babilonia^  «  GtesifilDlci  J^  $é^afiaìita  nippoi^a  esso 

THIGÀ  MlXnfà»  dvlifi  Q^edìite^dtàiQti  a  qneito 
anno.  Ila  oltrt  ali*  onerrarsi  die  alcune  ix  esse  pos«» 
aono  appartenne  andiè  ià|jlP])bQÌ  precedenti,  perchi 
acNDj^agnate .  dal  nomerò  ^^Ja  pod^  trì)mnizijt^ 
conviene  aTtertire  die  non  nellr  ■ole  noaete  dell'an* 
«d^^^iftaiiilAc(MÉiÉ6'U^ftdHed^riinj^  $i 

trè^a'ineinionerdeffiB  inedééime  rha^e/  ma  ìd  aU 
ctmè  àncora  d^i  ahrifstósegncntì;  e  péèir  Aon  si  puir 
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far  eapiule  éi  A  6tti  donene.  APf'iaeinAti  it  iSaié4 
Ithure  die  priiia  dSqti«$t'aBiK!'sfA«EèAaiMi»-1tf  MtJ 
|>rete  inddelte  editti»  aà1>krd,'bd«ttr  dtfilNftW  P«9^ 
Icnraitf^'die Sèrer*  katté'  «el'prkftdènfe^ àMw'èrii 
tmperadòre-  per  t<t  uttìtè^fifiia  MiUt  fH  it^pf^Ébil 
Siin  j^V  alt  (afe  ci  e<Siiipjii{ie«  lieHtf  laàaAÌ  ?  SiSM 
tlÒB  f  di'  (JhNlélré''ché^  «  <{««»•'  ììm^  ritt  ià  fiferìi'^fl 
éWnr  e  li' VittòWà^rij[iWtiitìl  <ibb«htld*f*^"«H 

^yiaèb^e'ìi^eu^\ìr^!L^.ib(ÌÌi^ir'f«»(^<fiP¥»é 

m.  delle  aii^oÌ^i^l%''SlVeW-(i)f\fite'%ll^^ 

kètt^;'a^cii»(è  ^èna^ari^HUP&ìaa^fi^)  m^nì  W 

Hi?:-  £  Ai'j^  jr,nx'  fin  ajd  ici  e  >••  .vj.-i;  ùngiti*  .otfoJa!^ 

^  b  'ih  11'  ir  jt/i/  ^i  i,.  t'Tr  e  o^^i;  o.i  '.  '^^i  .riìoibIj:» 
(i)  TilUmo»!,  Memoiref  dea  BmptrMirt., 
(t)  Sp«tknu«;^ii  f^>ir.  *  ^'    '      ^-5'.,;,,r  .    ) 

(3)  Dio.,  in  fi«cer|rt:^i(e^iaa.  '       "*     ''''*'    '^^ 
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4m^t  «Na«  (liee;%|(tHj$iM  (i).  Pìmkìùbw,  p*e«> 
h^iìA^jgip^l^^  dettfi,  i^bì  nalT4(itl  p«rl«r«iii» fr4 
j|igf!o^»(ra  l'untore  dijtatte^.qii^te  iiiiquiti,  o  alme» 

ywPi»!  \  |l?^P^«!»*lo?,fi?)ff»??,  neercbenoB  si,  ^■ 

mimili  ,p#figttf  ^««w'iwwjs  »t*r«Rf^i°!f 

pretorio,  inteoti  troppo  a  far  baonia  boru' colle  altrai 
caiamità.  Perderono  ancora  mokt  là  vita»  aWHtati'd*»» 

(l)  TartalGano*,  Apologetì«,,  ^,^5^       .^        ;    , 
(a)  Spwt,  in  S«T;  jt  ili  Gei».  - , 
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0;,  junuu  d'itaua 

wr  «DllrM|4to  ^Via4dyioi  caldai  itiioolo  ittibiiMi 
4«^'ii9pcri^#rì.  A  qt^  atmo  'scrive  Ew(^.(i)^  di«, 
fgroBO  (abbrìoate  io  Antiochia  e  ia  Bioma  le  Teii^ip.  d^ 
Severo  Aagiuto,  e  il  Setticooio,  Sparztaqo  (a)  ooii 
parla  se  non  delle  Terme  romaoe  e  del  Settizooio»  fab^ 
briea  di.fran  magoificenuii  intoroo  al  sito  e  aU'iiQ^ 
pieao  della  qaale  dispotano  tuttavia  gli  eruditi,  cre- 
dendolo ^uni  aa  nuaioleo»  ed  alu:i  an  edificio  adt 
uso  civile. 

(  GUSTO  COI*  lodiaoiie  ix. 

(  ZEFUINO  papa  5. 

(  SETTIMIO  SEVERO  imperadore  9. 

(  GARACALLA  imperadore  4* 

Lucio  Amilo  Fabuxo  e  Uateo 

NOMM)  Aaiio  IIUCUM). 

Glie  cot\  if  abbia  a  aerirere  il  nome  del  aècencb 
console,  appaneeir^a  «if^iMsmione  della  naia  Raccol^^ 
ta  (3).  Né  por  tappiamo  qoai  cose  si  andasse  Scéndo 

(•)  SpvtiMittt,  ia  Seter. 

(5)  Thctaarus  Nofni  Inicrìpt.,  pag.  348,  n.  5, 
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ìmWéimAé'  rA«|;imt<r  Svfm^  ioMmm  prtitoié.  IM* 
le'tttiiiJUi 'ft)  rìsdt&  ditegli  èbea  qaiesii  tottjèi  ««^^ 
imi4lr-«d  ttUR'^ittiti^  di  À0|  fbe  freqaenle  fiì  ifc 
oisertà'  da  IV  ioBaozi.  Stava  por  ii||le  ad  uà  hupen* 
dor  à  cfi^ilt  •  spietato  òn  si  bel  titolo.  Quello  dC 
i%*fiita€e^  perchè  egli  era  proverKatQ  a  cafj^oQ  cl'es« 
4ùf  aodir  »  poco  a  poco  in  disnso.  Abbiamo  HKdtffi 
da  Sparziaoo  {i),  die  seggionraDdo  esso  Sefero  iv^ 
ÀBtiochìa  diede  k  toga  virile  a  Caracatim  jiuffu$i0^ 
suo  figliuolo.  S'è  Yei«;  4wi»pie||lrife  11  padre  ?•» 
gi,  ebe  Garacalla  (5)  folio  Mi(i{>ipi#^l9mo  i  8S  nel  di  (^ 
d'aprile  egU  anctitip^'d^im*  MMMfMM^tnlonè^  noa 
solendo  i  Romaoi  pimlfrt.^lvisrti^,^  ie  mm  com« 
pioto  Tanno  quattordieeirmo  della  loro  età.  Disegni^ 
ancora  si  stesso  consok  inr^^teno  prossiaio  Tcntnro*» 
prendendo  per  collega  in  esso  consolato  il,  medeimw 
G&racalla.  So  'Sa  molto  bene,  cbe  Spariiano  riCerise<^ 
all'anno  seguente  Tandata  fi  Severo  Augnalo  in  £« 
gitio  :  nel  dk  è  segnil»-difc  iniigwiii<rtliDaiinihr  Imi 
enendo,  SpiQei^iio4o  laiii  iphH  \\\ìmk  mm  hiéiké»  il 

(i)  M«4iolMu-bof,  in  Nomìsai.  Yinyftgi|ii>,    ^^^^  u  . .  j 
(t)  Spartiaout,  iUd.  ,.  „:»    .    ^^^,  <r»4^    \i 

(3)  Pniat,  Gi^lìii  Bmkm.  ,  ,^,,  .  -  / 

HUtèTW,  yoi.  TU.  7 
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$8  janxu  ^v*  ìtxìàa 

4é^,  Coflte  «piaQ.i&oiifima,.kdne|g|a'lieeii2a  di^- 

diodo  ete'gr  nipéraibii  niel  i€gtieate.|M»iiQ:iìtofQ^^ 
É€r^  a  Koma  ^it  pcdsto^  di  quél  .cbe  ei?d«iio  '  idcoifì; 

kieùtHU»  l'assedio  di  Atc%  l*i«giuli9  Se^Tfr^  ^ndò  jo 
^Piilèst^dav  Qaivi  pecéonò  ài.&iid^  ^'  |^^0.4Uti 
t^niali  d?(  PfiKSBiuiio'NfgrQ  ^(9)9  efec^  ^fi  i^oU-* 
»«tit4  fd^gOféJftpi.  fU#9ui(d  yaest.»  #%[jQO»  prpa^re 
iSjQìtfo  ft^drose'  pece»  «héiaaloADO  .  pjoteMfr  al^briftcmr  ,U 
t!%iooe'^liitta>  e  at^^  qaésto  dii^ieto^^Jdche  .9Ua 
'btjsliaoa.  Easohio  (5)  qell*  «olio  sègiHniP  met^e  la 
'qttmU|]ie«s«£U£toii  de'  Cmtiaiu.  Il  jle$to,tuq  noAdi- 
métto/ come  fu  frabblicato^da  Giioseffo  Soa4iSf?<>>  9P^ 
2.  Àcaro  j  M^eroioochè  neUa  ccodLe^  a^e^andrinà  (4) 
■>ot)to  faeill  coiisoli,  e-DOii^già  jM3Alfté*egfl«9^i^j]Mea 
TtfetSiaU  Mddeléa  pencpaxioM^j  gei^^^^ijpinjq^is^ifn 
feleli'  néovoiooò  b  comodi  det:ii|^tii;Ì9^t(f  ^  ^jM^^j^ò 
l»sere  èh^la  nnètaiii  ieMtòM^,.ÌQ;f[HI^'a9p^  e 

Ggltto>  doTO,  4)0fè  mitm  lilsitatf^^^f^o  ^  Pf^Q^ 

(a)  5paróana0,  in  S*t* 

(3)  Sa6«b.|  in  Chr«tt.  •"  r'      •>•    «      j^'  :<> 

<4)  Ghr^c.  PaKhtle^  Tom.U.  Bitter *,  B/x«ì»m. 
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^ptSé,  aporia  1^  Akssafiidrta*.  A|>hi«ii^  d»  iSu^aj^), 
^'iieU:-^traii&  in  quella  città  «gli  ©JsserTÒ  ijii'iscrj- 
ziene  cofi  <pMe.  )Kr<de  in  g^eo»  «che  ^^ì  rapporto  \ù 
Uùm  DGMINl«IGR!  ESTilEg  aX^TAS^  Se  j?e 
tarbò  egTf  forte  ,  fma  gli  s|>irìiofti  Atie38andrÌAÌ  pm^. 
seti),  contener  «sia  isórìziooe  Tcrità»    perpbè.  jj^tf//^ 
cìttò  em  ^/  ség^tor»  di  Peseenitiq  JV^ro j,^  Sey^ 
Fò  se.iìe  contestò.  Koxreda.  chi  ..viride*  :Ba^Qi  tiV^^- 
ùile  «  qoella  iscmio<ie>  e  ^o{ipocfitÌ9r9cd3Ì^ta^!lfiter- 
pretazione.  Trattò  Se^^p  gU  Àlessan^ripir  as4ai  ]»eDe. 
Ne'  tempi  addietro  il  $olo  f^erq^iou  ji^reo^  ^i^i- 
Distrava  quivi  la  giustiaia^i  Qoi|cedetUi Joro;  {o)i  ^e 
avessero  da  li  inisaBzi  il  lo^  sèoato^^  ^,<^(^:  giadicas- 
:aero  d^e  cause^  a  «nio^redere^^cipìli.  iF^c^  aneliifl  ^'- 
Ire  mutazIoDi  iolor  jGìivxmxu  Px)tcia  j^af|g2ìtosi  gii 
Nilo^  volle  tisttar  tu^p  le.  città  ediJ^to^  più  oele^ 
Lri   di  quella-  fortMata  prvvioeia  è  massimamente 
Menfì^  le  Tiramidi^  il  Labicmte  e  la.$U^a  di  ÌO^cq- 
none.  Soleva  poi  rìcovjbni  «oà  pbcflre  ^iJiuesto  sao 
peIlegrmaggf#/^'ì^«»^<^M|rteIUDteI)é}]e  memorie^ 
tanti  divèrsi  JottiàulU;  e  it  Mh»  di  ^a^f  deili^  mas« 
«imamente  ne'  templi  memovabili  4i  Si^ani^e.  Nulla 

<l)  In  ExQWpL  SiiiaM,  Tqm..  l.  Bist.  P;^  .  ^ 

<3)  Spart-,  ik        .         '    ,     . 
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vi  Al  di  coM  nere  o  pfoTcM  {x}»  t  tpceUbMiii» 
ddle  plb  reocNiéite,  Mk  ^«ali  «^-VétMUe  «ssenbctt 
informato  ;   nu  portb'  fii  dà  Mi  l)em{A  ifiMti  IìIrì 
pelè  'unti  trerare^  eo&téoeoti  det  segreti.  Fece  ^q« 
diMre  il  tepolcre  di  Atéssàodre^  4b  ttaoilmi  che  tùsoa 
da  h  kmanxi  potesse  mirare  il  di  lei  eorpe^  mk  leg» 
gere  ìt  iserizioni  iri  coeteoute.   Sai  topposio  intaB^, 
die  tal  soo  viaggio  sj  facesse  Deiramio  preseote,  t^ 
di  là  partito  yenó  il  principio  del  vertio^  arrivò  aà 
Anliodàia^    e  qoiyi  passa  ta  segireate  fipedda  stagìo«^ 
»#•  Cbe  poi  in  ipiesto  anno  Gàracalki  èeeie  vatie  il 
padre  t^^i  {il),  oeldiMrasse  il  sii«  trie«fe^  gufedaìcoi 
aUoea^'  jfidnrifttD  a  crederli^  die  ci  sftri^tiisoslral* 
ebe#4^^*^  trioidusero  fnisridi Repai*.  AftMUi 
cerlameilie  »oe^  tornarono  in  ^pest'anno  {l'^iMpera* 
ieri. 


(^  Piatali  Se  Crfiie*  BetM«  el  fteav  tfumak 
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(  CRISTO  ceti.  lodiikme  1. 

(  SETTIMIO  SEVERO  imf^til  lé^ 
(  CARACÀLLAimperadoreS,     /    . 

Consoli  .    , 

Lucio  Sittimio  SìVxro  Aoci;«Tt  p^^  terza  wlU^ 
«  Maaco  Ai^iiXLia  Antomuio  GAaicAttA  Avguìito. 

Perchè  sol  prmotpio  di  q«joU'a««o(  lo^^rnaVa»* 
.  tot^ma-  in  Amiackia  i  àueknpJ^,  ^Wi  pcÉcift  Ì^ 
iato  pnÌDcipìe  al  lofi^  conadat».  Di  U  poi^  se^tnìfe 
.  i^^NMiabo  (i),  aadò  Satei^  ìa  Egitto)  ^aara  HimvM 
della  mia  jappoaiMot  agli  non  Jiaptttè  h  jivivirréirÉ 
a  matterai  io  viaggio  per  tornare  dopo  tanto  taiwpO 
in  Europa  e  a  Roma.  Certo  iy  cb'egli  fece  qaaslo  viag- 
gio per  ietf a  iella  Bitiola»  arrivò  a  J^icea^  e  passi  il 
jnare  allo  stretto  de)  Bo^&ro  Tracio.  Perciò  potrebbe 
«aaare  ehi  succedesse  atltea  ciò  che  racconta  SoicU  (a)> 
cioè  cbe  arrivato  a  Bizantio,  gli  ? ennt io;in^t^  qne' 
ciiudi0i  con  ^nmt  #  ^ivo  ÌA'<«fVS>^m^  l^'W, 
•  diraandando  loro  vitA  e  grazia.  Li  sottopeae  ben  egli 

(i)  SptrdaviM,  m  Settro. 

(a)  Baotrpi.  évtdaai  Tm«|  I.  Bìfter»  Hptaél 
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di  nuovo  a  Periato,  ma  perdonò  loro,  ed  ordinò  dìc^ 
quivi  si  fabbricasse  l'anfiteatro  coi  portici  perleeac<« 
ce,. e  un  circo  magnifico  con  dei  bagni  né)  témfpio  di 
Giove  appellato  Seusippo.  !Rifabbricò  ancora  il  pre- 
torio. Tutte  queste  fabbriche  furono  bensì  cominciata 
sotto  a  Severo,  ma  Caracalla  suo  figlinoTo  quegR  fa 
poi  che  le  perfezionò.  Passando  per  la  Tracia,  si  può 
credere  che  allora  Hfassiminó,  ir^qual  fa  {>oi  itnpe- 
radoi"^  fosse  conosciuto  per  la  prt^nia  Tòlta  da  Stevcro 
Augusto  (i)  ;  perchè  celebrandosi  il  di  natalizio  di 
òetasuo  figliuolo  nel  di  2  7  di  maggio,  Màssimi  óo  al-* 
fora  pastore  fece  di  gran  pruove  ne'  giuochi,  allora 
celebrati  dall'armata  per  ordine  dell' iraperadòre.  A!U 
tiamo  da  Erodìano  (a)^,  che  Severo  in  transitando  péir 
la  Mesia  e  per  la  Pannonla,  diede  la  mostra  a  quegfi 
eserciti  ;  e  di  la  poi  continuando  il  viaggio,  pert^nfiie 
iq  Italia^  e  finalmente  in  Roma.  Entr6  nell''  angusti 
C;itta,  secondo  Sparziano  (3),  colla  sola  ovi»:idne,  elèi 
con  una -solennità  minore  del  trionfo;'  ma  &odiailò« 
fì  abbastanza  intenderci,  ^èlj'ggfi  ^<5ol  fi^lidof^  CaracaHt 
yeraióèàte  trionfò  fra  gì'  ineessaàti  viVa  e  plausi  cM 
"popoli^  ^ÌTece  anche  delle  maguifiche  feste^  dei  sagri^ 

(i)  Gapitol.,  in  MttÌBUQO. 

(1)  UtoiìWà,,  BS.  J.  *       ' 

{Sf  3ptftìaik.7ia  8«r;  ^*    -      «•         »,    ^ 

Digitized  by  LjOOQ IC 


X  !f  ir  0    wrti  .  ioi 

^*>e  .spiii^Ii  simtoòifsiioif^  e  diede  ^d^sso  p^l<l 
iin*g(«c«lwiino  ccmgiariò./ 

*;;  l^imanpflidiineDO  di  ipiegar^m^Iio,  iDchc  coiì*< 
tiMf ipemo  qóelb  graodioie  feste^  con^jen  arvertire  ehi  ^ 
ilvvMétfabafbA  (.1)  io  qoesto  aiedeaitaioaiino  ni^e  ip<^^ 
4^pm  Taod^ta  di  i^e.yero  Augasto  da  ÀDtiochia  in  £« 
giUo^  il  soQ.iytQnip  in  Ita!ia>  il  trioofio'  e  le  ìio^e  df 
Caracalla:  iLcbe  non  può  mai  m^re^  ^nstderata  il 
^mpo  che  ^  doTette  spendere  ìd  tante  ricerche  fa^te 
da  ScLvero  io  Egitto»  e  la  ste^ri^iData  lunghezza  dé^viag^ 
gì  f;^i., tutti  pejr  terrai,  e  coU' accompagnamento  41 
))n'armata«.  Pero  il  Pagi  (a);c.il  Tilleraont  (3)  diife-« 
cirono  ^UUnno«3q[tt^ote  l'arrivo  A  Jloma  di  SeyefO^ 
#^il  fuoltdoofOjJcolBt. riferir  al  .presente  il4m>fTia^gi<f 
fi-  U  sua  dimr^  io  %i^V'*  ^rede,  anche  esso  padre  Pa{;i> 
41  vils^Tar  dò  da  più  dj  una  medaglia^  dove  si  legso 
^WOVENT.  AY.GVSTOR,  cwendo  la  Podestà  Tn^ 
|>4M't^/^.di  ;S^y^o^che  Uj;ffÌJ^aiyfi  oel  di  i3  d' an 
;p«le  doU'^«iH>  seg^ei»te.  A  JW/aJi'iJfiffiJB^&.Wi? 
aèmh  ^esaìmt^thì^  p^  )^ailfdeii^  donio  Sey^ro  fo^r  ifi 
^itlo,.  e  nel'pr«s«Et«  atriTa^&c  ^Rpf^^Qpdle  st^ssj? 
oordaglie.  eopti^ogooo  pia  4  (^^^^   <;k^.al  .^n^l^ 

(1)  MedlobarL^  io  N'amUauK.  I»per*  '      . 

(3)  Pagluf,  Crìtit»  Ikromf  ^4  (umum  «•(]^.    .     , 
(5)  TiUemoBt,  Mfaioìres  de$  SiB|(Mm%  ,  .1  *  . .  < 
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gUochè  la  tribaniua  podestà  dÌMÌaia  di  Sèf«i^  tsbte 
per  oadfèiMoo  &I  Pagt  pnacipio  sci  A  t3  fi'  aprile 
di  ^pMSt'anoo.  Qad  che  è  pt&,  fioanoscè  9  Pagi  prò» 
il  coMiriato  dagU  Augniti  m  quett*  anno,  pddiè  S^ 
iforo  em  entrat»  nel  deeeoiìo  del  mo  inipeHoV  e^aU 
racaUa  md  (fnìmjneoaì».  Volendo  poi  oontra  le  slem 
sue  tmXt.  ch'essi  Alleasti  difiTenseeio  le  feste  6  i  Tati 
dootoMli  t  qniiiqaeMirii  nel  sagMote  adno.  Se  avet* 
W9  Tolulo  d^Enrir  tali  fa^te,  doTaaao  aache  vkeAm 
il  cooaoUlo  al  seguente  aooo.  Però  è  da  erédere  piit 
toelo^  che  tali  soleofiità  si  facessero  in  qàésto,  essendo 
c^i  consoli.  Inoltre  Dione  (i)  scnTO  dhe  Severo,  a}« 
bnookè  fa  entrato  nel  deeìmo  siane  Aéi  suo  impeno, 
diede  ai  pppoto  qotl  superbo  eongurio;  e  qaesto  iétk» 
aa.dabbio  gUel  diade  in  Roma*  Ma  avendo  ndi  to« 
dqto,  die  adl'aprile  di  cpiest*anoo  comiaciayaTaiiDa 
jtfo  decimo,  in  esso  ancora  dovettero  soooed^.Ie  fe- 
sta sii4d#|ft^J[}jrjl«a{|t»t  p^^  ete  Severo  arrivi«se 
a  Rottia  Tei40  il  W  di  vaggio  ^It^  anno  aegaiente. 
Ma  «e  tAdvtni.  Aufusior.  segnato  aelle  snedagUe 
aigm8aa4'ai9rivo  già  svceedato,  correndo  la  podèsti 
tiibMisia  4kcim0^  non  può  sassistere  tal  opinione, 

W  UK  ili.  jlb 
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jf&tthkf  5^o^do  i  C0II4Ì  dei  padre  Pa^^  alkra  SeVero 
.fùinimidV^mdecimck  Oia  noi  abbianaiU  UxmB,  obé 
M  <|oe3ti  tempi  si  vide  nel  pabbKco  mfileiAro  nii  cni« 
del.  cfapbaftimciiU  di  doane;   ed  avendo  <s9e  dipoi 
c«rieMo  di  ^ìI^mim  k  nobili  matrone  roimiae,  vaA  nn~ 
,|m^lam<^  cb«  da  H  kmanzi  apa  fosse  permesso  alU 
do«B€  il  tir  da  gladiatori.  Agpsgoe  esso  storico,  cko 
pel  ritocoo,  di  Severo,  pel  sao  deceonio  e  p^  le  suo 
Tittorie  si  fecero  vari  spettacoli  in  Koaia,  cioè  di  cosò* 
tattimeott  e  cacce  di  fiere.  Sessanta  cìgaalt  dì  Pko* 
tiaoo  m  no  di  si.  azuiffarono  issieme,  e  (ìirono  ncmst 
«lire  bestie,  fra  le  quali  wbì  elefante  e  nna  crocotii, 
JM»  mai  più  vedala  in  Roma.  Fattasi  una  «McciiiBa 
ceirmfilieatro  a  guisa  di  nave,  questa  £  acioise/  e  no 
usciroDO  orsi,  lionesse,  pantere,  strozzcSI,  asini  selto- 
iici,  e  bissooli.  Per  sette  ài  durarono  le  feste,  è  io 
cadano  giorno  cento  fiere  uccise  diedero  soUatzo  al  po- 
polo. II  congiario  dato  da  Severo  al  popolo»  e'  il  d#» 
nativo  ai  soldati,  fu  di  dieci  monete  d'oro  per  cadan* 
DO  a  misara  dfg)i  anni  del  suo  yinoipolo  i  iM  do  si 
oompiaceva  egli,  perche  oiuno  de*  suoi  predeoessori 
Ora  giunto  a  sV  eminente  liberalità.  A  queste  feste  ao» 
crebbe  decoro  Fa  ver  ancbe  VJt^usU^Cégmemllafrè» 
aa  in  moglie  Fuhia  PtauXilta  Hglfuola  di  fhuXM^ 
no,  fiiTorito  di  Severo^i  di  coi  parlerò  all'alM  lognon^ 
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U;  Dftde  egli  ianto  in  dote  ad  essa  soafigHaola/jciiey 
per  attestato'  di  Dione,  sarebbe  stato  ^nfioienté  n  ma* 
HtiT  ekiqnanta  regine.  E  si  yidero  pa^ar  peri»|iÌB&« 
ta  le  portate  degli  arredi  ed  ornametttt^  cbe  empierò^ 
BO  tatti  di  maraTJgiia.  tJnr  conTitò  «liinàgniicen»a  in* 
credibile  h  dato  nel  palano,  doVe  dod  si  potè  inhf 
loaginar  viTanda,  o  romana  o  barbarica,  cbe  vi  si  de^ 
tidectsie  (r).  Ber  tàlino^ze.  Seref^  disegnò  console 
per  Tanno  yentofo  ff(^uxjUmo.  Adunane  le  medesime 
«i  celebrarono  nelU  anno  presente,  e  non  già  nel-se* 
gitedte.  Una  cometa,  6  iHifltffrilnl'ÌBCendiodet09nte 
^Yesutio,  eke  ei  -yidero  ÌBfqaésti  Ijsmpi,  siccoioe  p0c#. 
•imti  «fletti  -delta' fiaterà,  somministraioBo  occaeiftpedji 
predir  oeri^tà  e  malami^  a  chi  ridàcdosamisste.  ynol 
pescare  be'  libri  ddi'ayfaive.  Io*  quest^/AMia  $um^ 
t  dbe  A»gn»li  risloraroiU)  V  immi^ltaikmmiAfi  Ew? 
^Aieon,  coM  «i  raccoglte  daUf  iseviueaft.r4ieri^  d«l 
Fanvinio  {i),  daUGrnfierò  f  da  «Itri  (5).  , 

(2}  Pan^Ào.^  Fast.  Contu|ac.  . 

(3)  Vij^t.lltti,  Disserl.  II.  *      '         .    .         .ft 
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'      '-*'       <''■• '.*!•'    ,',,     .'.  f  t  =  .;.  f/i  nf  •?••';,  j ' 
,        .  Consoli 

Lucio  Fulvio  Placcano  pef'U  ie^contfa  y^à/^f 

'e  ÌPublIò  SàT'tiMÌt^%£H:  -■'  ^  ''^-  '  •'  • 

"  ^   '■    >     ^-  ^!  T^'O  '^ .         •  >  '.' .  t/u  'fi^xi,:,f 

'    Gétay  sèéoado  ftaiqotm  fcaiiaolt«  «^vient  <)on|^MM9^ 

melile  eitedoìo  ii«i  ^  il  %)iiiol#^  ma  jil  li^ti&llo.  44^ 

r  iiti{)<efailor  Serena  Qaaota  li  i^t«c^o^  ^ijoif 

tà"  icbne  «ésiirea.  HusLo&fM|iic  a  8apef0  (^  i>|iMi|h 

'  ripetala  da  ateani  piéeaìté;  del  màtfti^lb  M^$iei^^ 

'te/  ola  i$€rtttttefrtt  natUrò  €faEiQii>«iasaii«i||à  iU  T<4[4Ì9 

in  Africa  (i) ,  cioè  della  patria  dèUo:  ftUI9<3^  Ao^lMl 

bencfai  ascito  daUa  &Qcia  del  popolo^  talioeftte  s'^- 

dò  ÌDSÌQaasd>e  a^Ua  graaia  di^iSéfeco^  ah^^lì  i^ 

'  miraTa  eoo  altri  6cclii>  clic  ceo  .quei*  di  Plantiaop. 

Si  dà    un  certo  aaeendente  di  pmcae  nel  moDdo5 

per  cui  arrivano  andie  persone  vili  e  di  niuo  mf« 

*■■■■''*-•'"'■''        ---    '.       i        .  .  j  ■  ? 

(i)  Oifl^i  lilf.  jS,  Btrediai*  Ub»  9* 
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i^ìù,  tt  6iIijé»iigiiori  «opta  le  «lite  ^'Mjjgllori^  • 
ed  pili  SfHMB  è^^intmdsolì,  IT  9n'9v9m^tèà  iwà 

éfatKtà  di' nmSr  priaa  f^,  dit  Pliwadd.  fi  erti 
pteCrtto  del  pMiom^  •  teMK  di  lui  «ilhi  Jm«i9  ; 
piMVft  «iri^.cke  naocia»»  fiNte  Vimfmàimt  ^bnu 
ara  Ja  di  lai  petaaia) ,  e  cka  SeTMo  h  facena  da 
jUnfiiU  dal  pcetoràw  Ngiq  t^  ara  sfrato  déV  ìaape^ 
tadare,<ltti£laMÌHli  sol  sapesse;  e  per  lo  eontrario 
Bwao  aantàva  m  taparoc  i  tagratt  di  Plaottano.  Net 
^Maggjl  fatti  ìb  OiMte  da  Stwéto,  aaak'  egli  sì  arovi 
sempre  ai  fiaoeln  dett*ihnperadarr}  a  lai  taoeaita  di 
^osdiaerto-tt  anfliar  allaggio»  a  lai  i  obi  pia  sfMifli^ 
a  aMdo  che,  esseoda  Sera»  io  BKeea  di  Bilinia,  -ie 
^la  «a  pesce  nafila  (CeAda  eitedikto  da  afeoià) 
mandi  a  dinAadario  a  PhattiaiKi.  E  odia  «itti,  di 
IRxm  in  -Oappadaaia  essendosi  iaSuanla  assor^ti*^ 
^ao>  fa  a  rtsilarb  Sevaro^  bui  saoaa  dia  le  .pandist 
dello  nesso  Plaasiaoa  pMaactasieva  d'aalasra  ^ifsea 
^«1  PO»  8eg)M^J)s|Uta«lijrJteI4saiaa»M  ai  fa&  dm 
abbastaoKs.  Era.  giaata  oostoi  aidna'  iflUMBM-fic- 
cbeiaa  per  li  taafi  beai  «asAsaati,  a  Ini  dosali  da 
Sereve;  e  j;>are  eoa  saipoado  asai  saaìacst  T  iassaiabil 
aua  ararisia»  ad  altro  aoa  atteodoTa,  die  a  JGur  se»« 
pre  naoTi  koUiai*  Per  istigarimayticipAKalt  di 
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B^V«r»f»atim«>'«  cilt^  è«r^  egli  iin»  jetpitii»^ 
che  U(m  MlMM^fqMgKttlft  M  iQtgU»  da^èoifli^  «mma 
iHttdotiarlft  Aà|HM  ai  tempB^  coBlMrin  fià  ^abm 
«ne  waìbmt^éi^  «glrpoilr  via  i  cim^  M^jgak^N 
y.iiafc^bl  a^g  Itois» 'Cyrfevigi  i>  iwa  pi^t(i>  thf 
^i  ^miedMe  pià^teobav  di<  la  stano :MB|^ecAcÌàpe« 
i  smn*  fi^ittoU.  BbU-  ergogbtf  mutì  iioa  :  otrtatglÉtMi^ 
dire.  Quando  fnsctva- pec  f itta^ aiiiiiwa&BBMBJiJ mèi 
èel'  baitofle  alla  BÌaao  a  tàé  minvc  o^aaar.  Ula  >si»é4 
éB,  ordinando  dM  tutti  ténattef^.f^Mili^  Ima,  »| 
ft  rfguavdasìei^  €0iM>8Ìr^  dia  aalìabe  ìà  Ll^pattii^1 
Perciò  egli  era  pik^  temuto  .  elieflo  «tana  impwuiìom 
ra;  e  i  soldati  a  i  senatarijpa  ginaìr«B»^a  pc»  fau 
il  ivi foftuiia*  PdbMieha  (xrei^ienr si  fittaanepev  Ìl 
diltti^censermìoDe)  «  fìA  statue «hiiÌMt)Q0  d«At 
Hi  tutte  le  prottuóe,  aba  aHo  itewa  flagro,  e  Ìoo 
in  Aoma  «A  amàa  eélf  mtKmtk  del  sanalo/  Senm 
•  nop-'  sapeta  lutto,  o  aoflferfva  tatto:  «aulo  eraS  |iipi# 
domilo  ette  ^aè^at^aa-pr^èèe  évptìé  éi  »Éft^  ^ 

"Gii  abbtam  detlb,  ciré  Severo  feée  àpo^r  PiMà 
iiHa,  figliuola  d'  esse  Ffauziano  a  €aracàllà  AugusfO^ 
àuo  figlio;  e  per  maggroiìuente  onorar  questo  suo^Sm 
vorito/il  creò  cousolrneH'aDno  presente  con  fior  due 
noTÌtà.  l'uaa  fu;  cfte  arandolo  ìBanri  didtoatè  wit>^ 
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«sémi  «taMlàrit'  qoMttaiiqne  ttoa  foèie  »u^£.i^i- 
sitfàlè  tms<»le^  fra»  ^Hr  ede:  TèpiMBrl^M^  MtfÉr 

éi"prélHI«;del  jyrilorio.ooii  si  e<iin(ed«ra:^im9is%.£ie 
Iloti  a*  càTttiieny  oioàa  qQeiidcil'  Qwimt  £i\^M^iìA 
tótàBiAt^ù  %ohA|iinte  ftxhi  «ca.  sóitt^rt*  tY^:  ^^f9)) 
ihié  nabzkD»  nello  •l6t^tenipi)c.{^o<tttAes9^  ssomd^i 

tf n^k-infwyrtnitc  éàmm^Ucc  9WKL9/sé^^  l' aUrp.  C«7 
4ai]CD:  si  UiMta  egUisÉcurù  del  sop/fK^e^re  e  pa4rope 
jdett'^imperadora^  ri»  nian  rt^Uo  mfkHi;%Y#  pei^^ìji!* 
iftVr  ^it^tfi^^^  aittivU  malrtratUya,  ^^e  o^jdicevappak 
Ito tiodì  alto"  stessa  ìiBfJécadare,  <)oapàarer  ^nc^  ior- 
-«B^Ute.ddb  àelxlii  dimàe,  f^,/m¥^ik9^.  fl!^'' 
«die;  l^ai^oim  de]U>i^desi|lia:  d#  pam«v&i^e  Giulia, 
^^bapdo^ù  Ulti  i:di¥erjuqeati  ,, fumine  allora  a 
^ddiar  la  filosofia  moralci  e  at  <^tiver5ar  sqjlam^nte 
^fion  pernme  dòtte.  Ci  rien  an<^e  dipinto  costui  da 
^oyp^  pia:  uonio.4li  sfrenata  .libidine;   c^.non   V9kr 
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-ftlAld  IMSO  te»pv  "^  ^^'  mtììg}ki  cwy0p^z9$^^n 
«ktroo,  è  ni  pcunifcsse  TÌùMa  dall' imperadort^.a 
daU' itaipcradrràe.  Aggù^gnevasi  a  bìl  fatti  vm   ancbe 
an'tnldmperattzatsomma^  pifrcbi  tmpìe¥a  cosi  forte  il 
'fiacco^  cke  non  poteodo  digerir  tatHacc^ùa  di  «ibo  e 
'  dì^tt^j.ificoft'eva 'pcu' lo  pitici  rcci^  ^i  rigettarlo. 
^t  tali  e€6es^  fùimAmsno,  im  più  p<|r  la  paura  di 
tlaràcalla  sao  genefoy  qf(e»to  ù  polei^te  persooag^- 
gto^  questo  gt-ao  Étvòrito/  n  tti^PMiSetagt^  pallido 
e  iremanio.  Motivo  di  gràri' dicerie  centra  di  lui  Ui 
atfcora  1'  aver  egli  coatra  le  leggi  roraaqe  fatto  ca- 
^  «if^re  cento  bttooi  cittadini  roatan^  patte-  faiiciuIU  e 
giovinetti,  parte  aocora  ammoglia  ti,  acciocché  seJC  vis- 
sero da  eunuchi  a  Plautilla  iuà  figliuola,   ìuaritata, 
-come  dicemmo,  all'Augusto  Caracalla.  Tale   era  in 
Questi  tempi  Plauziaao  prefetto  del  pretorio  e  con  so- 
"le^   Il  Parivtoio  (i)  e  il  Relando  ^i)  crederono  che 
bostut  m^raono  presente  Sosse  uccìso,  perchè  si  tro- 
'^V^  una  legge  data  sótto  il  solo  Gela  console.  Ma  non 
"può  stare/ da  che  lappiamo  c&'eissó  Geta  mori  prima 
'"  di  Plauzisino.   Certo  è  bensì,  che  in  qucst'  anno  (a 
'  dedicato  in  Roma  il  superbo  arco  trionfale  di  Seve-^ 
rOf  tuttavia  esistente,  ma  corroso  dal  tempo.  Nell'I- 

(i)  Panno.,  in  Fast.  Cóniular..  ^ 

<a)  Reland.,  Fast.  Coas* 
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miàm%  (i>  ivi  poiit^  Scvtro  lyr'f  miSèeMMt  Cà« 
iirtAi%  fette' itAtai»(t>«jXM^  ~^ 

hi'--  > 

(^ISVO  €(!tT«  lodiiioiie  nr» 

^      '  (  SErfCmiO  SEVERO  kaperaiore  la. 

^  '  ^^         (  CARACAtLA  inpcradore  7. 

-  ;^  insali* 

Lucio  Fabio  Sittimio  CiLoirt  per  la  leeooda  toIu, 
e  Flatio  LiBOHs. 

Gran  figara  fece  sotto  Severo  e  sotto  Caracaila, 
qqesto  Libone  console.  Egli  fu  prefetto  ik  Roma,  ed 
ebbe  molti  altri  iippieghi,  còme  e'  tosegna  no'  iteri- 
zione  fK  lai  posta  e  riferita  dal  Panvinio  (a]  e  dal 
Gruterp.  ÀDCOitsbè  poi  noo  apparisca  chiaro,  se  s 
questo  ù  al  seguente  anno  appartenga  la  morte  di 
Plauxiqno  favorito  di  SeverOj^  mi  So  Iecit#  io  di  ram» 
mentarla  qoL  Un  anno  prima  die  soccedesse  h  di  Ini 
elidala.  Severo  finalmente  aveva  comittùato  a  mirac 
di  ipal  occbie  taqte  sutoe  poste  a  costai  in  Rema 

(1)  PainoSiM,  Gralertii^  Bdlaciia  tt  j^ 

(t)  FtfiTia.,  iliid.  .  ^      .     -fl  v> 
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Hista;  e  perciò  ne  f^pee  i^ndere  akuoe^  die  dùnm^- 
CMcre  di  l>reDZO.  Un  gran  dke  ae  (a  ;  Tòlò  qOBilA' 
Toce  per  le  proTiooic  (t)/ìogrftBdtla  aecendo  il  eelitt. 
per  istrada:  Plavzìatio  mni  piiiìf^£Gt,.PkaMO0< 
i  morto.  Di  qui  ayreiiDe^  die  moM  Atterrarono  le  di 
Un  statae>  e  male  per  loro,  perchè  Severo  Tolet  hm' 
abhasaare  alcpaoto  T^bagìa  di  Planuaoo^  maiMii> 
dai|;U  il  ^acoUo;  e  peKfiii  qiie'talt  proeeeiali  peiW. 
derono  la  yiu.  Ed  «no  d'  esii  fa  Esuno  CùstmUi^ 
gOTecsalere  allora  della  Sardepia^4;li'err corso  tK^pp^: 
presto  e  creder  Tcra  quella  yoce.  Trattossi  la  di  In 
causa  ut  Roma  alla  presenza  di  Sercro  é  di  molti  «e« 
Batpriy  imo  de'  qoeK  era;  Dione.  E  fu  aUora^  die  d 
senti  dire  l'aiv^oealo  4:ke  «ffMgiaTa  eontrà  d'^sse^^ 
Coslaàte,  qaaTm^te  00'£bh€  pik  tosto  cmiuto  ti  nW 
io,  che  Vimperadat  S^éro  facis^  aieun  molo  a: 
PÌaus(iano;  e  ScTCro  «tesso  ^aokxm  eoa  altre  piarole 
quamo  aTea  dette  qpidF  oratore*  Parea  dunque  sopra 
«of  immebil  base  aftsìcuirau  la  fortuna  di  costui.  J|aiv 
Teiibe  all'  ifltiiio  della  Titisi^  profaebilmeolé  io  ^ptest^^ 
mano,  Settimio  Gttm  fratdio  dell*  impeiMoré,  uoito^ 
ebe  edia^a  fiurte  Plautiano;  ed  avcfidoglifitiu  una  ti»»: 
sita  J' Augusto  fratcUo/ {ro?aodo8i  Geta  in  istate  Hi 


<i)  Bìa.,  Kb,  75u 

MeiÀTOBI,   TOL.  TII« 
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Aib  USUALI)  ft'lTAMA 

vm  ttiMef4^  }i  hkmm  dkj^%M'  iniquo  Bunistvi,)  ff^ , 
dJiH  qoàtito  ipale  polfr  a  S«Tero  »  scopmidogU:  ^mI^ 
ite  Ile  liceva  il  piAUito^  «  qoàl  dtfoaore  ia  Iw  v«« 
aiiit  dal  ie^er  ift  €am  un  à  tatlif  o  arnese*  Apri  at« 
liM  SiEfivo  alquanto  ^  ouìù,  e  dopo  atei  bxto  ìxM^.^ 
ime  ncUa.  plana  la  sMu»  del  deCanto'  firatell^i^  eomkH^ 
àài  tua  fili*  piii  tanfo  onore  a  Plauiaiio,  ami  »dto*<; 
de  a  smiaaire  la  di  lui  poteoxa.  Noq  avrenoa  qoe^  . 
sti  lioocoiii  di  «orte  PlauEiano*  Àe  aUribaira  k  eagki»  ^ 
ne  ai  mali  ttfiù  ii.CcHrmodiU  Aogasto  sua  geaeio^  ìa^, 
peaptoMiafeodo  Càracalla  coatto  aito  gmo,  e  aob« 
WBte  per  ubbidire  al  padre  (i)^  spotata  la  figiioolf 
A  Haasiano  ^  laon  niai  aódò  A'  accordo  cm  Ui  ;  e. 
larie'pilLpeich2Ìalrem/evftiiaa.iitf»leplisaìftiat  IttOn*»^ 
de*  olire  al  aen  aver  eoa  lei  cemiuiioiie  aloaiia  di  Un^ 
tto«4i;sdib3Auoiie^  odiava  a  jxmte  am  nea  lei^  ^;^ 
flipadrodlleiymaenefiglraacbepiii  di  una  Tolfa^^i 
ai^rpatoi  di  boccata; che  airiyaodo  a  isomaiidape^  ^p-^;^ 
xr|»dbbe  bene  schiantar  dal  mondo. raditi. così  i;^tt^ , 
»  .re  i».  Tutto  titetiTa  PlantiUa  al  padre  ;  e  {^ro  l!al9  , 
teoa^  ad  ìmMo^  PI(uzi|tio,a$prftmeqte  tmt^Ta  il  «#« . 
BwargUface»  deRe  f^ipreasioai  asiaì  di«y>stoe»  e  |^ 
teneva  conrinaatnente  dcUe  spie  attorno  per  iadasaro' 

(i)  Hcrodiai^  Ub^  3,  ^  ^ 
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gQSta  di  Mi  ginuWe*  '■     :    ..i  >     »);:[,» 

Perde- in  ìm  )a  ^laiieltet  CaraieallÀ,  etmrfntiÒQi  - 
studiar  la  matilera  di  itftkinr  Piaitiaoii  (i^e  la^w»! 
titel*a  fu  &  fiagafe^  dia  oòÀoc  av^sae  ordita  «aasdos*  • 
ghira  4dD»6  li^  Tim  di  SevéE#  Àngosia  e  d^ialt«^i 
Gftiraeaild;  Eròdiaba  ^^^  aigwtato  in  tìo  dà  An|«ia*: 
no  (S)^  pretandont  ake  la  covgim  fime  veràv^  ìijf^*- 
nto  ne  racoanta  varia  «iraostansa  ;  niir.DiaÉeicli«  lik«>. 
gito  di  kwo  ujfft  ^a^iiàar.^tito  latfe^.Ià  tatua  pa»n 
un'  IdTendofi  ài  Caraoalla'fs  di  chi  rassikeraLcéi  aatta* 
sigli»  tt  concerto- é^c^fu^'i^  Salanndò»  nno^doLi 
c^iuri^dcl  piftorioVco»  due  akrì  tidfia^iali  àam^"ÌMl 
gdatij  goidàgnatoda  Efòdo^Jbalio  di  (]ÌBtaa4l%#aii«  r 
ti-dié  £>8^éro  certi  ìpettaooli  fatti  del  paiac»^  diaéM'- 
desse  tt^Dlsa  all'  impc^adcr  Serere  /  0  gK^rtrihaitf^* 
là  tramar/e  dUUessé  vanito  r'óMine  ft  Oie«a^oaAafiKa«t*ì 
dì  fere  a  iTatth  :  in  pratfra  di  cbè'misétbori  gU  M^l*  . 
m'iti  Iscritta  datCper^ttav^  dkèvino;  da  ^lainfadip  • 
ÀedeViino  ad  eèti  it&ialK  PrèstS  qtiaktia  (ade  Sartia»  ^ 
a  tale  àceam,  pércM'  i  R^amaifl  d^4tlbr»  l^ano  inn««  ' 
maìàeUflé  sopérMnftiosi;  «aa  tr«v«r  dappevdim  &è(;|N||^  t 

(0  Dio.,  Kb.  76.  ' 

(s)  Herodiaon  tbid. 

<^  Amiftiam^  Mài^c^fimis,  lU».  Ì9.'  *   -^  "^ 
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ligi  dtll^  aTTeiike;i  e  Severo  iippnoto  nella  ootte  pr»^ 
cedente  area  teduto  io  si^no  llbifLO.tiyeqtej  d^e  len* 
ieira  imtdie  alla  di  lai  ftu.  Q  si|i  cb'  eglifaoesse  to- 
éto  duMBwre  a.  corte  Plaojiiano»  capare  che  q(|e$tt  no<^ 
«hàaraato  v'  andasse,  urìre  Dione  j^  che  ricioo  al.  £•• 
lauo  caddero  le  nmU  della  carroz»»  in  cqì  e|li  Ter 
•ira  i  ed  «ntrato^li  per  la  pisiina  p(Hrta  »  non  p«^« 
anis^  le  gofacdia,  che  alcan  altro  M  legnìto  sao  en* 
4rtiit  :  <Ott  che  V  intimorì  ^  ù  riempie  di  mol^  ao« 
ap^tii.  Cotttnuoctò  perchè  non  ppfea  pi«  tornar^  i^ 
«diai^r^  animosamente  u  pmn»iò;t^  ^W^*  il  9^^ 
4^  placidameiite;6li4ilB|l^^  fpp?i^.  fesse  jmJ^ 
4n^  teiu  dì  ?oi^^jti|^maa9Fer,i  «wiif«¥*^PV  *  "  ?W 
'liaraf sr  i^v  ascoUar^ie  sue  ^gioiùr.e:  4ÌM;oIpef.  ;  Menj^f 
'Pl^mpa^a  comi^ici^a  mo^rsiigapTitlia^to  dì  nn^ 
4Nigì»M»e«to^  fl  a  nasare^  eceiHè  avreptipcgU  (^i^ 

mièli  add^iso,  lor|^  la  ^ada  dal^f^^  .i^.4ai^ifff 
^igraB  pìignot  Era  4Kie4ro  lo^st)^  Gai^aealla  4  ^^ki:^ 
aMÒdera  di  s^,|^^^  n$f^S^/iGfQ  diede  gs^^n*  ad,  qvy 
«da'iiuM^U^i  iÌ4XfflP,iMfÌ)i  Hy;McM;Iar^^  0^% 
<iit^  ed  aknni  i^^tìigmii  ^f^^f^t^^  alqml  p^ 
Hi  dii4]*4^ba/Qoraert  fmoatriin^;^a:£à(4«  ^ùtsVt 

ii0^  ^  si  aldMOlè  ad  ^eft  allora^^on  Pia^ffi(ùi  wif 

contro  la  misera  nuora*  Gittato  fa  in  istrada  il  corpo 
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Ji  Màutiano,  ma  (lèrttfisè  c^pW  Scteio,'  die  gli  iiAé 

•^{91  sepoltura.  Nel  ségàente  gìoroo  raranatd  il  senlsrt^ 

^Sétei^o  seo2à  entrare  ili  alcon  reato  di  PfaiiziaQO ,  im 

'è^se  la  morte,  e  parlò  della  deplòrabil'condizicme 

43él  genere  mnàno^  cbe  si  lascia  sovvertire  dalla  feli* 

dti,  atensaiido  D^o  stésso  tèmpo  si  stessè,  per  aver 

troppo  amato  e  favorito  obi  noi  meritava.  Quindi  ìim 

ilratod  fece  entrare  ^li  dccasatori  di  Plaaziano  k  ren^ 

•dèr  ragione  dei  lor  detti  al  senato.  Corsero  molti  Su 

li  innanzi  perìccJò  della  vita,  per  essere  istati^aiùlà^i 

toH  dell'  estinto  ministro  ;  ed  alciini  ancora^  pèriroao 

per  questo.  Fra  gli  altri  i7óera?to/ che  piii.degfi  alt^ 

affettava  di  comparir  confidente  di  Planziano^  lenefrè 

là  fatti  tale  noxi  fòsse,  convinto  d'  avergli ,  colla  ri- 

tlicola  interpretazione  d'  mi  sogno,  predetto  V  ìmptm 

'  rio/  fa  mandato  in  esilio.  Ma  ritornato  dopo  sette  an<« 

lU,  ottenne  il. grado  senatorio,  eè/arrivò  andie  adi  éi$^ 

Wr'  eonsole.  Furono  allora  premiati^  iSaticf>QN>  v^  E» 

PodOf  autori  della  morte  di  Planziano  >  ma  cqI  tèmpo 

tlairacalla  non  fi  lasciò  vivere;  ni  Severo  permise  die 

il  scinato  lodasse  Evodn,  dicendo,  n  che  non  convenir 

»  Va  far  Insuperbire  i  liberti  di  corte  ».  Sno  cosi irme 

^t^amente  fu  di  tenerli  Imssì.  Plautilla  Angmtn ,  e 

Wtauto  0  PtauxiOf  figli  di  esso  Plàuziaào ,   relegati 

tàdf  isola  et  Lipari»  quivi  plr  qéa^  amio^Bitf^ 
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VOBO  fl  pati  dd  dùhrt^  {Ariyi  9i^he  d«Ile  €M0  naoiS* 
fa^ie,  e  sempre  coUa  morie. (UyaiiU^a^i  ocdiu  Ero^ 
J|a|ip  ^criye  cb'ecana  J>en  trattati.  fiaraaaHÉ  poi 
quando  airlvòralla  signoria,  lilili^ro^a^piiiito'  dk  ^t' 
f[aai  eòa  fargli  uccidere.  E  tale  fii  il  fine  di  Piantò^ 
Tko,  die  sei  compero  atdaxmì  collanti  cbllt  eoa  ioeiè^ 
^il  avarizia  non  mekio  die  oòUa  crudeltà  e  cdl'al- 
4e»lgiai»4iftikiaiàoi^Ci^^  (4 

«he  foren»  uié|iM8C*4«M)ttU>£il^  ton  gran  aantnò^ 
aita  i  giagayiimahiLtn  Banale  db^ 9  fatu  andie 
l^eiizimie  vile  medaglie  (3).  La  descriaon  d'  essi  si 
ipUQ  Te^é  nella  Storia  dt*  Zòsimo. 


-'^l£!  i  W  CfMOfinaf  »  d«  Die  tfalàli,  dip.  ,17^* 
'    .     W  tóéimnt,  lÉiUtor.  lib.  a.      '''        *'      ^' 


t^  lii3iQÌbai1)i|  iii  H tuoiiiB.  Impctat. 
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^       .         .  (  CRISTO  ccv  Indizione  xui.  • 

;"     À,inedi(ZEFmiN0pap4  9., 
,,,  .    (  SETTIMIO. SEYERp  imp^radore  xS^ 

(  CARACALliA  impcradprc  8^  , 

Consoli 

/     Mabco  Atjstiio  AiiT<)iniro  Caiacalia  AnovBt^     ^ 

per  la  seconda ^dta,    '     •     ■' 
^  e  PuBCio  SmiHtti*<tn)A  GxfeAidu 

•  Sbrigato  Sete^o  •dal^'^éssimo  ,^no  ministro  PlacD^ 
ziaao^  regolò  ne'  tempi  6a4Kgiie»ti  «OH  beU'  prdipeJt 
¥ita  sua^  igiaechè  eì  godeva  gra»  quiete  in  EosM»  ed^ 
duna  gn^rra  in  qpesti  t^rtipi  ^ra  molestato  V  impiH 
rio  romaso  (i).  Andava  egli  spesso  a  villeggiar  p^^ 
Campaitia  ;  ma  o  fosse  quivi  ^  o  pure  in  Eoma^  sole* 
Ta- levarti  dì  buon  mauii^o^  e  Xq^ìq  ascoltava  i  pro« 
cessi  delle  cau&e^  poi  faceva  una  i^uotia  passeggiata  a 
pjfdi)  aicpltaudo  e  dicendo  iatanto  quello  e!ìi^  ognar^ 
dava  r  ivtilita  del  pubblioo.  Addava  appuesfo  al,  Se^ 
nato  <  al  Cenaiglio»  pefndire  i  eontradditoirii».  e  d^f 
àdere  le  eaqsei  concedendo  il  tesnp^  pt eaeritlo  agjii 
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tyToeatì  per  dedurre  le  ngioai  delle  parti  ÌHiff^i, 
t  bianda  una  pteoa  liberta  ai  s^oat^ci  di  eqpiMrrejl 
kr  sentimento*  Yeimto  il  mezzo^^  montava  a  eavi|Uoj 
per  iar  di  nuovo  qoelV  esermiq  di  corpo ,  e  d^pf^i 
•odaya  al  bagna.  Pianzava  JoIo,oparco'faoiiigjiMU»- 
li«  e  con  laatctza«  ma  lenza  ioyitarn  i  seoatocì»  con^ 
in  addietro  coetmnarono  di  fare  rari  .imperadm*  Ti 
interTeniyano  essi  solam^^te  in  certe  finte  ^olenq^  deir 
r  anno^  ed  allora  ne*  di  Ini  conviti  iiou  li  desidera  f|i 
jponto  Uinignifioemuu  Dopo  il.pranzo  docoynra»  e  W3^ 
pOOO.SyeglUiOf  P^o^^^ìra^  dilet^aadi;»9i  in  4piel  meatf- 
tre  di  ttttdiar  lettere^  o  sia  T  enidiaiop  Ji^tina  e  gre- 
eau  Tornava  al  bagno  verso  la  s^ra,  e  p<H  cenava  eo*^ 
inoli  domestici.  Le  applicazioni  sne.pel  baqn  governo 
di  Roma  si  stendevano  andie  die  provincte,  sapendo 
^U  scegliere  le  persone  piit  abili  a  Jien  reggere  i  p<^ 
foÌ2'r(f).;  e  pia  volentieri  dava  ^ne^jgjiverni  a  ^ 
.ti  era  stata  .dianzi  laogotenente ,  e  s'  era  acqffU 
Malo  eredito ,  siccome  persone  piii  praitiche  di  €|a^' 
pHÙ  ;  né  pennetteva  die  si  Tendessero  le  cari- 
che •  Per  r  amministrazione  ddla  giustizila,  li  aerf« 
vlv#  ^  di  ecceUenti  gtnriio^nsnltiv  Uno  di  oe^» 
|t  §à  jP0finMfio  't  celebra  anche  «ggidk  pel  ano  pro^^ 
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(ìfoiido  Hptt  nàU  ìe^y  éhe'patne  ad  èssìeitr'i^rèftt-* 
io  del;  pretorio.  Qaèsti  prese  per  suoi  assessori  ^ìroé* 
«A^Ueri  Paulo  ed  Ulpianà ,  personaggi  ancVeèSi'^ 
^ntmatissifln  nella  scienfó  iègale.  I^erd  molte  leggi  it& 
fi  di  esso  Serero  si  leggono  ne'  testi  dt  Gki&fibriàUitK 
Uoaf  ye  n'  ha^-io  cai  pendette  ^ì  GfndeP'dt  'ptxS  e^ 
^seré  promos^  agli  ufizi  ed  otìorJfi).'Sfttó'^è&fe^iftfc 
B&e' si  pensò  il  cairdtoal'Bkronio,  dopò  FMciaffi)^;^^^ 
fossore  compresi  aiselue  i  Gttstbnt:  il^lb^^  <}1iìaiitcàa^ae 
^00^  dttbbiòsay  non  è  ftth  inYefì^nxiiei  -Bt^tét^'Q^ 
diè'i)ttel& legge  àtìU^réht^t^  é««àfó6 «iiùreKo 'tr^Sda 
m-Vero  y  Èome  ftr  credito  -«  une  bens^  da  Sevéiro  lèi 
AntoninOy  cioi  Garacalfa^  angusti/  Odiata  Ser^rò  stiN 
pra  tatto  i  ladri  ed  assassini .  èf  li  pérsegnitata^ dàfjj^ 
^értotfo.  £a  liberU  ddla  lascÌTÌa  era  giùnta  flFeéec^ 
80  in  tlotta.  Setero  non  solamente- <à  yìen  «dlèì^rhAr 
per  nomo  ooatinente,  m»  die  abtrtyrrirà  ié  àlÉ#èi'^ 
«ànlterih  Però  abbiamo  affónne  leggi^^A^M'  piUdb» 
eàteoontra  ìà  questo  Vizio.  'E^Dtotie  (ayeonfessa^di 
iver  trovato  ne^  registri  cKniiohlf  d'^^^lléià/cbecAÉit)^ 
no  acetisafte  di  adulterio  trenta  persone;  ma  pereMè 
non  sipm^ottanó  poi  i  profetai»  stìridotsétta niÌ9 
ht^\%  proT¥ÌsioÀi  latte  per  qiiestv^-dalP^impIVdMl  % 

(l>Lib.  3,  E  de  D««iir, 
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a  bea  conosctre  qo^nto  fossero  in  cii  depravati  i  eo« 
«tomi  de' ftoBÉani  gentili,  serrirìi  nna  risposta'  daU 
da|Ia  iQOglie  di  Qd  nobile  della  Brettagna,  prolÌabil« 
mente  allorché,  Serer^  Aqgusto,  siceeme  direnò ,  fo 
in  quelle  parti.  CùUÌm  Auyusia  V  andava  motlegi* 
giando  i>el  libertinaggio  ckf  pratioavaM  alkrra  le 
ftflunine  britttine  con  gli  nomini  :  u  Almeno ,  disse 
«ii4indb.  gentUdoMo^  se  noi  trapassiamo  ì  lim^  i^ 
I»  V  onesti^  lo  faeciamo  oon  penane  nobili  ;  aaa  toì 
m  altre  romane  segretamente  ti  valete  dcU»  canagiiny 

'*^  per  aaddislire-alk  Tèstra'voglie  •»«  Starei  a  vede* 
fé,  de  {lerÉinà  ei  fesse  a^'  teinpi  nios^,  là  «pal'oM* 
desse  con  cask  magra  icnisa  dUmderfe  V  intemlmarita 

^  Mia.  «Forse  non  fe  là  stessa  Gmtia  impèridincr  eaenif 
dnel  fitta  diseredilo.  Ai^  ee  erediaam  a  Spania« 

'  no,  (i)f  aneb'  éU  si  rendè  famosa  per  T  impniìeitia  t 
fMò  troppo  fittile  a  dii  non  conosce  onon  teme'  i} 

'  irero  Dio,  amatore  ddla  soh  v^,  e  pnvfitore  de'w 
tii,  ot  pnre  lf*o^po  lascia  la  Iflieiti  del  conracMire-  al^ 

'  r  nna  a  aU-dth)  £és^  Ma  plrflfò  Dione  ed/Enodia* 

'  80  non  riconoscono  in  lei  ^èsto  vSbeio  ^^  e  Tsdrema 

''  <Ke  Spatriano  dire  jfai^  raceoat^  di  ^nasta^  impci* 
radrice,  pe9SÌai|»'CKedare,  rapportar  egli  ^ai  pi^ttosM 
le  dicerie  del  volgo,  cbe  la  verità  dcHa^torWv 
(i)  SpMttaiwf,  ia  8«Tfro.  '^  •  ^   ^   . 
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^,_  (  CRISTO  ccvu  lodinone  xiT. 

Anno  di  (ZEFIRINp  pap  io- 
7  (  SETTIMIO  SEVERO  Jmpcrad.  14. 

(  CARACALLA  imperadore  9. 

Consoli 

''^òbioF^Tio  Rustico  Bmiluho  e  MTaigo  NiniMfO 

^"^^  PtfMÒ  Sl«k(!lOlft  AttlHO. 

-  '  >  Tflìi'  ìBùm  h^^  4Me  a  quesU^-coniolif  fondato 
jEKiUe  i|ie«|iptu:ifb8*|t  loggono  oplla  ima  Raccolta  (i). 
'  4ìtiei  dflllaéctfndo  tontfòLe  ci  (anii^  abbosianui  inlonda* 
'«e  oWnéii.  dorèft^ii^to  pasaar  paranlcla  fra  lai  « 
Mmì&  4iMMw»  d»  90i  veduto  itt|>eradoK^  madi  pp* 
00  t«mpo*iOta  4a.4(e  ft>|to  fu  dal  tto&do  Planzia^Oi 
doàfl  aspartio  Cnrotita  di  Si»T«ro  AQgiiito»;^«r»a;a/-» 
Ai  è  <6iiai  fiflieoU  dà  eM  ÌQq[ierad0ir4«.  fiomt  ao  alV)« 
-Ira[?lMllm  risiaiU  liiMi  d^l  tmor^  4i  i|n«U^  agnniofl^ 
Jiloft«tao4abrii(li4 piloro {iovanUi  appetiti,  Taiito 
fii^^(«)>  ^  Eitediaiio  (3)  coMwwi  cbe  axBcu4ac 
#£dtfidiroÌRi»rdii;«jyklAìdiliej  <Boiiiii!;eYfog«^«^U 
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19i  AiHAtl  Ift'lTltli 

Càie  de^  aobOiy  e  senza  gatrdarsi  da  ciò  di' è  pia  in« 
Cima  io  quel  litio.  Se  loro  mancava  ^Sanarc^y^^ 
maneavano  gii  delle  vie  inique  per  raccoglierne*  t 
1<^  principali  impieghi  e  diyertimenti  consisterano  in 
assistere  a  tati'  i  combattimenti  e' a  tutte  le  corse  dei 
catalli»  ed  anch'  essi  in  carrette  gareggiavano  insieme 
«  dii  correa  pid  forte.  E  A  male  on  di  terminò  la  lor 
oanriera^  ehe  Caracalla^  cadnto  dal  carro,  si  mppe  una 
gamba.  Ma  qaesta  gara  da  gran  tempo  dava  a  cono« 
icere  qaal  grave  antipatia  ed  invidia  bollisse  fra  loro 
perchè  passava  sempre  in  discordia.  Àncora-  quando 
erano  in  minore  età,  o  vedessero  I  ton&attimenti  del- 
le cotanycf,  o  dei  galli,  o  por  le  battaglinole  dié'iap* 
rìdili,  0  si  trovassero  ai  pubblici  gittocbì ,  si  seoprU* 
Tano  sempre  cbfferenù  di  genio  ;  e  qnel  die  piaceva 
dTuno,  dispiaceva  alP  altro.  ST  introdussero  andue 
I^Ydi^'  degli  adulatori  è  mali  ameiii  che  in  véci  fi 
Oiettèr  acqua  al  ftaoco,  lo  fomentavano»  aggiiigiMdo^ 
Tf  anche  delPolio.  Quanto  pib  crescevano  fatrà;  lan** 
ti  più  sbrigliati  correvano  dietro  ai  piaceri' ed ^ttè- 
ihiqniti ,  e  la  loro  vicendevole  avversione  p^eaéev* 
tèmpre  pih  piede.  Non  avea  gta  hseiàto  1'  ;tes«Bt» 
Severo  br  padre  di  provvederli  di  écceBentt^gover^ 
Datori  e  maestri,  e  scdi^ndoli  poiU'dèeardttor^let-i^ 
ro,  or  colle  d/Acis  w  colle  brusche  «etadkv»  dLqpr« 
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^^£re  queita  loro  maliidta  p^iGoe^t  mosU'ando  Jj|||;f 
i  h^di  df^Ia  concordia  e  il  felice  Mato-  in  ^ui  era  |^ 
ias^arli,  e  jncai  si  iqanterrebbonOy  se  sa^esscffo  aQ<» 
diir  ben  uaiti.  Tolse  anohe  di  yita  alcuni,  ebe  s«mi« 
^aran^  ^nie  fra  loro.  Ma  indarno,  era.  tMtio.^G^fg^ 
sl^cgmt.ii  nmff  piàmapsueto  ed  um.H^  dal^suo  <|^q« 
^.A^idiva  ;  laa  CaracaUa^  divenuto  4opp  la  mofi[$ 
y^el  3fi9cero  più  orgoglioso  .e  fiero  cbc  m^ii,  ascolta ^a 
^e  ps^r^Ie  de^  padrie^  jpia  fremendo  in  suo  cuore^  e  poi 
^aitaya  ad  operar  jcpme  prima. .  Accadde  probabil- 
mente  in  questi  tempf  ciò  cbc  narrai  Dione  (i)  della 
ATodeltà  di  Severo^  non  soddis&tta  pera^e.  Il  per-* 
che  lu^  si  saf.  ma  egli  fece  m^rir  varie  jperspne^  <  fr^ 
X  altre  Quiniflio ,  Play^xj^ano ,  sena^or^  nobilissimo  : 
.jgaorte  che  fu  creduta  injginstissiaia..  Altri  a^natoi^i  (il^ 
Ja^  \vX  tolti  dal  ipondo>  erano  sV3*i,ponvinu  di  reità  | 
,iaa  i^«esti  \n  eta^aasi  decrepita,;  stm^fl®**  ^*  fi'^*? 
Inspo  ritirato  in  yijla^  pensando  non  ^i  a  far  delk 
novità»  nu  bensì  alla  morte  vìcxjcia,^  per  soli  sqsf^tti  f 
iper  jBere  dlumie  fa  amdenoat^  a  9(^te.  Rec^U^U 
M  funesta  »uoTa.  ri  fe^e  portale  glUrredl  che  ayp| 
iD^  amù  pnma  {nreparati  pel  sua^lunerale,^  ^ft^ 
:4ilf.gntsti  daUe  ti^Ml^Ie»  ^V^  ^^^^fllkl^ 

4$k}  Pio.,  ìtt  Bx^eipt^  Vade^aiisi  .     . 
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»  Iròppò  à  mòtWt  »;  B  Jh'tto  TCnii»«fePIWfahy  sdptl^^ 
de  esso  ipOTÈe  V  ineeoso  in  segno  di  s^rgrifiri»  "^tflWqg^ 
Desi  diì^  pr^andoli  cbe  anryenisse  à  Seyero^  cptA  iaé^^^ 
tocche  Seyeriano  in  ^Imìl  coagiuotara  angora  ^à^àA^ 
driaùi/.  Era  in  questi  tempi  proconsole  àtìFÈSk  * 
J'proniano.  Contro  ancora  di  lurfn  proftrita^R^stìri^' 
tehza  di  morte^  perchè  arendo  H  ^a  Dàdrice  io^fMl^^ 
to  ch^egli'dovea  regnare  un  giorno  5  si  preteitdiHfii* 
che  Aprouiano  avesse  interno  à  Ab  c<&isahato  i^^^ 
ghi.'  Ed  ecco  nn  aìnaro  fratto  della  scIocdiezzA  di' 
que^  terapia  che  prestavano  tdilta  fède  ai  sogni  ^  agti  | 
auguri  é  alle  arti  vane  piene  d' impostore.  Nel  leg« 
gérsi  in  senato  il  processo,  siti-bvò  a'irere  un  testimo^ 
Ilio  depósto,  ohe  mentté  si  iacea  quella  conmhaoòne 
da  Aproniàno,  un  senator  calvo,  veduto  cosi  di  pàs«  ^ 
sàggio  da  esso  testimonio,  V  era  presente.  Corse  aHoft-  i 
ra  mr  ghiaccio  pet  le  vene  di  diiunquè  in  seoàio  tri, 
o'cominchva  a  divenir  calvo  ;  e  Dione  «onles»  cbe 
ìegli  e  tanti  altri^  che  ave«no  buona  cap%liatasà>  »- 
^sutfono  sìturtMftì^  che  non  seppero  rsteainni  daI'tasUr 
Wla  mano  se  aveano  tuttavia  i  lor  capelli  io  capo* 
"B  sospètto  cadde  principalmente  sopra  BMo  Mmhm 
sellino ,  a  qttoì  ftcé  (stanza^  che  fosse  introdotto  il 
testimonio  acciocché  costui,  se  gUdavt  l' animo^  ri« 
oottOKcise  il  senatore  calvo.  Entrato  costui  ai^df  gì-' 
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rando  iiii^^pezyo  eoa  gli  occhi  senza  parlare  Verisi^ 
wilmffitf  gli  fece  un  cenno  PoUenio  Sthtwm  sena^ 
toffc^  aomo  di  lingua  mordace^  da  me  rammentato  di 
wajfti,  percbè  Dione  a  lui  attribuisce  la  disgrazia  deU^ 
1'  infelice  Marcellino^  il  quale  fa  mostoato  a  dito  dal 
teatimomo   suddetto  e  condotto  immediatamente  al 
patibolo.  Quando  fu  in  piazza,  diede  V  ultimo  addio  ^ 
a  ^quattro  suoi  figliuoli  con  un  discorso  patetico^  con« 
diiudendo,  che  «  solamente  gli  dispiaceva  di  lasciarli 
n  in  vita  in  tempi  sk  cattivi  »».  X>li  fu  mozzato  il  ca«  , 
pQi  prima  ancora  che  Severa  Augusto  sapesse. la  di  ^ 
lai  condanna  ;  tanto  -era  allora  avvilito  il  senato  ^  e 
tanta  era  la  paura  d«  si  avea  dello  sdegno  di  Se\«<* 
ro.  (yran-  disgrazia  il  dover  vivere  sotto  prinotpt  ta-> 
Iti  t  par  se  ne  trovarono  Unti  altri  di  langa  mano 
pi^  fieri  e  «radeli  di  cpeito» 
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K  CRISTO  ccyii.  Indizione  xr^ 
(ZEFIRINO  pap  ik 
.      XnuQ  di  (  SETTIMIO  SEVERO  imperad.  i5* 
'  (  C  ARAC  ALLA  imperadore  io. 

Consoli 

Arm  t  ìtàtRtuo» 

.  Altrb  noQ  sappiamo  dei  noni  di  questi  consoli  fioM 
cura»  Al  preieate  anno  lembra  ctie.u  possa  riferire  no 
avredimeoto  raccontato  da  Dione  (i);  ^ra  divenoto 
«B  certo  Balla,. cogoòminaloFeKce»  csgo  di  ladri  # 
banditi  nelle  parti  di  qnd  che  è  ora  regno  di  Napoli* 
Seeenio  uomini  tenera  egli  al  suo  3er?i^,pai^o  de' 
quali  erano  schiavi  deirioiperaddr^  fQ6S^'>  ^  '^^ 
staya  tutte  quelle  contrade.  Non  gli  mancavano  spie 
in  koma  stessa  ed  altroTe,  che  l'andavano  avvisando 
di  chiunque  si  metteva  in  viaggio,  e  con  qnal  compia 
gnia,  con  quali  robe.  Della  gente  die  pr^ndevj^  molti 
lasciava  aifdare,  contentandosi  di  qi^ldie  parte  ddle 
lor  sostanze,  gli  artefici  li  riteneva  alcnn.  tes^  jpeé 
farli  lavorare,  jt  li  rimandava  poi  regalati.  Por  ^m 
anni  continuò  costai  il  suo  detQiUbil  muiìtr^^Uj^ 

^)  Sia.,  Bb.  7^ 
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era  la  sua  aceorlezza,  icIie  Quantunque  penegQÌtat6  àk 
molti,  e  con  preasaotì  ordini  da  intero  Aagnsto  cer«* 
eato  dappertutto^  pure  quasi  sa  gli  ^)cohi  di  lui  e  di 
tanti  suoi  soldati  coometteTa  quelle  ruberie;  ninno  il 
iredeva»  bendiè  l'avessero  davanti;  niuno  il  prendeva^ 
l>encbi  potessero  averlo  in  mano  ;-  tutto  per  industria 
a«a,  perchè  giocava  di  grosso  eoo  regali*  Presi  faron« 
due  dei  soor  nasnadieri,  e  si  stava  per  eondeiinarli 
ad  essere  paseolp  ddfo  fiore;  B«Ila  fingendosi  gover* 
-naCòfe  dd  paese,  fa  a  trovare  il  carceriere^  e  mostran* 
do  di  aver  bisogno  di  quegU  nomini,  li  libero  e  con*^ 
dusse  via.  Qain£  in  persona  andò  a  trovare  9  tenta*» 
rione,  posto  alla  guardia  di  qne'  ocmtomi,  e  A  tsììk 
idi  dargli  in  mano  queir  infame  di  BaUa>  se  voleva 
^gaitario.11, seguitò  con  alcuni  de'  Suoi  il  centuno^ 
ne  ;  ma  rilorehè  fa  in  una  valle  attorniata  da  dirapi, 
ikilld,  àofo  averlo  preso,  gli  fece  radere  il  capo  à 
f  aisa  degli  schiavi,  e  iL  lascio  andare,  dieendógìi  che 
iacéssé  sapere  ai  suoi  padroni  di  nddrir  meglio  i  loip 
^tavi,  affinchè  lion  lóssero  obbligati  a  fare  |li  assaS'- 
eini  da  strada.  All'udir  queste  insolenze  Severo  Au'« 
(usto  andava. nelle  smànie,  dolendosi  che  mentre ii 
suoi  nella  Brettagna  riportavano  vittorie,  «  teG^vaaif 
in  freno  popoli  intieri,  eglinoi)i  fosse  di.  tanto  4^po« 
fersì  fibcrar  da  un  ladrone  ite  ìn  faccia  ^a  coiamct* 

MUBATOai,  VOt.  YU.  -  9.        r 
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%»ido  Unte  iniquità^  si  rìdeva  di  lui.  FUiatuieitte  t^ 
dt  ni  traccia  di  cattai  uà  tribuno  eoa  Un  corpo  di 
ianteria  a  caTaUeria^  minaceiandoiorte  quest'ufirial^ 
•e  non  gliel  conduccTa  morto  o  tito.  Andò  il  tribù- 
^  e  per  meno  di  una  donna^  coii  cui  Bulla  avca 
ci^nmerciOj  il  colse  in  una  grottai  e  menoUo  Tivo.a 
Romuulnterroigato  Bulla  dal  celebre  giurisconsolto  Pa- 
l^iniano^  prefetto  allora  del  pretorio,  perchè  si  fossa 
^to  al  mestier  del  rubare:  E  tu,  rì9pos€, perchè  fai 
//  mestier  di  prefetto  P  volendo  dire>  die  anche  qnel- 
y  ufiùo  era  per  rubare.  Fu  egli  condennato  alle  be« 
.stici-  e  ai  dissipò  tutta  la  ciurma  de'iuoi  seguaci.  Dio- 
pe  (i)  ci  ha  detto^  che  in  questi  tempi  Severo  ebbe 
^qualche  vittoria  nella  Brettagna.  Trovasi  in  iatti  circa 
questi  tempi,  eh'  egli  è  chiamato  in  qualche  meda- 
jglia  (2)  imperadore  per  la  dodicesima  volta*  Il  pa- 
,dre  Pagi  (3),  pieno  sempre  delle  sue  idee  di  quin- 
quennali»  decenbali,  ec.,  sospettò  eh'  egli  prendesse 
questo  nome  per  cagion  de'  sudi  qnindecennati  ;  ma 
,con  opinione  da  non  ^abbracciare^  certo  essendOi  ^ 
solamente  per  cagion  di  qualche  vera  p  finta  vittori^ 
gli  Augusti  replicavano  il  titolo  d' imperadore»  Ab- 

(0  ma,»).  75. 

(9)  Mediob^  io  Nunusm.  lap. 

(5)  P«aiof.  Gride.  Baroou 
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bftUnO'assaìlmite  da  Dione  ptr^crtdere^  die  àv^nd^é 
tgeDeralt^iSéTero  riportato  qualche  cpnsiderabil  vax^ 
laggto  odia  Brettagna  doTe  si  era  risvegliata  la  guer- 
ra, <%U  acorescesse  il  suo  titolario.  Ancbe  suo  figliuolo 
Caracalla  Augusto  si  comincia  a  vedere  imperadorc 
jper  la  seconda  volta. 

,  (  CRISTO  ccviii.  Indizione  i. 

(ZEFIRINOpapa  12. 
1     Anno  di  (SETTIMIO  SEVERO  impcrad.  i6. 
^>  (  fiàlbAC^ALLA  imperadore  1 1. 

^V  (oSEWBtUO  GETA  imperadefe  i, 

0  !  ,    i    ...-    '       'p     '       "     ''•         '"•     - 
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Habco  Aiissuo  AiitoNiifO  Caracalla  Augusto 
per  la  terza  volta .  -    . 

e  FiTBLiO.SBTtlMlO   GCTA^  GlSA^   Cl%tM   ^^?i^^*> 

'  Alforclìè  Ceta  entro  console  netl  anno  presente^ 
^gli-non  era  fregiato  di  altro  titolo^  cne  ìi  quello  di 
it^è'sare.  Cbe  a  lui  in  quést'  anno  fosse  conTerlta  dal 
p^dre  Augusto  la  podestà  tribuni^ia^  sufficientemexn- 
te  si  raccoglie  dalle  medaglie  (i).  Gfae^udie  rìceyosse 

(i)Jtfediobarl)us  in  ICttiiiìfai.  luip. 
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il  tìtolo  e  TaBlorità  d^  imperaiore  Augush^  l*lio  ht 
bene  scritto  nel  titolo  dell'anno  presente,  per  confor- 
marmi al  Pagi,  e  ad  altri  che  tengono  tale  opinione^* 
ma  con  crederla  nondimeno  non  esente  da  dubbi,  per-^'^ 
^  qui  compariscono  imbrogli  nelle  medaglie.  E  il 
Tolere  il  Pagi  (i)  dedur  ciò  dai  decennali  di  Gara<« 
calla  Angusto^  celebrati  in  quest'  anno^  sembrerà  on 
lavorare  sopra  fondamenti  non  riconosciuti  finora  sta« 
l)ih\  Potrebbe  nondimeno  essere,  ch'egli  fosse  neir«A« 
no  presente  promosso  a  cosi  eccelsa  dignità  ;  e  certà« 
H^Bte  noi.il  troTiamo  Augusto  nel  seguentcu  ErasF, 
e^me  accennai,  riaccesa  la  guerra  nella  Brettagna,  dp*- 
.Te  nondimeno  ninna  pace  aUnen  dnreyole  era  stata. 
negli  anni  addietro  (a).  Vennero  lettere  a  Seyero  Au- 
gusto da  qael  cesareo  goyernatoit,  che  i  Britanni  non 
sudditi  faceano  grande  massa  di  armati  e  scorrerie  e 
s^fxheggi  pel  paese  romano,  e  ch'egli  abbisognara  4i 
rinforzi  e  socconi,  e  parergli  anche  necessaria  la  pre- 
senza dello  stesso  regnante.  Già  toccava  l' imperaddr 
Severo  gli  anni  della  vecchiaia,  stava  anche  male  ne' 
piedi  0  per  la  podagra,  o  per  doglie  di  altra  fatta* 
Contnttotiò  a  guisa  di  un  baldanzoso  e  fresco  giovi- 
inetto  accolse  con  piacere  (juesto  invito^   e  determina 


(i)  Pasìas,  ibìd. 
(a)  Herediao.j  lib.  3^ 
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il  portarsi  a  fatti  btllo.  Troppo  di  fona  in  lai  aTtt 
Fappetito  della  gloria.  Avea  trionfata  de'  popoli  deU 
rOrieote^  sospirava  di  poter  anche  trionfare  di  quei 
dell'  Occidente»  e  di  procaociiffsi  il  titolo  di  Britan» 
nico»  Oltre  a  ciò  gli  premeva  forte  di  levare  i  figliuoli 
dal  lusso  pericoloso  di  Roma,  e  dai  soverchi  diverti^ 
menti»  per  avvezzarli  alla  frugalità  e  temperanza  vÀ 
sat^  creile  annate»  siccome  di  non  lasciar  più  lunga* 
mente  marcir  nell'ozio  le  milizie^  le  quali  al  pari  de^ 
cavalli»  se  non  son  tenute  in  esercizio»  diventano  ro2^ 
ze»  Però  in  quest'anno  egli  imprese  il  viaggio  coi  fi^ 
jgVmoli»  colla  mo^ie  Giulia  e  coli'  esercito  a  quelfk 
Volta*  Per  lo  piii  si  fece  condurre  in  lettiga,  volte  Ut 
poche  posaée»  perchè  la  sollecitiidiiie  nelle  knflrciè  Ai 
vn'  suo  ordinario  costume»  corrispondenfe  al  natunA 
ITocoso»  che  in  '  tutte  le  azioni  sue  dava  a  conoscere. 
pione  (i)» secondo  il  suo  stile»  anzi  secondo  Fuso  uÀÌ-* 
Tehale  degli  storici  di  allora»  vien  dicendo  eh'  e^ 
,àndò,  beochè  con  sicurezza  di  non  dover  tornare  >• 
qui  sfodera  una  mano  di  auguri!»  e  la  di  lui  geoitura 
^e  prediceva  quanto  dipoi  avtenne.  Possiamo  bea 
credere  ch'egli»  prima  che  terminasse  il  corrente  an- 
no» passato  felicemente  il  mare»  arrivasse  nella  Bret« 

Ji)  Dio.,  lik.  7«.  -        i  V  ) 
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tagna,  do[T«  còminoib  a  far  dei  preparai^enti  gt^anidiOÀ 
8»,  per  far  pentire  que'  Barbari  della  loro  iosoìenui 


(  CBKTO  ccix.  Indiiioibe  ti; 
(  ZEFIRINO  papa  i3. 
Anno  di  (SETTIMIO  SEVERO  inaperad.  17* 
(  GAKACALLA  iinperadore  12* 
(  SETTIMIO  GETA  iróp^adorc  «• 


Consóli 
PoMffYiJi4io  ed  AytTo* 


-i  I(  Rclando  (1)  e  il  padre  Sumpa  (1)  cbJamaad 
^esti  coBsoli  Civica  Pompeiano  t  MUanQ  Avii^ 
teidati  «opra  un'iscririoiie  rapportata:  dal  Godio.  M.|. 
io,  ebe  non  s#  fidarmi  ddle  merci  igudianc,  meglio  faqi 
riputato  *  mettere  solamente,  i  loro  indubitati  cogiMH 
mi.  Ne  serve  il  dire  che  Capitolino  (5)  fa  menziona, 
di  Lolliano  Avito  icmsolare^  in  parlando  di  Perti-s 
nacc.  Queir  ^pAo>  se  dì  lui  ai  parlasse  rq«i,  il  m»ren 
remmo  appellato  console  per  la  seconda  volta^  Acrili 

(1)  Beland.,  in' Fast  Consut 

(2)  Stampa,  Fast.  Consul.         ^^     - 

(3)  CapItoUo.,  io  Pertinac.  ^^'   '^^    -'^^     <- 

DigitizedbyCjOOQlC 


^  Il  k'o    oca;  135^ 

^to  (t)rchr  Al  Severo  Aujosto  neUlsola  BritaDDÌe«i 
la  sua  presenta  e  le  poderose  fovze  cU*  egli  avea  coq«> 
dotto  seco^  misero  lo  spavento  io  eoor  di  qoe'^Bar* 
bari;  eperò  non  tardarono  a  spedirgli  degli  amba- 
sciatori» per  giustificarsi  e  per  chiedefl|;1i  pace.  Ma 
Severo^  cbe  tanto  s'era  scomodato  per  andargli  a  tro« 
Tare  affin  di  consegaire  la  gloria  d'essere  intitolato 
Britannico,  non  yolea  già  pace^  ed  nnicamente  cer« 
cava  la  gaeixa  :  perciò  11  rimandò  colle  ihani  yote^  ed 
attese  a  mettersi  in  ordine  con  tatti  gli  attrecci  mili- 
tari» con  ponti  ed  altri  ordigni»  per  sottomettere  il 
loro  paese,  {'}).  Possedevano  allora  i  Romani  pib  del- 
la metà  della  Brettagna  presa  nella  sua  lunghezza»  che 
rmA  dire»  tatta  la  parte  meridionale»  cioè  il  più  e  il 
m^lio  di  quella  ohe  oggidì  appelliamo  Inghilterra  e 
Scozia»  giugneiido  il  dominio  loro  almen  sind  alla 
stretto  di  Edemburgo.  Dione  ed  Erodiapo  ci  lasciaro-^* 
nò  una  descrizion  de'  popoli  che  restavano  totlavia 
«senti .  dal  giogo  romano»  i  principali  de'  quali  erano^ 
i  Meati  e  i  Galidonii»  gente  di  costumi  barbari,  feroce 
e  bellicoèa»  nudi  dalla  cintura  in  su»  ed  corpo  dipin« 
to»  andando  aiU.  guerra  armati  solammite  d'una  corta 
lancia»  d'uno  scudo»  e  di  spada  da  punta.  Le  loro'  a« 

(i)  HerodUo,  llb.  5^        . 

(a)  Dio^  lib.  75,  o.     f  .  •  "  ' "^ 
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biUikmr^era»»  «>tt»  W  tende  fi««n>»  mó«taeat:v 
fMi  paludi»  percU  bìoiu  otti  o  bórgo  si  tr»vaTa  f» 
«lu  Laioiò  Seftfo  il  miotr  suo.  figliuolo  Gela  pe)r 
govaoMlore  del  paese  rooMoo»  con  {ormargli  un  coiw 
aigtio  di  akane  savie  persone  }  ed  egli  ed  figliaol» 
Buggtere  Garaealla  marciò  alla  goerca*  Delle  imprese^ 
sue  dirò  quel  poco  Ae  sappiamo^  alleano  acgaenteii 

(  CRISTO  COI.  Indizione  «tu  > 

(  ZEFIRINO  papa  i4» 
.     àìm  di  (  SETTIMIO  SEVERO  inpeiad.  18. 

(  CARàGàULÀ  imperadMe  i3. 
j  -  i  SETTIMIO  GETA  imperad.  3. 

Consoli 

Mario  Acilio  Faustino  e  TtiAtio  RuriMo. 

biorM  alla  gaecta  ialU  dall'Angusto  Sorero^iiel* 
la  Bretlagoa,  Altro  non  abliiamo  da  Erodiano  (1)^  sa 
mn  che  a^oirODO  rane  scaruniicce  con  que*  Barbari» 
siaToreToli  per  lo.  pia  ai  Romani,  pierchè  qodla  geott 
.aon  si  nniya  giammai  2^t  vcpire  ad  mia  -regolata  b^« 
teglia»  e  kyoraya  sdameote  d'insidia,  ritirandoai  bea 

(i)  IIcra£«a«,  Gk  3.    ,-  .  n   .  ..D  ..u.j   .  .2 
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^S0sto  In  «ahro  nt\  folti  boscU  e  nelU  fm^pìiiili  palad& 
Lo  stesM  Tiene  attestato  da  Dio&e  (i)>  acuTeBdo  ebd 
Severo  ooo  diede  in  ^elle.  parti  faaltafgUa  «loanay  lA 
-ride  mai  schierati^  i  Demioi^  per  far  fatto  d'armi  :  ì%^ 
oodé  110(1  si  ^  vedere^  come  il  padre  Pagi  (a)  parli 
4i  moke  vittorie  da  lai  riportate  in  (pesta  spedizio*' 
Be.^tLa  aaoiera  tenou  da  qae'  Barbari  «oosisteTa  m» 
esporre  buoi  o  pecore^  per  tirare  i  soldati  romaoi  aW 
k  preda^  od  opprimerli  all'  improTTiso  ;  e  gaai  ut 
akaoo  di  essi  Romani  si  dilaogaya  pernio  dal  corpo^ 
dcU'^rmata  o  restava  indietro  :  era  tost*  dai  nemicf 
Bcciso  o  preso.  Tra  per  qoestar  guerra  e  por  Io 
acque  malsano  di  quelle  contrade^  e  le  tante  fatiobe^ 
ei  assicura  esso  Dione/  che  vi  perirono  circa  cinquan* 
tamila  soldati  romani*  NttUadimeno  Tioddbsso  Seve-» 
IO  volea  andare  ioaanti.  Le  selve,  che  si  opponeva*^ 
no^  le  faceva  tagliare  ;  per  le  paludi  apriva  pasiag«* 
gì  con  terra  portata  ;  e  gittando  ponti  aoi  fiumi^  It 
valicava^  fiicendosi  portar  sempre  in  lettiga  a  cagkMi 
della  deboletta  del  corpo.  Gosl  iu*rivò  sino  al  fine 
della  parte  settentriobale  di  quella  grand'  isola>  con 
esservar  ivi  la  diversiti  di  quel  clima  dal  nostro.  Ma 


t  i 


(i)  Db.  ,lib.  75. 

(«)  Pa^os,  Crìtio.  BaroOb     ^  ^i  »»p'^  lv>^  -i  (il 
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quivi  kicampagae  eran^  incolte  (i)  ;  aiiuia  Jbrtes»/ 
BiQlit  citlÀ  li  tDOTava  per  Tia  ;  siecbè  gli  conveoBe 
l^roar  iodictro  alla  fine  oon  poca  piacere.  Par  qae^ 
ile.  spe  bratture  camion  forooo^  che  i  Brìtaoni  barbari 
loroaroiio  a  dioMùdar  ^ace^  ^  l'ottenDero  con  cedere, 
tua  certa  parte  dal  paese  ai  Romani.  Allora  fa  che 
Sivero  (a)  tirò  nn  hooto  moro^  o  par  rifece  il  yeo^. 
abio  al  ooofioe  del  dominio  romano»  disputando  tat« 
lavia  ^i  erfiditi  Inglesi,   per  assegnare  il  sito  d'essa 
Bttro  e  d'euri  eonGoi.  Noìta  di  dò  dice  Dione,  e.nep«. 
pàv  Eradìaai». .  Per  questi  Tdiei.  avveomenti  tanto 
rimperadot  -iSereroy  qnanto  t  saoi  dne  figlinoli,  pra- 
^rò  il  titolò  di.  Britaxmiciy  ma  senza  ch!egUno  fos-i 
sarò  dicbiarati  di  noovo  jìn^efndori,  perdiè  in  fatti 
alcuna  .vittoria  ui  batiagUa  campale  non  r^rtarono. 
Ma  qneite.  fÉlèettà  esteriori  di  Severo  Angosto 
arano  di  sovcrcbio  «amareggiate  da  vari  suoi  interni 
disgusti  ed  affanni.  Mirava  egli  nel  maggior  de'  snot 
figli,  cioè   in  Catfooaiiap  che  sempra  pia  i  vizii  gli 
toglievano  la  mano  ;  impereioccfai  anche  in  mezzo  aU 
le  Caitiche  dalla  guerra  egli  si  dava  in  preda  alia  libi* 
dine,  e  cresceva  <^i  di  pili  la  sua  insolenza  a  petn^ 
lanza.  Qael  ebe  piti  l'afiliggeTa^  si  era,  potersi  ora« 

~  (i)  Dio«  tbideffl.* 
(a)  8pariUn»S|  io  8tT| 
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mai  preyeclcre  cbe  il  bisbètico  amore  di  questo  suo 
maggior  figliuolo  avrebbe  tolu  la  vita  al  minore»  su^ 
bito  cbe  ayesse  potato^  E  tanto  pih  se  ne  persuase^ 
dà  cbe  s-aTTidc  cbè  Caracatla  nudriTa  dei  neri  peo^ 
sieri   contro  la  persona  detto,  stesso  suo  padre»   e  sé 
n'erano  atiche  redati  dae  brutti  cenni.  Un  di  useìi 
Caracatla  dalla  tenda  del  padre,  j^ridandd  cbt  C<7'^ 
stare  l^avea  iogiurìato.  Era  Castore  il  migliore  dei  ti» 
lerti  di  corte,  maestro  di  camera  del  medesimo  im^ 
peradolr  Serero»  cbe  in  lui  depositara  tutti  t  sitòi  se^ 
greti.  Starano  appostati  atcotit  soldati   al  di  fuorì^ 
cbe  cominciarono  ancb'essi  ad  aitar  la  yoce  contra  dr 
Castore,  e  a  cbiamar  altri.  Forse  areano  qualcbe  mal 
aÀiimo,  quando  Severo^  creduto  da  essi  obbligato  al 
letto,  usct  fuori,  e  fattiti  prendere,  fece  morite  i  più 
sediziósi.  Ma  questo  fu  un  nulla  rispetto  a  tiò  che 
aVvennc  nel!'  andar  Caracatla  col  padre  a  trattar  cot 
Demiei  caledonii,  già  disposti  a  cedere  e  capitolare. 
Bencbè  malooDcio  ne'  piedi  marciava  a  caTalIo  Sere**^ 
ro  ;  e  gii  si  trovava  quasi  in  face»  de'  nemici  ;  quan-* 
do  Caracatla,  cbe  cavalcava  a  lato  del  padre,  fermò 
il  cavallo,  e  sguainò  la  spada,:  per  quanto  fa   cre«: 
dtito,  cotr  disegno  di-  paeciaiia  neUè*  retai,  al  padee^ 
Chi  veniva  dietro  alzò  allora  un  grid^,  da  cuiatter-* 
rito  Caracatla  rimise  tosto  la  sjMkdto  B^l,fodcr<ll  e(Se^ 
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.TCTo^  che  si  voltò  indietro  a  quel  grido,  à>hù  fempoi 
^i  Tedigliela  io  maDO,  ma  allora  noa  disse  ne  pare 
«na  paroU*   Fatto  poi  cVtbbe  l'accordo  coi  Barbari, 
^e  ne  tornò  al  campp,  e  chiamato  Caracalla  nel  suo 
padigUone,  alla  presenta  di  Papiniano  prefetto  del 
l^r^tofpp»  e  del  saddetto  Castore  fece  portar  una  spa- 
^  fittdas,  ie  poi  e(MniuDÌò  i^  sgi^daiìe  il  figlinolo  del^ 
r  orrido  misfat^  ch'egli  a vea  tentalo,  e  in  faccia  de* 
nemici  i  aggingoendo  in  J^,,  che  se  tale  era  Vaoiiao 
Atto,  se  ne  cavale  allora  la  yoglia,  giaccbò  egli  era 
yecch^o  ed  inff  rnu9,  e  vi^uto  abbastanza.  Che  se  noq 
#fdui^4i  ainiQauarlo  dispa  mano,  lo  ordinasse  sicco« 
ne  imperadore  a  Papiniano  prefetto  ch^  riibbidireb-! 
)>9.  Dovette  Caracalla  palliare,  come  potè,  l'iniquo 
«ttenlalQ,  e  se  la  passò  senza  che  il  padre  gli  torcesse 
«HI.  capello.  E  pur,  soggiugne  lo  storico  Dione,  Sc^ 
^ero  pili  volte  fa  udito  dir  male  di  Marco  Aurelio, 
perchè  noR  «ivea  tolto  dal  mondo  quella  mala  bestia 
di  Copimodo  ',  ed  egli  .stesso  talvolta  si  lasciò  scappi^ 
di  bocca,  che  farebbe  a  Caracalla  ciò  che  non  volle 
Ut  Marco  Aurelio  a  Commodo.  Ma  queste  minaceè 
gli  uscivano  dai  denti,  a^orchè  c;ra:ia  collera;  e  pas» 
^ta  qiiesta,,^i4r^ava,  ch'egli  v-olea  piii  bene  ai  suoi 
figliuoli,  cti^  a  tutta  la  repubblica  romana.  Cootut« 
tociò  neppiir  S^Vfro  amò  t  suoi  figlt«di  come  dvvcia, 
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perelii  assassinò  il  mcn  cattivo,  figliado,  lasoia^oW 
alia  discrciion  deiraltro  «jattivissimo,  tattodiè  si  cr«?? 
desse  ch'egli  prevedesse  di  cèrto  là  di  lui  rovba« 

(  CRISTO  ccxu  Indiripoc  ly. 
Jomo  di  (  ZEFI&INO  papa  x5* 

(  GARACALLA  knpci^adore  i4.  ei  ù 
(  SETTIMIO  GETA  imperadora  4* 

Comoli 

GsHZUMo  e  Basso.  v 

Albiatóo  Tcramente  un'  iscrkionc  presso  tt  Pan* 
vmio(i),  riferita  anche  dal  Grutero  (i)  *  «he  ci  fa 
ycdere  Qmnta  Epidio  Rufo  Lolliànó  Gen^iario,  «M-» 
ywre,  cottsole ,  proconsoie  della  prwimia  di  Lìq^ 
ne,  e  corde  (cioè  consigliere  ìed  assessore)  t/tf^  •«t-* 
peradon  Smftro  ed  Antonino  Caracalla.  Perciò  il 
^eUndo  (3)  diede  tutti  questi  nomi  a  Gen^iano  ton4 
sole  di  quest'anno.  Io  non  mi  sono  attentato  a  H^ 
juirlo.  Imperciocché  Capitdino  (4)  ci  fa  Tcderc  sotto 

(i)  PanttfiM  In  Fast  CodiuI. 

(a)  Grattraf,  Th«i.  Inscr.  pag.  3o4|  n.  Sj 

(3)  BelaocL,  Fast.  Goos. 

(4)  Capitolina;  in  teriinftc^     - 
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FerttDice  LaUitoìo  GenT^kuw  eomàta^,  A  cui  l^ètt^ 
tioùlmente  appartttnt  il  inamiogniteriaiio  ;  ne  questi 
può  essere  il  eoosdè  dell'  anno  pteseott  y  peicbe  s»* 
nbbe  stato  appellato  consoie  per  la  seconda  volta. 
Perciò  pièr  sicaro  partito  reputo  io  il  non  proporre 
te  ooQ  i  loro  iodobitati  eognomi.  Di  corta  durata  fa 
Y  accorda  stabilito  coi  ^itamii  barbari.  Tornarcffao  es« 
ai>allt  primiere  insolenie^  e  SeTero  tatlo  bollente  di 
cullerà^  (atte  raaoar  le  soe  schiere,  liiUiiiaQameDte  cd^ 
Blando  loro  V  estcrminiijF  di  que'  popdii,  senza  pei^db* 
Bar  neppure  alle  lor  donne  e  fanciulli.  Troyayasi  gii 
da  qualcbo  tempo  esso  Augusto  indisposto  di  corpo, 
piii  pel  crepacuore  di  mirare  i  presenti  disordini  di 
CTaracalIa  e  di  presagirne  de'  pili  grayi^  che  per  gii 
^  lediti  «noi  malori;  Andò  sempre  piii  decKnando  fai  d! 
M  saniti^,  ia  guisa  che  rostò^  confinato  in  letto,  (r)  Ùk 
kra  lA  che  il  mal? agio  Catacalta  ptè  die  liiaf  si  dje^ 
ie  «  guadagnfffl  gli  animi  de'soldatij  per  eèchidere/ 
«é  potea,  il  fratello  Gela  dal  tocoedeire'Bel  tiàntadòr; 
Stodiossi  antcora  di  accelerar  la  BU»*fe  del  padre,  ttet 
«irrompere  que'  mediti  die  trorò  privi  di  onore  :  t 
corse  fama  ancora,  eh'  egli  aiutasse  il  male  a  sbrigar*^ 
le  da  questa  TÌta.  Si  disse  inoltre,  che  Seyero  su  gli 
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fst,remì ,  del  Ttrerè  chiamati  i  figltaoli ,  g^i  esortò  e 
cammioar  di  concordia,  e  ad  arricchire  e  t^ner  beo 
oootcotl  i  ^Idati^  senza  {K)i  £ir  conto  degli  altri  tut« 
lì.  (i)  Diede  ^li  fine  ai  suoi  giorni  nel  dk  4  di  (eb« 
^raio  dell'  anno  presente  nella  città  di  Jorcb,  io  tik 
4i  sessantacioqae  anni  e  quasi  sei  mesi.  Aldi  Idi  cor<^ 
pò  furono  fatte  solenni  esequie  da  tutta  la  mìlina,  é 
ìfi  ceneri  riposte  in  un'  nrnaiU  porfido  ò  pur  d'oro. 
Se  è  .vero  eh'  egli  prima  di  morire  »  fattasi  portar 
quell'  urna  »  tastandola^  con  le  mani  dicesse;  W  In  te 
f,  capirà  un  uomo^  a  capir  cui  non  èra  bastante  |utt» 
«  il  mondo  ;  »  fu  questo  un  yan^o  soonVeaeyole  à 
fhi  era  stili'  orlo  della  vita  senza  essere  per  anche 
fiunto  a  conoscere  se  stesso.  Fu  poi  portata  qàelt'ttr-« 
i^a  a  Roma,  e  con  grande  onore  posta  nel  mausoleo 
4i  Adriano^  ed  egli  dalla  stolta  Gentilità  djèificafo* 
Ed  ecco  terminate  le  grandezze  di  ^etu'mio  Severa 
ùufjsradore ,  che  di  ba^  fintnna  giuo^  A  goTerno 
dijin  vasM^mo  impero,  di  sùralnl  penetrazion  di 
aaei>te>  principe  lodato  anche  all'  eccesso  pel  sào  ra« 
^0  valore,  e. per  tante  sue  vittòrie,  implacabile  verso 
di  cadeva  dalla  sua  grafia,  grato  e  liberale  v^so'gU 
fmici,  amator  delle  lettere^  avido  dd  danaro  che  rac« 

^i)  Aorellus  Victor,  i^i  Epitome.  EittropiuS|  io  Breiiarto. 
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CDglieTi  per  latte  le  yie,  per  bpenflerio  poi  aan  |^ 
per' si 9  poichi  egli  si  tootenUTii  di  poco,  ma  pd, 
pabbliee.  Avcà  egli  ri£itte  tutte  le  piii  iosigni  Ub^ 
Iride  di  Roma  (t)  con  vimetterTi  il  itomé  de*  prhnf 
fbodatorl*  IHooe  (a)  dÌTersasiaite  scrive,  eh'  egli  vi 
mÌ9t  i  soo.  Altre  falJbriche  ssntnose  fece  di  pianta,» 
t  libérale  fa  irersot  il  popolo,  ma  pSi  ycrso  i  aoldati;, 
e  pure  con  tante  spese  lasciò  nn  gran  tesoro  in  cassai 
$i  figliuoli^  tanto  finimento  ne'  pubblici  granai ,  cbe 
potea  basttf  per  sette  anni  a  mantener  i  soldati,  e  obi 
del  popolo  ricetta  gratis  il  grano  ;  e  tanto  olio  net 
m^g%tfini  ddk  repnU>ltc«,  che  per  cinque  anni  potea 
loddiifiure  al  bisogno  non  diro  solamente  £  Roma  ^ 
ma  di  tutta  V  Italia.  La  soa  rapacità  nondimeno ,  o 
pi&  la  sua  cradelti  guastarono  ognrst»>  merito  epre» 
1^»  £  pure  Teonero  tempi  A  cattivi,,  die  fu  deside<« 
^to  il  suo  governo  :  e  si  disse,  come  d' Augnsto^  àst 
9^  0  non  doveà  mai  nascere,  o  noo  mai  morire.  Sot^ 
to  di  lui  fiorirono  le  lettere,  e  risse  il  m^ggme  dèi 
Filosiralì;  e  si  crede  che  vivesse  anche  Pi9g€fm 
iaeriìày  autore  della  beli'  opera  delie  Vite  de*  filo* 
sofi ,  oltre  alcuni  altti ,  de^  quali  abbiamo  perduto  i 
libri. 

(i)  Sparfcìanat,  io  $€T. 
*{2)  Dio.,  in  C«e«rptìf  VzU$, 
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.  Morto  dunqae  Severo  Augusto ,  Marco  jiurelia  ^ 
u^ntùnino  siìo  maggior  figliuolo^  sopraDnomiaato.  di:^. 
poi  Caraca/Uy  che  si  trovava  all'  armata  y  io  tìempo.* 
che  i  Brilanai  barbari  aveano  ricominciaU.la  guer.-^ 
ra  (1),  marciò  con  tra  di:  loro^  non  già  per  disertarli,, 
ma  pef  niettere  tal  terrore  io  essi,  cUe  abbracciassero. 
la  pace  ;  altra  Toglia  non  allignando  in  sqo  CMore  ^ 
che  quella  di  torojire  il  più. presto  possibile  alle  de«*. 
ìm^  di  Roma.  Stabili  dunqi^e  una  pace,  ooa  quale  $i 
eoa  veniva  ad  nu,  romano  imperadore  ,  ma  quale  la^ 
{prescrissero  ^q^'  Barbari^  con  restituir  loro  il  paes^ 
c^^duto,  ed  abbandonare  i  luoghi  fortificati  dal.  padre.^ 
l^suoi  iniqui  maneggi^  perchè  i  soldati  riconosces6cr|^^ 
lui  solo  per  imperadore  a^  esclusione  di  Publia  Set^ 
iintj^a  Getaf^iwmisìov  fy^tplìq,  ^ichiaratp^  si^9°>A 
\{^emm9^  anch'  esso  imperadore  Jugusto,  non  sor^ 
^rono  y  effe^o  ch'^pgli  desiderava.  Giurarono  i  sol^ 
datf  %de1ta  aljl'  u^  e  all'  altro  ;  e  tanto  si  adoperi^ . 
Giulia  Augusta  ]Qt  madre,  e  tan^o  dissero  i  comuni 
am;|ci^c)ie  i  dui^  fratelli  si  unirono  insieme^  in  appa« 
renza. nondimeno  ;  perciocché  Caiacalla,  il  qual  pt^re 
godea  se  non  tutta  l'autorità  del  comando,  certamen^ 
le  la  maggior  parte,  da  gran  tempo  coTava  in  cuore 


(i)  HtrodUn.  lUi.  3. 
wuRATOai/  Yot.  vn* 

Jo 
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il  maligno  pensièro  di  voler  sedere  solo  sul  trono  ce^^ 
sareo.  Ha  finche  Geta  sì  troTÒ  In  mezzo  all'  esercito^* 
che  r  amava  forte^  non  osò  mai  di  levargli  la  vita,* 
A1)biamo  bensì  da  Dione  (i),  di'  egli  nAse  a  Papi'* 
niano  la  carica  di  prefetto  del  pretorio  y  akandolo' 
forse  /kl  giudo  senatorio,  e  fbce  ammazzare  Evodo  che 
era  stato  Me  balio ,  ed  avea  prestato  a  lui  grande 
anato  per  levar  di  vita  PÌaaziano.  Dd  pari  tolse  di 
vita  Castore ,  che  già  vedemmo  mastro  di  camera  di 
ino  paibe/  Mandò  poscia  ordini,  perchè  fesse  nccisa 
Plautiìla  sua  moglie,  e  Piwtto  o  Plauxio  di  lei  fra- 
tello, relegati  nell'  isola  di  Lipari.  Erodiàno  aggin-* 
gne,'che  fece  aocSie  morir  que' medici  che  non  l'avea-*^ 
jiò  voluto  àbbidlre,  per  sollecitar  la  morte  del  |>a* 
dre  ;  e  molti  altri  cb'  erano  stati  de'  pia  cairi  ed  òno« 
i^ti  appresso  il  medesimo  suo  genitore.  Con  tali  sce- 
ne, di  crudeltà  dfede  principio  Caracalla  al  suo  goi' 
verno^  e  passato  dippi  il  mare  colla  madre,  col  fra'l 
fello  e  coir  armata,  accompagnato  dai  voti  dcj^S 
adulatori,  sen  venne  a  Eoma,  dove  fti  ricevuto  con 
gran  festa  e  solennità  (9.),  e  rendè'gli  aitimi  dovci^i 
alia  memoria  del  padre.  Yedesi  descritto  da  Dioiie 
il  so^cnnifshno  ftinerale,  e  Tempia  déificazion  di  Sc^ 
(i)  Dio.,  Ub.  76.  '     '     '    ^  ^     ^ 

(2)  HerQ^iao.,  lib.  4.  ^    **.      i,>v    -. 
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ySfQ  fatta  allora.. Io  mi  dispeuso  dall'  entrarvi.  Puci 
R  lettore  ipforaiarsene  ancora^  se  vuole^  da  Onofrio 
PaaTliHO  (i).  • 

(  CRISTO  ceni.  Indizione  v. 
Anno  di  (  ZEFIRINO  papa  16. 

(  CARÀGALLA  imperadore  i5  e  2. 

Consoli 

<7Aio  Giulio  Aspio  per  la  seconda  volta^ 
e  Gaio  Giulio  Aspao« 

Erano  fratelli  qaesti  dne  consoli,  e,  per  attestato 
di  Dione  {2),  figlinoli  di  Giuliano  vèspro,  persooag-^ 
gip  pel  SBO  sapere  e  per  la  grandezza  d'  animo  assai 
rinomato^  e  tanto  amato  da  Garacalla^  che  tanto  egli 
die  i  suoi  figliuoli  furono  esaltati  da  Ini  a^  primi  o« 
Dori.  Ma  poca  sussistenza  ebbe  il  favore  di  quésto  be» 
aliale  Angusto.  Giuliano  da  qui  a  non  molto  (n  vitm* 
perosamente  cacciato  fuori  di  Roma ,  ed  obbligato  a 
tornarsene  alla  sua  patria.  Un'iscriziont  pubblicata  dai 
f  abretti  (^)  ci  fa  vedere  die  s\  V  un  come  V  alirtt 

'^   (t)  Barnvin.»  in  Fast  CwMfoL 
{9)  Dia,  m  Bzcerpt.  Talesiaiiii« 
(3)  Fabretti,^  IllS€rìp^  pag.  4s}4* 
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portava  il  nome  di  Gojo  Giulio  Aspro  :  cosa  nondÌ4 
meno  assai  rara^  e  Dio  sa  se  vera^  ooa  veggeodosi  di^ 
stinto  per  alcun  segno^  come  si  usava^  1*  uno  dall'al- 
tro. Nei  viaggio  a  Roma  dei  due  fratelli  augusti,  C41* 
racalla  e  Geta^  diede  negli  occhi  ad  ogniino   la  00'<* 
mune  lor  diffidenza  e  discordia,  perchè  Àon  alloggia'* 
Tano  mai  ne  mangiavano  insieme  j  temendo  cadaan 
d^  essi  di  veleno.  Più  visibile  riuscì  poi  in  Roma  il 
lor  contraggenio^  anzi  l'odio  vicendevole  che  Tun  co« 
Tava  contra  dell'  altroi  quantunque  Gcta^  giovane  di 
miglior  cuore,  solamente  per  necessita  stesse  in  guar- 
dia, perchè  assai  persuaso  del  cuor  /elione  di  suo  fra- 
tello (f).  Questa  fiera  diffidenza  cagion  fu  eh'  essi  fe- 
cero due  parti  del  palazzo  cesareo,  per  istar  bep  se- 
parati l'uno  dall'altro^  con  far  chiuderete  porte  frap- 
poste fÀ:a  i  loro  appartamenti^  e  tenendo  solamente  a- 
perte  quelle  delle  sale ,  dove  amendue  davano  pub- 
blica udienza^  Né  già  ad  alcun  d' essi  mancava  veru«^ 
na  delle  comodità,  perchè  il  palazzo  imperiale  era  più 
vasto ,  s*  Erodiano  dice  il  vero^  del  resto  di  Roma 
atessa  :  il  che  un  gran  dire  a  me  sembra,  e  noi  so  di- 
gerire. Andò  tanto  innanzi  questa  contrarietà  e  muto- 
la guerra  fraterna,  che  ognun  d'  essi  s' ingegnaya  di 

(r)  Herodiao.,  ibid.     , 
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trràt  più  gente  nel  suo  partito  ;  nel  che  Geta  avcà 
piii  destrezza  e  fortuna^  perchè  generalmente  più  ar- 
mato clie  r  altro^  a  cagion  d'  essere  giovane  placido^ . 
cortese  verso  tutti,   in  una  parola  assai  diverso  dal 
barbaro  sno  fratello.   Cadauno  intanto   volle  la  sua 
guardia  separata^  lasciandosi  vedere  di  rado  insieme  > 
è  questo  nelle  sole  pubbliche  funzioni.  Fu   dunc^ue^ 
proposto  da  qualche  amico  e  consigliere,  per  preve-, 
BÌr  maggiori  disordini,  che  si  dividesse  fra  loro  T im- 
perio. Erano  come  d'  accordo  i  due  fratelli  su  questo. 
Gententavasi  Geta  di  aver  in  sua  parte  TAsia,  la  SÒ-*. 
ria  e  r  Egitto,  lasciando  tutto  il  resto  nell'EutcpA 
e  neir  Africa  al  fratello,  con  pensiero  di  ^mettere  ìa 
sua  residenza  o  in  Antiochia   o  in  Alessandria ,  citta 
ehe  allora  poteano  gareggiare  in  grandezza  con  Roma. 
I  senatori  di  nazione  europea  resterebbono  fn  Roma  ;^ 
S)i  altri  potrebbono  seguitar  Geta.  Nel  consiglio  aé«' 
gli  ainici  del  padre,  e  alla  presenza  di  Giiliia  Augu^* 
sta  lor  madre,  spiegarono  i  due  Augusti  questa'  lòfò' 
risoluzione.  Con  ribrezzo  e  con  gli  occhi  fitti  nel  sitO'-'^ 
Io  ciascuno  gli  ascolto,  né  alcuna  tesava  di  aprir  boc-^ 
ca  ,  quando  salto  su  Giulia,  e  pateticamente  loro  pair^ 
lo  dicendo,  «  che  potrebbono  beo  partire  ^H  Stati  ^ 
»  ma  come  poi  partirebbono  fra  loip  la  madre  >»  ?  e 
qui  con  singhiozzi  e  con  lagrime  li  t>regò  di  piuttosto 
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uccidere  lei,  de  di  lasciarla  sopra ytI vere  a  qnesto  al 
lagrimefole  spettacolo.  Correndo  poi  ad  abbracciarli 
teneramente  araendae^  gli  scongiurò  di  vivere  od  iti  ia 
pace.  Qnesto  basto^  perchè  anche  gli  altri  disappro- 
vassero an  tal  fatto,  troppo  orrore  sentendo  ciascuoo 
ali'  udire  che  s'  avesse  a  dividere  e  per  coosegaenle 
da  Indebolir  cotanto  il  romano  imperio.  Però  nalla  so 
se  fece. 

Ma  le  dissensioni,  le  gare  ,  e  sospetti  andarono 
sempre  più  crescendo,  ed  ognun  d'  essi  fratelli  pen- 
«ava  alla  maniera  di  opprimere  V  altro  (i).  Venne  in 
mente  a  Caracalla  di  sbrigarsi  di  Geta  nelle  feste  sa<« 
turnali  dell'  anno  presente,  perchè  in  esse  una  gran 
licenza  si  concedeva  agli   schiavi  ;  ma  perchè  ebbe 
paura*  che  troppo  pubblico  fosse  il  misfatto ,  se  ne 
astenne.  Tutte  le  strade  ch'egli  andò  meditando,  pa« 
rcndogli  sempre  pericolose,  perchè  Geta  stava  moko 
bene  in  guardia,  ed  era  ben  voluto  massimamente  dai 
aoldati»  da'  quali  siccome  aache  da  buon  numero  di 
gladiatori  veniva  custodito,  prese  in  fine  il  partito  di 
valersi  dell'  inganno  :  ch^  che  gliene  potesse  avvenir 
re.  Fece  dunque  credere  a  Giulia  sua  madre  di  vo^ 
lersi  riconciliar  da  dovero  col  fratello ,  e  che  si  alM 

io  Dio.,  i;b,  77.  ^*  »        •  . 
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boccLerebhe  con  lui  nella  di  lei  camera  ^egitta.  Glria*^ 
mato  Gela  dalla  madre^  Luooamente  corse  C0I9.  Qaan« 
do  fu  dentro,  secondo  Erodiano  (1)  ,  lo  stesso  Cara* 
calla  di  sua  man  lo  scannò.  Dione  {p),  cbe  scrive^  t 
fatti  de*  suoi,  giorni^  confessa  clic  Caracalla  dipoi  ctfn* 
facrò  a  Serapide  la  spada  con  cui  avea  ucciso  il  (ra^ 
fello  ;  ma  con  aggiognere^  che  sbucarono  fuori  alim^ 
pi  centurioni,  già  messi  da  GaraCalla  in  agguato,  eht 
gli  si  avTeotarono  anch'  essi  coi  ferri  nudi  addosso^ 
Altro  non  potè  fare  l' infelice  giovane ,  che  correre 
dd  abbracciare  strettamente  l'atterrita  Giulia,  gridai^- 
do  :  f<  Mamma  mamma«  aiutatemi,  che  mi  ammaz2a<» 
»  no  ».  L'  ammazzarono  in  fatti  nel  seno  dell'  ingan» 
pata  madre^  che  restò  tutta  coperta  del  sangue  del  nìi^ 
sero  figlio  ,  e  ne  riportò  anch'  essa  una  ferita  netl^ 
mano,  per^  averla  stesa  affin  di  trattenere  que'  colpi. 
Questo  fu  il  miserabil  fine  di  Gela  augusto,  nelKèta 
sua  di  ventidoe  anni  e  nove  mesi,  probabilmente  rte^ 
gli  ultimi  giorni  di  febbraio,  0  pur  ne^prlmi  di  màrN 
^0,  essendo  egli,  nato  nell'anno  189  della  nostr' Era» 
Erodiajio  non  men  che  Sparziano  (5)  c^  descrivono 
per  giovane  non  esente  già  da  difetti,  ma  pure  alienQ 

■    '  (x)  Hefòdmii.,  Kb.  4. 
(a)  Dio.,  l'tb.  78. 
(3)  S|iartiaD.,  in  Gtta* 
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dalla  eradeltì,  amabile  /e  che  teneva  a  mente  tatti  i- 
buoni  docamenti  del  padre.  L' indegno  Caracalla  do^ 
pò  così  enorme  mbfatto^  corse  qua  e  là  pel  palazzo  , 
facendo  lo  spaventato  (i),  e  gridando  d'  essere  scarna 
pato  dal  più  gran  pericolo  del  mondo,  e  fingendo  di 
non  tenersi  sicuro  ìtì,  a  gran  passi  (  ed  era  la  sera  ) 
marcio  verso  il  quartiere  de'  pretoriani.  I  soldati^  che 
erano  di  guardia  del  palazzo^  non  sapendo  come  fos« 
te  r  affare^  gli  tennero  dietro  anch'  essi  passando  per 
mezzo  alla  cittì  con  ispargere  un  gravissimo  terrore 
fra  il  popolo,  che  non  intendeva  il  saggetto  di  tanto 
rumore.  Allorché  arrivò  Caracalla  alla  fortezza  de' 
pretoriani,  andò  diritto  al  luogo,  dove  stavano  le  in* 
segne  e  gì*  idoletti  loro,  fatto  a  guisa  di  eappella  ;  e 
quivi  prostrato  a  terra,  fece  vista  di  ringraziar  il  eie* 
lo  che  gli  avesse  salvata  la  vita.  Corsero  colà  tutti  i 
soldati,  ansiosi  di  sapere  che  novità  era  quella  ;  ed 
egli  sempre  parlando  con  parole  ambigue  di  pericoli, 
d'  insidie  a  lui  tese,  a  poco  a  poco  finalmente  arrivò 
a  far  loro  intendere ,  che  non  aveano  più  se  non  an 
padrone.  Poscia  per  amicarseli,  promise  loro  un  re« 
gaio  di  duemila  e  cinquecento  dracme  per  testa,  e  la 
metà  di  più  del  grano  solito  dani  loro  :  di   maniera 

i  i)  Heroa.,  ìbia.  Dio,  ibld» 
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tbe  in  nn  sol  dì  egli  dissipò  tatti  i  tesòri  ammassati 
in  diciotto  anni  còlla  crudeltà  e  rapacità  da  suo  ^a« 
dre.  Permise  anche  ai  soldati  di  andare  a  spogliar  va«- 
ri  tempii  delle  cose  preziose/  Tanta  prodigalità  di  Ga- 
racalla,  ancorché  si  venisse  da  lì  a  poco  a  scoprire  il 
fratricidio,  qoetò  gli  animi  di  coloro  ,  che  non  sola* 
mente  proclamarono  lui  imperadore^  ma  dichiararo* 
no  nemico  pubblico  V  estinto  Gela. 

Fermossi  tutta  la  notte  Caracaila  nel  campo  dei 
pretoriani  (i)  ,  e  la  mattina  seguente  accompagnalo 
da  tutto  r  esercito  in  armi  più  del  solito  ,  portando 
egli  stesso  la  corazza  sotto  le  vesti,  si  portò  al  senato^ 
facendoti  anche  entrare  parecchi  soldati  con  volere 
che  sedessero.  Parlò  delle  insidie  in  varie  guise  a  lai 
tese  dal  nemico  fratello  ,  da  cui  anche  nltimamente 
poco  era  mancato  che  non  fosse  stato  ucciso  a  tradi« 
mento  ;  ma  che  egli  in  difendendo  sé  stesso  ,  aveva 
ammazzato  V  altro  •  Se  crediamo  ad  Erodiano  (a) , 
parlò  anche  con  asprezza  e  Tolto  fiero  contro  gli  ami- 
ci di  Greta.  Dione  (5)  noi  dice,  e  né  pure  Sparziano. 
Amendue  bensì  attestano ,  che  all'  uscir  della  curia 
rivolto  a'  senatori:  m  Ascoltate,  disse,  una  cosa   che 

(i)  Spartianns,  io  Caracaila.  « 

(a;  Herod^ao.,  lib.  64f.        (S)  V^o^  Hb.,  nis 
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19  rallegrerà  tolto  il  mondo.  Io  Io  gr^ia  «  tatti  i-  b«n> 
y  diti  e  relegati  nelle  isole  »  •  Con  cl^  egli  veoBe  a 
xiempiere  Roma  di  scellerati  e  malviventi ,  p; r  poi 
4>opQlar  quelle  medesime  isole  di  persene  innocenti,. 
.Tornosseoe  Garacalla  dal  senatoal  palauo*  accomp^i* 
f  nato  di  qoa  e  di  là  da  Papùnano  e  da  FAbio  CUq^ 
ve,  cbe  gli  davano  di  braccio^  e  sembravano  due  si^fà 
cari  fratelli^  ma  per  £air  in  breve  un'altra  ben  ^i« 
trersa  figura.  Comandò  poi,  cbe  al  jeadavero  deiru^- 
eiso  Geta  fosse  fatta  un  solenne  funerale  (i)  ^  «  At 
gli  fosse  data  sepoltoia  nel  sep<^ro  de'  Scttimj  nella 
Via  Appia.  Di  là  fu  poi  esso  trasportato  nel  maos^ 
leo  di  Adviano.  Gh'  egli  allora  fosse  deificalo,  lo  scri^ 
Te  taluno,  ma  non  se  ne  trovano  sufficienti  prove  • 
Tutto  ciò  fece  Caracalla  ,  per  isminuir  ,  se  poteva  , 
r  universale  odiosità,  eh*  egli  s'era  girata  addosso  con 
è\  nera  misfatto*  Non  istarò  toqat  araccootare  i  pre« 
"^agi  della  mocte  vicdenta  dìGeta,  cbe  Sparziano^  fe« 
eondo  di  tali  losservaKioni,  poca  per  lo  pia  degne  di 
fede,  lasciò' scritti.  Dirò  bensk,  cbe  Dio  anebe  in  vita 
punV  Caracalla,  percbè  egli  ebbe  sempre  davanti  agli 
ticchi  r  orrido  aspeUo  del  fratello  svenato  (a),  e  doiv 

(i)  Spartiaoaf ,  IO  Geta. 

(a)  Dio,  ia  Ezcf^a*  r9Ì9t^    .    ^  ^^^^,^  ^    - 
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fiiéndo  se  gì!  presentavano  sempre  degit  oggetti  spa«« 
ventevoli,  e  pareagli  di  vedere  or  esso  suo  fratello'^ 
ed  ora  il  padre^  cbe  colla  spada  sguainata  gli  veniva** 
DO  alla  vita.  Scrive  Dione^  cbe  per  trovar  rimedio  a 
questo  kiterno  flagello^  ricorse  fino  alla  magìa,  e  cbe 
gli  comparvero  l'ombre  di  molli ,  fra  le  quali  sola- 
mente quella  di  Commodo  gli  disse:  «Va,  clie  t'aspet- 
ta il  patibolo  99  •  Ne  creda  il  lettor  quel  cbe  vuote  • 
Certo  è  bensi^  cbe  questi  tetri  fantasmi  gli  guastaro- 
no a  poco  a  poco  la  fantasìa  ,  talmente  cbe  il  vedre- 
mo furioso.  Ed  egli  non  mancò  di  visitar  i  tem^i 
de' suoi  diì^  dovunque  egli  andava^  e  dì  mandarvi  Aei 
doni  per  quetar  pure  tante  interne  agitazioni  ;  jòa 
tutto  fu  indarno.  11  bello  era  (t),  cbe  non  udiva  mai 
ricordarsi  il  nome  di  Geta,  non  ne  mirava  m^i  il  ri- 
tratto, 0  le  statue  di  lui,  cbe  non  gli  venissero  le  la- 
grime agli  occbi.  lila  o  egli  fingeva  questo  dolore  ,  o 
pur  egli  ad  ogni  soffio  di  vento  mutava  affetti  e  vo- 
leri. Io  mi  riserbo  di  parlare  ;ai\V  anqo  seguente  del*^ 
r  incredibil  sua  crudeltà  contro  la  memoria  del  fra- 
tello, bencLè  più  propriamente  appartengano  al  pre- 
sente anno  tutte  quelle  sue  barbare  azioni.  E  qui  di- 
rò unicamente^  cb'egli  fece  rompere  tutte  le  -^tue 

(t)  Sptrtlàutis,  la  QiliK,  \) 
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èì  lui ,  ed  ancbe  fondere  la  moneta  dove  era  3  soq^ 

acme. 

(  CRISTO  ccxiii.  Indizione  vi» 
Addo  di  (  ZEFIRINO  papa  17. 

(  CAR AGALLA  imperadore  16  e  3. 

Consoli 

Haico  AuKiLio  Antonino  Garacalla  Augusto  per  Ik 
^aarU  ^olta,  e  Dicimo  Gelio  Balbino  per  la  seconda. 

Per  alcune  ragioni  da  me  altrove  (i)  accennate  ^ 
sufficiente  motivo  abbiamo  di  dubitare,  se  il  secondo- 
console  fosse  Balbino  0  pure  Albino  .  Ghe  Mafco 
Antonino  Gordiano,  il  qual  fu  poi  imperadore  ^  ve-^ 
Disse  nel  presente  anno  sostituito  console  a  Balbino  , 
pare  che  si  ricavi  da  Capitolino  (2)  .  Ma  un'  iscrizio» 
De  scorretta  del  Grutero  (5)  ci  fa  veder  Balbino  tut- 
tavia console  nel  di  3  di  novembre;  e  però  resta  dol>« 
biosa  la  cosa.  Che  Elisio  Pertinace^  figliuolo  del  fa 
Pertinace  augusto,  fosse  anch'  egli  promosso  in  que* 

(i)  Thesaur,  Wotus  lascrìpt  pag.  36^, 

(3)  Capito!,,  io  Cordiali. 

t^  Crmerus,  Tbtsaar.  Instript.  p.  44,  0.  t. 
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tf^  anno  al  consolato,  come  stimarono  il  Paìnyinio  (i) 
e  il  Retando  (i)^  molto  più  dubbioso  ,  per  non  dir 
£sdso^  a  me  comparisce.  Debbo  to.qni  ora  accennare  ler 
immense  crudeltà  esercitate  dall'  inumano  CaracalU 
nel  p^cedente  anno  ,  e  parte  ancora  in  questo;  ma 
quasi  nù  cade^di  mano  la  penna  per  V  orrore  :  tanto 
fu  il  sangue  innocente  sparso  da  quésto  mostro  auga« 
sto.  Yanno  concordi  gli  antichi  storici  (5)  in  asserire 
cb'  egU  sfogò  la  bestiaio  sua  rabbia  contro  chiunque' 
era  stato  o  domestico^  o  amico,  o  in  qualsivoglia  ma^* 
Dfera  parziale  all'  ucdso  fratello.  Quanti  nella  nttme*^ 
rosa  corte  di, esso  Gela,  ò  liberti,  o  schiavi  >  o  corti^ 
giani  d'  altra  specie,  si  trovaroso,  tutti  furono  messi 
a  fiLdi  ^spada  ;  ne  si  perdonò  a  donne  e  fanciulli  « 
Fino  gli  atleti,  gì'  istrioni,  i  gladiatori,  e  qualunque 
altra  persona; che  avesse  servito  al  divertimento  degli 
oqchi,  p  degli  orecchi  di  Gefa,  e  fin  que'  soldati  cho 
stettero  alla  sua  guardia,  perderono  la  vita  .  Questo 
macdlp  si  aadava  facendo  di  notte,  e  venuto  il  dì  si 
porta.yfU}o  i  l9r  cadaveri  fuori  della  città.  Bione  cou«i 

(i)  taD»ìo.,  Fatt  Goof; 
(4)  Relaod.,  in  Fastis  CùMvtUtif 
(3)  Dio.,  lib.  77.  Herodiauui,  lib.  4»  Spartumui ,  if  Ca« 
racalla* 
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la.  TtfDttmila  per8oa«  sagcìùcàV^  io  questa  maotera  dak 
fiirore  liraoqico  di  Caracalla.  Spaniamo  aggìugoe  che. 
fiirODO  inniunerabili.  Bastava  che  s'ÌDdicasMiift  qsaW 
Aq  Ah  di  attMcameato  atato  con  Geto,  Ttroi^  o  fati 
40  che  {6$s%f  perdiè  si  desse  la  sentenza  di  marie.  Kei 
I  suoi  f olmini  si  fennarooo   senza   percuotere  ancho 
r  alte  torri.  Era  in  qne'  tempi  riputato  V  arca  del 
sapaelegale^  il.  celebre  l^^'/iiano»  stalo  già  pre£et^ 
to  dd  pretorio,  ^rso  il  quale  poa^ia*  Vedemmo  usa*' 
le  tante  finezze  da  Caracalla.  Non  altro  reato  di  lai 
si.trf^yaTay  che  il  gloriose  ài  aver  fatto  il  possibile 
per  rimettere  la  coocordi»  fra  i  due  fratelli  AngiMtr4 
V  bi  nondimeno  chi  scrife  (t)»  esser  egli  oadato  i$à 
dbgraùa  di^  Caracalla^  perchè  chiestagli   un'  oraaùoo« 
4a.recitare  in  senato  per  «aa  discolpa» . egli -geoeree»* 
ÉH»^  rispondesse^  »  che  non  èra  tadlo  Aieile  lo  scim 
M  i^e  'ua  fratricidio^  come  il  commetterla;  od^  ossero 
«millisecondo  delitto  r  accusare  on   innocente  «  dopo^ 
#  ayergli  tolta  la  iuta  n  •  Spaàxtano  {2)  erede  tia  me 
sogno  de'  politici.  Fuori  benà  di  duU>io  i,  che  Pa^ 
pidianò  iu  ammazzato  per  ordine  di  Caracalla,  il  quaà 
pdi  riprese  1'  uccisore^  perchè  neUf  uécidcilo  si  fossft 


(i)  Zosinqt,  BUtor.  Iib.  $, 
(t)  Spaniaotit,  ia  Caractl'ai 
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sfejrito  4cUi  leu»  io  voce  della  spada,  atravAento  di* 
mdcte  riserbato  per  la  geote  nobile. .  Uà  figliuolo  dir 
etóo  PapiniaiH),  che  era  aUora  <}uetlore  5  t  tre  giorai 
pdina  ayoft  fatto  grande  spesa  in.  alcuni  magnifici 
apettacoii,  fa  aMsb'  egli  tolto  dal  mondo.  Abbim  ve^ 
doto  «ocora  Luoio  FMo  Ci7a/i9^  stato  due  Tolte  eon*^ 
abfe  e  prefetto  di  Roiiia>  in  auge  di  gran  eredito  0 
feltuna.  Caracalla  il  chiamaTa  sna  padre  «  percbè 
y  area  avuto  per  suo  aio  in  gioventù  ;  era  aacb« 
tficduto  il  suo  braccio  diritto  ;  ma  niun  si  potea  fi« 
dare  del.  capo  stravolto  di  un  tale  imperadore  (i)«^ 
Fercbè  andi'  egli  avea  persuasa  V  union  de'  fratelli  g 
£araeaUa  maodò  un  tribuno  con  alcuni  soldati^  per 
tagUai^i  il  capo.  Costoro  noi  trovarono  tosto ,  e  si 
p«rderono  a  svaligiar  le  argenterie ,  i  danari  ^  e  gtè 
aim  preziosi  mobili  delle  sue  stanze  .  Coltolo  poi  al 
iH^no,  oosi  com'  era  in  camicia  e  in  pti^ielley  il  me<* 
Barono  per  raesEo  la  citlà  con  disegno  di  uccideirlo  nek 
jialazEO,  maltrattindolo  intanto  con  pugni  sul  viso  pei- 
k  .strada.  La  ^ebe  e  i  soldati  della  città  al  vedere  Jk 
d-- compassionevole  stato  un  personaggio  di  tanta  $tl- 
ACy  akarona  un  gran  rumore  e  fecero  sediasictfie.  Avvi-» 
satoMB Caracalla^  per  quietare  il  tumulto^  avendo  paura 

(1)  làué,  'ùnd,  Di«,  lik  77<.. 
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di  peggio,  gii  venne  incontro*  e  cacatasi  ia  sopra rveste 
Biliare^  la  pose  indosso  al  quasi  nodo  Cileoei  grtdaa*» 
do:  (cLaictale  slam  mio  padre  ;  non  Tegliate  toccare  il 
m  nio  ajo  M.  Fece  poi  morire  quel  tribnno  co'  soldati^ 
ch'erano  iti  per  acciderlo,  fingendoli  rei>  p^r  ayere  in<« 
sidiato  alla  viu  di  un  «k  degnò  pecsonaggio,  ma  eoa 
esseri  comnoemente  creduto  che  li  gastigasse  per  aòa 
averlo  ucciso.  Di  altri  nobili  e  senatori  uccisi  parlano 
Dione,  Erodiano  e  Sparziano^  facendone  un  fascio  ;  ma 
verisimilmente  non  tutte  quelle  stragi  appartengono  ai 
due  suoi  );>rimi  a^ai.  £  qui  non  si  dee  tacer  quella  di 
Quinto  Sereno  Sariinwnico,  uno  de'  pib  insigni  let« 
ierati  uomini  .di  Questi  tempii  compositore  di  moltìs* 
aiiui  libri,  che  son  quasi  tutti  periti  (i),  e  che  posse« 
deva  una  biblioitepa  di  sessantaduemila  volumi,  do- 
gati poi  da  suo  figlinolo  al  secoùdo  de'  Gordiani  au-« 
guati.  Forse  perchè  Geta  si  dilettava  forte  della  let- 
tura dei  di  lui  libri,  .Caracalla  la  prese  con  lui.  Si 
trovava  U  infelice  3anftmonico  a  cena  quando  gli  arri<« 
varonó  i  aicarii  cke  gli  spiccarono  la  testa  dal  busto* 

(i)  SpftrUaoiu  Io  Caracalla*  Gapltol.  in  Gordliani 
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(  CRISTO  ccxiv.  Indl^iopc  th- 
Anno  di  (  ZEFIRINO  papa  1 8. 

(  CARAGALLA  imperadorc  iT  e  i. 

Consoli 

Messala  e  SAB^ifo» 

Koo  è  c«^<5>  come  vaple  il  ftelaodo  (t),  i^tMes^ 
sala  portasse  il  nome  di  Sifio;  ne  qaesti  potè  es* 
sere  quel  Silto  Ifessaiay  che  Dione  mette  console  net- 
l'aaqo  igS  sotto. Giuliano,  perdei  sarebbe  appellato 
console  per  la  seconda  volta.  Tornando  ora  a  Gara« 
calla^.  tqIIc  egli^  non  so  ben  dire,  se  in  questo,  o  nei 
{^recedente  anno,  rallegrare  il  popolo  romano  con  dei- 
^li  spettacoli  (i^,  cioè  con  cacce  di  fiere,  combatti^ 
unenti. di  gladiatori  e  corse  di  cavalli.  Ma  quivi  an* 
.Cora  ebbe  luogo  la  sua  crudeltà,  mostrando  il  suo  pia- 
cere nel  vedere  i  gladiatori  soannacsi  l'un  V  altro^  Si 
sa  (3)  che  quando  egli  era  Caocinllo,  pareva  cosi  ìr^ 
.dinato  alla  clemepj^a,  che  non  si  poneva  immagtnaxe 
di  più  ;  perchè  vedendo  nomini  esposti  alle  fiere,  si 
metteva  a  piangere,  e  voltava  il  vis»  altrove.  E  uni 

4(i)  RelaB<I,  Fast,  Ceoi> 
(»)  Herod.,  lU».  4.  Dio.,  lib.  77. 
(3)  Spartlaoas  ibid. 

MUftATOBI,  yOL.    VU.  I  t 
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dì,  perchè  lino  de'  fanciaUi  cbe  giocayaoo  seeo^  r« 
aiprameble  battuto,  per  essersi  scoperto  attaccato  alla 
reiigion  giudaica  (probabilmeute  vuol  dTC  Sparziaao 
la  cristiana)  egli  non  guardò  mai  più  di  buon  occhio 
il  padre  di  esso  fanciullo,  o  par  colui  cbe  Tavea  sfer« 
salo.  Ma  fìitto  grande  cangio  ben  costami  e  natura,  é 
saa  delizia  divenne  lo  spargimento  e  la  vista  del  san- 
gue. Fr»g1i  altri  gladiatori  die  in  que' giuochi  peri- 
roBo^  uno  fa  Baione^  forzato  da  lui  a  conibattere  Del- 
io stesso  Ai  con  tre  altri  di  fila.  Restò  egli  ucciso  dal- 
l'ultimo, ma  ebbe  la  consolazione  cbe  il  pazzo  impe^ 
Tadore  gli  fece  una  magnifica  sepoltura.  Un  altro  ài 
essi  gladiatori,   appellato  Alessandro,  gli  fu  si  caro^ 
^ebe  a  lui  innalzo  molte  statue  in  Roma,  ed  altrove» 
-Nelle  corse  poi  de'  cavalli,  perchè  alcuni  del  pop<}lo 
ossero  qualche  burla  contro  ad  uno  de'  carrettieri  da 
**la4  favoriti,  ordinò  a  tutti  i  soldati  di  ammazzar  cbiaiw 
que  avea.  parlato.   Non  conoscendosi  i  rei  di  questo 
-gran  dcKtto,  restarono  molti  innocenti  uccisi  ;  e  gli 
altri  con  danari  riscattarono  la  lor  vita.  Ma  perck>c- 
d)è  Roma  era  divdni^a'per  lai  un  teatro  di  nere  im^ 
maginazioni,  se  ne  parti  Caracalla,  non  già  nel  pre« 
cedente,  ma  nel  presente  anno;  perchè  si  ha  una  sua 
legge  (i)  data  in  Roma  nel  di  V  di  febbraio.  Vrese 
(i)  I.  Si  hi  qaos  $nfQs  C.  de  libera  caasa. 
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il  pretesto  di  visitar  le  poTÌacie^  e  di  Icyar  dall'ozio 
b  milizie  (i).  Andò  odia  Gallia,  ed  appena  arriyato 
pàk,  kce  morir  il  proconsole  della  provincia  narbo*' 
nese,  sconvolse  tutti  qae'  popoli>  guastò  i  privilegi 
deUe  città^  e  si  comperò  T  odio  di  ognuno.  Amiaala-^ 
tosi  cpivi^  guari,  e  trattò  poi  crudelmente  qne'  ^dè^ 
dici  che  Taveano  curato.  Di  là  passò  nella  G«nnaiiia.' 
Che  prodezze  egli  &ce6se  in -quelle  parti,  non  è  ben 
noto.  Scrive  Sparziaoo,  eh'  egli  verso  la  Kezia  ùut^ 
mazzo  molti  Barbari  >  e  soggiogò  i  Germani.  Certo 
è  (i),  che  ona  specie  di  guerra  fu  da  lui  fatta  centra 
dei  Gatti  e  degli  Alemanni  o  Alamanni,  il  iiome  de^' 
quali  si  con^incia  ad  udire  in  questi  tempi.  Se  c^cdia«« 
mo  ad  Erodiano  (5)y  fece.  Garacalla  una  bellissima  fi* 
gara  fra  i  suoi  soldati,  perchè  andava  vestito  da  fan<« 
taccino,  era  de'  primi  ad  alzar  terreno,  a  far  ponti, 
aaarciava  a  piedi  coU'anni,  mangiava  poveramente  al 
pari  di  essi,  con  altre  simili  scene  dì  braYura.  I>«o* 
ine  (4)  confessa  anch'  egli,  che  la  funzion  di  snidalo 
seppe  farla,  fingendo  nondimeno  più  di  quel  che  era  ; 
ma  non  già  quella  di  generale  ;    e  eh'  egU  in  quella 

^t)  Spartìaons  io  Caracalla. 
(9)  Dio.,  io  Excerpd)  YalesianU. 

(3)  HeroJUo..  lib.  4, 

(4)  Dio.,,Uli.  77»  din  ElMierpt. . ValettinU.  •      , 
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«pedizione  si  fece  assai  ridere  dietro  dai  popoli  ddla 
Germania.  YeniytBO  i  lor  deputati  fin  dall'Elba  pec 
diiBftndar  pace,  ma  nello  stesso  tempo  dimaodaTano 
damro  ;  e  Caracalla  dopo  arer  fatta  fjualche*  rpdo« 
XMmtala^  li  pagoya  bene,  ed  accordava  loro  delle  peiw 
siooi^  comperando  a  questo  preczo  là  loro  amicizia. 
Anzi  si  comintiè  ad  affratellar  cotanto  con  lofO^  cbe 
si  vestiva  alla  lor  moda,'  portava  parraccà  bionda, 
per  assomigliar  i  loro  capelli,  e  venne  fino  ad  arro* 
ht  nelle  sae  schicnre^  ed  anche  ndle  sue' guardie  mol« 
tisdmi  di  loro,:  con  sfidarsi  da'lì  innanzi  più  di  essi^ 
die<dei  soldati  romani.  Trattava  anche  in  segreto  alle 
"volte  con  qoe'  deputati,  tioo  essendovi  presenti  che 
gì'  interpreti,  a'  quali  ièce  poi  levar  la  vita/  affinchè 
non  rifelassero  le  sue  conferenze*  In  somma  o  per  di» 
ritto,  0  per  rovescio  tanto  égli  fece,  che  prese  il  ti^ 
tolo  di  Germanico,  il  quale  oomiiicià  a  vedersi  nel^ 
le  monete  (i)  di  questi  tempi.  Truovasi  andie  appel* 
lato  impéradore  per  la  ierx,a  volta,  che  non  dà  un 
sicuro  indizio  dì  Vittoria,  trattandosi  di  questo  gene* 
Dal  da  CQùiniediiu 


(0  MedSb  barbai  Ut  JVoniiBi^,  tmpiratori 
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(  CRISTO  cciT.  ladlziofle  Tiii; 
Anno  di  (.2EFIRIN0  papa  19. 

(  G  ARAC  ALLA  ìmperadore  18  e  5* 

Consoli 
Lmtq  per  la  Mcoèaa  isoka^  t  GatBàu. 

Va  isemì%nt,  piidialiilmente  ^ttanie  a  gotfUo 
Leto  ooQSok,  e  da  me  rifetiu  ndOa  mia  Raccolta  {t), 
se  fesse  a  noi  perTenHta  ben  intei;a#  forse  ci  «ooprip 
yebbe  ohVgU  fìi  della  iamiglia  Catia*  Akri  nomi  loro 
dali  dagr  Illustratori  de'Fasli  pf  r  es9e]r^  dubbiosi,  io 
lì  tralascio.  Spaisiano  scri^  (i),  cbe  nn  Leto,  il  qfiaiU 
«?a  stato  il  primo  a  consigliar  QiracaUa  di  nccidom 
Geta«  (u  am^he  il  primo  foreato  a  morir  col  vdeap  a 
lui  inviato  dallo  stesso  CaracaUa;  e  però  non  dovreV* 
be  essere  questo  cbe  fu  ora  oonsole.  Dalla  Germaoiff 
secondo  il  medesimo  Sparziano^  passò  Caracalh  nella 
Dacia  oggidì  Transilvania,  e  mH  feimò  qualche  leov» 
pò  ;  con  far  ivi  qoalcbe  scaramnccia  coi  Geli^  appel^ 
lati  poi  ptii  comunemente  Goti,  e  pare  che  ne  riporr 
lasse  vittoria.  EMo  PertmaGB,  £glio  del  fu  PertinjBbce 

(1)  Thestaras  Nomi  InseirlftloD.,  pag.  365,  oom.  ^* 
(a)  9^irtÌMas  ia  Caracallt| 
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Aagoito,  prese  di  qna  motivo  Dell'anno  seguente  eli  dke 
nn  motto  pungente  ;  perchè  nominandosi  i  titoli  dati  a 
Caracalla  di  Germanico^  Portico,  Arabico  ti  Aleman» 
nicó;  agffiugnetcin,  diss'egli,  anche  quello  dì  Gem 
iico  Massimo,  come  a  Ini  doyato  per  aver  debdh^ 
i  Geti^  tacitamente  nondimeno  allndendo  alla  morte 
da  lui  data  a  Geta  siio  fratello.  Forse  non  i  yero, 
cV  egli  facesse  guerra  coi  Goti^  ma  è  ben  da  credere 
▼ero  quel  motto.  Sappiamo  c&e  qaesto  PertiVkic^  fu 
fatto  morire  da  Caracalla,  e  non  gii  per  fptsU  pdn^ 
tura,  a  Ini  riferita.  Spanciano  scrÌTO  che  gli  tolse  h. 
Tìta*  perchè  era  figlinolo  di  no  imperadore.  Ma  oo« 
me  mài  aspettò  egli  taptd  ?  Forse  fu  in  qoe'  medesi-* 
mi  tempi  eh'  egli  mando  all'  altro  mondo  Claudio 
Pompejano,  nato  da  Lucilia,  figliuola  di  Marco  Au« 
relio  Augusto,  e  da  Pàmpejano,  cioè  da  un  padre, 
stato  due  Tolte  cmisole  e  bravo  generale  di  arma- 
te (i)  •  Incamminossi  poi  Caracalla  per  la  Mesia  cel- 
la Tracia.  La  vicinanza  della  Macedonia  produce  an 
mirabil  effetto,  perchè  fece  diventar  questo  Augusto 
un  oovdlo  Alessandro.  Se  gli  mancò  il  capo  e  il  va-^ 
lore  di  quel  gran  conquistatore,  non  gli  mancò  già 
r  estemo  di  lui  portamento.  Si  vesti  egli  alla  mace« 

(t)  Herodiaoas,  lib.  4* 
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donica^  'e  poi  scrisse  al  senato^  che  gli  era  entrata  ki 
corpo  l' aoima  di  Alessandro^  e  per  questo  volea  e»« 
sere  dilaniato  Alessandro  Orientale.  Da  téli  anioni 
che  coDsegneoza  sia  per  tirare  il  lettore,  io  non  ista*« 
rò  ar  <:er($arlo.  Inoltre  della  più  scelta  gtoTeotà  délU 
Mftoedekrìa  formò  una  brigata  di  fanteria^  a  cai  jlie^ 
da  il  nome  di  falange  macndonica,  di  sedicipiila  per-^ 
sonei  tutte  armate  nella  goisa  che  aotican^ote  furonOf 
k  troppe  di  Alessandro.  Volle  inoltre,  che  si  alias-* 
aero  statue  per  tutte  le  città  in  onor  di  esso  Ales-» 
Sandro^,  e  nussimamente  nel  GanipidogUo/  •  in  ogni 
tèmpio  di  Roma.  Moreya  il  riso  il  vedere  in  vari, 
luoghi  immagini  dipinte>  che  con  un  sol  cforpo  in  due 
diffidenti  viste  rappresentavano  la  faccia  di  Alessan** 
dro  il  macedone  e  di  Caracalla. 

Volendo  poi  passare  il  Bosforo  di  tracia  per  en* 
trar  néH'  Asia  (i)  ,  fa  in  pericolo  di  fare  naufragioji 
essendosi  rotta  .i'  antenna  della  sua  nave;  ma  si  salvò 
nello  schifo.  Racconta  Dione  (a),  che  essendo  giunto 
a  Nicomìedia,  dove  passò  il  verno  di  qaest'  anno,  la 
sUa  vita  era  questa  :  Facea  sapere  ai  senatori^  cho 
l'accompagnavano  (uno  de' quali  era  lo  stesso  Dio* 
ne)  f  che  alla  levala  del  sole  fossero  pronti,  perchè 

(i)  Spartianns,  ìq  CSanotlla^ 

(«)  Dioo  tib*  77.  ' 
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noìoL  teatt  raglÒDe,  t  trattar  degli  affari  spettanti  al 
pubblico  bene;   e  U  iacea  aspettar  fin»  a  mezzodì,  # 
iafcdla  fiso  a  sera,  aenza  mai  lasciarsi  y^dere.  Ed  e« 
gli  intanto  si  daya  bel  tempo  col  carrozzare^  ammaz^ 
iar  bestie,  addestrarsi  ai  combattimenti  de' gladiatori^ 
e  col  bere  ed  ubbriacarsi»  Alla  presenza  degli  stessi 
senatori  mandaya  piatti  di   yiyande  e  bicchieri  di 
tino  ai  soldati  ch'erano  di  goardia*   Finalmente  si 
laseiaya  pur  yedere  per  isbrigar  €|nalche  causa  per  Io 
pili  mezeo  ubbriaco;  ed  appena  udite  podie  parole,  yo« 
teya  ehe^i  decidesse.  Teneya  In  sua  corte  un  eonuco 
spagnàolo,  deforme  al  maggior  segno  non  men  di 
corpo,  die  di  costumi,  creduto  uno  stregone,  e  £ab«« 
brìcator  di  yeleni,  che  facea  da  padrone  sopra  il  se^ 
nato.  Dappertutto  manteoeya  spie  che  gli  riferiyauQ 
c|ad  di  yero,  o  di  falso,  che  lor  piaceya^  senza  par^ 
leciparlo  ^  suo  consiglio  ;   yolendo  /egli  gastigar  le 
persone  senza  saputa  de*  ministri:  il  che  cagionaya 
una  somma  confusioa  di  cose,  ed  era  seminario  di 
molte  ingiustizie.  In  tutti  poi  questi  suoi  yiaggi  pa<« 
reya  che  avesse  tolto  di  mira  i  senatoria  per  ridurli 
in  camicia,  volendo  che  a  loro  spese  (cioè,  per  qoaiw 
lo  io  credo,  della  repubblica)  fabbricassero  per  istra* 
da  alloggi  e  case  di  molto  costo,  la  maggior  parte 
delle  quali  a  nulla  servirono,  e  ne  pur  erano  da  lui 
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vedale.  &doyoiU|ae  egli  s'ìmmaginaTa  di  dover  di^ 
morare  Del  verno»  esìgeva  cbe  gli  si  edificassero  anfi^ 
teatri  e  circhi;  e  questi  appresso  si  distraggevano» 
Che  s'  egli  impoveriva  il  seBato,  e  maltrattava  i  se« 
nziùvì^  era  poi  tatto  cortesia  verso  i  soldati»  e  cod« 
sisteva  la  sua  grafi  premura  in  regalarli  con  prodi« 
galità  incredibile.  Nella  monete  (i)  di  quest'anno 
si  vede  esaltata  la  di  lui  liberalità  FU,  FUI  e  IX, 
senza  fallo  usata  verso  le  milizie.  Largamente  poj^ 
spendeva  in  bestie  fiere»  o  mansuete   e  in  cavalli  (2)11 
per  far  la  caccia  di  quelle»  0  per  correre  alla  dispe« 
rata  con  gli  altri  in  cocchio.  Volta  vi  fu»  ch'egli  uc<<> 
cise  di  sua  mano  cento  cignali.  E  facendo  le  sue  car* 
riere»  diceva  d' imitare  il  sole^   gloriandosi  forte  di 
non  esser  da  meno  di  luì.  Gostrigneva  poscia  i  luoi 
cortigiani  e  gli  altri  ricchi  a  rappresentar  degli  5pet«> 
tacoli  con  gravissima  loro  spesa»  e  vigliaccamente  an- 
cora dimandava  ad  essi  del  danaro  »    quando   n'  era 
senza.  Tale  fu  la  sua  maniera  di  vivere»  finché  regnò  3^ 
e  per  questo  suo  scialacquare  non  si  pub  dire  quante 
gabelle  nuove  egli  mettesse,   quante  estorsioni  faces^ 
se  ;  di  maniera  cfa^  egli  in  que'  pochi  anni  diede  i\ 
guasto  a  tutto  l' imperio  romano»  e  desola  le  pro« 

(1)  Mediobarbaf  in  rCamJCttt*  Isapenit. 
(a)  Dìo.  Vh.  77. 
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Tìocie.  E  diceva  spesso  di  noo  abbisognar  idi  eosa 
tkttoa^  fuorché  di  danaro^  da  ÌBipiegarsi  poi  non  gii 
in  gratificar  cbi  Io  mertUTa^  ma  solamente  per  arrio-^ 
chir  soldati,  e  regalar  adalatori.  A  Giunio  Paoiino  do- 
nò egli  tiD  dì  diecimila  scadi  d'oro,  percbè  gli  disée^cbir 
quando  anche  fingeva  d  essere  in  toltern  ^  sapea 
farlo  SI  hene^  che  si  tredea  veramente  incolierita^ 
Giulia  Augusta  sna  madre,  cbe  gli  tenne  sempre 
compagnia  in  qnesii  viaggi,  non  s(  goardo  dal  ripren^ 
derlo^  perchè  gittasse  tanti  tesori  in  seno  ai  soldati, 
con  essersi  ridotto  a  non  aver  più  nn  soldo  di  tan^i 
danari,  giostamente,  o  ingiastamente  esatti;  ed  egli: 
Non  dubitate,  o  madre  (rispose  mostrandole  la  «pa- 
da)  ;  finche  questa  durerà  non  manchetanno  dana^ 
ri*  Tanto  poi  si  mostrò  spasimato  per  la  memoria  di 
Alessandro  il  grande  questo  nuovo  Alessandro^  cìiil 
essendosi  compiacinto  un  di  in  vedere  un  tribnno  St 
«Idati  saltar  molto  snello  a  ciaVaUt^,  gli  dimandò'  di 
che  paese^sse.  Macedone^  rispose  egli.  E  il  vtistrò 
nome  ?  Antigono.  E  quello  del  padre?  Filippo.  Al- 
lora disse  Caracalla  :  ffo  tutto  quel  eh'  io  volala  ; 
t  il  fece  salire  a  pih  alto  posto,  ie^  da  lì  appoco  il  creò 
senatore  e  pretore.  Fu  proposta' davanti  ai  lui  la  càusa 
d*un  certo  Alessandro,  non  già  macedone,  reo  di  molti 
misfatti.  Perchè  raccusatore  di  tant<r  in  tanto  andava 
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jicefido:  Alessandro  omicida;  Alessandro  odialo 
dagli  dii:    CaracalJa,   quasi  che  si  parlasse  di  lui 5 
saltò  sa  gridando  :  m  Se  uon  la  dismetti  di  trattar  cosf 
»  il  nome  di  Alessandro,  ti  farò  andar  per  le  poste 
»  airaltro  mondo  n,  Gondacera  anche  seco  molti  cle« 
fantij  perchè  ancor  questo  conveniva  ad  un  Tcro  imi- 
tator  d'Alessandro  e  di  Bacco.  Ed  ecco  ia  quali  mani 
era  caduto  in  questi  tempi  il  misero  imperio  romano. 
Furono  nell'anno  presente,  se  dice  il  vero  Eusebio  (i)>- 
terminate  in  Roma  le  Terme  Antoniane  ^    fabbricate 
d'ordine  d'esso  Garacallà.   Sparziano  (1)  fa  un  beU 
]'  elogio  di  queir  edifizio,  mirabile  non  metio  per  h 
magnificenza>  che  per  la  bellezza  dall'architettura.  Re-* 
sta  ancora  accertato,  che  laddove  in  addietro  si  con-* 
fava  per  grazia  grande  il  conseguire  la  cittadinanza 
di  Roma,  questo  imperadorc  con  suo  decreto  la  diede 
.  a  tutte  le  città  del  romano  imperio:  intorno  a  che 
molto  hanno  parlato  i  letterati  illustratori  delle  cose 
romane. 


(1)  Euse>>.  in  CliroB. 
(a)  Sparlismus  la  Str, 

n'HE  DEL  VOI.UMK  TU. 
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la  questo  VII  VoL  st  cotnprende  lo  spazio  di  tem« 
pò  soerso  dall'anno  di  Gusto  cxcii.  Indiz.  xy^  fino 
«iranno  di  Cripto  ccxr,  di  Caracalla  imperad.  i8  e  5, 
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LODOV.  ANTONIO  MURATORI. 
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DAL 

PRINCIPIO    DELL'ERA   VOLGARE 

SINO  ALL'ANNO  1750 


COMrlLATI   DA 


X 

cowTinuATi  smo  a'  giorni  nostri 


VOL.  VUL 


VENEZIA 
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LIBRAJO-CALCOGBAFO^  SSIt/ 
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DAL    PRINCIPIO    dell'  K»A    VOLGARH 

FINO  Xll'anno  i5oo. 


(  CRISTO  ocxvi.  Indizione  w. 
Anno  di  (ZEFIRINO  papa  20- 

(  CARÀ.CALLA  imperadore  19^6. 

Consoli 

Catio  Sabino  per  la  seconda  Yolla 
e  CORNELIO  Anulino. 

Vjertì  «ono  i  cognomi  de'  c^oli  di  quesi'  anno,. 
cioè  Sàbim  ed  Anulino,  Per  conto  dei  Domi>  un'iscH* 
zione  riferita  dal  Panvioio  (i)  e  dal  Grntero  (3),  si 
dice  posta  Q.  AQVILLIO  SABINO  IL  SEX.  AVRE- 
MO ANVLLINO  COS.  Ma  essa  dee  essere  falsa;  0  se 
è  legittima,  appartiene  a  qualche  altro  anno.  Percioc- 
ché un'altra  presso  il  medesimo  Grulero  (5)  fa  alza- 
ti) Pftn?!»^,  in  Fait.  Consolar, 
(a)  Gruterns,  Tlietaurus  Inscc^t  pa^.  i93,  n.  4. 
(3)  Idem,  pag.  a5i. 

4IURAX0Ì11,   VOL.   Vili,  I 
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la  CATTO  SABDSO  H.  ET  Ca  «NVLUNO  COS- 
ed  Qoa  parimente  presso  il  Fabretti  (i),  C  ATIO 
SABINO  JI.  ET  CORNELIO  ANVLINO.COS.  la  ve- 
ce di  «C.  ATIOj,  credo  io  che  s'  abbia  a  leggere  CA- 
TIO  SABINO  IL  perchè  se  questo  primo  console  fos« 
se  ornato  del  prenome,  antlie  il  prenome  dell'  altro 
apparirebbe.  Dopo  avere  (a)  l'Angusto  Caracalla  pas- 
sato il  Terno  in  Nicomedia^  aove  celebrò  il  suo  gior- 
no natalizio  nel  di  4  di  aprile .,  ripigliò  il  suo  viag- 
gio (5)  ;  ed  arrivato  alla  città  di  Pergamo ,  celebre 
fra  i  Gentili  pel  tempia  di  E^ulapio^  dove  si  face» 
credere  alla  buona  gente^  che  qael  falso  dio  io  so«- 
^no  rivelasse  il  rimedio  dei  mali  del  corpo  :  qui- 
vi Caracalla  si  raccomandò ,  e  di  cuore  >  a  quella 
ridicola  divinità^  che  pur  non  avea  orecchi.  EgU^era 
xoalsànO;  e  pativa  Tàif  maìi^  parte  evidenti  parte  oc- 
culti {  effetti  dell'  intemperanza  sua  nella  gola  e  iiel« 
la  libidine^  per  cui  aifehe  era  divenuto  inabile  alla 
generazione  (4)*  Segnò  quanto  volle  ;  ma  niun  solite* 
Vb  trovò  a*  suoi  malori.  Visitò  la  citta  d'  Ilio,  ei}en<» 
^è  i  Homani  si  tenessero  per  discendenti  dai  Troiani,' 

(i)  Fabrett.,  Insoript  p^  ^8t) 
'      (a)  Dio.,  lib.  77. 
(5)  HeMkKsn.»  lib.  4» 
(4)  Dm>^  ia  Exc«rptìt  Valct^ 
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pxm  piti  onor  fèceto  al  sepolcro  di  Acfaille.  Non  ti 
troravA  dit  facesse  la  figura  di  Patroclo.  0  di  morte 
iiatorale  o  di  veleno  mori  allora  Pesto,  il  più  car* 
de^  suoi  liberti  ;  e  qoella  Tana  testa  di  Caracalla  gC 
fece  far  \»  esequie  con  tatte  qnclle  cerimonie  che  sono 
descritto  da  Omero  pel  Patrocb  del  sno  poema.  Di  li 
passò  ad  Antiochia^  dove  per  qualche  tempo  attese  al- 
le deliue  ;  e  dichiaro  guerra  al  re  de'  Parti.  Ne  pre<« 
se  motivo^  perchè  Tiridate  ed  Antioco ,  dae  de'  suoi 
ufiztàli^  erano  disertati  e  passati  al  servigio  4i  quel  re^ 
a  quale,  non  ostante  che  da  Caracalla  ne  fossero  fatte 
piii  istanze^  non  li  volle  mai  rendere.  Trovatasi  allo^ 
ra  quel  re  la  dispari,  perdiè  in  guerra  con  un  suo 
mteflo,  e  Caraealh  si  gloriava  à'  aver  seminato  fra 
loro  la  discordia  ;  però  per  tirarsi  addosso  anche  la 
potenza  romana,  fu  costretto  a  restituir  qiie'  due  ufi^ 
Kiali.  Caracolla  allora  si  quietò  al  vedersi  cosi  rispet^ 
tato  e  temuto  ;  e  fatto  poi  sapere  ad  Ahgaro  re  di 
Bdessa  o  sia  dell' Osroene,  con  amidievoli  lettere^  che 
desiderava  di  vederlo^  questi  sen  venne;  ma  credane 
fio  di  trovare  in  Caracalla  un  imperador  romano,  vi 
trovò  un  traditore  (i).  Abgaro  fu  messo  in  prigioni 
xzcy  é  Caracalla  s' impadroni  dì  quella  provincia^  do« 
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Te  ia  fatti  lo  stesso  Abgaro  per  la.  stia  crfidelti  ersi 
forte  odiato  da  quella  nobiltà.  Gonfessanp  tutti  §U  sto^ 
nci>  che  la /iwilaziose  e  il, mancar^  di  fede  noo  fu. 
r  ultimo  dei  yiii  di  Garaealla.  Aocbe  nella  guerra,  fat- 
ta in  Germania  avea  lavorato  di  frodi,  gloriapdosi  poi 
di  aver  colie  sue  arti  messa,  rottura  fra  i  Vanda)!  e 
Marcomanni^  ed  attrappolato  Gujovoniaro  re  de' Qua- 
di  con  torgli  andie  la  vita.  Inoltre,  avendo  finto  di 
Yolere  arrolar  nelle  sue  guardie  moltissimi  giovani,  di^ 
Dazidn.getmapica,  gli  avea  poi  fatti  tagliare  a. pezzi. j 

In  questi  tempi  ancora  bolliva  la  discordia  tra  il 
re  deli'  Armenia  e  i  suoi  figliuoli,  Garaealla  jcolla  $ua  ^ 
consueta  infedeltà  cbiamb  cadaun  d'  essi  alla  corte,  fi- 
ondo lor  credere  di  volerli  accordare  insieme*  L'ac-< 
cordo  fu,  cbe  tutti  li  ritenne  prigioni,  figurandosi  .di 
poter  fare  il  medesimo  giuoco  dell*  Armenia,. cbe  aviM. 
fatto  deir  Osroene;  mas'  ingannò.  Que',  popoli  prer 
aero  1'  armi  per  difendersi»  senza  volersi  punto  fidar 
re  di  un  principe  cbe  s'  era  troppp  screditato  colla 
tua  perfidia.  Area  Garaealla  alzato  al  grado  di  pre-- 
ietto  del  pretorio  Teocrito^  uomo  vilmente  nato,  gii 
ball^erioo  nei  teatri,  e  divenuto  a  lui  caro^  perchè  sla« 
to  suo  maestro  del  ballo,  e  che  per  ammassar,  rol^a , 
commise  varie  crudeltà  (i),  e  facea  anche  sotto  mano 

(i)  Dio.,  Kb.  77.  .         .  i 
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il  fise^catante.  Presso  Sifilibo  è  detto  essere  suta  tanta 
la  di' lai  autorità  nella  còrte^  che  la  facea  da  sape-* 
yiore  ai  dae  prefetti  del  pretorio.  Qaestò  digaisstiDD 
generale  fu  da  lai  intiato  epa  un  èorpo  di  armata  per 
sottó'bettert  V  Armenia  ;  ma  da  que*  popoli  rimase 
interamente  disfatto.  Scrisse  in  qtiesti  tempi  Caracal|i 
al  senato  con  dire  di  saper  bene^  eh'  esso  non  sareb-» 
he  contento  delle  di  lui  imprése  ;  ma  cbe  tenendo  e-» 
gli  nna  buOea  armata  al  servigio  suo,  aveva  io  iàsti* 
dio  cbìanque  sparlasse  di  lai.  Qaindi  volle  passar  la 
Egitto  con  ispargere  voce  d'  essere  spinto  da  divo« 
tiont  T^rso  Serapide,  è  da  desiderio  di  ye^et  la  fio- 
rita citta  di  Alessandria,  fabbricata  dal  soo  *  ciaro  A«f 
l^ssandro  Maglio  (i).  Arrhrata  questa  ^Qva  in  qviel« 
la  cfttii;  gli  Alessandrini,  gente  vana,  non  capendo  in 
sé  stesa!  pei*  r  allegrezza,  si  diedero  a  far  tnirabiU 
preparamenti  di  addobbi  ;  di  ìnusìcbe ,  di  profumi 
per  accogliere  con  gran  solennità  il  regnante.  Ma  Ca^. 
racalia;  secondo  irsùo  òostnme  doppio  di  cuore,  si  por-^ 
lava  colà,  non  per  rallegrar  que'cittadioi,  ma  per  Al^ 
seHarìi.  U  naturai  di  quel  popolo  era  inclinato  forte, 
alla  maldicenza,  ed  aTea.  sempre  in  bocca  motti  fr^, 
zantJ»  spedaliiiente  contro  ai  pó^oti.  Jn  fatti  senza  n^ 


fi)  HeroakD.,  Kb.  $^  ,^^  ,^-   ,      ^^.^ 
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|>ar  rtlpàfttiare  V  uÉpèrtdodr  ateMti  iàlm»  ta^ctoid» 
ne  k  morte  da  lai  data  al  frateno,:alliibiiio4egU  a»» 
che  un  disonetlo  eommertia  eolla  madre,  o  derideode 
ia  piccola  di  lai  itatora;»  tioft  ortanle  la  quale '^11  ai 
tredeta  nn  ahro  Aletiandio^  t  ob  hIioto  Adùtte.  l 
pritfcipi  sagg^  cbe  non  preadodo  mosdie,  oob  ito  pia 
caso  di  simili  darle,  di  qad  d^  si  CMìeiadeUe  ingiit* 
ne  de'  pappagalli  e-deUe  gazte.  Ha  all'  kacoodo  ^ 
be^l  CarataUa  esse  trapassavano  il  oaor^  e  peto  ne 
Tolea  far  gran  Toidettìu  Giaàto  adf  Alessittdfiif,  Tiai« 
fato  eoo  diveatone  il  tempio- di  Serapide,  tifiNermd* 
ti  sagnfizi  ;  andò  al  sepoScrò  di  Alessandra^  e  tì  h* 
a^  de^  preaidsi  ornamenti»  Gridavano  gli  ideasa»* 
dirini  r  Fipa  il  buon  imparoAre  ;  e  k  sdegno  aa»« 
gtilnarìo  di  Caracalla  stara  alloi».  per  piombar  solk 
loro  teste.  Brodiano  scrive^  die  iSnia  ranoar  la  gio» 
Tentb  4i  Alessandria  faori  &Ua  città  y  che  asetndera 
a  miigliaia/fiiq;endo  di  -voter  formare  noa  &iai^e^aii>» 
ocra  di  Alessandrini,  «bpn  averli  finti  altomare  dai 
soo^  esercito,  lotti  ordmò  die  fóssero  mmà  a  fil  di 
spada.  Orridissima  fa  qoeDa  strage.  Dìcémi  (i).actrfe 
éA  9  macello  segni  ndta  città  di  B<rtt9  e  di  gàom», 
^  essem  stato  A  grandi  ft  numero  degli  »oci|r  y  dia 

SO  Dio.,  Kb.  7^,  .£     :  :  ^ 
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flMtKmtliile  ftt  il  noGogliVlo  (i>  VI  pen  gran  copU 
«Doora  di  forzieri  ireimtt  per  veder  qaelle  feste  ;  il 
iMOQ  ftt  data  ai  fondachi  e  alle  case»  ni  aodarooo  e^ 
•enti  dalla  mpacità.  militare  qua'  templi.  £  questi  fu- 
roBO  i  nemici  ohe  il  deteslabil  Angusto  andò  a  eer«» 
care  in  Oriente  per  gastigarli.  Ditise  poi  la  citta  ià 
«Ine  partii  la  privò  di  tutti  i  privilegi  >  e  lascio v  vi 
presidio;  con  divitto  ai  cittadini  di  far  admuae  in 
nyvtmffe.  Peneguilò  ancora  i  segnai  di  .Aristatele,  con 
dire  <^  quel  filosofo  era  slato  eaginn  deUa  motte  di 
Alessandro^e  levò  loro  le  scodie  cbe  godevanain  queU 
la  citta.  Da  noe  di  (piegll  oracoli  CaraoaUa  f^i.  ebia-» 
maio  nna  fiera  ;  ma  chi  v'  Iia  che  non  Tabbit  a  dkia^ 
«lar  tale,  vedute  erndellà  si  ea^mni?  Anah'egli  noo/^ 
dimeno  si  glemavft  di  questo*  benché  molli  poi  fìces^ 
ae  uccidete,,  perchè  divulgavano  ì!  oracolo  suddetto. 
Tornossene  quesu  fiera  angusta  ad  Antiochia^  con 
•niflie  di  far  una  delle  sue  frodi  andie  ad  jirlahana 
re  dei  Parti.  Se  erediaino  ad  £radsàno  ^)p  gli  dimane 
dò  per  me^e  una  di  lui  figliuola,  proposendo  nelle 
•leaM.  tempo  di  iar  una  specie  di.nnioae  delle  due 
aMBardne,  sufficiente  ad  assoggettar  |tttlo  il  mondo  al« 
iora  ceneactute..  Non  ne  volpa,  sentii  parlare  a  tulta 

(i)  8paróao.,  in  8^^  ) 

(a)  Htrod.,  Iib.  4. ,     ,.^ 
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prima  -Arubano  »  ma  poscia  accetUU)  il  parlihfi  Im 
sciò  campo  a  Caracal^a  d' iaoltrarst  nel  suo  refpno ,. 
come  $'  egli  andasse  a  preodere  la  spo&a>  e  a  viaitafi 
il  re  suocero.  Veime  da  ana  certa  città  ad  iocoa«t 
trarlo  Artabaao  con  immensa  quantità  di  geiite  tati* 
inghirlandata,  e  seni'  armi.  Allora  Caracalla  colìiaiidà 
a'  suoi  di  menar  le  mani  oootra  de'  Parti,  che  tro* 
dandosi  privi  di  cavalli  e  d' armi,  ed  imbrogliati  dal* 
le  vesti  langhe,  né  poleano  piMilo<dilNsderu,  né  spt» 
ditameate  fuggire*  Orad  caraificioa  vi  fa  fatta  ;  il  re 
ebbe  tempo  di  scappare  ;  restò  il  paese  in  preda  ai 
Romani,  i  qaali  stanchi  del  tanto  ocoidere  e  rubare^ 
se  ne  tornarono  finalmente  nella  Hesopotamìa  colla 
gloria  di  tistte  insigni  traditori.  Dione  (i)  airiiicon* 
tro  lasciò  scritto  (  ed  i  ben  pia  verìsimite  il  suo  rao« 
conto  )  che  avendo  Artabano  promessa  la  figliuola  a 
Caracalla,  e  poi  negatala,  perche  s'  avvide  avere  un 
à  perfido  Augusto  dei  perniciosi  disegni  scqsra  il  suo 
regno,  e  che  non  era  uomo  da  fidarsi  di  lui  ;  allora 
Caracalla  ostilmente  entrò  nella  Media  ,  saccheggiò  e 
smantellò  varie  città,  e  fra  V  altre  Arbela,  e  distrasse 
i  sepolcri  dei  re  parti.  Si  servi  ancora  di  lionì,  man- 
dandoli a  quelle  gentT  ^\.  Dione  nondimeno  scrive , 

(i)  Dlo^  lib.  78. 

(8)  Spartitami  in  Sttfro^ 
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the  fu  nn  solo  lione ,  che  calato  all'  ìmprayTiso  dal 
moDte,  fece  del  male  ai  Parti.  Ora  quantunque  ninna 
Ixattaglìa  seguisse»  perchè  i  Parti  scapparono  alle  mon^ 
tagne>  e  di  là  dal  fiume  Tigri  ;  pure  il  Tano  impera^ 
dorè  scrisse  al  senato  magnifiche  lettere  di  queste  sue 
vittorie^  colle  quali  avea  conquistato  tutto  V  Oriente^ 
e  volle  il  titolo  di  Partico.  Si  sapeva  a  Roma  qtiel 
eh'  era ,  ma  convenne  far  vista  di  credere  illustri  t 
memorande  quelle  imprese.  Nelle  monete  (i)  dell'an- 
no seguente  si  trova  menzionata  la  Vittoria  Parti» 
ca,  ma  non  si  vede  già^  eh'  egli  prendesse  il  titolo  di 
imperadore  per  la  quarta  volta ,  benché  al  Tille« 
mont  (a)  sia  sembrato  di  vederlo.  Venne  (3)  poscia 
€aracalla  coir  armata  a  prendere  la  stanza  di  vtr« 
no  nella  città  di  Edessa,  assai  contento  delle  sue  stre« 
piiose  prodezze. 


(i)  Mediobarb.,  lo  Nuimim.  Imperat. 
(9)  Tiilemoot^  Memoires  dee  Eaiperenrf* 
(^  Spartlaoas.  ììÀà^ 
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(  CRISTO  Qcxxiu.  lodaJooe  x» 
Addo  di  (CALLISTO  papa  i. 

(MACRINO  iuiperadore  i. 

Consoli 

QaJQ  BwfTtlO  PilSMTK  «TiT^lMISSIO  ECTilCAXO^; 

c  per  Ja  a^ooada  ?dtab 

RiceTette  ia  qaest'  aono  la  corona  dei  martirio 
san  Zefirino  papa,  e  fu  in  suo  luogo  posto  nella  cat- 
tedra di  san  Pietro  Callisto.  Svernò^  come  già  accen- 
nai, l'augusto  Caracalla  in  Edessa*  (r)  dov^  tanto 
égli,  cbe  i  soldati  suoi^  yiyeano  nelle  delizie  senza  di- 
sciplina alcuna  nelle  case  de' cittadini,  e  prendendo 
come  proprie  tutte  le  loro  sostanze  ;  quando,  secondo 
i  regolamenti  de'  tempi  addietro ,  i  soldati  anche  in 
tempo  di  Terno  abitarano  sotto  le  pelli,  cioè  souo  le 
tende  fatte  di  pelli.  Lo  stesso  imperadore  area  muta- 
ta la  forma  delle  resti  militari ,  avendo  presa  dai 

Galli  la  foggia  di  un  abito  talare ,  appellato  cara* 

«"      ^       ....       .  > 

callay  con  cappuccio,  di  cui  andaya  egli  vestito  ^i)f 
9  voleva  che  andassero  vestiti  anche  i  soldati.  Di  la 

(i)  AoMlMiat  BibBothecar. 

(a)  Spartaaaai,  Dio. ,  Aartlmt  Tictott 
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ywit  U'sòpiKiteOBM  4  ki  cUto  di  Cantc^ita.  Si  «▼» 
'lùd^^Oallerai.  Parli  I  die  tiOD  erfno  poi  Uooi  t  Ro* 
nani;  %nù,  io  wpeie  di«  la  vitn  m^f  dd  qaartkv^ 
di  Verdo  e  te  £itidie  deHf  «noo  pveeedepte  >  avean^ 
iD^r?4U  la  tniliiia  wntana»  faceta  4^i  {ras  prq^a* 
Otenti  per  ten4icàv8Ì%  Ma  nh  pur  Carac^tUa  ai  tf  oaf  fi 
le  mavì  idlat  ci»l0h#  aB|iniai8aii4o  aodi'  eg)i  gen|«  »  f 
qiiabtQ  ocooirreTa  per  tc^aiare  in  ^aiapagaa  cenua  di 
fere  ;  qaando  Iddio  ToUe  meUere  fine  aUe  ìniqQfità  di 
faesto^  indegno  inperadore^  o  piilttò^  esetrakil  li-? 
ipaoBOw  Eeercilaya  in  qnesU  leiftpi  V  nfizie  di  prefeittl 
del  prelorioy  o  sia  cs^lan  delle  gtterdie»  Marta  dlpitn 
UoMaerùtOt  Dativo  di.  Afsiea,  i  coi  satali  fiirolie  y'H 
liettfnL  Era  ia  età  di  eirca  cÌDqtiaotalr&  anoi.  Capi<*' 
tolino  (i)  nella  tìU  di  loi  ne  paria,  assai  maleb  Dio^ 
ne  all'  ioeontce  scrire  (a)  a?^  egli  eoo  alcolierboi»*: 
ne  qnalitii  eempensati  i  8i£eltfe  della  aaa  hà^a^  muà^ 
ta,  essendo  stalo  oompelcnlenienlé  idoilo  nello  iMidiil> 
legale^  nomo  moderalo,  aTTfeOGO  a.gindrcare  toimoltAi 
equità,  e  cbe  si  fiicea  amare.  ArTenne  die  mi  iodo«i 
Tino  in  Africa  diiammonle  dtssi^  ek'  esso  Jl&ia^a  r 
Biadumediana  ano  figtiaolo ,  m  età  albra  di  oit er. 


(i)  CapitoL,  iB  Mecnoe^ 
(t)  IKo.|  lib.  78^ 
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move  aAÒi,  anano  chimere  ktspt^àtti  (t)«  Costai 
-mandito  a  Roma  confesab  i|iiesto  medesimo  a  Flavia 
VaternianOy  comandante  delle  milisie  lasciate  in  fto^ 
ma/ il  qaal  tosto  ne  s{>eA  V  atviso  a  Cancalla  Aa^ 
pisto.  Itfa  per  attestato  di  Diotoe  ne  andò  la  letteci 
dlmtamente  a  lai^  petchè  ordine  V  era  di  portar  le 
lettre  prorenienti  da  Roiàa  a  Géulia  Augusta  5  li 
qnale  dimorando  io  Atatiodiia  ieon  graaite  ìi^torila  » 
«vea  r  incombenza  di  aceerdhre  a  tutti  gli  affari,  per 
DOh  istorbare  il  figlinolo  occapato  nella  guerra  "eoi 
Parti.  Intanto  avendo  C^(pibGtWuim>,  .allora  ceasorei 
inviato  fir«tloIosamcttte  a  Maerino  un  altr'  nozim  xoì^ 
¥  avviso  di  qnaoto  bollica  in  Roma  Oontrà  di  ìoi , 
Maerino- venne  prima  di  Garacalk  a  risapere  il  pe-> 
ricolo  a  €01  egli  era  esposto,  porcile  ia  simili  cast  vi 
andava  la  vito«  Si  aggiotHe  che  mi  certo  SeraiHone 
egiuaao  pochi  d\  prima  avea'  predetto  a  Garacalla  ^ 
obe  pòco  restava  a  lui  4i  vita,  e  1^  gli*  saéoedeaelH' 
bel  Maerino.  fa  ben  pagi^  la  di  ki  prédiaio»e,  àoà 
vnén  dato'ià  cibo  ai  lioni.  Inqperciocckcf  CarMsàfki. 
oondiioeva  sempre' seco  una  »aa  di  lioni ,  e  special* 
mente  lie  amava  uno  assai  dimestico  >  appellato  Aci*^ 
nace  (  noi  diremmo  scimitana  )  ^  e  il  teneva'  a  guisa 

(i)  QifMias.  m».  S, 
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1'  QD,  citne  alla. U?4ai«l  letto:  od  alla  porUv..««» 
li^Ktarb  soyepte  pnbUtcaBicnte.  Per  tali  aceideoù  de-<% 
tarinmò  Macriiio.  di  prevenir  la  moite. propria  ,  coo'i 
proeorar  qaelladi  Garacalla.  ElrodiaBO  (i)  aggingot^ 
che  Garacalla  anche  talvolta-^asprameste  motteggiava  > 
Macrtno,^  trattandolo  da  uovo  daoulla:  oeljoeHìer 
d^l!armi,  epa  giogaere. ancora  ajmiaaccÌArglLlaaor<p' 
icSecandochè  $'  ha  dal  mcdeiioio  storico^  aidrato  il 
plico  delle  lettere,  spedite  da  Materniano^  Garacalla^ ,. 
che  in.  cocchio  era  dietro  a  far  correre  i  «noi  caTaUi, 
I9,  diede  a  Maorino,  come  era  suo  cofttume  alletélte^  , 
CQQ  orilioe  di  rifei^irgli  d^i  le  cose  importanti  ;  e  di 
e^nir  intanto  qaelle  che  esigessero  risoluzione.  Tro* 
TÒ  .(2)  per  questo  .fortunato  iu:cidente  lKlacEÌDO; -il . 
brutto  ay.yiso  che  di  sua  persona  era  dato  a  Caraeal- 
1^.  Osservi  qui  il  lettore^  <  die  mali  effetti  producesie 
upa  Tolta  la  troppa  credenza  agV  impostori, indo vini»^ 
Garacalla  ayca  gli  oroscopi  e  le  geniture  di. tutti  i 
nobili  romani,  credendo  disconoscere  chi  V  amava,  q 
V  odiaya ,  e  chi  gU  potesse  tendere  ipsidie.  &  (olle  . 
ardenza  0  produsse  0  almeno  acccle^Q  }a  di.  lii^i  9:9-^. 
Wi.  .    .        '  - 

MacripQ  adunque  senza  j^dere  tempo  >  giacchi. 

(1)  Htrod  »  Sbid. 

(t),Dìo.,  in  Excarpt.  Vii!ei.         . 
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^ridef*  p^dttl»  A  nekio  faakm  Haterotat»  xvtsà 
eòtt  altre  knere  re|^kixtl»  l'arriso,  segrétamente  trat« 
tò  eoa  aa  trSisiio  deOe  goardie^  appellato  Gtolid 
Bbdiales,  4iO*  natiieni  di  lefar  dal  móndo  V  ioiqoo 
OOTcaHa.  CMtro  aU'  essere  Umide  uno  de'  maggbri 
tsoc  amici»  nodrira  amora  «i  odio  gia?ìssimo  oootrà 
di  c»o  kuip^  pevdw  area  fatto  morir  qoaldie  teoH 
f<f  ftùam  lodebiumente  vm  di  lai  fratello.  Promise 
egli  di  fare  il  colpo  alla  prima  buona  congiuntora. 
lafiitti  nd  di  8  di  aprile,  tessendo  montato  si  caTalU 
Garaealk  eoa  fioche  guardie  (i),  per  andare  alla  cil^ 
là  di  Carré  a  Cure  sa  sagrifizio  alla  dea  Luna,  appetì 
tata  da  qnel  popolo  il  dio  Lono ,  essendo  smontato 
per  una  necessiti  del  ^or{K>,  e  ritiratesi  per  tiTerenzS 
h  goardie  ;  Marziale,  che  stava  attento  ad  ogni  ino«^ 
mento  per  is?enarIo,  se  gli  accostò  con  qualche  pre-^ 
testOj  spando  egli  ebbe  soddisfatto  al  bisogno,  OTvcr0 
per  aiutargli  a  risalire  a  carallo,  perchè  non  erano  in 
liso  allora  le  staffe*  Quel  die  h  certo,  con  un  pugnale 
gli  diede  una  ferita  nelk  gola,  e^novto  Io  diilese  per 
tèrra.  Perchè  Vritre  guar£e  non  si  aTvidero  cosi  lo* 
sto  del  colpo  fatto,  avrebbe  potuto  salvarsi  Uaniale^ 
le  avesse  lasciato  iudieii!^  ti  pugnale.  Ha  riconosoiato 

(i)  IKo.  Qi.  78.  Hdod.  fib;  Sl'Sfikftm^  io  deit^, 
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da  tino  deTedescki^o  pare  Scrti^  che  scorUTtno  Cara- 
calla^  gli  scagliarono  dietro  delle  frecce^  e  V  uccisero. 
Bivulgata  la  morte  dell'imperadore  ^  corse  colà  tatto 
r  esercito ,  e  pia  d^li  altri  Macrino  si  mostrò  do« 
lente  d'  una  sdagiira^  per  cui  internamente  iacea  gran 
fèsta  il  suo  cuore.  Ma  a  clil  era  morto  nulla  gioTara- 
DO  i  lamenti  altrui.  Cosi  Marco  Aurelio  Antonino  ,' 
non  meritevole  d'essere  da  noi  rammentato  se  non  col 
soprannome  di  'Caracalia ,  terminò  i  suol  giorni,  in 
età  di  Tentinove  anni^  dopp  aver  regnato  solo  sei  an«' 
BÌ,  due  mesi  ed  alcuni  giorni.  Ed  egli  (i)  era  anche 
soprannominato  Tarante,  dal  nome  di  un  gladiatore» 
il  piii  sparuto  e  scellerato  uomo  che  Viresse  sopra  U 
terra.  £  mòri  odiato  da  tutti^  ma  non  già  dai  solda-^ 
ti^  ancorché  non  pochi  sofferissero  mal  Tolentieri^  che 
egli  nelle  sue  guardie  anteponesse  i  Germani  e  jgli 
Sciti  ai  Romani.  Macrino  fatto  dipoi  bruciare  il  di  lui 
corpo»  e  riposte  le  ceneri  in  un*  urna ,  le  mandò  ad 
Antiochia  a  Giulia  sua  madre.  Dopo  qualche  tempo  le 
fece  egli  stesso  portare  a  Roma  e  seppellire  nel  ma  uso-' 
ho  d'Adriano.  Allorché  arrivò  a  Roma  la  nuova  della 
morte  di  Garacalla»  non  si  attentava  la  gente  a  mo- 
strare di  crederla  vcra^  finché  venuti  più  corrieri  ed 

(i)  IHo.|  Db.  eoiem. 
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accertato  il  fatto^ogauno  lasciò  la  briglia  airallegret^ 
za,  ma  specialmeate  il  senato  e  la  nobiltà  ,  a'  quali 
parve  di  ritornar  in  vita  (i)  ,  percbè  in  addietro  Jor* 
sempre  parea  di  aver  b  spada  pendente  sul  capo  . 
Caricarono  i  senatori  il  nome  e  la  memoria  di  lai  deT 
piìi  obbrobriosi  titoli,  ma  per  paura  de^  soldati  non' 
ardirono  di  dichiararlo  nemico  pubblico.  Anzi  creato 
ciìè  fu  imperadore  Macrino^  Tennero  sue  lettere,  col- 
le <jua]i  pregava  il  senato  di  decretare  gli  onori  dirini 
ad  esso  Caracolla^  e  bisognò  ubbidire.  E  si  yidé  al- 
lora, ^come  osserya  fin  lo  stesso  Sparziano  di  proIes« 
sione  pagano  (a),  questa  orrida  deformità,  che  un  uc- 
cisore del  padre  «  de)  fratello,  un  boia  del  senato  e  del 
popolo  di  Roma  e  d'  Alessandria,  V  orrore  in  somma 
del  genere  umano^  presso  il  quale  dopo  morte  si  tro- 
TÒ  un'incredibile  copia  di  vari  veleni,  per  valersene  a 
soddisfare  le  sue  Toglie  crudeli  ;  questo  mostro,  dissi 
io,  consegui  il  titolo  di  dio,  e  per  ordine  di  un  Macri- 
DO,  che  i'  avea  fatto  uccidere,  con  aver  da  li  innanzi 
tempio,  sacerdoti  a  cultori.  Sarair  pure  stati  conten- 
ti ed  allegri  di  si  nobii  compagnia  gli  dii  della  Ge- 
ntilità !  avran  pure  ottenuto  delle  belle  grazie  da  qoe^*- 

(i)  C^jutolìnug,  IO  Macnno. 

(2)  Spaitiaiiut,  io  CaracalU.  ,  #     .  y 
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sto  DQÒYO  dio  i  Pagani  I  Io  tralascio  i  presagi  jLeUa 
dì  lai  morte  riferiti  da  Dione  (i)  gran  oacoiatore  di 
som^liastì  asgiirtt,  a'qaali  per  lo  pia  ai  facea  men- 
te dopo  il  fatto. 

Quanto  a  OiuUa  jiM^usta^  madfe  d'  esso  Gara» 
ealla^  i i  vtol  ora  aTTertire,  eh'  esm  era  nata  in  $o« 
ria,  e  probabilniente  ella  fa^  che  eondosse  colà  il  fi* 
gliook,  forse  per  non  parttnre  mai  pi&.  Grande  tra 
stata  sotto  Setero  Augusto  soo  marito  la  di  lei  auto-» 
ricà  ;  maggiore  fa  sotto  il  figlio  Garaealk  ,  di  modo 
che  Gomanemente  yenrra  appellato  Mia  Ihmna  , 
cioè  Giulia  sigpwru  e  padrona.  V  adulazione  inritre 
inyentò  per  lei  i  titoli  di  madr^  degli  augusti,  del<^ 
la  pàtria,  del  senato,  delie  armate  •  Spaniane  (a)  le 
dà  taccia  di  donna  iniame  per  gK  adulterii ,  ed  ag<« 
gingne  anche  nn  fatto  pii  nere,  cioè  che  il  figlinolo 
dopo  la  morte  di  Seyero  la  prese  per  moglie  sella 
segaente  maniera.  Essendo  ella  faellissima  (emmina  , 
ù  lasciò  im  di  yedere  a  Garacalla  qnasi  affatto  igtta«- 
da.  Itatela  in  qadl'atlo  Garacalla  disse:  «  Io  vorrei, 
n  se  hut  lecito..!  Ed  ella  rispoee:  «  Pnécfaè  vi  pian-* 
»  eia,  è  lecito.  Non  siete  voi  imperadore?  A  Toi  toc* 
M  ca  di  dar  le  leggi,  e  non  di  riceverle'j».  Ed  egli  al« 

M  Die.»  Ub.  68.        (Ì)  ^^aràuiof,  Sa  Sa?. 
MusAffOBi,  voi.  viu.  a 
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^òri  la  sposò.  Cosi  orrido  i  il  fatto^  che  lo  stèsso  Sp^ 
'ziano  tenne  Giulia  per  matrigna^  t  non  già  per  n^ 
<l£e  di  Garacalla^  e  dalai  addoUrtnatì  sérissero  4> 
^  Messo  ancHe  Aurelio  Villore  (i),  Eutropio  (2)  ,  Ek- 
-iebio  (3),  ed  altri  ;   ma  queste  son  tutte  fandonie:  e 
calunòie:  Dione^  die  Tu  familiare  d'essa  Giulia  Att« 
gu^d^  ed  Erodiano/  che  fiorì  almeno  in  Tichaanza' di 
'quésti  tempi,  concordemente  asseriscono  che  essa  Gis« 
'*ìiat  fu  tera  madre  di  Caracalla  e  di  Geta,  (4)  e-cè4a 
*  descrivono  per  donna  sa  ria  ed-  applicata  alla  *  flfé^ 
*iìa/Nè  all'età  di  lei,  che  si  dotea  accostare  ai  ctt- 
quant^  anni,  conviene  V  eècesso^  narrato  da  Spàrziiià)). 
«tre  di  che  se  Caracilla  f  kyésse  presa  per  moglie, 
tiOB  avrebbe  trattato  col  re  de*Pftrh-<lì  jMfe*a€(r«,tìlt 
ilui  figliuola.  Dalle  dicerie  deglr  Alessafadriifi*  Véfl- 
Tie  questa  dalunniosa  voce.  Già  vedemmo  che  la  iiàk' 
dlcdnjia  h  trartlava  da  Giocasta.  Contra  ehi  è  odiWo 
ntilla  è  piti  facile  che  r  inventare   e  spaietoiaif-  Ac*itti 
oltre' al  vero  .  Non  può  già  negarsi'  die'^ìltì'lik'  itèo 
fosse  dònna  -di  rara  avvedutezza  è  disi»  voi  tu  ra.^  An- 
corché il  barbaro  CaracaHa  le  av4sso  amMaazato  in 
;■  "      \     .'   ■       .       j  ^  ^  .  .  «    ■  *• 

(1)  Aur«lìus  Victor.,  ia  fifMtolii«#. 

(a)  Eotrop ,  ih  Bretìar.         (5)  E  utefe ,  in  GhrM^c 

(4)  Dio.,KL.  78.  Herodianas,  Ub.  4« 
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jfffcemièo  il  fi|Uaolo  G«u  (i),  pare  sefpp^  elU  'ce«,lf- 
Der  le  sue  lagrime  ,  per  non  accusare  ed  irritareisil 
bestiai  {matricida  ;  anzi  eoòtraffaceva  in  pabbi^oa  ^^1 
dispetto  del  suo  doloA  il  i^oho  sereno  ed  iiUeg]^  , 
perchè  era  notata  ogni  si»a  parola  ed  egni  menomo 
gesto.  Non  s'  accorda  ciò  col  dirsi  da  Sparavano  (^)  ^ 
"die- avendo  ella  sparse  alcaoe  lagrime  in  compagnia 
di  alcune  dame^  poco  mancò  die  Caracalla  non  facf;^- 
ie^  morir  lei  e  tutte  qoelle  sae  confidenti.  Ci  assicofra 
Dione,  eh'  ella  da  lì  innanzi  fa  sommamente  rìspeUi|« 
ta  dal  figliuolo  Augusto,  e  cbe  a  lei  diede  l' injcum^ 
benza  4i  rispondere  alle  lettere^  e  di  fare  i  rescritti 
ai  me^iorialiy  con  dover  solo  t riferire  a  lui  le  cosepju 
imporlaoti.  Scavasene  in  Antiochia,  allorclìè  arrivò  fa 
nuovia  oerta>  che.il  figliuolo,  Caracalla  erasUto  tolto 
.|U1  ìfkoni»  (5)^  Sopraffatta  dal  ^olore,  più  .pugni  jd 
diede  sai  petto,  che  irritarono  forte  un  cancro ,  cjhe 
già  V  affliggeva.  Scaricando  ancora  la  sua  bile  centra 
di  Mi^cri^»  altro  non.  desidera  va,  che  di  morire^  1190 
.gii  eh'  ,elia  amasse  il  perduto  figliuob , ,  ma  perchè 
eoUa  jmo»te  di  lui  era  spirata  la  somn^  di  lei  autmù"- 
tà.  Tuttavia  perchè  Macrino  le  scrisse  con   assai  ci<* 


(1)  Dìo.,  U)»        (a)  Spartiamo  in  Geta^ 
(3j  DÌO.J  ilidj ,  .  - 
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-vHìk,  laidaiidole  tmti  i  noi  ofiaiali  e  fin  le  goarèii^ 
àaùt'  ella  lasciò  aadare  il  panierodt  ndki  piìi  Tlvtn. 
lofomiato  poi  MacriBO  del  aoo  sparlare^  e  eh*  ella  £» 
«ei  de'  segreti  maseggi^  per  rcndeisi  padrona  del» 
r  imperio^  le  mandò  oirdiae  di  lerartt  da  Antio^ia. 
Tra  per  qmestO)  e  per  la  nno?a  a  lei  perFeonta  ckc 
•gli  strapaut  fatti  in  Roma  aUa  memoria  e  al  nome  di 
Caraealla,  ai  laacìà  essa  dipoi  morire  col  non  volere 
cibarli;  beoebè  Erodiaaa  (i)  aerite»  essere  incerto  st 
opootanea^  o  fonala  fu' la  di  ki  mortje. 

Pae^giomi  stette  Tacante  1*  imperio^  perda  far* 
•mata  cesarea  di  Sona  bod  sapea  a  ubi  eooferirlo  ;  e 
pìtr  conteniva  afifreitani)  perchè  eoo  podtt'oaa  s£mro 
A'  armati  «ra  già  Jn  oampagaa  orlatolo  re  de'  Parm 
if,  togUeeo  di  Teadiear  le  ingioriee  i  danm  a  lai 
¥ecati  da  CairaeaUa  (a)*  lif^Murìao  «temametile  pidrea 
toon  rtcereare  quella  aabbme  dignità  «  per  non  dar 
sospetto  aH'  armala^d'  aver  temtta  mano  alla  morte 
di  Garacalh>  ma  segretamente  faceva  i  suoi  mane^ 
còl  primi  uficMii,  afinobc  in  lui  cadesse  V  eleugne  « 
Per  suggestione  appnoto  d'  essi  nel  dà  1 1  d'  aprile  4 
e  noti  già  per  inclinazione  che  ne  avessero  y  i  preto* 
riani  proclamarono  Macrino  imperadore:  al  che  con« 

V 

(1)  Hercdiannt,  ì\h.  4.         (a)  Dii.,  «od.  Yib. 
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ffe*ti  il  résUtttt  dell' eiemto .  Avtaoo  fnìmik  toltalo 
A  àixftre  al  Moo  J4i^né% ,  ft^m»  m/jb!  esso  M 
pi»t(»rb;  ma  egli  bob  a¥«a  Tolato  aceettara  eaa  ^ 
legar  la  icoppo  ataiizau  etJuijMhe  llacriaa  ùce  al**- 
qnftolabsolMibscvpore  iafioc  mattsi  di  cedaia  «Ha 
lov  pmaara  (i).Diada  oo  regalo  ai  iddati^  e  malto  jSk 
neproauifti  Per  &rsi  anche  credito  preno  i  madMimin 
aaaama  il  nome  di  Severo;  a  parò  aelk  moDeta^ay  m 
troQ^a  ekiamato  Marco  (^feUio  Severa  Macrwe:  par 
Io  cba  fa  deriso^niana  attineiixa  avendo  egli  conSevaro 
gll^Ai>ga3to.  Vaol  Capitolino» che  Sosse  da  lui  preio  ao* 
eha  il  noma  A'Jntonim^ma  ài  ciò  n^iu  vestigio  appaf 
jrtndo  nella  monM^  e. nelle  iBcriziooi^  ai  credrun  b^ 
lo  di  fpieUo  aittrico»  U  nome  ben^  di  Jniomne^  trop» 
pò  oar^  all'  eaeràtou  diede  ^U  a  BMd$tmematì$  &ap 
fi^iik>]o^  €00  dichiararlo'  Cesare  e  Principe  deffu 
gùMen4ìh  Compariice  egli  nelle  monete  (5^  col  n(]fn^ 
di  Merco  OpeUie  Antemna  Diadumemano»  Ha  cm« 
dolo  il  padre  Pagi  (Ì)|  die  dal  padre  sai  pirincipio 
del  suo  imperio  gli  fosse  conferita  la  podestà  tribù* 
nteia^  e  die  amendoe  prendessero  il  ^  aansola^p  del* 

<a)  OipitolàB*,  io  Maennow 

(2)  Mediobarbos,  Vonùtiiiat,  Imper, 

(3^  Utv^  Und.  ^     (4l)  P"&ÌQS>  >o  Crk«  Baroo. 
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r  anno  presente^  sastitaiti  ai  due  erosoli  ordioar]. 

Ma  questa  opinione  è  appoggiata  solamente  a  qualclié 

medaglia  {i),  cbe  sari  adalterata  o  falsa  •  Tale  spe» 

tialmente  è  a  mìo  credere  una,  in  cui  Diadomeniano 

è  cbiamato  air  anno  seguente  tx>n5o/tf  per  la  secon* 

da  volta,  ornato  della  tnbun{:^ia  podestà  per  la  se^ 

conday  tmperadore,  pontefice  massimo,  e  padre  del'» 

l^/patria.  Dio  sa^  se  Diadomeniano  fu  ne  pure   inw 

peradore  Augusto.  Erodiano  {*i),  Dione  (5),  Capitoli^ 

no  (4)>  e  Laropridio  (5),  o  ne  dubitano^  o  cbiaramen« 

te  il  riconoscono  non  più  cbe  Cesare,   Lo  cbe  risulta 

ancora  da  un*  iscrizione  esistente  nel  museo  cesareo  \ 

e  da  altre  nell'  appendice   da  me  (6)  pubblicate»  do« 

Ve  nell'  anno  seguente  Dìadumeniano  tuttavia  Tien 

delto  Cesare  e  Principe  della  gioventà;  e  non  gii 

imperadore^  né  console^  e  tanto  meno  console  per  la 

feconda  volta.  Ivi  ancora   s*  incontra  M§crWo  Con* 

sole,  ma  senza  segno  alcuuo  d'  aver  egli  altra  volta 

tenuta  la  dignità  consolare.   Impostori  di  medaglie  ^ 

(i)  Mediobwbos,  Ib. 

(a)  Herod.,  Hist.  lib.  4.        (3)  Dio.,  Ub.  78. 

(4)  CapiteUo.)  ìbid. 

(5)  Lanpridias,  la  Dìadamenlano. 

(5)  Thaiaur.  Noras  Intcrìpt.  pa§«^  4^9«  "^  ' 
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mtkjùtìk  cbedi  iKcmioni  aoUdie,  non  sono  mìiDcaiì . 
A^ti. ultimi  secoli* 
.   Scrìsse,  poi  Macrino  lettere  *di  molla  sommessione 
al  senato   il  <(aa1^   non  fece  difficoltà  di  accettarlo^ 
qaaluDqae  egli  fosse  :  tanto  era  il  piacere  di  vedersi 
liberato  dal  caroefice  Garacalla.  Perciò  il  proclama* 
roQQ  patrizio  romano  (i)^  che  ne  pur  tale  era  egli  in 
addietro  ;  e  gli  conferirouo  la  podestà   tribonixia   e 
Taptorità  proconsolare  con  tutti  gli  altri  onori.  Tro- 
vavasi  imbrogliato  Macrino,  perchè  dall' un  canto  per 
non  dispiacere  ai  soldati  dovea  mostrare  d'amar  la 
memoria   di   Garacalla  :  e  ciò  facendo,  disgostara  il 
senato  ed  ii:^ìumerabdi  altri.    Tuttavia  cassò  alcune 
^ggi   ingiuste  di  Garacalla,    levò    via  le  etorbttanti 
pensioni  da  lui  accordate  (2),  relegò  ancora  in  an'i« 
sola    Lucio  Prisciliiauo,  famoso  per  gli  combatti- 
menti da  lui  bravamente  fatti  con  assatssime  fiere» 
ma  più  per  le  sue  calunnie  che  aveano  cagionata  la 
morter  di  moltissimi  cavalieri  e  senatori,    allorché  era 
favorito   di    Garacalla  (5).  Anche  tre  senatori,  spie 
d'esso  Garacalla,  ebbero  il  medesimo  gastigo  con  al« 
tri  non  pochi  di  minore  s£?ra«  Intanto  il  re  de'  Parti 

(1)  Capìt.  in  Macrioo. 
(a)  Dia.  1.  78. 
(3)  Uemà.  I,  4. 
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Cuti  e  GaTaiiìj  tnirò  sdk  Hftopouaii,  e  ìwmt»  ^^ 
hmàkn  yifgtta  per  ircndietni  de'  lovli  s  lui  litb 
ad  fMSéo  CiaiìMaMa,  Mannii,  wmm  4i  poeo  €a«n^ 
sp«d&  nnhaiwrtMri  par  pkaark^  e  ptr  nettar  H  f»» 
€••  Mi  IrMbiM  mbe  ad  allo  piWBo  ^pMst»  pact»  m« 
prelcsdare  il  rifadiMMto  deUt  ttn»  •  ciltii  rovinate 
da'  Ronam»  ad  eat^ve  tooiflia  di  da^fp  in  omi^ 
paoao  de'  «q^dcn  guasti»  «  di  tasi'  altri  daom  rcca^ 
a}  SUD  pa«if  •  Appesa  d»be  daU  quatta  rtspoala^  die 
«omparve  qmi  tutto  la  sua  fona  in  iaceia  ai  £(»uun 
qelta  Ykmaze  di  Nbibi  {i\  Dim  sangwnosisnii^ 
battaglie  ti  fcctro«  dove  peri  iMMUMcrabii  gente,  e 
a0IKftpre  con  isvaotaggia  de'  RooMiaL  AUora  il  treman» 
te  Macf ino  più  die  mm  linfenò  le  pregtiiefe  per  la 
pace»  ed  Artabano  d»he  aack'  egb  i  ^a^i  am^ìtì  di 
coBOOrrece  in  essa^  aia  con  Tenderla  ben  cara.  Seri* 
've  Dione>  aver  Maerino  -apeii  cinque  iMlinv  di  da- 
eatenì  per  fiir  celiare  questa  guerra,  eoa  aver  aocbe 
reitituiti  i  prigioni,  e  quel  bottino  che  si  potè.  Se 
merita  in  ciò  lede  Capitolino  (i),  Maerino  ebbe  da 
combattere  ancora  coi  popoli  dell' Armenia  e  dell' A* 
rabia  Felice,    ed  in  ciò  mostrò  valore  e  fu  foJPtuuato. 

(i)  Dio.,  ib. 

(t)  GapUol.,  in  Maerino» 
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AbbiMM  «oU^ieBle  di  Dìoa«)  oh*  «gK  sldàft  p<ce 
eoB  ^pfl  vf  fVnVitfft.  Snabnn  po^  ytvifisiik  r«kia 
punto  deirArÉbM  FnHee*  Andaioii^  qatuiè  luiOTe  a 
Roiiui,  e  tHttodiè  sia  da  eredeve  dM  il  ytoà^  ayaiae 
dtSe  infennsiaiii  Meli  de'  tioiicei  eseeeMi^  piure 
scm  gU  oceht;  e  alle  lettere  di  HacrinOi  die  parlai 
ydiùù  di  TtUoria,  e  promettevano  ottimo  gOTeroo>  ri^ 
spose  eoo  pienezza  di  citiltà  e  di  congratolazioni^  ae« 
cordandogli  il  titolo  di  FmfiicOi  e  il  trionfo  ch'egli 
nondimeno  rieosò^  per  non  sentire  i  rimproveri  del^ 
la  sua  coscienza.  Arricinandosi  poi  il  vemo^  egK  sea 
Venne  ad  Antiochia^  e  compartì  Farinata  per  Seria» 

(  CRISTO  cdyku  Indiaicoe  xi. 
Anflo  di  (  CALLISTO  papa  n. 

{  MACRINO  imperadore  3. 
(  ELAGABALO  i^iperadore  i. 

Consoli 

Marco  Opillio  Sttibo  Macbiìio  AuejusTO 
ed  OcLATino  Adtbhto. 

Questo  Advenio  console  quel  medesimo  è«  che  in 
compagnia  di  Macrino  era  dianzi  prefetto  del  preto- 
rio>  ed  ayca  ricusato  rimperio.  Macrino  il  cojppen* 
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so  OOD  i^peftl'oBOMj  beopbè  Cosse. anch'  «gli  -di  bassis^^  ^ 
sima  .sfiera*  Non  si  p«ò  beo  chiarire  il  .di  Uii.preD(H 
me  t  oQpie.  Il  RaIa»do  (i)  4X)o  prodarre  un'  iscrì« 
zm^  Miai  logora  d^l  Fabretti^  il  oomina  Q.  M.  Co^ 
cUdino  Jd9enio  ftr  la  seconda  polla.  Non  è  da  cre- 
dere eh'  egli  osasse  doe  preoomi,  o  che  il  suo  nome 
lb|ie  disegoato  eoo  od  solo  M«  Molto  meoo  sassiste 
eh',  egli  fosse  stato  ooosole  on' altra  ^olta  (a).  Da' 
fraouneoii  di  Diooe  aU>iainq  che  fa  ripreso  Macrioo^ , 
per  aver  creato  leoatore,.  collega  oel  consolato,  e 
prefetto  di  Roma  Adptnt9^  oomo  già  soldato  grega- 
tàoy  poscia  corriere,  e  poco  fa  procuratore .  In  tì<* 
gore  di  due  iscriiiooi»  da.  me  (5)  altrove  pubblicate, 
è  sembrato  a  me  più  verisimile  il  sao  oome  Oc/«/t« 
no ,  che  Coclatino,  Almen  dubbioso  se  boq  falso, 
parimeote  sembra  che  Macrino  fosse  diiamato  console 
per  la  seconda  tHfita,  come  giudioò  il  Rdando.  Ci 
^00  medaglie  (4)  che  il  Domioauo  solamente  console 
in  qaest'  anno  ;  però  è  da  vedere,  se  legittime  siene 
l'altre  che  ci  rappresentano  il  secondo  suo  consolato. 
Passò   Macrino  Au^u^to   il  verno  in  AntDcLia^    ma 

(x)  Relaiid.,  Fasfe<  Goosal. 
(a)  rforit,  Èpist.  Cons. 

(3)  Thesaur.  Notus  Inscrìpt.,  p.  354» 

(4)  Mediob.,  io  Ndmlsm.  Imperator^^ 
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sema  prctidcr  Ben  le  sàe  misure,  per  a^sodat  la  sua 
fortuna  sul  trono.  Età  desideralo,   era  soUeciuto  a 
Tenirsenc  a  Roma,  dorè  non  ostante  i  difetti  della  sua 
nascita,  s' era  conccputa  non  lieve  stima  ed  amore  per 
lui,  sapendo  cb'era  uomo  di  genio  moderato,  ed  in- 
clinato alU  giustitia,  e  a  (ar  del  bene.  FaUò  egli  non 
poco(i)  col  perdersi  tanto  ncllejdclizic  d' Antiochia  (*2>. 
Ad  errore  ancora  gli  fu  attribuito  l'a? er  l^iata  trop- 
po tempo  uniu  Tarmata  sehza  dividerla,  e  scnia  man- 
dare i  dififerenti  corpi  alle  loro  provìncic,  giacebè  pii 
non  si  parlava  di  guerra.  Oltre  a  dò,  in  vece  di  stu- 
diar la  maniera  di  farsi  amare,  affetUva  un'  aria  dt 
^avità  e  di  altura  non  convenevole   a  chi  era  satitó 
tant*  alto  dal  basso;  né  si  mostrava  assai  cortese  ver- 
io  i  soldati.  Capitolino  (5),  che  uni  tutto  quel  <Ae 
seppe  per  iscrediUre  la  di  lui  memoria,  ed  rappre» 
senta  crudele  anche  nello  stesso  far  la  giustizia,  ib  trop* 
pò  rigoroso  Dell'esìgere  la  militar  disciplina.  Diedési 
inoltre  a  far  degK  eccessi  di  gola,  a  divertirsi  bei 
teatri,  a  dar  poche  udienze.  Può  essere  che  tale  sto- 
rico alterasse  la  verità  in  più  d*un  capo.  Oltre  di  che 

(i)  Herodiao.  lìb.  5. 
(a)  Dio. ,  Ub.  78. 
(3)  Gapifc.  ia  Macrino, 
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hèmfMià  (i)  icrhr«  ohe  M^^dbaU  fisoé  aite  da^ 
storici  d'allora  quwM  malo  mai  leppo  4'oifo  Mmcri^ 
m.  ToHATia  por  atlotlalo  di  Bìooo  {%)  mA  sospira» 
éf  OMO  Maerioo  confartva  i  iiiagiilf«li  a  porspQO  ùm^ 
MK  od  iodtgnoy  oclMki90  parsolo  al  pi»  dot  iàjMi 
ìStn  motflrvf  aiao  «A'ogli  avosie  aasai  lotu  o  q^le»  pv 
80alfiior  ooQ  doooio  o  eoa  stilo  dol  piAbUeo  atm  ù 
giw  digwlk  Bla  qooUo  cbo  fi«alnoalo  diodo  il  tcsH 
cotto  aHa  di  lai  fotlasa,  fa  cbo  a  riaorva  do'  pvcto* 
rWDÌj  il  rotto  doU'araiata»  la  <pirio  mal  irolooliort  ^ 
TOira  aocolUI»  daUe  mani  di  ossi  pretoriani  qocoto 
muovo  Augosto,  sompco  piati  aadò  alioooodo  da  kù; 
|ierolii^  osserraya  in  Macrtno  ano  spietato  rigoco  od 
'fohr  rilutterò  FaBlioa  diaoiptina  doIIo  troppo^  coetrti»^ 
fosidoli  ad  alloggiar  sotto  lo  tende  anche  noi  Terne, 
o-sì  perdii  Qon  cadevano  pib  lo  freqneoti  rngiado  di 
regali, .  osate  Terso  di  loro  dal  prodigo  Caracalla;  ed 
ayeva  ancbo  proso  piedo  il  sospetto»  eh'  o^r  avesse 
tolto  dal  mondo  qoeirAngasto  loro  sk  caro.  €ob  qoo* 
sto  CQor  gaaM  andavano  fra  loro  sparlando  di  Ma* 
crioo,  e  trapelava  dallo  parole  dd)a  maggior  parte 

d'essi  tin*ÌD(^UnazioDe  a  ribellani*  Solamente  mane»» 

>    .. 
(i)  Lamprìdiat,  w  EIag«LtIo^ 
(a)  Dio.,  UmcI. 
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va  ehi  jihtsse  ildìtQ«  e  si&cesse  capo;  ma  questo 
tale  DOQ  tardò  a  presaatarsi* 

Ebbe  Giulia  Domna  Augusia^  madre  di  Cara* 
calia,  sorìaoa,  siccome  già  vedemmo,  di  nazione,  ima 
sorella  ia  quelle  partii  appellata  Giulia  Mesa»  da 
cui  erano  nate  due  figliuole»  Tuna  Giulia  Soeniia^  e 
l'altra  Giulia  MammmL  (i).  Fu  Bimtata  la  prima 
d'esse  con  Farlo  Marcello^  la  seconda  con  Genesio 
MarxiéMo^  amendue  ricchi  signori  in  Soria,  e  già 
mancati  di  vita.  Giulia  Mesa,,  che  tuttavia  era  in 
buona  età,  stando  in  addietvo  alla  corte  in  compagnia 
di  Giulia  Augusta  sua  sorellai  vi  aveva  ammassata 
gran  copia  di  ricAeue  ;  e  siccmne  donna  accorta  e 
spiritosa,  gran  pvovvóione  avea  fetta  di  disinvoltura 
e  speriehta  negli  affari  dd  mondo.  Lasciolla  Macrino 
in  pace,  né  toke  un  sddo  dei  tesori  da  lei  accumula^ 
ti  :  laonde  efla,  dappoiché  fìi  moru  k  sorella- Augu- 
sta, si  ritirò  alla  città  d'Èmesa,  patria  sua,  colle  due 
sue  figliuole  vedove,  e  con  due  tupoti,  figliuoli  del- 
le medesnne.  Quello  di  Giulia  Soemia  s'appellava 
Vario  Avito  Bassiano  (Dione  non  so  perchè  il  chia- 
ma Lufo  ;  fors'  era  un  soprannome),  che  noi  vedre- 
mo fra  poco  imperadore  col  soprannome  di  Elagctba* 

(>)  Herod.,  Kb.  4*  Dio.,  lib.  78.  Ctpìtol.,  m  Ma«ri»io. 
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io.   L'  altro  nato  eia  Giulia  Manunea»  portare  il  n^ 
me  di  /ilessianoy  il  quaìe^  giunto  aoch'esso  all'  im- 
perio, sari  da  noi  cooosciato  cpl  nome  di  Sevems 
Alessaììdro.    Bassiano,    giunto  all'età  di  qaattordi^ 
anni  (i),  ora   bellissimo  giovinetto»  e  sacerdote  d^l 
tempio  del  dio  Elagabalo,  cioè  del  Sole^  bencLè  alui 
dicano  di    Giove  o   di  Sjerapide,  adorato  da  quella 
àttà^  non  già  in  qoakhe  immagine  o  statua,  ma  ^ 
una  pietra  che  aye^  la  Ogura  di  cono^  o  sia  di  ^n 
pane   di   Eucchero,  pietra  caduta  dal  ciel9  per  i^ 
licita  di  quel  popolo.    I  soldati  acquartierati    fuori 
d'  Emesa  coli'  anda^re  a  quel   tempio,    e  T^idar  ^ 
esso   e  fuori  d'esso  in  sapeij»e  Testi,  e  con  corolla 
gioidlata  in  c^po,  il  yaghissimo  sacerdote  Bassiano^  se 
d'  erano   mezzo  inoamoratj.    Crebbe  ppi  a  distfiisi}^ 
Ea  questo  amore  ^  da  che  V  accorta  Giulia  Mesa  fe^ 
spargere  voce  (i)^che  questo  bel  giovane  ei^a  Gglioo- 
lodi  Caracalla  Augusto,  mercè  del  commerTao  4^ 
lui  avuto  con  Giulia  Soemia  figliuola  di  lei^  ^Uor- 
•  cbè  dimorawBO  tutte  in  corte.  Yera  o  fal^  che  foss^ 
questa  Toce»  .commosse  non  poco  i  soldati  tra  per  lo 
amore  che  tuttavia  nudrivano  verso  Caracalla^  e  per 

r 

(i)  Herod.  ìLìd. 
(a)  Capilol.  iliid, 
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V  odio  che  portftTSim  ai  Hacrino.  S' aggiunse  la  fama 
delle  grandi  ricdiezze  di  Gialia  Mesa ,  la  quale  m 

*  facèa  loro  una  generosa  offerta,  se  Tolevano  promuQ* 

'  irere  al  trono  il  giovane  Bassiano.  Fatto  ti  ooncertQ, 
ed  uscita  ella  una  notte  di  Emesa  condusse  il  nipoie 
al  campo  de'  soldati^  che  immediatamente  V  acdamar 
ronò  imperadorcy  e  vestirono  di  porpora  nel  di  16 

'  di  i:tiaggiO;  dandogli  il  nome  di  Marco  Aurtlio  Anm 

^tonino;  soprannoiàinato  dipoi  £/af^a&a/o  per  cagione 
del  suddetto  suo  sacerdozio.  Da  Capitolino  e  da  altri 
è  cliiamato  Heliogahalo  ;  son  d'  accordo  ora  gli  ero» 

'  diti  in  appellalo  Elagahalo,  Dione  (1)  all'  iucontlDO 
lascib  scritto,  essere  stata  V  esaltazione  di  questo  mex^ 
tifo  figlio  di  Caracalla,  opera  e  maneggio  solameqle 

"di  TEutichiano,  soprannominato  Coma^onte  a  eagion 
del  suo  umore  allegro  e  buffone;  già  figliuolo  d'  uno 

^schiavo,  e  poi  liberto  degU  imperàdori^  uomo  scrédi*» 
tato  al  maggior  segno  per  vari  vizi.  Costui  (  seguita 
a  dire  'Dione  )  arditamente  trattò  T  affare  y  sema  die 

io  sapessero  ne  la  madre  ,  né  T  avola  d^  Elagabalo  ; 
ina  sembra  ben  più  verisimile  il  raccónto  d^  Erodia» 
no,  che  mette  ìucttati  i  soldati  alla  odinone  sped^d^ 
mente  per  la  speranza  de*  tesori  loro  esibiti  da  Giulia 
M?sa. 

(1)  Dio.,  IJL.  78. 
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Portala  a  MaeriBO  qoisu  MOTa«  siMm  ^  i4 
di  fiori  di'  Qoo  (kroe  conio»  anii  di  r^toaeao^  coaaii 
domo  per  ano  tcioockordlo  o  raf^SM  BlagalMiìo  d 
attoso  partieolartneate  il  serbo  da*  itoi  pyoiotiaM^a 
deir  allre  mìliaie  dio  il  Baacfcfigpivaao^  Samo  m» 
dioMoo  qietta  noTità  al  aenalo  o  eoù  Ittier^  oypdia> 
U  poerile  da  Dione.  S' o^i  fette  stalo  «ohio  di  tett% 
e  pnnrtedato  di  coraggio,  nella  ptàlaefie  «o>  chea 
affogar  quella  rìbelKone,  iMumiido  lotto  ooa  tiiMk 
tue  f<M«e  contro  qad  coqM  d' amala  iibelle«  triRM 
inf«riiffe  alla  tua,  e  col  proaieltere  ai  toUbiì  il  boO* 
tino  delle  riccbeae  di  Ginìia  Meta.  Gli  parrò  sofr 
cieote  rimedio  al  male,  lo  spedir  colà  Uipió  GtitlM- 
no  prefetto  del  pretorio  con  parte  ddk  mtline  {ì)> 
Appena  arrirato  coU  qnesto  «faide,  ruppe  aieoM 
porte  ddia  città,  doTe  si  erano  ritirati  e  fbnifteAti  ì 
ribelli  ;  ma  non  lì  tollo  entrar  per  Ibiia ,  aperandi 
di  veder  di  momedlo  in  momento  esposta  handìm 
bianca.  Questa  bandiera  non  compàrre^  e  durante  la 
notte  ti  fortificarono  cosk  bene  t  soldati  di  dentro,  éit 
quando  Giuliano  yenula  la  manina  fèee' dare  Tte^ 
to^alie  rau^ifV^troTb  un*  insuperabile  resàiensa  iie|^ 
attediaci  Uo^e  ti  lasciò  Tcdim  quel  bd  fiintewtÉr 

(i)  Hered.  lib.  5.  XKo.  •  lìb.  78* 
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jl'  £lagabah>  magnifican^nte  abbigliato  sa  i  merli  ad* 
le  mala  e  delle  t<nTÌ ,  gridaDdo  i  suoi  soldati  :  Ecco 
a  ^tùtolo  ii  jttttonùto,  cioè  di  Caracalla,  e  mo* 
etrando  oel  medesimo  tempo  i  sacdietti  dell*  oro  é 
éflV  argento,  loro  dati  da  Giulia  Mesa.  Qoella  bella 
rista  passando  ia  cuore  di  chi  tanto  bene  ayea  rice« 
roto  da  Caracalla^  servì  d' incanto  ai  soldati  di  Ma« 
crino,  cbe  ammutinarti  ancb'  essi  trucidarono  i  più  dei 
loro  ufiziali^  e  si  unirono  con  quei  d' Elagabalo.  Giù* 
iiano  fuggì,  lùa  raggiunto  perde  la  yita  ;  e  fu  così  ar- 
dito uir  soldato,  cbe  posta  la  di  lui  testa  entro  un  sae« 
cbetto  sigillato  col  sigillo  del  medesimp  Giuliano ,  la 
portò  a  Macrino,  fingendo  cbe  fosse  il  capo  di  E!aga«- 
baio  ;  e  mentre  quella  si  sriluppaya ,  destramente  se 
ne  fug^i.  Erasi  inoltrato  Macrino  Auguste  sino  ad 
Apamea,  aspettando  l'esito  della  spedizìon  di  Giulia- 
iK>.  Uditolo  sinistro,  credono  alcuni  (i),  cb'egli  creas-> 
se  allora  Augusto  il  figlinolo  Diadumenicmo.  Altro 
non  dice  Dione  (a),  ae  non  cbe  il  disegnò  impera^» 
dorè  f  e  proimse  un  grosso  regalo  ai  soldati.  Pero  le 
loonete  cbe  ci  rappresentano  Diademeniano  Atigusio 
prima  di  quel  tempo  e  le  lettere  citate  da  Capitolino^ 
o  jon  false,  o  non  vanno  esenti  da  sospetto.  Anzi  non 

(i)  Gokilvf,  Mtdìobttb^  TUItflMmt,  Pagint. 
(a)  Oi«.,  «od.  librai 
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pare  cbe  ti  restasse  tempo  di  battere  ne  pur  monete 
in  onore  di  questo  nuoTO  Augusto  y  oltre  fi  dirsi  da 
Dione,  eh'  egli  fa  disegnalo  solamente  per  aspettarne 
pjrohabilmeote  il  consenso  dal  senato.  Brodiano  il  ri« 
eonosce  fregiato  unicamente  col  titolo  di  JC^e^ar^. 

Mon  si  fidò  Macrioo  di  fermarsi  dopo  la  di5gra« 
zia  di  Giuliano  in  Apamea>  e  si  mise  in  viaggio  per 
ritornarsene  ad  Antiochia.  Ala  T esercito  di.El^igabaU, 
cV  era  per  tanti  desertori  cresciuto  a  segno  di  poter 
fare  paura  a  Macrino,  uscì  in  campagna^  e  con  isfor- 
zate  marcie  il  raggiunse  in  un  luogo  distante   circa 
trenta  miglia  da  Antiochia  ^i).  Bisognò  yenire  ad  un 
fatto  d' arod,  correndo  il  dì  7  di  giugno.  I  pretoria* 
ni,  siccome  bei  pezzi  d'  uomini  e  gente  sceltai   erano 
superiori  di  forze  ;  ma  i  nemici  con  più  furore  com^ 
battevano ,  perchè  perdendo   si  aspettavano  la  peni 
della  lor  ribellione.  Contuttociò  prevalendo  i  primi, 
cominciarono  a  piegare  e  a  prendere  la  fuga  gli  al- 
tri ;   se  nQn  che  scesa  dal  cocchio  Giulia  Mesa  colla 
figlia  Soemia,  con  lagrime  e  preghiere  tanto  fece,  che 
li  rlspinse  nella  mischia,  lo  stesso  Eiagabaio,  il  pia 
vile  uomo  del  mondo^  comparve  in  questa  occasione 
un  Marte^   perchi  a  cavallo  e  col  brando  in  mano^ 

(i)  HerodUo.,  lib.  6.  I)Ie.|  Uh.  78.  ^ 
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niggiofitieiite  tnimò  i  suoi  alla  pogna.  {tulfaidimeno^ 
ri  iMreblie'  anche  dkèiarata  la  TÌtloria  per  Macrioò  ;' 
s'egli  Qòn  tom  sUto  Hgìinòla  della  paura.  AUorebi' 
Tide  dubbioso  il  combattrmetito;  per  timore  di  essere 
preiOf  se  restata  rotto  il  sno  campo,  abbandonò  i  suò{; 
per  rifarsi  ad  Antiocbia.  Tennero  )uddo,  cfò  novi 
ostante,  i  pretoriani,  finché  Elagabalo  informato  dellar 
fìtga  di'Macrtoo,  lo  fece  loro  sapere,  con  promettere  ' 
nello  stesso  tempo  di  oonserrare  ad  essi  il  grado  lo- 
ro «  e  di  regalarli  se  si  dichiarayano  per  lai,  riccomé 
segni.  <!io  sa^hitòsi  da  Hacrino ,  traTCStlto  prese  le 
poste  alla  Tolta  di  Bixanzio,  dorè  se  potea  gìngnere^ 
facea  poi  conto  di  passare  a  Roma,  e  di  rimettere  in 
piedi  la  cadente  sua  fortuna.  Si  mise  a  passar  lo 
itretlOj  ed  era  già  presso  a  BSzanzio,  quando  un  y^^  ' 
to  fufrioso  il  rigettò  a  Gakedooia,  dove  stette  nascoso 
alcun  poeo,  findiè  giunti  i  corridori  s|>editf  da  Eia* 
gabalo  eoli'  aVTiso  della  yhtoria,  ih  scoperto  e  messo 
in  nna  carretta  per  condurlo  tìto  al  vincitore  ;  ma 
gittatosi  dal  carro,  e  rottasi  una  spalla  ad  Archelaide; 
eitti  della  Cappadocia,  gli  fii  mozzato  il  capo  e  por* 
tato  ad  Elagabalo,  che  lo  fece  porre  lopra  nna  lan- 
cia, è  girar  per  tntto  il  canpo  alla  yisla  di  ognuno. 
Terminò  Maurino  i  suoi  giorni  in  età  di  cinquanta^ 
quattro  anni,  dopo ater  regnato  quasi  quattordici  me- 
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'ti.  MeoM  Diadumeniano^sno  figUaok)  era  in  viag« 
fìOf  ^r^ticU  di  Mlyarii  od  paese  de'  iPiirti ,  raccor 
mandato  da!  padre  ad  ArtabaBO,  fa  preso  apcb,' e- 
gli  (1)9  ed  ucciso  ia  eia  di  circa  dieci  anoi ,  con  che 
testò  solo  padrone  del  rcunano  imperio  Marco  Au^ 
Xelio  Antonino ,  sopranoomioato  Etagabalo ,  io  cai 
-andiamo  a  vedere  il  più  yergognoso  ed  abbouioeTol 
vomo^  che  sedesse  mai  sul  trono  de'  Cesari.  Dopo  la 
union  degli  eserciti  proclamato  di  QUOTO  fin/itfracfcH 
re^  entrò^  come  trionfante,  in  Antiochia.  Pretei^deTano 
1  soldati  il  8ac(^  di  spella  innocente,  città  :  la  salvò 
.  Elagabalo ,  con  promettere  loro  cinquecento  dracme 
per  testa  ;  somma  ,  che  la  dovettero  pagare  per.  loro 
fnen  male  i  cittadini. 

^Bai  firanunenti  di  Dione,  pubblicati  dal  Valesio  (1), 
abbia^  che  esso  Eiagabalo  »  ovvero  chi  faceva  per 
}\xi,  scrisse  al  senato,  mandando  la  lettera  a  PoilUmc 
fonsole.  Si  intitolava  egli  imperadort  Cesare  Amgw^ 
sto,  figlmolo  di  Antonino/ (Àoè  di  Caracalla,  nipoU 
di  Severo,  Pio,  Felice,  dMeio  della  podestà  tribèmi* 
ZJM  e  proconsolare;  cosa  contraria  all'  ordine  e  al- 
Jl'uso,  perchè  gli  altri  principi  aveanp  aspettata  questa 

(1)  Lainprldias»  in  JKadonemano.  Htrod;«  Kb.  6.  ]K»>> 

lib.  78. 

(9)  Dio.,  in  Ézcerptis  Vales.  et  lib.  79, 
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autorità  dal  senato,  almeii  per  an  atto  di  cùnitemvlU. 
Si  può  aache^gom^Oitare  da  dbqaaiìtor  abbiam  dét^ 
lo  di  DiadameoiaDa  creduto  AngastOj  petcbè  non  il 
fa  tèinpo  da  poter  ricevere  c[àésto  titolo  dal  senato* 
la  eesa  Ietterà  Ebgabalo  ipairlaya  fiirté  di  Maerina/ 
prometterà  gran  còse  di  sé  stesso»'  protestando  di 
{Nrèodere  per  suo  modello  Augusto  e  Marco  Aurelio. 
Tìute  spampanate  di  lav  o  di  chi  detto  a.  lui  quel- 
la Ietterà.  Starevid  poco  ad  trredeveeDe*  E  sé  ne 
a<ac<Hrsero  ancbelalloffai  senatori,  perdiè' egli  a  parte 
>  scrisse'  al  comolé  PoUione,  die  se  alcuno  facesse  ópi^ 
-po«»itme  ò  reststenta,  egli  si  serrisse  deUa'fivza^  e 
ddi  «okhti  ch'erano  in  Roma»  Già  erano  afflittir  es^i 
senatori  per  aver  perduto  Macrino»  principe  che  boti 
doveva  essere  quel  tanto  sciaguri^  diÌ9  Gapitolido  ci 
vuole  far  credere  ;  e  molto  più  per  dover  esa^é  go- 
•  vernati  da  uno  sbarbatello  soriane^  non  oeonaetuto  da 
alcuno,  o  almea  da  podii;  il  qiide  senza  Terno  k«> 
vittimo  titola  e  per  una  y^gegnosa  finzione  di  ba« 
stardi^no,  s*  era  intruso  nel  trono  cesareo.  Tuttavia 
bisognò  chinare  fl  capo#  inlegnare  alk  lor  Jingua  le 
acclamauoot  e  gli  dògi  ad  £|sgabiilo:e.fiw  air  odia- 
to Caracalla,  vantato  suo  padre,  e  dichiarar  nemico 
pubblico  Macrino.  Truovasi  qualche  iscrizioise,  spet« 
tante  a  quest'  anno,  in  cui  si  veggono  consoli  Jnto» 
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.mMOti  dàfmttk  U w  speó^mcote  neprodiMeil 
falmtti(i)3Ìl  cke.&inlaideEe,  e  lo  cmIoedu  «ndie 
Dioot,  cài  SUffàbéUo^  dùanalo^  Mètcù  JuteUo  Am» 
jiMÙHh  ài  «M  atlwiià  fr  feee  coaiole  ià  «{sest'anoD^ 
it  CIO  sema  Ikatta  dd  jouto»  eoa  ùr  indie  néete 
.dagli  atti  pvbbliei  il  DMie.di  Macrino^  e  nettcnri  il 
tua,  qoaiidiè  egli  fis  dalle  càleDde  di  geonalb  fiMe 
-ttato  coBfok  ean  Advento,  Ifa  nei  poca  £i  a&biam 
credato  coasoia  ìa  qaesfaoao  aii4a  BoUim$i  Forse 
arile  cdtada  di  maggio  eca  c^  Aala  tastitoito  a  Ha- 
-crÌQO  in  fodla  inigae  dignità»  Ardevano  utfanto  di 
«Toglia  Mesa  e-Ginlia  Soemii,  madve  del  nnaTO  An« 
{ostot  di  niFadera  Roma  dove  fli«ao  Hate  in  ddiiie 
tue'  tempi  addietca^  e  però  afirettacono .  iw  qndh 
parte  ElagaUto  (a).  Gionto  e(^  ooU'aramta  a  Miea- 
media,  per  la  etagten  tro[^  avuvata  qnin  ai  feflno 
per  preaegnire  il  viaggio  nella  protsiina  tcnlnn  pd« 
iflfkTefa. 


0>  gahDiHin,.lmcrift  r«  €^ 
(8)  Btradf  m.^ 
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(  CklS^O  cciix.  lolisloQe  tiu 
Anno  di  (  CALLISTO  papa  3» 

(  ELA0ABALO  inperadfflre  a» 

Consoli 

>   ^er  la  secoocU  foUa»  e  Siciwoti  per  la  leaooda. 

'00*  iserizione  da  me  (i)  rifiorita  porge  qualche 
barlume  per  credere  die  il  secóodo  ctosole  fosfe  ap« 
peliate  Tiberio  Claudio  Sacerdote.  Ora  mentre  tuU 
tayia  dimoraVa  in  X)rieQle  FAiigosto  Ekgabalo^  Dio» 
ne  (a)  aeceona  alcani  toi!»di^  che  doTcttei^  ìMsere  di 
poca  coosegaenza,  cagionati  da  chi  avendo  .yedato  sa- 
lire air  imperiò  un  Hacrino-ed  un  Elagabàlo,  benché 
provvedato  di  iiobiità  si  diede  a  tentar  delle  novità 
negli  eserciti.  Farodo  ^oostoro  ben  tostò  oppr«MÌ.  Né 
tardò  il  noovo  Angusto  a  dar  segni  della  sua  cm&el* 
\i,  con  uccidere  di  man  propria  il  suo  aio,  peJr  cut 
senno  e  valore  avea  conseguita  vittoria  di  lUacrino  ed 
ottenuto  Timperio  :  solamente  perchè  Tesortava  a  Ia« 
sciar  le  ragazzate.  Fece  anche  uccidere  Giuliano  iVe« 

(i)  ThaMams  9ofas  IiMcriptìoB.,  pag.  365. 
(a)  Di«.|  lib.  77. 
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store  gii  prefetto  del  pretorio  •o.ttxtBfKriitó,  Fmbw 
Agrippina  goyematoVé  delta  Soria»  Ato^to  goyérBa- 
ter  dell' Arabia,  Claudio  /ittàlo  presideole  di  Cipri 
t  Dccio  7'rajano  goTtrfiator  4ella  Paonoaia,  inm  per 
altro  delitto,  che  per  ooa  esieni  egUao  sottomessi  eoa 
proQtecza  all'  usurpato  imperio  suo  (i).  IXoraate  41 
Terdo;  db'^U-pasiò  io.  NiooiMdia,  comitteii»  di'  boo* 
n'  ora  a  farsi  Oiyioseere  quel  mostro  non  aob  di  ^o- 
deltà^  come  ho   gii  d^tto,  ma  anche  di  libidine,  di 
capriccio  e  di  leggerezza  di  senno,  che  poi  da  tutto 
il  mondo  fu  cooosfùuto  e  detestato.  La  prima  sua  paz« 
zis;!  principio  di  molte  altr^  fu  Tesser  egli  perduto 
dietro  al  suo  dio  Eiagabalo»  di  cui  era  stalo,    e  pre- 
te4deTa  di  ioler  essere  tuttavia  sacerdote.  Ne  comin- 
ciò in  essa  Nicomedia  a  promuovere  il  culto  con  ya* 
rie  feste,  portando  veste  sacerdotale,  tessuta  di  por- 
para   e  d'oro,,  e  mapiglie  e  giojelli  e  corona  a  guisa 
di  mitra  o  tiara  fregiata  d'oro  e  di  gemme.  Questo 
^ito  all'orientale,  pieno  di  lusso,  era  il  suo  favorito  ; 
gli  facea  nausea  il  vestire   alla  romana  o  alla  greca, 
chiamando  i  lor  abiti  troppo  vili,  perchè  fatti  di  la- 
na :  laddove  egli  li  voleva  di  seta  ;  cosa  assai  rara  e 
preziosa  in  que'  tempi.  Lasciavasi  anche  vedere  fra  i 


(i)  Hero^ko.,  Ub.  $». 
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ibbitori  ài  tiiApmir  e  fìf€,  t  Cieevà'il  ballerioo  ne^ 
sagrìfizi'  a  quel  mUatto  4io*  Giulia  Mesa  sua  óoima^ 
a  cai  '  dtipiacerano  &rte  quéste  sae  ^MitriKtà,  noor 
paécò  diti^mdfeElo,  icol  mtttcrgU  davanti  il  discrefi^ 
dito,  in -o«t'  IfiooirarAlbe  con  ù  Mrafiiefè  testi  oom»^ 
paraidd  la  Roma*  Piii  eb«  mai  «i  ostioò  a  tolerla  a 
ano  iaodo>  perd/ egli  no»  baderà  ae  ood  a  chi  gii 
stttA  kìtQtm>  per  adularlo.  A&ie  pei  di  provare 
fiiatifc'  egli  si  poteaK  prosetlerr  deUa  sommessioir 
ifi*  Koi^aoi  ad  ogni  mo  vokre,  laUosi  dipiogere  io' 
quell'abito  sfanoso  e  ibresticre  'di  sacerdote  insieme^ 
col  dio  da  lai  adoratoy  ma&dò  a  Roma  quel  *ritifatlb^ 
comaQdaodo  ehe  si  appeadease  nella  sala  del  senato»  é 
che  ad  ogni  aisemUea  de'  padri  s^iocensasse;  con  or* 
dine  ancora  a  tatt'  i  miniatri  sacri  di  Roma^  chr  ne'  ' 
loro  sagrìfizi  prima  dagli  altri  dii  nominasaero  il  ixxt 
dio  Elagabalo.  Fu  ubbidito,  e  qaesto  aeryì  a  far  co«^ 
npscere  in  Roma  il  di  lai  esttrlor  portmneuto,  prima' 
che-  v'arrivassei  ed  arrivato  che  fa^  a  non  maravi- 
gliarsene. * 

Comparve  dnnqae  il  folle  gtovinaatro  in  quella^ 
gian  città,  e  Tunica  cosa  che  fecemen'tcvol  di  lo* 
de   (i)   fu  l'attener  la  promessa  da  lui  fatta  di  non 

^)  Die  io  Excarpt.  Taletiaiùi, 
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pUDur  chi&e^a,  ém  aveiM  Qf9t^\o,^  pai^tp  colici 
Ai  loi,  finché  JUacrin^  tìm è.  Diede  al  p^Io  il  coa- 
giari^.  aolile  a  d^si  da' noETeUi  regMoU  ;  ed  «  da 
^credeffe  che  aUova»  se  nmt  prima,  iinfetcasse  dal  af- 
flato il  tkoio  di  ^tyutia  a  Gimlia  Meta  aitola  ana, 
led  a  AWm  iSatmHi  m  madie»  che  a  aiei  9ko  de- 
pilila da  Lampridio  (t)  por  domui  afnita  a  «letler» 
'4i  setto  ifModi  reoesli  e  Vewwe.  Volle  appanto  EU- 
^abdo  aeUa  sua  prima  cemp^una  io  senato,  die  i  ee- 
fiatori  pregas8en>  la  medesima  ina  madre  di  sedare 
fHresso  i  consoli,  e  dì4tre  il  suo  parere  a  {[otsa  degli 
altri  senìrterif  Borita  non  piii  Tednta  nr'-tompt  ad* 
«dietro,  e  die  non  si  puttioò  se  non  sotto  qaeslo  ca« 
priccioso  gtofane  Augosto.  Gottitin  andienn  senato  di 
donne  nel  niente  Qairiiiale,  eapo  di  coi  era  la  stessa 
Soemia,  accocchi  qnvn  si  trattassero  e  decidessero 
gl'.importantissiiid  aCEari  della  repubblica  femminina. 
Qniyi  poi  fiume  fatti  dei  senatasconsniti  ridicoli  in- 
«orno  alle  precedente  e  mode  donnesdiet  e  f»  déd- 
so  qaal  foggia  di  vesti  s'avesse  a  portare  ;  quale  deU 
le  dame  precedere  ;  qnale  baciar  faltra ,  ed  a  dii 
Qompeteftse  carrozza  colle  mnle,  a  chi  coi  booi.  Ad 
nleane  era  ceoceduto  l'andare  a  earallo,  ad  altse  so- 

(t)  Lampriditu  io  Blafabale. 
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laménté  il  éatalcare  «stueUi^  €  td  altre  il  lam  pér- 
tare  in  s^getta.  Piaceste  seggette  ancora  fa  decreta- 
lo chi  la  potesse  atere  intarsiata  di  «yorio  e  chi  d'ai* 
,gefito,  e  chi  coperta  di  pelle  $  e  si  determinò  a  obi  fos« 
.^e  lecito  il  port»  eroe  gesMiie  nelle  scarpette.  Quanto 
•allo  stesso  Elagd>alo(i)i  isnoi  gran  pensieri  comincila 
4Pono  ad  imptegaf^  4«tli,  per  introdnrre  ed  ampliare  il 
oidto  det4«o4to  in  &oma.  Fece  tenir  da  Emesa  qoel 
jfewi  di  pietM  «  gnm  di  eooo^  in  cai  siiaoea  credere  ai 
^póli  insensati^  che  ri  adoraya  il  dio  Sde^  e&bbrì- 
jcò  per  qnesto  nn  snntnosissimo  tempio.  Noi  il  trorm- 
4D0  nelle  meda^e  ip)  intitolato  sac^dote  del  dio 
Sole  Etagaialoé  S'era  egli  messo  in  capo  di  iridncre 
Inlta  la  religione,  oioè  tatto  le  sapentitioni  da'  Gen- 
tili Romani,  al  ealto  di  questo  solo  iavorilo  sno  na- 
iine*  Pretendeva  in  dtre,  come  lasciò  scritto  Lampri- 
dio  pagano^  di  tirare  ad  miorar  qaerto  dio  anche  la 
«digion  de'  Gindei  e  do'  Samaiitaiù  <#  infin  la  d^o^ 
4tson.  </e'  Cristi/mi:  dal  d>e  certo  erano  beo  lontani  i 
«temici  ddl'idolatria,  o  masiimameate  gU  adoratori  di 
.Gesk  Cristo^  PenaaTa.  aneovA  di  trasportiro  in  quel 
tempio,  e  fors'anche  tràspo^ò,  tnlto  quello  die  di  più 
aacro  e  raro  zi  trovava  nègU  altri  templi^  eome  il  fuo- 

(i)  Dìo.  lib.  79*  HerecBaBnt  lib.  5»  Lttti^rìd.  iUd. 
(a)  Geltaias  Namisai,  Mediobarb.  in  KttttUm.  Iniperi 
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CO  di  YesU;  la  statim'di  Cibèlè/Io  'seudo  di  Harté^ 
il  Palladio^  e  simili  altre  $dperstlziose  memòrie  della' 
diyozion  de'  Gentili.  Se  queste  novità  è  Violenze  df*-' 
^piacessero  ai  Romani,"  amanti  degli  antichi  falsi  lorb 
diii  e'dcUé  inteteràte  loro  f bpeìfsthiòni,  factlmenie 
logQQoa  sei  può  figiiirare.  E'ao  gran  dire  ddvea  e^i« 
in  Roma/  al  lìiirare  tolta  I4  mane  al  suo  .Giote  alti-'' 
toqaùte  da  questa  forestiera  divinità.  ÀU>iamo  ancorti 
"da&òdiano,  che  Efagabàlò  intorno  à  quel  suo  teitf«' 
pio  fece  ergere  molti  altari,  ne'  <lntì\  ógni  dì  sagtifif' 
cava*  una  gran  copia'  di  baoi'  e  'd^  pècore/  e  si  sTpaifL 
bevano  infittiti  ffascKi  ài  vino  del  "migliore  e  piti  véth 
'cbio^  che  to9Sé  ih  Roma,  Tedendost  siròrrere  a  rasòelli 
'quél  vino  e  quel  saligne  per  terri.  Bisognata  *ché  di 
'liTnto  in  tanto  i  senatòri  è  cavalieri  assistessero  a  qnéf 
sergrlfisi,  e  vi  facessero  andìe  léfudìciòni  pi&  vili,  toh 
'tener  stilla  testai  piatti  d'oro  e  di  argento  dorato V 
"ne*  qtfali  si  mettevano  le  visc^ delle  vittimei  e  coh- 
'rondar  restiti  alla  forma  de'  saceidott  orientali,  fi»-' 
tacito  Timperadòre  condndeva  ifCOt't  intorno  agli ìt&>' 
tari  fra  lo  strepito  d'ionomerabiti  mastcaH  stromenfi, 
e  colle  donne  di  Fl^itia  che  ballavano  battendo  cem^' 
bali  e  timpani.  Ed'ecco  dov^era  giunta  la  maestà  d'un 
imperadore  e  di  un  senato  romano.       
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(tJRlSTO  ccxì;  Indizione  mi. 
Anno  di  (  CALLISTO  papa  4. 

(  ELAGABALO  imperadòre  3. 

Consali    .    . 

HÀfiCO  AuBÉLio  ANTomno  Elagaìaio  per  la  iéxzk 
volta  ecl  EtUTieiuNo  ComsoiiTi»  > 


Questo  EuUckianOy  soprannominato  Comatpnie, 
quel  medesimo  e,  cbe,  secondo  Dione>  cooperò  pia  de- 
gli altri  airésaltazione  di  Elagabalo.  Per  ricompensa 
fu  creato  prefetto  del  pretorio  e  poi  console»  benché 
di  razza  abbietta^  per   essere  di  condizion  servile  o 
libertina.  Pretendono  alcfini,  eh*  egli  in  quest'anno  si 
abbia  ad  appellar  consoie  per  (a  seconda  volta  ;  ma 
non  ne  abbiamo  sicuri  fondamenti.  Scrive  bensì  Dio* 
ne  (i),  ayer  egli  ottenuto  tre  volte  il  consolato:    il 
che  si  pQO  credere  seguito  ne'  due  seguenti  anni  per 
sastitnzione.  Altresì  fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  esercitò 
tre  volte  la  carica  di  prefetto  di  Roma.  Niun'  altra 
applicatone  si  prendeva  il  folle  Elagabalo  de'  pub- 
blici affari  di  Roma  e  delle  provincie  »  s^  non  per 
vendere  le  cariche  e  i  magistrati  a  persone  talvolta 
vili  ed  infami.  Quel  tempo  che  gli  restava  dopo  le 
(i)  Dio.,  Ub.  79. 
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stte  grandi  oecBINU^MMii  in  prQma<Mr#re4I  collo  del  suo . 
casto  nome,  WM  l'imtiiegaYa  ìa  isfogar  la  saa  libidi- . 
ne,  che  forse  non  d>be  pari  nel  mondo.  Il  regno  suo 
non  gionie  a  quattro  anni,  e  paro  piii  e  pia  m(^U 
pi'ese  (t).  La  prima  fa  Qimlia  Cornetta  Paola,  del* 
le  più  AÌWtì  fami|^4i  Roma,  sposala  eoo  gran  so^ 
lennità  e  eoa  vagidi  aI{M>polo  e  ai  solda^ii  su  ripo« 
diala  ben  pnssto  ed  ancbe  spogliata  del  tito^Io  di  Aa«* 
gasta  e  degli  altri  onori  di  dii  era  stata  moglie  d^no' 
imp^ii^lpefere.  Spotò  egli  dipoi  Oàdia  /iquitia  Sevom 
vergine  vestale,  con  iscandolo  e  mormorazion  graodè 
dei  Romani,  dicendo  igli  di  aver  dio  (ateo,  affinchè 
da  lai  pontefice  e  da  ana  sacerdotessa  di  Testa  na- 
scassero  de'figliafdi  divini.  Se  ne  staio  dopò  ben  po- 
co tempo,  perché  rivolse  gli  ocdii  ad  Annia  Taùtti^  ^ 
tuty  bellissima  dohha,  nipote  di  Marco  Aurelio  Aa* 
gosto  e  moglie  allora  di  Pomponio  Basso.  Per  averla 
in  libertà,  fece  sotto  altro  pretesto  morire  il  di  lei 
marito,  è  sposollà.  Dkcacciò  ancor  qaestai  e  ne  prese 
poi  ddraltre,  della  qaali  non  sappiamo  9  nome,  cocì 
tornare  in  fine  aàjiqutli'a  Sevefa^  Bla  cmesto'fu  il 
meno  delle  bestiali  sue  stravaganze.  Abbandonossi  cgli^ 
ad  ogni  eccesso  ed  infamia  d' impadiciiia.  Né  a  me 

(i)  Hfrodljio.,  lJi>.  5.  Ifìé^ilSI.  '       •      .  ,    / 
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cocivien  d'entrare  io  A  &m  doaca,  ni  onèsto  eristitHv 
no  lettore  potreMie  ater  piaoèrr  d'inteiitee  tutto  iàh 
che  in  questo  g^Dere^  lasciarono  scritto,  gli  storici  Dio- 
ne  t  Lampridiojt  ma  non  senza  orrore  di  br  medesi« 
mi.  Basta.dire,  clie  la  malixkaniu  eolia  pazzia  arrivò 
a  tali  sozzare,  che  non  cadrebbony  ora  in  mente  di  t 
persone  ancbe  le  pia  pratfdn  dell'Infame  regno  della 
disonesti.  Arrivò  egli  in  fine  a  sposar  poUilicamente . 
l'ao  dopo  Taltro  due  tilissimi  giovani,  con  far  mille\ 
psE^e;  cioè  Jerocle carrozziere  ed  Aurelio Zottoo^fi*  l 
gUttolo  d'tiii  cuoco  ;  e  però  egli  vestiva  da  -donn^  e 
1r«kva  essere  appdlato  la  signora  Regina*  Di  più  noi^ 
occorre,  per  ravvisarexlie  pezzo  di  forsennato  e  d'in* 
fame  foste  Elagàbàlo  Atogosto.  E. pure  con  questi  ef» 
femminatt  costumi  si  vedeva  uniu  anche  la  cradel« 
tà  (i).  Sokmeote  perchè  eoa  qaalche  cenno  mostra^ 
tono  di  non  approvare  le  di  lui  bestiali,  operazioni  « 
egli  fece  levar  la  vita  a  Pet0i  Faieriam  e.  a  Silto 
Messala^  Lo  slesso  fine  ebbero  altri  ancora,  de'  Suoi 
pih  amici  e  Confidenti,  perchè  osarono  di  esortarlo  a  _ 
vivere  con  piii  onestà  e  moderazione/In  onore  ancora 
del  suo  dio  fece  scannar  moltr  garzoni  nobili  (a),  scelti 

(i)  Dio.,  lib.  79. 

(a)  LaiBprì<iiut|  io  Eli^abàle*  ' 
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ék  tutta  ritdta»  ntlU  guisa  dit  si  faceta  delle  bestie, 
per  ossertir  le  tiscere  loro*   -   ; 

'(  CRISTO  ccxxi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  (^  CALLISTO  papa  6. 

(  £L  AG  AB  ALO  imperadore  4- 

CmsùU 

Grato  SABiifiAifo  e  Claudio  Sslevco. 

Più  che  mai  andò  contlnnaudo  le  sue  sordidetse 
t  fóHte  TAogusto  Elagabaìo,  (i)  'nelle  (p£\  consumi^ 
gran  copia  d'oro  trovato  neir erario  principesco^  e  ni 
pur  bastavano  al  lusso  e  alla  lussuria  sua  le  renidite 
del  pubblico.  Ne'  borghi  di  Róma  {pì)  avea  fatto  fab- 
bricare un  altro  tempio  di  gran  magnifìoefiza.  Venuto 
n  settembre  conduceva  eolà  a  spasso^  sua  dio^  cioi 
({uella  pietra^  di  coi  abbkm  parlato,  posta  sopra  dì 
un  carro  tutto  onato  d'oro  e  di  pietre,  pretiose^  e  Hv* 
Irato  da  candidissimi  cavalli*  Andava  innanzi  il  foBe 
Augusto,  tenendo  le  tnrigiie  in  mano^  còlla  testai  volta 
airidolo^  e  camminando  sempre all'indtetro.  Era  coni- 
posta  la  processione  di  tutto  il  popolo,  che.  poMva 

^i)  Dio.,  io  Exeaf^  V^%, 
(3)  Her^^  Gb.  5. 
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le  statue  cUglì  dii  di  Roma  ed  ogni  cosa  p(ii  rara 
de'  templi,  eoa  fiaccole  accése  in  maoo  e  corone  ia 
capo  ;  e  veniTa  fiancheggiato  dalla  caTallerìa  e  fan«* 
teria  di  Roma.  Finita  poi  la  solenne  fanzione^  saliva 
Fimperadore  nelle  altissime  torri  del  tempio,  e  di  là 
gittava  alla  plebe  vasi  d'oro  e  d'argento^  Testi  e  pa*» 
dì  di  yarie  sorte:  il  cke  finirà  colla  morte  di  parecr 
cbi  affogati  nella  calca,  o  trapassati  dalle  lance  dei 
soldati.  Passò  poi  la  sua  sfrenatezza  pili  oltre^  perchè 
fion  volendo  essere  da  meno  di  Nerone  e  degli  altri 
abbominevoli  suoi  predecessori,  la  notte  travestito,  e 
/pon  nn  cappellino  in  capo  girava  per  le  osterie,  e  nei 
bordelli,  £aicendo  delle  insolenze.  Aprk  anche  un  po- 
stribolo nello  stesso  palazzo.  Sovente  faceva  il  carroz- 
ziere alla  presenza  di  tutti  i  cortigiani  e  di  molti  se- 
natori :  de'  senatori  dico,  ch'egli  nalla  stimava,  solen- 
do chiamarli  schian  togati.  Pia  spesso  faceva  il  bal- 
lerino, non  solamente  nell'orcheitra,  ma  anche  ne'  sa- 
jgrifizi  ed  in  altre  pubbliche  funzioni.  Di  quesito  passo 
camminava  lo  scapesuato  Angusto,  perduta  affatto  ogni 
^riverenza  al  ino  grado,  e  divenuto  per  le  sue  infami 
lascivie  r  obbrobrio  del  mondo  :  quando  gli  saltò  in 
capo  di  dar  moglie  al  suo  dio  Elagabalo.  Scelse  a 
questo  effetto  (i)  la  statua  della  dea  Urania  o  sia  Ce- 


(i)  Htrod.,  lib.  6. 

MQBATORI,  yOL.   Vili* 
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leste,  TénaraU  m  Gartagiae,  oggetto  di  gran  divozione , 
iid  ogni  citta  delF Africa.  Era  essa  dea  creduta  la  La*  > 
tia  ;  e  pero  li  pauo  imperadore   dicera  ,  ch'essendo 
quel  suo  dio  il  Sole^  non  potea  darsi  matrimoDÌo  pia 
pròprio  e  conveneyot  di  questo.   Quant'  oro  e  cose 
preziose  si  trorarono  in  quel  tempio  di  Cartagine  ^ 
tutto  Volle  portato  a  Roma,  acotoochè  servisse  di  dote 
al  suo  dio.  Giunta  poi  quella  statua^   ordinò  cfae  in 
Roma  e  per  tutta  l'Italia  si  facessero  feste  ed  allegres*^. 
ze/  affin  di  onorar  le  nozze  di  questi  numi.  Non  era 
€gli  un  imperador  da  legare  ? 

Q(ii  racconta  Dione  (i)  uno  strano  avvenimento^ 
appartenente  a  questi  tempi,  di  cui  potè  egli  essere 
ben  informato,  trovandosi  allora  in  Bitinia.  Sulle  rive 
del  Danubio  comparve  un  personaggio,  creduto  da' esso 
Dione  un  dio,  cioè  un  dcnionio,  che  diceva  d'  essere 
'Alessandro  il  Grande,  quale  veramente  pareva  all'a^ 
spetto  ed  all'abbigliamento.  Seco  menava  quattrocento 
persone,  portanti  in  mano  dei  tirsi,  e  addosso  pelli , 
come  si  solca  dipingere  Bacco,  ed  imitanti  quel  dio  e 
le  baccanti  colle  lor  danze  e  follie.  Passò  per  la  Me« 
5ia  e  per  la  Tracia,  senza  far  male  ad  alcuno  ;  ne  i 
pubblici  Bunistrì  né  i  soldati  gli  si  opposero  mai;  anzi 
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tirile  le  Città,  per  dove  andò>   gU  preparavano  T  aU 
foggio,  e  somministravano  quanto. gli  bisognava.   Ar* 
riyàto  a  Bizaniio,  passo  lo  Stretto,    e  venutcT  a  Cal- 
ce'clonia,  dopo  aver  quivi  creato  un  sacerdote,  dispar- 
Té,  senza  apparire  che  oe  fosse  divenuto.  Ma  un  altro. 
Alessandro ,  non  già  immaginario  come  questo ,  si  . 
ride  in  questi  medesimi  tempi  in  Roma  (i).  Giulia 
Mammèa  figliuola  anch*  essa  di  Giulia  Mesa,  siccome 
A\  sopra  accennammo,    avea  un    figliuolo   appellato 
Ateisìano,  cugino  per  conseguente  deirAugusto  Ela,- 
gabalo,  ma  giovinetto  d'ottimi  costumi  ed  affatto  di« 
"versi  da  quel  mostro  regnante.  Già  dicemmo  che  don- 
na'accòrta  fosse  Giulia  Mesa*   Costei  osservando  le 
fante  pazzie  ed  inCimie  del  nipote  Augusto,  per  le 
quali  cominciò  anch' ella  ad  odiarlo,   ben  considerò 
ch^egli  non  potea  durare  sul  trono,  e  che  presto ,  o 
tarcfi  farebbe  il  fine  degli  altri  troppo  screditati  im* 
peràdori,  e  eh'  ella  con  esso  rimarrebbe  spogliata  del- 
l'autorità, con  pericolo  anche  di^neggio.  Prese  dunque 
ad  esaltar  l'altro  nipote  Alessiano;  e  per  ben  con-* 
durre  il  disegno,   destramente  insinuò  Xd  Elagabalo, 
cbe  giacche  egli  era  occupate,  nella  divozione  verso  il 
«tto  gran  dio,  ben  sarebbe  lo  scegliere  persóna  che  per 

<i)  Herod..  lib.  6.  Dio^  m».  7^ 
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lai  accudisse  «i  pubblici  a£Eauri }  e  qaato  doversi  preiw 
dere  d^t  casa  propria  e  non  allxoode^  proponendo* 
gli  in  fine  il  cugino  Alessiano.  Piacqae  ad  Elagabalo 
questa  proposizione  ;  e  però  entrato  un  di  in  senato 
coirayola  Itfesa  e  con  la  madre  Soenua,  dichiarò  cbe 
adottava  per  sno  figlinolo  Akssiano^  dandogli  il  titdo 
di  Césartf  e  il  nome  di  Alessandro^  spacciando  che 
ciò  faceva  per  ordine  del  suo  dio  Elagabalo.  Dise- 
goollo  ancora  console  per  V  anno  prossimo  venturo. 
Risero  i  Romani  al  vedere  ch'egli  in  età  di  circa  £e- 
cisette  anni  voleva  intitolarsi  padre  del  cugino,  die 
già  era  in  età  di  tredici  o  quattordici  anni.  Dione  gli 
dà  anche  piò  età,  che  allo  stesso  Elagabalo.  Tuttavia 
tanto  i  senatori,  che  i  soldati  di  buon  cuore  accetta- 
rono  il  novello  Cesare,  già  consapevoli  del  di  liti  buco 
naturale.  E  l' astuta  Mesa  per  renderlo  vieppiù  caio 
a'  soldati,  divolgò  dappertutto,  che  anche  questo  suo 
nipote  era  figliuolo  di  Antonino  Garacalla  :  finzione, 
la  quale  poi  prese  un  s\  fatto  piede,  che  laddove  i 
tenea  Elagabalo  per   un  falso  figlitiolo   di  esso  O 
racalla,  Alessandro  comunemente  veniva  creduto  nato 
da  lui. 
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^  (  CRISTO  ccxxii.  Indizione  xy. 

Anno  di  (  URBANO  papa  i. 

(  ALESSANDRO  imptradore  x. 

Consoli. 

Marco  Aurelio  AirrONiMO  detto  Elagabalo  per  la 
.  quarta  7olta^  e  Marco  Aurilk^  Aiiisaudro  SiYaao. 

TermiiK)  io  quest'anno  il  pontificato  e  la  vita  san 
€aUisUyfaf9p  con  riportare  la.  gloriosa  Qorona  dei 
martirio^  ed  ebbe  per- successore  nella  cattedra  pon« 
.tificia  Urbano*  Da  cbe  Elagabalo  ebbe  alzato  alla  di- 
;gnitàf  cesarea  il  cugino  Alessandro  (i),  per  qualche 
tempo.continuò  a  favorirlo  ed  amarlo.  Ma  cominciò  a 
pleura  poco  a  raffreddarsi  quest'amore^  e  giunse  egli 
,  .ancora,  a  m^nlo  di  mal  pcchioi  e  a  pentirsi  deirado- 
.:^iqne  ,&tta.  E^  qìq  per  due  motivi.  L'uno,  perchè  to- 
iev/»  addestrarlo  ai  suoi  infami  costumi,  e  pretendeva 
<ch^  seco  si  ui|i$se  a  ballare^  e  a  far  da  sacerdote  con 
^uellf^  sue  biar}>ariche  fogge  di  vestiti.  Alessandro  di 
naturai  grave,  e  di  mente  oramai  capace  di  ben  di* 
scemere  il  ridicolo  e  rindecente  nelle  azioni  del  cu- 
gino Augusto,  non  si  sentiva  voglia  d'imitarlo.  Oltre 

(1)  Dio.,  13».  79.  Herod.i  Ul»{  6» 
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a  eia  Jflammear  ionìxà  saTia,  soa  mddrdji  il  dUtcfrif^f^ 
da  somìgìiaoti  eccessi,  (i)  L'aveva  essa  allevato  coi^ 
gran  cara  fio  da'  primi  anni^  provvedendolo  di  ottf^i 
9a\  maestri  sì  per  le  lettercj,  die  per  gli  esercizi  en^ 
yailèrescbt  e  militari^  senza  lasciar  passare  oq^  giorilo^ 
in  cui  noi  facesse  studiare.  Per  maestro  dèlia  Ungaa 
greca  avea  avuto  NebonCy  per  la  rettQrica  Serapioneg 
per  la  filosofia  Stìlione.  Ebbe  poi  in  Roma  per  ma^ 
^fxo  della  lingua  latina  Seaurino^  uomo  rìoomatisai^ 
mo  ndla-tna  pro(e$iion^^  per  la  rettorica  Giulio  Fran^ 
tinOf  Bthio  XtacriHo  e  Giulio  Groniaiao.  Serviroo<è 
an^ra  ad  ammaesCrado  nell'erudizioDe  Faierio  CW'>\ 
do^  Lucio  Feturio  ed  Aurelio  F»/^/»^  cbe  scrisse 
poscia  la  di  lui  vita.  L'altro  motivo^  per  cm  sì  sto* 
gliò^  0  ct^ht  il  mal  animo  e  lo  sdq;D0  di  Elagibalo 
^ntro  il  cngitto  Alessandro,  ùl  il  cominciar  ad  arve* 
dersi  die  i  soldati  pib  genio  ed  amore  mostravana  al 
figlio  adottato^  che  al  padre.  Er»  in  fatti  snceedbuo 
che  le  tante  pazzie  .e  l'infanie  vita  di  ^esto  sfrenato 
Augusto  aveano  geoerau  nausea  fina  nq;Ii  atessi  sol* 
dati,  gente  per  altra  di  buono  stomaco.  E  alf  incon* 
ito  mirando  essi  la  saviezza  e  moderazione  del  giovi- 
netto Alessandro,  quanto  sprezzavano  e  già  odiava* 

(i)  LuDprìd,  !■  AkMiiidro. 
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no  il  folle  Angasto»  altrettanto  di  stima  ed  amore  a«« 
Teano  concepotó  pel  si  ben  costumato  Cesare,  Pertanto 
la  nata  gelosia  io  cuor  di  Elagabalo  il  porto  a  tentar 
tarie  tic  di  ktarlo  dal  mondo  col  TeleoOj  col  ferro^ 
Q  io  altre  guise.  A  questa  indegna  azione  sollecitò 
chiunque  gli  stata  appresso  con  promesse  dli  gran  ri- 
com{i^ose  (i).  Tutti  osservarono  una  fedeltà  onorata 
verso  di  Alessandro^  e  tutt'i  tentativi  del  barbaro  im-< 
peradore  ad  altro  non  servirono,  che  a  rendere  piti 
cauta  per  la  conservazìoo  del  figliuob  Giulia  Sfarne 
mea  sua  madre,  la  quale  Tistroi  di  ooo  prendere  al« 
con  cibo,  o  bevanda,  che  venisse  dalla  parte  di  Eld« 
gabalo^  e  facevagli  preparar  b  mensa  solamente  da 
pefsone  di  spertmeotata  onoratezza.  Fece  Elagabalo  le-^ 
vargli  d'apipresso  tatti  i  maestri,  esiliandone  alcuni , 
ed  altri  noeidendoli  ;  e  por  questo  a  nulla  servi.  Po- 
tevano le  spade  de*  suoi  sedati  appagar  la  cmdel  vo- 
^ia  di  Elagabido  ;  ma  ohre  al  professar  essi  deH'  a- 
nÉote  per  Alessandro,  e  all'  avergli  vensimilmefite 
giurata  anche  Cede  in  rieonoseerlò  per  fl|^ioola  deU 
r  imperadore,  Alessandro  segretamente  ^  li  regalava  ; 
e  però  niun  d'essi  volea  macchiarsi'  le  mani  nel  di  lui 
sangue  innocente.  Giulia  Mesa  anch'ella  andava  sco« 

(i)  Herod.,  lib.  6. 
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prendo*  toff  i  disegni  e  le  trame  dd  catÙTO  nipote»! 
destramente  preservava  il  baono^  col  non  lasciarlo  im 
sctre  in  pubblico  (i).  Accortosi  finalmente  Elagab»p 
lo  delllnntilità  di  queste  oeeolte  maccbine^  determinò 
di  venire  a  guerra  apetta.  Maodò  pertanto  ordine  ai 
senato  di  togliere  ad  Alessandro  il  titolo  e  la  dignità 
di  Cesare,  e  di  cassare  la  di  lui  adozione.  Allorché 
in  senato  fu  letta  questa  polizza  (2),  ninno  de'  padri 
^ppé  trovar  paiola  da  dire*^  Se  nbbidissero^  noi  so  9 
ben  so^  che  tutti  amavano  Alessandro^  e  detesUrpans 
ih  lo)c  cuore  la  Violenta  dell'indegno  regnante.  Certa 
niun  male  avvenne  ad  Alessandro  dalla  parte  de'^aol^^ 
dati.  Spedì  loro  Elagabala  lo  stesso  ordmc,  per  coi 
cominciarono  a  fremere  non  meniO'  i  pretoruni»  di4 
l'altre  mijizie  (5)  ;  e  perchè  videro  arrivar  {eulcà 
cèe  cominciò  a  cancellar  le  i^riùoni^  poste  alle  $ta^ 
tue  d'esso  Alessandro,  gii  erano  vicini  a  prorompoN^ 
HI  una  sedizione.  Vi  fu  andie  una  man  d'essi  splda» 
ti  che  corse  al  palaziOi  c<A  apparenza  di  vol^  ne^ 
eidere  Elagabalo  (4)*  Avvisatone  il  coniglio  iinpeini<» 


j(i)  Dio.,  Uh»  'J9» 

(a)  Lamprìd.,  la  Blagaltalo. 

(3)  Herod.,  lib.  5.  Dio,  ibid) 

(4)  Lamprìdiat|  ibid.  . 
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HQte,  si  naasdse  ìqhh  cantoie  dietro  ad  fUfa^t^ppeif». 
seria,  ed  iayiò  Aniiochiano  prefetto  del  pretorio  a 
pacificarli.  Poscia  perchè  durava  la  commoziooe  sei 
qaartier  de'  pretoriani,  colà  si  portò  Elagabala  m 
|>er8oaa^  per  qoetar  il  romore,  iosieme  col  luddeii' 
fo  prefetto.  Non  si  yollero  mai  arrendere  tsojda-^ 
iì'i  finche  Ebgabalo   non   diede  parola  di  caceiart 
dal  palaizo,   e  gastigar  colla  morte  Jerocle,    Go^do^ 
ed   altri  scellerati  snoi  cort}giaìBÌr  che  lai  di  stolte^ 
ayeano  fatto  diventare  stoltissimo»  Arrivò  (i)  a  tan-^ 
ta  viltà  Elagabalo»  che  piagnendo  dimandò  loro  ii;^ 
grazia  Jerode^   cioè  colui  che  portava  il  nome  inia» 
Aie  di  suo  niarito,  dicendo  'che  pia  tosto  nccidessero 
lui  stesso,  che  quel  suo  caro  ministro.  L'accordo  ic^ 
f  ne  fa  conchiuso,  con  |i(atto  che  Elagabalo  mutaqiq^ 
Tita,  e  fosse  assicurata  là  vita  di  Alessandro,  né  at-^ 
(Sano  degli  amici,  di  Elagabalo  andasse'  'a  TÌsif$irlo^ 
per  timore  che  non  gli  nuocessero,  o  noi  conduoes-t 
sero  ad  imitare  gli  sreg<datt  eo^tumi  del  corrotto  Au<« 
gusto«'  Secondo  Lamprìdìo  (a)  succederono  queste  C0r> 
se  nell'anno  precedente. 

'    Era  restato  pien  di  veleno  per  tali  avvenimenti 
rindegno  Elagabalo,  e  però  venuto  3  primo  di,  di 

(i)  Dio.,  lib.  eodtm. 

(2)  Lamprìd.|  in  EUgid^alo, 
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qnest'annd,  in  cai  dovera  «gli  col  cugiaa  Àlessmid]^ 
procedere  consoli^  non  si  Tolle  nniOYer«  di  cameri» 
se  noo  che  Tavola  e  la  madre  tanto  dissero  con  far«' 
gif  temer  imminente  una  soUevazion  deUe  milizie; 
che  solamente  a  mezzodi  con  esso  Alesfiandiro  andà  a 
prendere  il  possesso  della  dignità  consolare.  Bla  non 
Tolle  passar  al  Campidoglio  a  compiere  la  funzione^ 
e  conTcnne  che  il  prefetto  di  Roma  la  con^es^e^  oo*^ 
me  K  non:  yi  fossero  consoli*  Non  sapea  digerire  Ela^ 
gabalo  il  veder  eosi  limitata  Tautorità  sua  imperiale^ 
e  molto  meno  che  al  dispetto  suo,  e  sn  gli  occU  suoi 
Tirasse  l'odiato  Alessandro;  Però  andava  cercando 
ano  ve  maniere  di  levarlo  di  vita  ;  ed  ora  solamente 
Cu  secondo  Erodiano  (i)^  che  tento  di  torgli  il  titolo 
e  la  dignità  di  Cesato.  Fece  pai^ir  di  Roma  alFim*^ 
provvìso  tutt'  i  senatori  {'ì),  acciocché  non  osassero- 
cipporsi  a'  ^oot  malvagi  disegni.  E  perchè  Sabino  se^ 
nator  gravissima  era  restato  in  eitii^  diede  ordine  ad 
un  eentnrioiie^  che  andasse  ad  ammazzarlo»  Per  buo- 
na fortuna  costui  pativa  di  sordità,  e  credendo  che 
l'ordine  ksse  per  resilio>  non  ne  fóce  di  pib.  Per 
comandamento  poi^  d'esso  Sillabalo  era  ridotto  A- 
lessa ndro   a  starsene  chiuso   in  casa,   né  ammetteva 

(t)  Herod.,  lil).  6. 
(t)  Lamprìd.,  ihid, 
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^j(ie««e*>Da  li  a  poco  liimpo  Totoado  il  {blle'fd  in- 
sìfmt  Cérba  iuq^àdore  scaodagliàre  qfìA  dUposiuo» 
ne  ai  potasse  aspettar  dai  fl(iidati\  qokiojfft  fafioise  $m^ 
nia^zar  Alesaandco,  fece  cOrror  voci^  ch'eiio  Cesure 
cfs^  Yidno  por  malattia  a  naiiear  di  vita.  Grande  fu 
H  bi^'gUo,  maggioro  dipoi  la  eommoaion  dallo  milt«» 
z\e,  gridando*  moltiamm  d'oasi»  ohe  voloTaiio  yedero' 
Alessaiidro  Cesare*  Fomìò  si  dùnsero  ne^  lor.quartie-» 
ri,  uè  pici  Tolevano  far  le  goardk  al  palazao  cesaw 
roo^.  loiminente  era  nna  tonrìbil  toUeyasioBe»  seEUn»; 
gàbalo,  preso  aeco  in  carroiza  Alessandro,  non  fosse 
ilo  al  loro  campo.  Apertegli  le  porte,  il  oondasser^ 
al  loro  tempio,  udendosi  intanto  molti  strepitosi  yiya . 
per    Messandro,    pochi    per  Elagabmlo.  L'ultima 
pazzia  4i  qoesto  imp^adere,  fu   cb'  osscodoai  egli 
txalteoufo  in  quel  tempio  la  notle,  nella  mattina  se« 
gnente,  che  fa-  il  di  6   (  altri  yogliofio  il  di  9  di 
marzo,  altri  piit   lardi;  ma  Lmaprìdio  chàarameote 
sta  colta  prima  opinione),  feoeistanza,  che,  {ossero  am<« 
mazzati  alcuni  di  colora  ehe  aveaoo  gridato  viva  d» 
lessandro.  Cosi  irritali  da  questo  paz^o  ordine  riiDa« 
sere  i  soldati,  che  a  furia  si  sollevarono  coutil  di  lui* 
Fuggi   Elagabalo,  e  si  nascose  in  una  cloaca,   loogo» 
degno  di  lui  ;  ma  avendolo  trovato,    T uccisero  e  se-^ 
co  Soemid  sua  madre  ch'era  in  sua  compagnia  e 
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mdu  de^  suoi  iniqui  mimstrù  Fra  qt^sù  si  eoDiarOf 
00  i  dot  prefetti  del  furetorto^  ed  Aurelio  Eubuìo' 
da  Etnesa,  presidente  della  sua  «amera^  scorticaUff 
della  gente,  che  dalla  pldae,  aceraia  anch'essa^  e 
dai  soldati  Ugliato  fa  a  peazi.  Nella  «tessa  rovina  rcr 
ftò  involto  Fulvio  prefetto  di  Roma,  e  i'in&ioe  Je« 
rode^  Di  tanti  MÓi  oU>robrio»i  corligiani,  potenti 
presso  di  lai,  non  si  sal?ò  che  uno.  Furono  strasci« 
nati  per  la  citta  i  èada veri  déirncciao' Augusto^  e  di 
sua  madre  \  poi  quello  d'es»>  Elagabalo  giuato  fu  nel 
Tevere.  Bsee  il  senato  radere  dalle  IscrizioDi,  alai 
poste,  il  nome  di  AnloninOy  cotanto  da  lai  disonora- 
to>  ed  egli  da  li  innalifti  non  con  altro  nome  fu  men- 
zionato ;cbe  di  falso  Antonino,  di  Sardanapalo,  e 
di  Kberhnh^  pur  di  J^ario  ^lagaÌHili^  C^sì  do- 
po aver  questo  scapMrato  giovane  regnato  tre  anoi, 
nove  mesi  e  qualche  giorno,  colla  piii  vituperosa  vi- 
ta, che  noi  s*  udisse,  ricevette  nna  più  vituperosa 
morte,  pena  convenevole  ai  suoi  moltifdelitti«..E).in 
questa  maniera  restò  libera  da  un  famoso  mostro  Ro- 
ma e  rimperio;'Lampridio(i)'vien  poi  descrivendo  le 
strane  mvenziooi  della  golosità  di  Elagabalo>  nelle 
quali  impiegava  egli  grosse  somme  d'oro,  perchè  sa- 

(9)  Lamprìdias,  ÌB,Kbi«abAlO|>^ 
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però  le  eetfe  di  Apìcid  e  di  Vitdlio.  L' tlue  fauit 
delk  SUI  las^aria  ti  Biette  ^i  aocora  td  annoverar?, 
cbe  non  meriuno  luogo  nella  presente  0oth  ;  e  però 
passo  a  ragionare  dd  novello  inperador  de'  Romana 
cioè  di  Metsandro,  che  immediatamente  dopo  la 
morte  di  Elagahalo  fa  liconofieinto  imperadore,  p^r 
parlare  nondimeno  solamente  all'anno  segaente. 

(  CRISTO  cGuiii.  Indizione  i. 
Anno  di  (  URBAKO  papa  2« 

(  ALESSANDRO  imperadore  2. 

Consoli 

'Lucio  Maiio  Massiiio  per  la  seeonda  volta 
e  Lucio  Roseto  Euano. 

Dappoiché  tolta  dal  móndo  fa  la  peste  dtll'im* 
puro  Elagabalo^  nell'anno  precedente,  Marco  Awrtlù> 
Severo  Jlessandìro,  che  si  trovava  nel  quartiere  de' 
pretoriani,  con  altre  voci  fa  da  é^si  proclamato  /m- 
péradore  Augusto  (i),  e  condotto  fra  i  viva  del  po- 
polo al  palazzo  cesareo.  Di  U  passò  egli  al  senato,  do- 
li) LamprldiaSi  io  Alexaodrv^ 
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Te  con  alfeg^issHiii  «oooordi  ^oti  fu  èoirfafmal»  «i«t- 
Pìmperio  t  conferita  la  podestà  tribdnixia  •  prtcob* 
solare  eel  nome  di  Padre  ddUa  Patria.  Tatto  c^ 
fatto  ad  un  tempo  stel»o,  ^^arte  perehi  il  titolo  ^ 
Cesare  %ik  a  lai  dato  fU  aycra  acquistato  il  diritto 
a  questi  onori^  e  parte  perchè  la  conosciala  sua  mot- 
rigtratezca  gli  area  prerentiyaiBente  eoociliaio  Tamor 
re  di  ognuno.  L'esser  egli  stato  perseguitato  da  Ela- 
gabalo,  atea  senrito  a  renderlo  piii  caio  tanto  ai  sol- 
dati che  at  senatori;  tutti  oratiiai  troppo  stomacalS  del« 
la  iotta  t  pazza  tita  di  «peirattgusto  inimale.    Leg« 
goosi  in  Lampridio  le  nobili  acdamazioni  (atte  dal  se* 
nato  ad  Alessandro^  unite  alle  detestazioni  deiriofame 
sud  predecessore.  Volevamo  que*  padri,  ch'egli  assu- 
mesBC  il  nome  di  Antonino^  assai  conTcniente'  al  iaù 
buon  naturale  ;    ma  egK  con  Mia  grazia  si   mostrò- 
noo-  ancor  degno  di  portare  un  s\  venèrabil  nome.  * 
Molto  pHi  rieusò  il  titolo  di  tirtiNfe,  esilritogK  dal 
senato,  per  unirlo  a  queliti  .^Mr^sumlno,  con  dire  ^ 
meritorio  moho  meno,  perchè  nulla  dì  grande*  area' 
opeMlo  fin  qui  I  la  «(dal  nK^eranane  d^annno  ^K  an' 
cquistò  pih  credito,  che  se  f  avesse  accettalo.  Il  nome 
di  Ma^rco  Aurelio  njana^ia  botte  se  r^l^umessa^tpab- 
che  fu  adottato  da  Elagabalo  che  usAya  quel  nom*,  o 
pare  perdic  fu  creduto  figliuolo  di  Carafcattà,.'#J]^- 
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l^tto  anch'esso  inarco  Jurelio.  Quanto  ti  nome  di  £#» 
vero,  verisimihneate  lo  pi^r  egli  per  essevt  (  &I10, 
o  vera  dir  fosse  )  nipote  di  Severo  Angusto,  e  non 
già  come  vuole  il  suddetto  Lamprtdio^  pel  suo  vigo- 
re e  costanza  nell'esigere  la  militar  disciplina  dai  sol- 
dati. Di  questa  sna  fermeeza  e  rigore  ^li  diede  t  $^ 
gni  non  gii  su  i  principj  del  suo  governo»  ma  ntl' 
progresso  del  lempo  ;  e  noi  abbiam  le  monete  (i)  an- 
che dell'  anno  precedente^  nelle  quali  è  chiamato 
Meteco  Aurelio  Akssandro  Imptrtidore.  Che  «là  se 
Te$sc  egli,  allorché  fu  assunto  a}  tronoj  non  ^i  può 
dmdere.  Ecodtano(a)  gli  dà  circa  tf^i'ci  anni.  Di<k> 
ntf^),  siccome  già  accennai»  il  fa  maggiore  di  età  d^ 
dagabalo  :  il  che  se  si  accorda,  egli  avrebbe  avuto 
plii^di  diciotto  anni.  Quel  diesappiam  di  eerto,  era 
egli,  molto  giovinetto,  e  perciò  tanto  più  dee  compa<» 
tire  mirabil  cosa,  eh'  egli  si  lodevofaaeole  eomincias- 
se,  e  ptit  gloriosamente  proseguisse  il  governo  del  ro- 
mapo  raiperio.  Certo  V  età  sna  e  la  poca  sperienza 
dclmondoy  non  erano  sul  principio  bastevoli  a  sostei- 
oer  con  onore  un  tal  peso  ^  e  il  senato  avea  già  latto 
* 

(1)  Mtdudbarl^,  in  NttouiiD.  Impena. 
<4)  Hen^an ,  lib.  ft 
<3)  Dio*,  Jib,  j^ 
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««B  tUoceld,  tb€  mona  donna  potesse;  df  & Jpf^ni 
•fdm  in  senato.  Perciò  la  vecckia  sua  av^%  C%^ 
^eMi«  e  la  ma^iit  sua  Gm/ia  Manm^a^  desiderose 
^della  Tcra  gloria  d«l  pìpolf  e  ggJliuolo^^^e  sceUcrjj^es- 
«,  o  pur  vollero  (i).che  il  senato  eleggeste  sedic^so- 

t  natori»  i  più  rignardcvoli  per  V  eia,  per  la  WfjmM 
t  dMrlna»  e  per  la  probità  de'  costumi,  clìe.JSÌj|ro- 
^lassero  in  Roma,  i  qqali  serw^^ra  di  assessori  e  ^n- 
^sigli^i  al  giovinetto  prìncipe*  Cosi  fu  latto  (a).  JFra 
^li  altri  scelti  si  contano  Ulpiww,  Celso,  Mode^^n^ 
JPaolo,  Pomponio  e  Tenu/e^o,  insigni  giurtscon^tij 
Fahino  Sabino,  Catone  de' suoi  tempi.  Gordiano,  che 
fu  poi  imperadore,  CtUilio  Severo,  Elio  Sertrmnot 
Quintino  Marcello  ed  altri,  tutti  personaggi  di  ^pe- 
rimenUU  integrità.  Nà  il  savip  giovane.  Augusto  ^  B 
innanzi  solca  dire,  o  far  cosa  alcuna  in  pubblico  |ai« 
«a  la  loro  approvazione  :  maniera  di  governo  ^i^nto 
lontana  dalla  tirannica  precedente,  tanto  pia  cara  «1 
senato,  al  popolo  ed  ai  soldati.  Dal  consiglio  d'.uo- 
mini  tanto  onorati  e  saggi  fu  creduto  che  procedessi 
la  gloria  del  suo  principe  e  la  felicità  da  lui  {^ooof 
rata  a'  suoi  popoli.  La  prima  plai^bil  azione  sua  ta 
di  restituire  ai  templi  le  statue  e  robe  preziose^  tol* 

(i)  Htro&nns,  Uh.  6, 

(2)  Lamprìd-,  in  Alexandro. 
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te  hsù  dal  eapciocioso  predeoeasoie}  e4i  bandire  d« 
ftoma  il  dio  Elagabalo ,  0  sia  quella  ridicola  piètra  , 
con  rimandarla  al  sao  paese  d'  Emesa.  Quindi  nettò 
la  ^rte  da  un  prodigioso  nomerò  di  persone  inutili 
o  ridicole^  o  la  maggioi*  parte  infami^  cLe  ateano  ia 
addietro  servito  all'  oscena  ed  abbominetol  tìU  di 
Elagabalo.  Tutti  i  di  lui  nani^  buffoni^  musici,  oom« 
medianti,  eunucki  ed  altri  di  p^;ior  condiuone  ,  si 
tidero  esposti  alle  fischiate  del  popolo»  o  donali  agU 
tfoiciy  0  Tcnduti  come  schiavi»  0  banditi.  Si  stese  il 
medesimo  espurgo  al  senato  e  a  tutte  le  cariche  e  mi* 
nisteri  civili^  conferiti  dal  malvagio  Elagabalo  ad  iio« 
miai  vili,  inabili  ed  anche  inlàmi.  Tutti  costoro  tor<- 
narooo  alla  lor  primiera  bassa  fortuna  ^  e  furono  a 
quelle  dignità  e  a  quegli  ufizi  promosse  persone  dab--^ 
bene,  intendenti  delle  leggi  e  gelose  del  proprio  ono- 
re. Si  vide  rifiorire  anche  la  milizia  con  darsi  gl'imi- 
pieghi  più  onorevoli  a  dà  avea  dato  maggiori  pruovc 
del  suo  valore  e  della  sua  prudenza  neUe  passate  coa- 
giunture.  In  questa  maniera  non  andò  molto ,  che  41 
vide  risorgere  ad  un  tranquillo  e  felicissimo  stato  Ro« 
ma  e  V  imperiò  romano^  tanto  sconvolto  e  svergogna* 
lo  in  addietro  dal  ribaldo  e  stolto  Elagabalo. 

MURATOSI,    TOL.  Vili»  5 
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Addo  di  (  URBANO  papa  3. 

(  ALESSANDRO  imp^adore  5, 

'  GiuiiAMo  per  la  secooda  volta  e  Cbispiso. 


e 


Forse  dod  è  bea  certo  cKe  Giutiano  fosse  conso- 
le per*  Id  seconda  volta,'  fessctìdovi  leggi,  fasti  ed 
'UD  marmo  *  (t),  che'  noo  vi  mettono  questa  giuntai 
CammioavacOD  felicità  il  governo  di  Roma  tra  per 
TiòclinaziòDe  al  bene  e  att'opere  virtuose  che  seco 
portava  il  giovane  imperador  Alessandro,  e  per  la  sa- 
viezza e  vigilanza  de'  suoi  ministri  e  consiglieri,  prin- 
cipalmente di  Domixio  Ulpiano ,  celebratissimo 
glurisconsulto,  creato  poscia  da  lai  prefetto  del  pre- 
Iorio. Non  lasciavano  Giulia  Mesa  sua  avola,  e  6m- 
tia  Manxmea  sua  madre,  ameddue  decorate  del  tito- 
lo di  Auguste  (a),  di  vegliare  alla  buona  condotta 
e  ptesehrazion  dai  viti  di  esso  lor  nipote  e  figliuolo, 
studiandosi  sopra  tutto  di  tener  lontani  gli  adulato- 
vi, gran  peste   delle  corti,  e  chiuncjue  *  potca  gaastair 

(i)  Thetaaras  No^us  loseriptioa.,  pag.  356.  nxxm*  3b 
(3)  Lampriditts,  io  Aloxaadro. 
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il  caore  ^^tL  beo  educato  principe.  E  por  con  tutta 
la  loro  attenzione  s'ÌQtrodassero  presso  di  lai  alcuoe 
persone  di  qneita  Biala  rana,  le  quali  eolie' lor  per« 
atiasioni  e  cabale  cotanto  gli  ter editairooo  come  un 
giogo  intollerabile  la  dipendenza  sua  da  qoV  consi* 
glieri»  che  r  indussero  a  non  pia  ascoltarli.  Ma  dare 
poco  questo  suo  sviamento,  perchè  conosciuta  la  lor 
Q^ilizia^  li   cacciò^  e  feceli  ancba  gastigar  dal  senato 
fs^nào  il  merito  loro,  con  attaccarsi  più  di  prima  a 
'  eploro  che  poteaoo  farlo  regnare  con  giustizia  ed  o* 
tiore.  Ancorché  fosse  di  buon'  ora  ispirato  ad  Alesr 
^ndro  l'abborrimento  alla  disonesta,  e  ser risserò  a 
lui  di  un  vivo  specchio  della  deformità  di  questo  vi* 
eip  gli  eccessi  di  sjio  cugino  Elagabalo  ;  e  tuttoché  e* 
^li   in  fatti  avesse  sempre  in  orrore  i  delitti  centra 
della  castità;  talmente ,  che  la  storia  non  fa  giammai 
'menzione    ch'egli  trasgredisse   le  leggi  prescritte  in 
ciò  dagli  stessi  Gentili  :  pure  avrebbe  potuto  il  boU 
•lore  4eila  gioventù  tirarlo  fuor  di  cammino.  Per  que« 
;sto  gli  fu  data  in  moglie  una  dama  della  primaria 
;Qobiltà  di  Roma,  a  cui  prese  affetto,  e  rendeva  ogni 
conveniente  onore,  con  favorire  assaissimo  nel  mede* 
Simo  tempo  il  suocero  suo,  Erodiano  (i)  non  ne  ta- 
li) Hcrod.,  Iil>.  >. 
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soia  a. Odi  fl  lu^e,  dì  aippiaaàìrMBpQ  m  eni  ^ 
^  si  anmdgliò  per  la  pviina  fdù,  e  oè  por  le  te^ 
^gtfiBli.  Mk  tbe  ?  àùmm§m  snanurdift^  che  dopa  fo 
«iftr|e.4i  £mc^  Me$a^,  maiiDaliit  di  Yebebisfa,  volerà 
etfleve  V^rintnr-debfigKoolq,  noli  sofii  kogo  traspò^ 
«te.  la^mìohk  sifi>fstNÌiBp08MssaU  cotanta  4el  cuore 
dd  fi{[lmki  e  godesse  al  pari  di  lei  il  titolo  di  ^^u^ 
^usU  ;  e  petè  ioomicia,  a.ooUltiamrl»  A  liittnxieiite» 
e  seca  il  di  1e|  padre»  cke  tpusH»  bèbchà  amato  nóft 
poca'  da  Altsfaodro,  si  ritirò  oa  dk  àel  qeaniep  ^ 
soldati,  dìceoda  dr  j-eadef  grazie  alI^iinpetador#  dei 
ben^j,  a  lui  céaiparliiì,  ìàa  unaà  ixAtt  piii  cbeopi*- 
jrire  alla  certe  ;  e  qui  sfogo  la  sita  coUeia  eontrdiii 
Mammea^.diTplgando  tatie  le  ingiarie  a  lui  faftet  e 
alla  figliooia*  Tal  fa  di  poi  la  prepoteatà^  di  Mad&« 
mea,  cbefece  ammaccar  ki^  e  rel^ré  tn-Afirtca  Tìd- 
£eUce  Dilani.  Se  questa  è  vero,  dod  è  àsi  credere  cbe 
MAmmea  fosse  cristiana,  come  han  pensata  alcioni  (i), 
perchè  ella  veramente  ebbe-  del  ^te  cristiano,  ed  a- 
scolto  Origenei^  come  attesta  Eusebio  {*i).  Ma  potreb- 
be essere^  cha  Erodiano  non  sapesse  tutte  le  particc^ 


'  ij^  Oroaiai)  GaJrenaSi  Vinceatias  LirioeotM. 
ons  et  al». 

(a)  Easebias,  Histor.  Eccles.,  liL.  5.  e.  i6,  et  cup.  li» 
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jp«r  aquttawlo  ;  ma  «che  scolarle  U  fatto,  lìoHttMii 
«fciso,  e  ««acciaUt  la  moglie  aogoifab  Aggialig^  ata^ 
T^  il  aicdfijiBa  Laiiipridi«>  che  un  Ofioio  CìbhIìo 
«Oliatore  d^atrtw  £lmi|^  traiM  mia  ribdlloiiey  0  W 
»'«Uw)  h  prUATC.  11  btioB  àB{ieràdor«9  m  TOce  4i 
,pamrl<fc,  a  feee  chiitear  a  pakzio,  lodo^  U  f«o  tdo 
:peI.piiUlio6  beni,  e  poi  nel  «enato  il  AMàisb  ^^ 

\  iectpt  dell'imperio^  eioè^  diede  tl^mné<di  0gèht^, 

É  gli  ornamenti  miperiali.  Avea  dello  prìmar  Io  iflò» 

<  rico  stesso^  Ae  al  saddetto  Marciano  suocero  fa  da« 

?  to  il  tìtolo  di  Cesare.  Xlatl  Camillo  dipoi  nella^spie^ 
dizione  di  Alessandro  cxintto  i  ^Barbari  rindbiiò/e  gli 

-  fu  permésso  di  ritirarsi  in  Villa,  dote  lungo  tempo 

^^  Tisse  ;  ma  in  fine  fu  fatto  uccidere  dalTimperadore^ 

:  perchè  era  uomo  militare,  ed  amato  assai  dai  soldati. 
Trovasi  del  btticf' in  questi' fhtti  ^  ita  Ve  tentò  bàr- 

'  lume,  che  basta  a  far  dubitare  che  giusto  motivo  non 
mancasse  a  Mammea  di  atterrare  il  ^cero  del  fi« 
gliuolo  e  la  nuora  ancora,   caso  che  anch'essa  fosse 

^u^  paxieeipe  della  fellonia.del  padre%  Oltre  di  che 
(i)  Laopndkif,  ia  àIezandro«  '    ' 
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lo  tteéo  Limpridio  scrife  che  ao  lai  iTTenimeoid' 
ti«D  da  alcmii  riferito  a'  tempi  di  Trajno.  Che  A« 
hssmdro  spoiasse  ìbwìmia,  figUooIa  ^  Su^xio  sta^^ 
to  ooMoie,  Tabbiaiio  dal  saddetto  Lampridìo.  Forse 
questa  fa  la  seeoada  sua  moglie.  -TroTasi  andie  sel^ 
le  medaglie  (i)  «na  SéUlusHa  Baviia  Oriùma  Am^ 
guita,  ed  banso  iocKoato  akoni  lenerati  (a)  a  cre^ 
derlfli  moglie  del  medesimo  AleMandro  imperadore*: . 
Ma  ritroraodoa  in  «{udle  medaglie  CONCORDIA.^ 
kYQYSrOBiWU,  paiole  «igoificinti  l'etisteoKa  aU«r. 
ra  di  pih.d'on  Aogostq^  a  me  ooa  sembra  Terìsimi« 
le  la  loro  opinione. 

,  (  CRISTO  ccxxy*  ladiziooe  iii. 
Aano  di  (  URBANO  papa  4. 

(  ALESSANDRO  imperadore  4. 

Consoli 
Fosco  per  la  seeoòda  toIu  e  Dcstao» 

Sempre  più  andavano  riconoscendo  i  Romani  la 
felicità  propria  nell'essere  loro  toccato  un  sì  baotfo 
imperadore,  qual  fu  Severo  Alessandro.  Ed  era  tale 

(1)  MedloUrlmf,  in  Namisnuit.  Impcr. 

(a)  Spanhemiof,  de  PtaesUntìa  et  Uta  Koniifiiiataai. 
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prtdcipalmeDté'^  perchè  s'eramo  ben  radicali  xsA  eno^" 
re  di  Idi  i  prìncipj  della  religìoàe;  Tirth  di  eòi  sé 
soBb  scarsi^  e  peggb  se  mancanti  i  rettori  de' pòpoli/ 
troppo  facile  è/  per  M>n  dir  certoy  cbe  la  lor  tit»  ab*- 
bonderà  d'iniquità  e  di  azioni  uaititte.  Falsa^  non 
t'baf  dtiUiio,  era  quella  religione  cbe  non  cdlloséeT«' 
il  v«ro  Dio^  e  adorava  insensati  dii' e  creatore,  ode-' 
mbnj*  Tuttavia  non  póo  negarsi  cbe  qaesto  principe/ 
quantonque  nato  ed  allevato  nell'idolatrìa, non  àve^'*' 
se  b  se  dei  lodevoli  principe,  perdiè  amava>  temeva'' 
ed  onorava  per  quanto  poteva  là  divinità,  é  tatto' 
ciò  che  si  credeva  allora  che  avesse  qualche  cosa  dF 
Dio  (i).  Appena  era  egli  levato,  che  nel  tempio  del 
palazzo  andava  arrendere  il  culto  ai  suoi  dii,  con  de'* 
sagrifizj.  Quivi  téoeVa  le  statue  d'essi,  e  dell'anime* 
credute  sante  dai  ciechi  Gentili,  come  Orfeo^  Ales*-^ 
Sandro  il  Grande^  Apollonio  Tianeo.  Quel  che  piit  ^ 
merita  la  nostra  attenzione,  si  è  che  vi  conservava  ' 
anche  la  statoa-di  Ge$à  Cristo,  e  coiraltre  T^dora-' 
va.  Può  ben  credersi  che  Màmmea  Augusta  sua  ma- 
dr^  la  quale  avea  imparato  a  conosciiré  in  Sona  k  * 
santità  della  religion  cristiana,  masenzrmai  abban*^- 

donare   la  falsità  delPetnica,  ne  avesse  inspirato  del 

'•'''•'  ^  -       { 

(i)'  Lamprìdiai,  b  Alexaodro. 
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iriipeftD  tà  aaort  aocht  «1  figliuolo.  Per  qaaslo^  Vf^ 
Mrata  q;)i  Crisio^  od  «nclie  AUatm»,  kw^  «ifoooe* 
atmu  JLftmpndio  leritlorc  pa^no^^U  iiodiUva  d!aW 
un  DO  tempio  al  medeMmo  Cristo,  e  di  farlo  rice* 
ven  per  Dio  ;  ma  fli  si  opposero  i  selanti  del  Pa« 
ypetimOy  OQO  dire  d'aver  coosaltalo  iotoroo  a  eia  giv 
Wacoli,  e  riportalo  per  risposUi  cbe,  se  dò  n  Ciofsse^ 
tatti  abbraccerebboQO  il  CrisUtoesjmOi  e  «^Bverrebb» 
c^iudece  ogni  altro  tempio.  Mai  piìi  ooo  disse  il  devio* 
nio,  padre  della  bogia^  una  verità  piii  laminosa  di 
questa.  A?ea  ancora  Alessaodro  sovente  in  bocca  4{aeUa 
insigne  massima»  imparata  piii  proba})ilmeDte  da'Crt- 
stiaoi  cbe  dai  Giudei  ^  j»  Non  farà  agli  akri  q «eUe 
$t  ohe  non  vorresti  fatto  a  te  stessp  »*  £  qaesta  iSs^e 
anche  serivere  nel  palaxso  cesai:eQ»  e  in  varie  6Uiri* 
che  pobblicbe  a  lettere  majosople.  Avendo  anche  i 
Cristiani  occupato  un  luogo  pubblico^  per  farvi  noa 
chiesa  f  e  pretendendolo  gli  osti  di  lor  ragioiqe  ; .  con 
suo  nescri^to  dichiarò  l' imperado^^  »  essare  me^k> 
99  .che  Dio  ivi  in  qoirfQoqae  maniera  s' adorasse ,  cha 
»>.se  ne  servissero  gli  osti  »  :  segnp  che  già  in  Koina 
akfisJìbricavano  e  si  tolleravano  tam[^  al  vero  Dia 
T&  qoi  poi  venne^  e  eh'  egli  lasciò  in. pace  i  Cristian 
dì  ,  e  sotto  di  lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la  Chiesa. 
Quei   che  morirono  martiri  in  questi  tempi  >  furono 
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Yitlhne  d^mltagi'  goTcmalori  dleUc  protbcit ,  cfe 
MBM  sapata  e  peiMÌsàtiito  del  prioeipa  (t)  ùw  h^ 
amtano  di  lrof«r  pveutti  per  necidère.gU  odiati €ih 
Sfiati*  :    -  ■      , 

Senpre  abeem  prp&tse  V  Angtsto  Alessandro  ^i 
Aia  ondre  JRMMrtait  mi  riq[t€llo  siiigaUre  »  am  4ak^ 
die  passÒF  ali'  eecesso. .  &  ^radiaste  ad  EiiodiaDi»^  {9}, 
questo  sodo  diftnòfitt*)!  potè  apporre,  eioò  che  tràp** 
pò  amava  k  ma<kr^  smo  ad  ubbidirla  suo  malgisado 
in  cote  ebe  non  tróvara  beo  fatte.  Pereto  pottole  era 
alta  nel  gorefnov  elVi  'al  pari  41  OiuUa  di  Se?ero  io* 
titolala  Mf*dre  élMe  Armate ,  del  Senato  e  €leUm 
PatrìM,  Certo  000  maiicò  esia  fiammai  di  dar  dét 
baoflt  ayrerthiieoti  d  figUnolo  :  fu  Bolladinieao  fac«t 
c:ata  di  aytditi  della  roba  altrui  :  il  che  andata  dia 
scusando  presso  il  figliuolo,  cod  dirgli  che  aconiniil»* 
Ta  quell*  oro  per  di  lui  servigio ,  afincbè  avesse  di 
Ae  regabre  ì  soldati*  Ma  aocumulaBdoDe  talvolta  per 
vie  Olecile  ed  empieudone  i  propri  scrigiii,  se  be  lo» 
goava  poi  Alessaadroj  aensui  potervi  aondimeBO  ifane« 
diare  :  tanta  età  la  riverenza  ohe  profossava  a  chi  gli 
avea  dàU  la  vita.  Onesti  poi  erano  i  divertiménti  snoi^ 
Amava  la  muttca»  ai  dtletfava  delk  gOMnefria,  dipto^ 

(0  Raféblui,  Hiitor.  EocIet.|  IH».  6,  c«p.  tS. 
(«)  Herodìao.,  Bb.  6.  f   v  i 

Digitized  by  LjOOQ IC 


i}8  AKIAtI    D'ÌTAttt 

grra  aBsii  lene^  jonava  vari  straméoti^  canìava  anco* 
ra-cOQ  bella  Toce  e  con  garbo  :  ma:  sohmeote  io  ca« 
nera  saa  e  nella  privata  conTersatton  degli  amia. 
Talfolu  a  cavallo,  talora  a  pie  iacea  delle  boone  pas- 
seggiate ;  gU^Néoeva  anche  la  caccia  e  la  pcica*  Una 
delle  c«re  di  soa  madre  fa  sempre  qiralla  di  taoerlo  « 
Decapato  e  lootano  dalFoiio.  Né  pregiadicavano  pon- 
to ì  diTertimmti  suoi  al  pnbblieo  go^riMK  (i)  Gli  er- 
rano portati  gli  affuri ,  smaltiti,  prima  dai  saggi  som 
consiglieri ,  ed  era  fadte  io  sln^garli.*  Ma  quando  oc^ 
correvano  cose  di  molta  jmportansa  e  premura  ,  vi* 
assisteva  levandosi  anche  prima  del  mAt,.  e  stava  nel- 
Consiglio  le  ore  iatere  senza  mai  annoiani  o  stancar* 
^.  Impiegava  anche  talvdta  il  tempo,  die  gli  reslava  < 
dopo  gli  affari,  in  leggere  libri,  essendogli  spezialmen*  ^ 
le  pracinti  in  greco  quel  di  Plaione  della  Repnbbli* 
ca,  e  in  latino  quei. di  Cicerone  degli  Ufizt  o  sia  dei 
Doveri  e  della  Repnbblica.  Dilettavasi  ancorar  di  leg*^ 
gcre  degli  oratori  e  dei  poeti,  e  nossimamentele  poe«  • 
nk  d'  Oraxio  e  di  «Sareno  Sammonico,  da  lot  cono-» 
scinto  ed  amato.   Ma  sopra  V  altre  lettore  era:  a  Ini 
cara  qdella  della^  vita  di  Alessandro  il  macedone»  per  • 
istudiarsi  d' imitarlo  dove  potea,  coodennando  nondi-  ' 

(i)  LampriJìus,  h  Ale^nJrò. 
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fileno  in  lai  Y  obbrifiebezza  e  la  cttKblli  Ttrio  f  li  i-*; 
mici.  Dopo  la  lettura  eserdtava  il  corpa  in  tirar  4i* 
.spada»  in  lotte  discrete,  in  ginoclà  eh'  esigevano  deb 
moto  :  tutte  maniere  proprie  per  conserrar  la  sanità^ 
Andava  anche  secondo  T  oso  d' allora  al  bagnoy  dopo'- 
il  quale  faceva  un  po'  di  colezione,  differendo  talvoi^^r 
ta  ìi^  prendere  cibo  dipoi  lino  alla  cena.  Mulladimena 
r  ordinario  suo  stile  era  di  pranzare  ;  e  ne'  pranzi  : 
suoi  non  compariva  ne  sordidezza»  uè  lusso»  ma  bensk 
n»  beir  ordine»  cibi  semplici»  piatti  ben  puliti»  e  quel  -, 
cbe  occorreva  per  satollare  »  e  non  per  aggravare  Io 
stomaco.  Solamente  nei  di  di  festa  si  accresceva  allat. 
tavola  un  papero,  e  nelle  maggiori  solennità  tutto  i\ 
grande  sfarzo  era  la  giunta  di  uno  o  due  fagiani  »  o 
di  due  polli.   Oro  non  volle  mai  neHa  sua  mensa  »  e 
tutta  il  suo  vasellamento  d'  argento  coosisteva  rn  du« 
gento  libbre.  Occorrendone  di  più  nelle  occasioni»  se  . 
ne  facea  prestar  dagli  amici.  Se.  solo  si  cibava,  teneva 
mi  L'bro  a  tavola»  e  leggeva,  se  pur  non  facea  legge* 
re.   Ma  più  spesso  voleva  seco  a  pranzo  degli  uomini 
dotti»  e  particolarmente  Uipiano,  dicendo  <*  che  più 
M  gli  faceano  prò  i  ragionamenti  loro  eruditi  »  che-le 
90  vivande  >».  Allorché  dovea  far  de' pubblici  ban« 
chetti»  anche  da  questi  volca  bandito  lo  sfoggio,  por* 
tandosi  solamente  i  piatti  consueti,  ma  aumentati  a 
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ppoponiooe  de*  taayiutk  Per  alU0  qod  g^i  p'wcca 
quella  gras  tarW|  (i«r€lii  dieea  «  4t  parergli  di  man- 
ie giar  nel  teatro  o  nel  emù  ».  Co^faBoaroii^  alcoiit 
Jkagtttti^  ed  era  aoobt  in  òso  presso  i  grandi»  di  aver 
oamteedianti  o  bofibni  interad  alle  ler  tatole  p^  di^ 
"vertirsi.  L' ioDOceiite  auo  tpastallo  era  di  yedoé  oom- 
iMltimeiiti  di  pernici  e  d'  altri  piccioli  aoimaltlli* 
Una  sola)  per  akro  iDnecente^  parttcolarttà  di  Ini  par- 
te siraoa,  cioè  cb'  egli  s^nlnamèiite  ^i  dUetIò  di  av«r 
ed  800  palano  Thrle  tieceUiere  di  &giaBÌ^  paoùi^  gaj^ 
line,  anitre  e  pernicii  e  specialmente  di  colombi^  di^ 
Teodosi  che  ne  nodrisse  Sa  tentimiku  Sopore  af^i- 
^£Ìom  si  rioreaTa  in  veder  ffBLVtìà  ^okÉiU  ;  -ti  aflili^à 
BOD  gli  fosse  attribaiio  a  soialaéqciflftnento^  leooA  difi 
aeryiy  cke  coiruova,  coi  pdli^  t  coi  piccioni  cai^rap 
BO  tanto  di  far  le  spese  a  tamo  ncceUame  •  Ma  qui 
«on  è  finito  il  ritratto  di  questo  buon  imperadort.  Jl 
vesto  lo  riserbo  all'  anno  segaente,  giacché  il  pacifiga 
-«^  felice  stato  dell'  inpwio  romano  in  ^%*  tempi  Mp 
somuinistrè  af  teuÌQiMto  alcuno  alla  stprìa. 
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(  CRISTO  ccixju  IndiiioD«  tv. 

Adoo  di  (  XIB3AN0  papa  5.  ^ 

(  ALESSANDRO  izoperadore  5. 

Consofi 

Mabco  Aoiuie  Stviio  Aussmdim)  Avaiifiiia 

par  b  seconda  volta 

e  LnmoiAvii^ià BlAictL&a  aiu^'  egli  per  la  sftc^od^* 

t 

lì  Relaodo  (i)^  il  Biaòdibi  (^  è  il  padre  SCajn»- 
pa  (5)  cUaioaÉo  il  seoondo'  conaole  Gmh  Marc^lb 
'QumiiiianaperiiiS0CWkkL  uotiai  fidandosi  di  u*- 
n'  ìsoràiont  pubUicata  dal  Gadio.  lUspiacemi  sempre 
di  dorere  ripetere  die  le  merci  gvdiaoe  son  dub» 
biosei  dì  possono  prestar  sienro  fondamento  airerm- 
ditione.  Un'  iscrizione  stampata  dal  marchese  Ma&- 
fisi  (4),  e  da  me  riferita  ndk  mia  Racoolu  (S),  bcncbé 
corrosa)  to  io  credc^ido^  che  ci  abbia  conservato  il 

(i)  Rclaad.,  in  Fasda  Cooint 

(a)  Blanchia.,  ad  Anali.  KbCoth* 

(3)  Stampa,  in  Fastif. 

(^)  Maflfejus    Àotìqmt.  Gali. 

(6)  Thesaurus  NoTns  Inscripr*i  pag.  55€,  n,  a. 
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tero  ttomt  à*  esso  cóasole.  TqU'  i  iasti  e  varie  tc^. 
ci  danno  2farcf//9  console  kn  questo  aono.  S'  egli  a« 
tesse  portata  il  cognome  di  Quintiliano^  qoq  Mcu^* 
ce//a^  mà'QiHntiliano  V  ayrebbono  appellato  gli  aQ« 
ikhu  Miriamo  ora  l' Augusto  Alessandro  oella  vita 
civile.  Mirabil  cosa  fu  il  vedere,  com*  egli  odiasse  À 
fasto,  e  quasi  dimeatico  del  suUime  suo  grado,  ak- 
masse  di  uguagliarsi  ai  suoi  cìtladiim  Spesso  andava 
a'  pubblici  bagni  a  lavarsi,  dove  concorreva  anche  ik 
sesto  del  popolo  ;  e  nel  suo  palauò  si  faceva  servm' 
unicamente  dai  suoi  servi.  A  chiunque  dinundava 
ildienza,  e  a  chi  de'  nobili  di  bnona  fama  v^va  per 
«salutarlo^  era  sempre  la  porta  aperta;  ne  toleva 
-egli,  che  s*  inginoecUassero  davanti  a  lui^  come  dtan«* 
'ti  esigeva  il  vanissimo  Elagabalo,  ma  che  gli  iaces* 
sero  queUo  stesso  saluto  che  si  usava  co' senatori,  chia-^ 
nandolo  pel.proprio  nome,  e  senza  oè  pur  cfaùiare 
•il-óapo.  Il  Care  altrimenti^  veniva  da  lui , interpretalo 
per  adulazione,  e  metteva,  in  burla  ehi  faceva,  troppi 
complimenti^  o  eccedeva  in  ossequio.  Talvolta  ancoca 
licenziò  in  collera  taluno  di  questi  falsi  adoratori. 
Per  la  stessa  ragione  non  potea  soffrire^  e  teneva  per 
una  pazzia,  coU'esempio  di  Pescennio  Negro,  V  ascol- 
tar poeti,  od  oratori,  che  facessero  il  di  lui  pan^i-^ 
rico.  Volentieri  bensì  porgea  le  orecchie  a  coloro  die 
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èfs^Vimi  fatti  degli  «omini  ilitfstri  (i),  t  sopra  tot* 
4«  d*  Alessandro  il  macodone,  de'  huoni-tmperadori 
•'de' famosi  Romani*  Vietò  il  dare,  a  lai  il  titolo  di 
Signore.;  ed  ordinò  che  si  scrivesse  alla  soa  persona^ 
•tome  .si  faceva  ai  particolari,  colla  giunta  del. sola<^ 
;loiae.d'  Impetiadore,  àoè,  come  già  si  stilava  ne'  temr 
pk  di  GiceroBe.  Fece  poU^licare  che  non  entrasffi  a^ 
aahiiarloy  dii  ^pev a  di  non  essere  innocente.  Spe^t 
OAlstente  ciò  era  detto  per  gli  ministri  e  nobili  b«» 
doL  '  La  maniera  di  trattar  co'  saoi  amici  era  di  moltA 
f«imliarità  e  franchezza^  pregandoli  sempre  di  sedere. 
fffi$so  di  sé  :  il  che  indispensabilmente  praticava  coti 
.statori.  Quanta  fosse  la  sua  moderazione  principale, 
jneate  si  riconosceva,  nelle  udienze,  perchè  si  mostra* 
•va  cortese  ed  affabile  verso  d'  ognuno.  Niuno  partiva 
^a  lui  malcontento^  né  passava  mai  giorno»  senza  che 
.^li  facesse  ijualche  atto  di  bontà.  Ed  ammalandosi 
cbi  era  amato  da  la\j  ancorché  di  basso  ordine^  amo- 
.revqlmente  andava  a  visitarlo.  Perchè  poi  Mammea 
Ja> madre  e  ilfemntiasoa  moglie  gli  dicevano  che 
queUa  tanta  cortesia  esponeva  allo  sprezzo  la  subli- 
mine ^ua  dignità  :  «  Può  essere  ,  rispondeva»  .ma  certo 
>;»'laj:ende  più  sicura  e   di  maggior  durata/;.  Alcuni 

(i)  Ltuopridiof^  M  Alexandrob 
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^*$m^fA  c^i  obbligala  a  w%vkt  fil  pranzo  evi 
Mitii  ehÌBOfrTftÉÌva>  dimandava x^ooto  cda  belU 
grazia.  Taita-aH^laToUGhd^  alle  udienze  il  Uoi^i 
tempre. dt  buon  nmefe  e  non  mal  ioxóUera.;  e  d)* 
tera  le  sue  Imrle^  mriaeasa  pwilare*.  Esigjiya <cb 
gH'  aoRct  ^  diditt^o  liberaiaeitte  il  lor  seatisienios 
t  4ieendolo,  gli  asoeltava  <m>9  anenziove^  eonreggeo« 
éo.posda  i  propri  difetti»  Colla  stfsaa  libertà  dioe* 
^n-  anch'  e(^i,  dor'  essi  maocavanaie  àò  non  aai 
tota  fasto  ed  asprezza. 

'  Il  suo  vestire  era  semplice  e  modesto^  senza  ore 
«  iMoza  perle,  iimUDdo  in  ciò  -  la  moderazion  di  Se« 
vena  ed  abboreendo  la  vanità  d' Ekgabalo,  che  vo« 
leva  gaemite  di  perle  infioo  le  scarpe.  Soleano  es« 
sere  gli  abiti  suoi  di  color  bianco^  e  non  di  sèta>  che 
costava  allora  assaissimo,  Dicea^  a  che  le  gemme  eoo* 
99  venivano  solo  alle  donne  ;  e  cbe  le  ^tess«  dona0> 
p  senza  eccettoame  fimperadrite^  doveano  essere  em*' 
M  tente  di  poche  ».  Avendo  nn  aniba9^iator  d'  Ori«»* 
te  donate  dne  perle  di  mirabil  grossezza  e  belUaa 
all'  AagQsla  sna  moglie^  cereo  di  venderle  ;  e  pere^ 
non  si  trovò  compratore,  ne  fiMrmò  due  oreechkii  al- 
la  snttva  ^i  Venere»<  con  dire,  «che  1!  imperadrtee 
»  darebbe  troppo  cattivo  esempio,  portando  addosso 
n  cose  di  tanto  prezzo  ns  Con  questo  esemplo  arrivò 
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égli  a  oerreggeris  il  loso  degli  oomìni^  siceoti^  ^o^ 
i'  Augusta  coosQite  qudlo  dcQe  donne.  Fece  ioohfe 
Aleisandro  riilorar  Biolte  ùbbriche  di  Trajaoo,  uva 
ixm  riméttere  dapperlatto  il  nome  d' esso  primo  as- 
tore. Quanto  affetto  poi  egK  sempre  ebbe  ai  buoni  ; 
altrettanto  odio»  o  per  dir  meglio  abborrimeoto^  p«r«% 
tata  ai  cattivi  •  Un  certo  Settimio^  die  scristo  la 
Tita  di  questo  impareggiabile  Augusto,  attesUya  cb' 
«gli  specialmente  si  sentiva  tutto  commuovere,  e  i!iil- 
fiammava  is  volto,  incontrandosi  in  giudici  che  fv-» 
aero  in  oooeetto  di  ladrL  Accadde  che  un  SeUimio 
jirahinOf  senatore  famoso  per  sì  fatto  vìsio^  e  Ubt^-' 
rato  sotto  Elagabalo,  comparve  un  di  con  gli  akri  a 
salutarlo. 'm  O  Dii  immortali)  »  gridò  allora  Alessandeo, 
A  Arabino  non  solamente  vive,  ma  vien  anche  in  aeoa» 
«»  tol  Spera  forse  costui  da  me  uà  bqoo  trattameiMto? 
m  Mi  dee  beo  egli  tenere  per  un  pazso  e  seimuoilOi»* 
Mon  V*  era  parente  o  amioo  eh'  egli  potesse  tollerarti 
ie  si  lasciavano  trasporure  ad  aeioni  disonorate,  e 
anassimamente  se  per  interesse  vendevano  la  guistiaia  : 
j^tgoardando  egli  costoro  come  i  più  pti:piiciosi  nimici 
del  puBolico.  Però  li  faceva  processare  e  punire:  o 
ae  pur  s' iodoceva  a  far  loro  la  grazia,  la  (padovano 
wn  patto  che  si  rtinrassero;  u  perchèjt  siccome  i(Ii 
^  diceva,  a  lui  piti  cara  era  k  repubblica  dwr^iual- 
wyaATosi;  TOi..  viiu  6 
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w  siy<%lk  pvnraU  persona*  a»  Così  ^d  un  SQd  stgrì^ 
tario^  ptrdiè  pwlo  al  «onsigipo  il  fommario  fatai 
é'ua'pTQMsiOf  egli  fece  tagliare  i  oenn  4eile  dita, 
toeìoodbi  ,pifa  aon  potesse  scrìverei  e  relegoUe  tn  «nf 
isola*  Venne  io  la^le  ad  no  nobile,  afcve  ToHe  pro^ 
cessato  t>er  le  ève  mani  p9C0  nette^  di  farsi  <raccomaiH 
^r  ealdameole  «d  akoni  fé  .p  principi  stranieri, <te 
erano  alla  xorte^  per  ottenere  una  eiska^n^f^miB. 
Tali  luroBO  le  loro  istaiuDe,  che  TAugosto  Alessandro 
non  seppe  negar  la  ipìaaia.  Ma  da  H  ianacai  teiuie 
«oÀ  ben  gli  occhi  addosso  a  CQstEÌ>  cbe  fra  poco  ai 
eeoprì^oa  saatroheria»  Fece  egli  esamioar  l^af&^e  in 
presenza  di  que'  medesimi  priscy;^!,  tttttaria  dimo« 
ranti  in  Eoma,  e  fl  reo  fa  eoavinto  e  eemfesso.  DÌp 
manda  allora  a  que'prisdpiy  die  ^lAìgo  si  desse  nd 
loro  paese  a  sì  fatte  persone:  La^roce,  risposero  es- 
si; ed  in  effetto  per  sentenza  de' «noi  medesimi  pro«* 
iètiori'fu  celttt  eon|leiiiiftt#  alla  -croce,  s^ocacke  aU 
«uno  SI  potesse  lagoare  «del  rigor  di  Alenando.  £  P9f^ 
'i  già  «be  questo  buon  imperadofe  pon  fosse  iaclitelo 
NaÙat^lemeoza»  Oeftamedte  oiim  senatore  attempi  «ipi, 
beticfaè  d^iaqvetfte,  p^de  la  ^ila;  ed  egli  iacaricafe 
i  giudici  «di  procedere  A  pfli  4i  rado  -che  et  potesse 
«omra  4ei  rei  alla  pma  «della  «erte,  «^  el^coel^K^o  4f? 
h^u  Ha  premendogli  il  |nAMico  lien^^^^tolew  t3ie  la 
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^milizia  aveise  il  tao  luogo  ne^  caii^  bUogadsr  d'  e« 
«empio.  E  ptrchè  Erodiaoo  {?)  sm^  die  il  sao  im^ 
.peno  fu  lenza  sangue^  liamprìdio  (i)  ragionerolmeAke 
l' tnteipreta  de' soli  senatori  ;  e  tanto  pi!t  attestando 
il  medesiaio  £rodiano>  die  a  aiano  sotto  di  lai  fii 
levata  la  vita/  senza  tsstre  stato  prima  eonoseiato  gin* 
ridìcamente  dai  tribunali  il  sao  delitto  ed  emanate 
fa  condanpa.  '^ 


(  CRISTO  ccnvii.  Indizione  v. 
Anno  di  (  URBANO  papa  6. 

(  ALESSANDRO  ioiperadoire.6. 

^  dmsùli 

Albino  e  Massimo. 

Di  grayi  dispute  sono  state  fra  gli  erudttt  ì 
'«1  prenome  e  nome  di  questi  consoli.  Indino  il  car- 
dinal Noris  (3)  a  credere  il  primo  ifSdrie  o  Ifttìnniiù 
Mbino,  ma  con  congbiettara  priva  di  iona»  U  lU- 


<«)  foaipri<ìiwtfi  io  AWai^Hi^ 
i^ì  «trWi  n^  Qmu 


Digitized  by  LjOOQ IC 


jaada  (i)  B  il  p^drt  Staiiq>a  (i)>  recaU  in  i^ezsf 
^n' ifctiùooe  delCndìo,  appellarono  qoeni  consoli 
Zucio  Alhù^  ^Matsima  EndUo  Emitiano,  ÌIU 
|io«tiamo  noi  fidarci  dei  marmi  gadiani?  Impropri^ 
€0».  hf  obe  m  qoeU'isi^iaione  abbia  il  prenome  ,,^ 
bim,  «  n^  V  i^bift  r  «lUM>  console-  Più  impropri^ 
e  cbe  il  i^eoi^do  consola  sia  chiap^to  Massimo  Emiff 
Ho  Emiliana  Non  è  nonie  di  fàmifjdà  Massimo*  ^^ 
le  r  nlttmo  iik^^  cogo^une  fosso  staio  Emiliano,  ]$ 
leggi  e  i  fasti  1'  aTr<ebbQii<rHn^ato  aoa  es90,  a  non- gif 
con  quello  di  Massimpn  fter  leggi  che  hanno  Alb^éq 
td  Emiliano,  non  sDil  4^  ^contrapporre  a  tant'  alfr<^ 
^  portano  Mhim  et  Maximo.  .Si  potrebbe  sola^ 
mente  sospettare  cbe  qaeU'£mi7ian(}>  fosse  sustituito  j| 
Massimo.  Sempre  nei  decreti  del  senatori;  rit^^^ 
tfifi  stile,  ne  à  nintaya,  se  non  si  canbiara  cooso^Ci 
Qontinniamo'ora  a  vedere  >  come  si  regolasse  ver^ 
flel'pnbblico  il  buon  in^eradore  Alessandro.  Iferiu^ 
ben  piji  la  vita  8mi«  die  quella  4ej^  m^dQne^  d' e^- 
ser  letta  dai  principi,  per  imparar  ciò  che  talvolta 
non;  saqni)  (3i^  Procurava  ^U  a.  t^^o  snp  potere  la 
felicità  de'  popoji  f^m  sola  ceirastei^xjsi  dall' impor-^ 

(i)  Reland.,  Pasi.  CìoDSul    -  '  :     .     J 

(a)  Stampa,  in  Rai*. '^  *'^^^         ^      ^  . 
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Wtóùo^^J  àggfa^iij'  èia  *c<Jtt  istadiarsi  ffi  sriiinttire-*! 
^1  iidpóÀlt.  lof  fafftì  ridti§se  ad  un  tèrzo^  cfnel  éae  ri 
pagava  sotto  £l^g«ll>àlo  pét  le  gabella/  dt-màttkàt 
die^  dieci  taf  y«ce  di  trénta  si  comìficiò'^  a  pagata 
f^tisà^  àiféke  di  far«  di  pib>  ma  non  gl^Io  permi^ 
^fé  le  necessità-  del  ptibblieè*  Non  si  sa  «h'  egUistii 
Tiiiisè  àllro  dalio^,cbe  sopra  i  bancbieti^  oréfici,  pel* 
ficcftff,'c"^\iìBÌ"dèÌr  aitre  arlii  (Jtiestó  nondimeno  dd^ 
^fll  *%^«ère  legger  Icofe,  peifcbè  tatapridio  lo  elikitìi 
¥&tÌ§fkF'pìdcherrimum.  E  questo  non  per  farle  c^i^ 
dBIil'^tii'borsa^  ma  perchè  il  ricava to  servisse  al  tntfi^ 
^^imento^  delle  TTelme)  cioè  de*  pnbblici  bagoi/^cbt 
ttìibh  hlio'ra  \h  gran  eredito  ed  uso:  il  ebe  Tnd  d&<èj 
èbéHaìdaiiotoiià^  in  comodo  solamente  dtì  pobblfea 
stésiK^VcHc^Bc'Ii  kggiugnesse  olio  ad  esse  Terme,  *«t 
c^itóRft^ancBe^i  tfotte  se  né  'potcssc\alere  il  popofld^ 
èfié  dianit  nbù'  si 'faceta  :^  e  fa  por  ab^it^  dd  fActiò 
tìnìpctadòrep  percliè  se  ne  abusata  la  gente  tàttitif.' 
L^\(r  2fìicVe  af[irtto  ilateramènfe  quakbe  nacio^  loHut 
i  {iagahi  fnlloma.  Ne  gli  favoriva  egli  il  esco  ia  pre» 
giudizio  "del  '|)opolo  e  della  giustizia;  anxi  odiava  tut^ 
ti  1  ^nki^ri' dd  ÌSsco  e  delle  dogatfe  ,  e  li  okiamavi^ 
un  male  necessario.  Uso  suo  fu  di  cambiarli  spesso^ 
sperando  forse,  che  i  nuovi  su  le  prùqse  operereboono 
con  piit  discretezza  e  meno  ingiustizia  •  Io  beneficio 
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jl«'  pòvOri  sminìA  le  usure  ;  e  se  i  senatori  preslava* 
BO  per  cayame  frutto^  ne'  pritti  anni  del  sao  gover^ 
nò  ycltjdL  che  loro  non  si  pagasse  ns^ra^  ma  sol«neii# 
te  QD  regalo  ad  arbitrio  di  ehi  prendeva  in  prtstaD^ 
ta  il  daosìro.  Poseia  ridusse  d  sei  per  cento  le  nsnit 
dj  essi  senatori,  e  seiÈ^  altro  rq;aIo  :  laddove  gli  altri 
ftx  lo  plh  esigevano  il  dodici  •  Dava  egli  stesso  da* 
nari  a  prestanza  a'  poveri  ,  e  senza  volerne  frotto  ; 
anzi  si  contentava  che  coi  fratti  eh^  esM  ricavatane 
dagli  stabili  eonperali  col  di  lai  danaro,  gli  fosse  re* 
stitoito  il  capitale.  Teneva  c^li  esalto  registro  di  tor- 
to. E  se  gli  vetiiva  a  notizia ,  che  takm  de'  suoi  co* 
nosceorti  in  bisogno  di  peconia  gU  avesse  o  nuUa  o 
poco  chiesto  in  prestito ,  il  &ceva  chiamare  per  di- 
mandargli eonto  dì  sk  poca  speranza  e  confidensa 
in  lai. 

Del  resto  non  era  egli  di  coloro  die  non  credono 
V  economia  e  il  risparmio  una  virth  da  principe.  An« 
die  in  essi  i  virtii>  se  -ab  (anno  per  risparmiare  ai 
saoi  pòpoli  gli  aggravi ,  t  per  impilare  in  benefi- 
zio e  sollievo  del  pubblico  slesso  il  loro  risparmio  * 
legolavasi  appasto  cosk  V  Aagàsto  Alessandro ,  il 
qaak  era  assai  persuaso ,  che  il  principe  dee  far  da 
econoino  del  danaro  che  si  cava  dai  sudori  de'  sad» 
dìtl^,   e  non  già  da  padrone  per  fmpi^arlo  '  ne' suoi 
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caprìcci  e  dlTtrlimenti  •  Perciò  egli  risìeèò  inlle  le 
spése  e  i  salariali  inutili  della  cbrfe^  riteoeodo  sol»* 
mente  la  senrità  necessaria  con  decenti  e  non  isfeg<« 
giate  pagbo»  Solca  dite,  <«*che  la  gloria  e  grandezza 
»  d' nn  imperiò  cOniiste  non  gii  nella  magoificeoza  » 
99  ma  nelle  buone  forze  99,  cioè,  a  mio  credere^  neira*» 
yeK  ricclii  sudditi  e  valorcise  milizie  •  Quanto  ai  soU 
dati  ne  parleremo  pivi  a  basso.  Per  conto  de'  sudditi 
faroA  Alessandro  non  poco  là  mercatura  e  eonceden« 
do  esenzioni  a  tutti  i  trafficatili.  Attese  all'  accresci- 
mento  e  all'  abbondanza  dell'  annona  ,  mandata  in 
malora  dall'  impuro  Elagabàlo ,  e  la  rimise  10  piedi 

,  colla  sua  borsa»  Il  donativo  dcH'olio^  che  ScTcro  Au<« 
gusto  ogni  anno  faceta  al  popolo,  e  che  il  suddetio 
Elagabàlo  avea  mollo  assottigliato ,  fu  da  lui  rimessa 
nel  primiero  suo  esserci  Era  andie  il  popolo  lomano 

,  a  parte  una  tolta  del  gOTtfno  e  delle  rèndile  della 
repubblica.  Dappoiché  s' alzarono  gV  imperadori>  sic« 

'  come  di  sopra  accennammo»  gran  tempo  durò  il  dare 
alla  f\ébt  di  tanto  in  tanto  qualche  congiài^io,  ed  ogni 
anno  tante  misure  di  grano  per  lesta«  e  ?i  ai  aggiun^ 

*  ae  anche  il  dono  dell'  olio  e  della  carne  •  All'  incon^ 
tro  condonò  Alessandro  alle  provincie  e  ai  mercatanti 
quella  contribuzione  che  area   titolo  di  regalo ,  ma 

^,era  forzata  ,  solita  a  pagarsi  air  eivtrare   del   ntioyo 
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prÌBcIpa^  (AiMlutt  r  Oro  GoeMMffioL: Pmt  alttonomW 
sciò  Lampridio  (i)  di  Mserrm  ^'cbe  qimta  fmocìiie 
non  draelteta  diligenu  aleooft  per  ammttiar  pccM 
Bia«  e  per  coitedirla  aaeoni  ;  ma  non  ne  eem  mak 
ogU  per  Tie  fllecite^  n)r  oon  aggrario  in  ààito  d'a^U 
trai.  Mai  non  diede  per  daoftri  le  gìndicatoF^  mlm^ 
do  dire  :  «r  Cbi  compera^  bisogna  die  yenda»  Iq<  mai 
»  non  soffrirò  questi  meroataiHi  4i  •itithf  v  «^  ie  li 
»»peffaiettesii/ non  potrei. poi  ra|poiwiH4nieDif  9^tti« 
I»  garli.  Mi  Yergogofrei  di  pimire  iip:  aòoM  f.  dbt  kit 
»  comperato^  s*  egli  poi  tende  »«  Ha  non  donar*  ^it; 
no  argento  a  oonunedianti,  carrouìtrij  i  ad  «bri  <às[ 
datano  ditertimento  al. pobbUeOiianooicliè  si  dikl^c 
tasse  non  poco  degli  spettacoli.  Diotta,  «  ebe  costola 
M  andatano  trattati  ocaikt  i  famiglia,  cioè  con  l^a^ho 
tenni.  E  rutlocbè  egli  atesse  nn  gran  rispetto  per  lar; 
sna  falsa  religione^  pare  non  offerita  ai  templi  padani': 
pib  di  quattro^  o  cinque  libbre  d*argento^  e  in4Ì;4Hfcl<^^ 
la  d'oro^  con  ripetere  nn  terso  di  P^rnio^  ind&safi^Vc 
it  cbe  gli  dii  non  atetto  insegno  d' oro  «  ^  nò  sertirr 
esso  per  fare  star  bene  gli  dii^  ma  st  be9t  i  lono  nri^^ 
nbtri.  Dissi  eòo  Lampridio,  cbe  quoito  Angosto  aapea.^ 
ben  costodire  il  danacq.  Ciò  non  toid  dij;e  eh'  ^ì  a , 

(i)   LampridlnS;  in  Àkzandro. 
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soK>9èl  IdieUrai  «mìf  éàìe  wani  per  ispoM  di  tsdU 
ti^^gob,  o  éiJimiiria  .^€lie  perialtrcr  egli  larga»^ 
Btfote^^pefiéevapetano  iti£d{ier« lodev&Hycioi^iD falMt 
brkhe  édv»hre^impvese  di  util»  a.  di  omat&ent0'  dibi 
città;  di  Roma»  e  per  ftr  ];iiadagittie'^i>op«r«j  «  il  bas^» 
so-pop^lo* '  •'•  ■   ■''  *^';'    "^  •^"  ■ -'^     '•  -'     '  •  i    *-^»^ 
J   IstUoì  ^é«0l#  (Ift  tffifiòf ii*«i,  graiaatlea  >  madi^itta^ 
artt^iciii0i  mat«maii^>  aiietlitirfid^  e  di  ina<schÌDe,- 
om  »«tarj 'fittigli 'tttaéstri' e  Vhié'^i' di^epoli  figlhifil^ 
di  pofrevf/piifebè4A)efi.  ^  ste»  emji^  la  aaa  libecik^ 
Ii«iai;ii^)6ratort  lièl^é  protincie.  A  molte  città  deloi^ 
mat^'dai^  tremnoli^  rilascia  ^arte  del'  danara  delle  ga^- 
bel^  ttoéùkdiè  »iitteitesser<>iii  {Aedi  ^li  edifizv  pab^ 
Mid^pt^alt;  A^chi  troiNita  de*  tesori  ^  li   lasciava' 
godami  SòtemeEite  8*  «ratio  di  molto  valore,  Be&oev&r^ 
dar  ìÉfHlè^  parte  ai  suoi  ufiziaK;  Fece  febbriear  dri 
pufMtei  granai' per  cadami  rione  di  Roma>  acciocdd^ 
cki  n^^a'«enza>  potesse  quivi  •rioserrÉre  i  suoi  grani* 
Diede  ^«pimedM  alle  T^tbè  magn^die»  cioè  9i  ba*« 
giM  di  €alracdUa>  e  ne  labbrico  ancora  >  delle  lantsose^ 
ebe  portaroAia'J  il  stio  womev  AggimM  Ini^e  'Vaìri  aW 
tri  bagni  a^e'  rioni  di  RomtEi  y'  iké  n^  era^  |it4vi^ 
Altri  edifizi  fece  in  quella  città  e  a  Baia ,  con  risar* 
ciré  i  ponti  fabbricati  da  TrajanO;  con  ristorai;  apche 
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Stolte  aoticbe  moBorie  di  Rona^  e  adoroar  jpicna  (^ 
fi  di  assaissiaii  ctloaN  •  sÌ4  di  ftatae  sopra  V  uuta 
minte  >  ipettalBMBae  pfet  li  pia  rifloniatt  uUpcradoit 
aSk  htQ  ìt/ttimtÀ,  •  aoo  oolasot  di  bmoio ,  dova 
craDO  daaoritte  la  loro  imprese  •  Fàbbrica  eziaodiif 
molte  casa  bellissime»  e  la  donò  a  qu^K  amici  stiot> 
eh'  erano  io  coneetlo  di  maggior  probità.  Noo  ìbtì* 
diava^  doo  oecellara  le  ricaheue  altm^  come  afiiro« 
no  i  cattiyi  principi  ;  all'  incontro  stendeTa  la  mano 
ia«iuto  de'  poTisri;  e  masiimamenle  le  rugiade  della 
soa  beneficenza  si  spandevano  sopra  i  nobili  cadnt) 
in  povertà  non  per  loro  colpa^  e  in  povertà  non  &jè* 
ta,  con  donare  ad  essi  delle  terre,  de'  servi>  degli  a« 
Bìmali  e  degli  utensili  contadineseU  ;  diede  anche  tre 
congiari  al  popob>  e  fece  tre  donativi  alle  mtUne*  H 
danaro  ohe  si  ricavava  dal  dasio  delle  meitirid»  dei 
luffiani,  e  d' altre  peggiori  pesti,  sieoome  peonnia  in«* 
feme,  non  volle  abe  passasse  ndi'  esario  ano,  o  pare 
del  puUiltco,  ma  che  a'  impiegasse  nel  mtnaem'ineBlo 
del  teatro,  del  circo  e  ddl'  anfiteatro.  Sna  intensione 
era  parimente  di  poibire  nn  delestabil  visto,  ehe  dal'- 
^k  sperea  ^eotilità  si  petmetleva  al  pari  di  quel  del* 
le  pvbblidie  donne  ;  ma  vi  trovò  tali  diScolti ,  die 
gli  convenne  dééislere,  e  Dio  riserbiva  alla  santa  Re* 
ligioDc  di  Cristo  una  tal  vittoria.  Gontuttoeiò  fisco 
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confiscar  i  ^ni  alk  ddime  ivfami  (i)/deUe  quali  tr<H 
TÀ  un  bfioito  onmem  in  Roma  pagana,  piena  di  Ior<» 
dure,  e  mandò  in  esilio  tatta  la  gran  cinrma  de*  ne«* 
fandi  ganoni,  parie  de'  ^ali  nel  Tiaggio,  naa(ragaii# 
Ao,  perì. 

(  CRISTO  ccxxvni.  Indizione  vu 
Anno  di  (  URBANO  papa  7. 

(ALESSANDRO  imperadore  X. 

Cònsoti 

Modesto  e  Probo. 

Le  congliiettare  del  cardinal  Norts  (a)  seguitate 

da'anssegaenti  scrittori,  sono,  che  questi  consoli  por« 

tasserò  i  nomi  di  Tiberio  Manlio  Modesto  e  Servio 

(non  Sergio)  Calpurnio  Probo,  perche  unMscritio- 

ne  dd  Grulero  (5)  rammemora  il  consolalo  di  Marco 

Acilio  Faustino  e  Triatio  Rufino^  spellante  airaa-* 

no  di  Cristo  2io>  poi  quello  di  Tiberio  Manilio.,.. 

^Servio  Calpurnio. .,^1  quello  di  Alessandro  Au* 

gusto ^  appartenente  all'anno  lag  e  poi  quello  di 

(i)  Lai&prìilMU,  (n  Aléx»iHkoi 

(s)  Noria  %ìft,  Consul. 

(3)  Gruteriu,  Thesanr.  loscrìpt.  p.  Zoot  nnm.  i. 
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ti  4ae  prefetti  irrìusse  forte  gli  animi  de'  pìretorìatH, 
D  pure  de  il*  loro  sdegno  provenisse  dall'  aver  egli 
-tolnto  riformale  la  scaduta  br  discìpliDa,  t  trattarli 
toa  asprezza  s  ^rto  è,  die  «ssi  pretoriani  si  solleva- 
Tom  tra  gioroo  coDtra  di  lui>  e  dimandarono  la  saa 
morte  ad  Alessandro  Aagasto^  che  lungi  dall'  occoa- 
•enltre  alla  loro  dimanda,  colla  stessa  sua  porpora  c^ 
pri  e  difese  piik  d'  una  volta  Ulpiano  •  Ma  qaesto 
iBulla  giove*  Vna  notte  V  asalirono  >  ed  egli  scappò 
al  palazzo,  infiorando  la  prolezi<m  dell' imperadore 
'  e  dell*  augusta  Mammea  soamadre  :  il  die  non  ri- 
tenne gì'  idfiiriàti  soldati  dallo  scannare  sugli  oceii 
delto  stesser  Augusto  H  misero  Utpiano.  Ci  viene  beo- 
'ik  dicendo  Lampridio,  che  Ale^aiMlro  si  fece  lispef- 
far  daHe  sue  miHtie  ;  e  pure  noi  non  sentiamo'  cf-e- 
gli  facesse  altro  risentimento  per  così  grave  iftsulfo 
fatto  aUa  sua  dignità,  die  di  gastigare  ^j^a^rato,  sta- 
to la  principal  cagione  ddla  morte  d*  Ulpiano  (t). 
Convenne  aneora  camminar  in  aio  con  gran  riguarda» 
cioè  mandario  prima  pe^  prefetto  in  £g{tto,  è  poi  m 
Candia ,  dove  fu  oondetmato  e  spogliato  della  TÌt»: 
«bn  essendosi  attentaU  li  corte  di  pnniilo  in  Uosa 
per  timore  di  una  nuova  sedizione.  Mon  si  sa  bfne  d 
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it^  e  i  motivi  dì  ^1  fbAiàù  ;  «  Zosimo  (i)  sgtìt* 
éìxt  oe  park?«io  diSBrcaUmciite  gH  loriltori  di  que« 

AbbitH»  Bondimeiio  da  i[Q6sta  m^dotiBio  storico, 
iàì9  <  pMoriaiii  per  timor  delh  pen»  prodamarooo 
tmperadore^a  Antomm^  il  qnde'destrameiile  si  tl^ 
4ipb,  non  ¥o(eiido  aervk  di  giooeo  alla  lor  puM  rii» 
iMÌQnty  uè  fìk  si  laaoi^  redcKt.  Paria  batesio  Zo* 
'timo  aoebe  di  «o  Uram  lohia'vo,  il  qnak  propl«Da* 
Ilo  Aogvito ,  ia  boa  «tflo  prcoo  o  «oadollo  a4  Alta# 
«andrò  colla  poi^ora  die  gli  OYoaoo  messa  iadosio. 
jK  un  Urano  appanto>  cbo  ofuvpg  V  imperia  in  E« 
4«8sa  nill'Osroeiiai  -efii  aU;>attiilo  da  Aleseandro,  £1» 
Telia  <jiorgH>  Sincdlo  (a)  aioeomeaiioora  Vittore  di 
mn  Tmtrino  (lo  stesso  forse  die  Urano^  il  qoale  ao* 
«laoiéto  da' soldati  miperadore  i^$  per  orrore  di  oii 
si  preetpttò  oeir  Eufrate.  Osoari  fàHi  soo  •qnostl.  TaV- 
tavia  dio  iparie  ribeUioni  si  fiMesserOi  tutte  oondime* 
Ao  di  poca  dorata»  e  ttitte  vorisimtlmeBte  per  colpa 
.^'*  soU  pretoriani  e  dogli  altri  soldati  cbo  sotto  Cara- 
tmlla  ed  Eiagabalo  si  orano  troppo  male  avveeza|i^"  e 
4)er  poco  insolentivano  ^  ne  stame  assicurati  da  Dja- 

(t)  ZosiaiM,  Hittor.  1»  «•  ' 

^a)  Syncellui,  HUter. 

\^  iuMlìtit  Viitor.,  io  E^j^HoBM,     .... 

Digitized  by  LjOOQ IC 


D«(i).  Agghigòe,  e^steisoy  eh'  essendo  insorta  h  ffKt^ 
ra  io  MesopòUoniaper  le  C0iti}aitfe  fatte  da  Artusem 
re  dei  Persiani  oootra  de'  Parti  (  del  ebe  parlerò' an- 
dando innanri),  mólti  dell'  armata .  romena»  eh'  era  io 
quelle  parti ,  desertaikdo  pat9aTa«e  ai  Persiani»  e  pft 
farooagli  altri  ebe  nen  TtAeaM^  cembattere»  e  gimMero 
ad  ammaroare  Ftmrio  Etéckone  ler  generale  :  tanto 
f^ande  era  diT^ota  la  loro  eSMinateoa^  sfarigliatena 
ed  impomià.  Tremasi  ancor»  nelle  monete  di  qneit' 
anno  (2)  Csilta  mensioae  di  ima  vìitéria»  senza  che  m 
ne  aappia  il  perchè^  e  S€»m  ohe  Alessandro  prendes- 
se il  titolo  à!  imf$raàQr€.  Intanto  non  lascìaya  essi 
Aogasto  k  appUceaioni  al  gOTerno  de'  popoli  eoe 
pradenia  superiore  alla  soa  età  ($).  Si  ridusse  noo* 
iiimetH)  a  non  ammettere  alcouo  a  xagionamenti  di 
familiarità  e  confidenza  ^  se  non  v'  era  presente  il 
pretto  del  pretorio  ed  altri  de' suoi  ministri.  S 
ciò  ^irenne^  perchè  un  Feirmio  Turmo,  eoa  coi 
egU  trattava  assai  alla .  donesticaj  parlava  di  hi, 
-come  se  fosse  suo  favorito^  vantandosi  di  ottener  tal* 
to  quanto  voleva  da  lui.  Passò  piii  oltre,  perchè  co* 
muciò  a  far  bottep  di  questo  suo  mentito  favore^  1 

(1)  IKo.,  fiB.  80. 

(2)  Mediobarbos,  Io  Nqminii.  Ittperat. 

(3)  fiamprìdiut,  ia  Aleaafidro. 
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tegàli  dfti  tóttìiff  BkcletiMè  d^ttns  itàptìaaiù  dti  éè, 
i«mtikttddifc  t&  ftLtt  lìe  fttès^  deità  tfna  pitilh.  ìn^ 
fumato  di  eib  Al«ISàViAro,  è  che  <roétaÌ  téndeàdò  !1 
f  a Ao^  levitata  lo  iìéiib  Aogoilo^  quali  <Jh6  fossis  on 
ragaitto  e  ttoO  seiotdhierdtòy  die  ii  ìàsbiasire  da  lui 
taeDare  pel  naiO:  tolte  pritùà  chiarirsi  délh  Térltl 
del  latto^  ttàtidaodo  dotto  mànO  pt{ì:tóttk  ia  ràecotoad- 
datsi  a  talrbO^  pdt  ffiìpetrat  una  gtàlià  di  molu 
tinpottAa*.  Cromile  Tbriao  di  ailalistiefe^  é  dopo  a- 
"Tergitela  fatta  i^pet  loobà  eoi  mo^rii^^  la  difflcuf- 
ti^  e  di  aver  pattato  pib  tòlte,  àùaliàeàie  dappòi<£é 
fa  spedita  la  grazia,  ia  presenza  di  leitimoùf,  si 
spacciò  mezzano  di  es$B,  e  volle  un  grosso  pagamea- 
lo,  aocordi^  né  pure  nna  sillaba  avesse  detto  di  ciò 
air  imperadore»  Allora  Alessandro  il  fece  accasare, 
e  convinto  fu  attaccato  ad  un  palo  con.  paglia  amida» 
e  legoe  verdi  intonio^  the  11  soffocarono  col  famo» 
Ifridaodo  intanto  il  banditore  :  «  €k>l  famo  è  panito 
m  chi  vendeva  fl  forno  j#,  6iò  avvenne  prima  che 
fMse  acciso  tJlpianoi  Veggonsi  mólti  savi  decreti  di 
goesto  principe  nel  corpo  delle  leggi  romane.  Costi- 
tnk  egli  de'  corpi  di  cadauna  arte  con  dar  loro  dei 
difensorL  Proibì  Taodaire  gli  nomini  e  le  donne  al 
gnedesimo  bagno.  Aveva  andic  formato  il  .disegno, 
MviATORi;  voi.  viiu  7 
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«bt  «gni  «dille  di  ottadiiit  avtaie  1'  «httd  ^ao^^ 
|ioohf#r  MMoAà  ^  diHwgnciic  dagjU  altri,  e  spè« 
fjalattite  si  rieonoiccsstro  fj&  idua? L  Oiptano  il  db 
«tOTttò  da  qoeita  Etsolazipiie^  peciftè  iiei«relib(moiii«« 
lorle  nidte  diqpttte  fra  l6  p^ioiif j  e  ^  sckia?i  li 
'pgdÀAno  aTTtdatt  di  «fere  ia  teappo  maggior  db« 
jBttro»  cbe  la  geol^  libera*  litamanUadosi  il  po^^ 
fkò  la  camt  di  bue  e  dì  porco  era  t$oipjf9>  cara,  in 
^rece  dii  cahmie  il  presso^  ordinò  che  non  si  apimas«« 
itassero  TJteUi ,,  vacdie ,  porgiti  e  noie  pavide^ 
m  ia  meno  di  dne  anni  |a  oame  sodd^Ua  Ttone  a 
#ostare  un  s<do  quarto  di  quello  die  u  vandefa  in 
;addietro.  - 

(CRKTaxajxj?!^ Indizione  VII. 
Anno  di  ('URBANO  papa  8. 

(ALESSANDRO  imperadore  g. 

fiiiioo  Aoaiiiì»  Sariao  Aiusìudiò  per  la 
tersa  volta,  Diont  Gai  sio  per  la  seconda. 

Lo  stano  Dùm$  che  terminò  in^  questi  ftoj^i  h 
sua  storia,  confessa  cbe  jihsssandro,  Jut/usto^  lai  VoP 
le  ]per  collega  neì  soo  consolato,  ^enao  ^li  statn 
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mmH-wmtààiié  fa  Amhi  JUgll  aìàiì^JMttldéol»*  P^ 

«lé<9^  €  iil^erÉteo  (3>,  td  so* «ltfft^4al  Q^ 

.Motivigli Ibifi^^Mt^isailìtait»  on  oooi^  »fp^^k||o 
cEtatMlto/  il'^iMM'^  d*  «itdet*.  {f«!  Fatti  iuh^ 

-^SéBàt^Wot^  (4)  a^'tfftfi  «f«to'  odgli  mmu  %MitP» 
:il&igdtVii»^  dtirAfirieJi^éa:iJi«toadflo.Aa8tito>  •  |M|t 
^iMii^^d&i  tètaMks  «  MèeMif aiDtbBi  fiitUo  4e^ 
4'illr PjttMMii^ 'dive om  WifOfe  oe«}ìi di  rin^HiM 
.tal  piade  deir  eiitioi  discipliiu  qi^Ue  miliiìi^  Venu- 
to fmaà  e  Rema  neH'aiuio  pfeeedenie^  gì*  imoleati 
^peetofìaol,  dedòttée  dteaae  tìMo  ad  tBfjpiaso^  aeema- 
«000  aodie  lai  pevol^  j^ttiMaTaiio  di*  t^ì-  telnie 
€ÌBieHeie  £ra  loro  «ieul  la  BùUtar  diid^lfea.  Ah$>^ 
eaodre»  die  beo  «onoieeva  ilgnertto  di  Dioae»  io  Te- 
xe  di  fargli  dd  oiale»  per  dar  gosto  a  ^oei  ledlerati» 
il  difegAè.oòoiòle  per  VaMo  pr«ieiite  io  ma^eoppe* 
goia.  Me  peieteedièdabii^dioipreloyivdel  feder- 
ili) RfhaJ.»  iD  pMt  OtòmUré 
(a)  Paimo^  k  Fast  Conavhr. 
(3)  OrateriM,  Thaiaariit  loKnpt  p.  107^  e.  k't« 

f    (4)  iRo,Tib;8e.  i 
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io  JB  ipidia^igMtà  fipinw  mgginr 
ctiMMTo,  «rMtllè  «Bc^.dbt  Ome  i 
the  itmpo  ftMiiAIUiiiui  iu  fidle  ^U 
fri  AÌemiidr»  adla  Caiaipiuiui^  ^  «dà  &  a  troT«lo 
IKm«4  e  num  qiukbe  {ìmod  €00  lai  aik  !«Ì5ti  àù 
tiAèàtì,  et»  éèn  Aisttni  «m  pav^  SS  ^i  dbn 
(itfetine  Ikesui  di  poMrsi  dlifiuw  a  Nieta  di  Bitiati 
fttna  4^5  par  ^ti  panare  ^nd  cfaa  fjK  Tcalvttt  di 
iFÌta,  tfovaiidosi  gii  ta«4iio  e  mal  aaao,  e  pnabafail- 
Httnìt  tona  pania  va  eotfo  dì  naa  fìsir  mai^  ^pmm 
era  soecedutò  ad  THpitM.  Ckr  a  lai  nel  oomolala 
soècede ne  iHarrco  Jtfitonié  ^SardùmQ  in  ^«etla  ««- 
desisio  antio^  ti  vicafa  dn  Capiielfaio  (i)'oaià,  àam 
acHte  essereitaio  il ptti^^aodno de*ftiadùiiir eaasok 
*ili  eoaipagaiav^dl  jàietsmdm  ^Augusta^  e  cV  q^  di^ 
poi  <k  maodata  pvocoaiole  A  go^onqo  ikll'^iìr^  'cea 
iaA  pia4»re  di  esso  Aogasia^  ^  con  sna  leiaBaa  nmm 
^r&zft  laaiia  il  «eilato  di  sì  .frtta  eteloat^  atenle  iVa» 
aere  (k¥dimm  'tiaaM  babiley  magnaaiflio^  eiafaeole^ 
pQsio,  comitteiite  e  dabbene.  Seaemoidi  il  letlai% 
IpttéA  a  stto  tempo  Tedrettio  il  ttedeaiiiio  Gordiai» 
portare  il  titolo  di  Anguato. 

^n  appnoto  una  delle  beUe  dotti  delTimperadore 

(i)  Capitol.  in  Gordìan. 

■\ 
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ékmtJkOt  fgMà  di  MgUmu  cidi  tdere  dkt,  ti  109» 

fUiMm p«  le caiìdie  e  pelgj^wno  deUe proiioeif^ 

célm  «ft^'^psdi  eoocontv»  pih  «i>iUtà  a  gpiMmr  al* 

td  #  minate  imbiiji  (1).  RidU  ii  da?»  «1  £iT4ct|» 

mM$i  «U*  ffaoMDMMUKipiHy  ndlo  mem  al  daoatob 

OiKMOMy,  i  qsAU-WMie  siali  i»  a4di«M^po|iHitii» 

$ìaàìn€ùm(b,  ù  imbhmo  rÌMWBSj  da.  hi  oaa  l#ri^ 

jpéc/^  tU.  Q0Èi0t\$  uKÈtHio^  ittlU  fbrQWii  itiBìpui  dal 

dirliiÌ4«rTÌgio^«dai9aiMiji«HiltBlÌKtglit  d^ediaU 

CMtpodttsIjeniaiariapaHidcio^  edr  m  nlbi  Imì4 

•iy  t  €00  dbit»  doMlaBlft  \k  hnartrfc  del  loro  aiM^ 

ta||lifda  «m^db  laalì.diàOBdmi  aa|^ati  par  lo  paar 

aoto  dalk  sotrcMbia  aaterìtà  chr  godcanob  0  ù^^mk 

erodaver  di  yJaiw  élwwatuli^  o«l  p#r«r  <M  taoato 

alafgaro  i  ODMolJ>.  ipMlM   dal  paelori^  od  alta 

nagtfiralì^  baciando  IfdMoo  d^  aitai  at  feoota 

laedamo^  Kaava  agM»  ^  mc^  oiieroi  por  lo  pia  il 

i»  dar»  gUìiiil  aahiaon  Uaittrca^  chea  chi  taoio 

I»  pwMato  ilipai  oMOMilta»  Mioii  aoaoioie  noovo 

creata  egUi  le  panono  di  eradilo  prina  noo  vando» 

▼ano  boooa  teUbBonianza  del  marito  ioo^  e  Doa  te*» 

mfa  appfofato  da*  aeoalm  tuoi  cteatglieri*  E  gea^ 

0»  trofafa  oka  l'an^aaiaio  io  cib  ìngaoaaioc  colili  er% 

(1)  LaB^4.  io  AlaxMidrtii    1.^  >i  r>  (•> 
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tacciato 'ÀaI  senatOj  r'isaoi  Dittori  gèlsfigi^.  TT^  fi^ 
rlssimSL  ti  atnmiraliS'itiakiieri  d)be  àiMori'«^«lM 
£iòii  ae*'pitsiiieoti  delle  fttfrtBà»  è  i*^lri  magie 
strati  meno  imporunti.  Priinà  ^oaolérir  qiw'post^ 
fiieefa  e^ortt  in  pnIMMco  i  nmà  1d  plrq[iéiti<  pcf 
HAt  esottaiMo  ógt^no 'H  sòopillre  nt-tM^  rrtonaca 
éonimeéso'  qnìàlolie  ^flta,  pnrcU  ne  poieMco  dar  fo 
próote/  pok&è  udlo  stén«  WOif^  piti)!? a^4D«itt'pMt 
della  YtU'  r  alesare  tenui  pMer  puoTure  l' aooìMu 
lÀmpriito  (i)>  storico  paganoi  ittesu  aver  ^&aiqplMO 
f  oeMo  rito  dai  Cristiam  die  esamimTaao  diligeiH 
trtaneoté  pctma  dd  s'àrea'  daMunettere  al  saoerdo^ 
tiio.  E  -idea  dire  AUisandro ,  «  parergli  Jtraoo  oh 
h  jÉne  non  M  OMMe  1«  dttìg«iHA  aicd«0k&a^ .  illMdlè 
m  si  Tokya  déggere  dii  do^vea  »?ae  io  inano.i  beni 
Ih  di  fortuna  •  le  fite  dei^ popoli,  quando  ciò.it 
i  praliuaya  dai  saddeitt  t  Cristiani  per  Tjlaiane 
é  de-  saoeidotl  »  .  AvkU>'  agK  dasidcnta  die  ogas 
goireraat<^  dalle-proyÌBeie''ayesie  sapoCo.nscrtilait  il 
ano  vizio  sema  èisogno -di  assQisoffa,  lattària  saffii 
aeatpre  l'^iso di tdt  aoaMari» e.diadea«dieloro bno^ 
tti  salatj  .  ProTTedevA  egli  iadt^:  lepeciooe«  «nd 
mandarle  ù  govenrì^  di  daonoj  serri,  amie,  caTsUi 

(i)  Lamprtd.j  in  Altxtedrb^  v 
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l  n  n  ù    ctixti  lo7 

t  d' dire  robe  aeoesmie,  donandole  poi  t'  mèdennii> 
€e  fon  lode  esereitavanò  i  loro  impieghi  •  Se  male  f 
IroleVa  che  rendessero  quattro  volte  pia  di  qndlo  che 
atea  loro  soinmioistr»to.  In  somma,  la  vita  dì  (|iitst6 
AagUstOj  tanio  pih  mirabilei  qaanto  eh*  egli  era  as« 
Sài  giovane,  sardid>e  un  bellissimo  modello  per  qQa«> 
hinqne  pttndpe  che  amasse  la  vera  gloria,  ed  impa« 
tnx  volesse  il  meglio  degli  esempli  alimi,  con  leggere 
le  vite  di  qne' principi  buoni  ed  uomini  illustri,  dei 
quali  forse^iona  età  e  nazione  è  stata  priva. 

(  CRISTO  cGxzx.  Indizione  viii. 
Anno  di  (  PONZIANO  papa  i. 

(ALESSANDRO  imperatore  9. 

Consoli 

Lucio  Tino  Agiicola  e  Sisto  Catio  CtiHKirTiKÓ. 

Il  secondo  console  in  qualche  testo  è  diiamato 
CUmenU  (i),  e  in  nn*  iscrizione  riferita  dalCuperoy 
deàiaì^tano.  Se  questa  è  legittima,  può  essa  preva^ 
kre  agli  antichi  codici.  Credesi  che  in  questi  tempr 
laoto  Ul^banQ  papa  glortetunente  tompìesse  i  suoi' 

(1)  Thtstarai  Vofui.  Insoiiptìoo.  ^.  Z^rPm.  ^ 
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lofi  IlHVAU  sflTAPl 

giorni  400  ricevere  la  WjHtà  AA  muctàm»  .Shbct  ff^ 
tQCcessore  Pon^ianq.  Tempo  è  Qi:ii  4ji  pv^NTt  di  ^nfk 
strepitosa  rivoluxion  di  eoif^  ftccfd.i(la  io  Orienta  Ia. 
fieriia  rop^pituu  Alcuni  .«^eoI(  (>rjiiia  da  A^nfuidro 
il  Grande,  durò  per  qaald^  teiD|o  «cua^^  dpfwiio 
dei  re  della  Siria^  o  sia  d|MU  Sona  ».  |i|C9<^$(Mpl  dei 
inacedoDe.  Axsofi^^  ìms»f^  re  ie'  Parti»  Iqio  1%  t^ 
circa  dus;cnto  cioquant'  jippi  prim«^  AM  ^K  cr^tìawh, 
i(  continuò  iri  a  8Ìgn9r!eg;{;ìaf e*  U  «pbìatU.  degli  Àr»-» 
cidi  sino  ad  ^tubano  re.  4i  quelle.  oMiuadf^  ^  rch> 
gnante  a'  tempi  dell'  Aogosto  Alessandro  (i)  •  Cootra 
di  Artabano  si  ribeUb  no  nomo  di  l^ss^  affiure  »  ma 
di  gran  coraggio,  chiaipAlo  jtrkuersé ,  disocadcote 
dagli  antichi  Persiam;  il  qnale  mesta  in  armi  la  na« 
zitne  sua,  e  collegato  con  altri  popoli  Ticini»  tre  toI« 
le  diede  battaglia  ad  Artabano,  ed  altrettante  ancora 
lo  sconfisse ,  ed  in  fioe  gli  levò  la  yita  •  j^bbattutp 
duoque  il  regoo  de'  Parti»  ritornò  la  corona  in  capo 
ad  Artaserfe^  persi|AO»  e  4i  rmm>^  h  pojtepxa  di 
quella  nasone»  la  quale  trqv^repip,  aadapdp  inoansi» 
terri|}ile  ai  Romfioi»  ppi  sqggigg^jta  dagli  A^^abi»  e  di 
tal  possanza  anche  oggidì  dopo  incredibili  pei^pezie  » 
dia  fa  p«<ura  al  potentissimo  Saltano   4e'  llofcbi^  e 

(i)  Dmtv  B«ro<i,  Lcmprìd.  AgiMm.  et  dO»-  ^ 
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4  a  »  »    ecxxt*  to^ 

pi&  ikt  {Mum  hsk  bl^i  podu  timi  «QUO ,  al  Mogol, 

grao4f  iipperadoiie  itU!  lodtf  omnulu  Qliie  (i),  il 

TiuoQtsQ  4rUi$ifr$i^  V  aucdio  alla  fiurjUsm  d*  AV:a  ^ 

ip»]}eKdf|l«rt  i|i4»roo  molta,  geoie^t  p$asà  odia  lf«« 

4i«»  e  ae  c^iiq«i|lò  U  HUiggioc  pirtcu  B^yol^e  po^  ^. 

aoiiibw  coQtf»  L' Aroeoi^  dpì«  qirf  popoV>  assu* 

stilo  44  Medi  e  dii  figlÌRoii  d*  Actaliapoy^  colà  rifii«* 

gì9$i^  il  fostctwe  eoa  mo  poca  golia  ii  battere  la  ri^ 

tirata.  Pretende  il  padre  Pagi  (i) ,  dir  HcU'  «um»  iti 

Cristo  93^  i^jrt4ser4e  solle  rovine  dd  regno,  de'  Parti 

piantarle  il  tmio  de'  Persiianii  ci^apda  in  pmova.  di 

ciò  lo  iiorioo  Agaliai  ;  e  j^e  pd  a^gnenie  amKu  o  piw 

xe  nel  3^8j  egjU  incominqaine  U  gnerra  cointra  dei 

B.onMiii#  Noq  i  Aga^a.  ano  «orittore  sicnro  per  teoi'^ 

pi  sKlont^ni  da  Imi.  AU>tt»if  di  cerici  da  Dione  (5)  ^ 

d»e  nell'  ano»  i^g,  grande  appvenaiqne  recavar  Aita^ 

aerare  OLpoiani»  con  nunaociare  d' analic  la  Heso«« 

potaniia  a  la  ttasia  Seria,  pretendendo  di  voler  ri^* 

Cliperar  tolto  qianlp  apf^rtennenoa  volta  ai  re  di 

Persia  (4)^  l' ii^peria  de'  quali  arrivava  sino  aljtfe-* 

ditevraneo  e  all'  %ep  •  Vnole  il  soddetlo  Pagi ,  ebt 

<t)  Pm«vOni»9«eni 

(S>  IKon  b  Eamp^  ValHWi, 

(4)  HiTod.,  Kb.  «I 
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tieU'  amo  preeedeotr  r-Aognsto  AìmaàirOy  per  lif» 
mwe  questo  nmniorioto  torrente,  tt -portasse  ooU'eser^ 
etto  ad  Aotiodiia.  Monsignor  Bianditm  (i)  diiEmsee 
fa  di  lui  andata  al  presente  anno,  e  il  Tfflemont  {if 
shio  all'  a^  ^3à.  A  me  sembra  pHi  prolulnle/  Ad 
ht  qaesi'  anno  Alessandro  n  mettesse  in  viaggio^  giae* 
die  abbiamo  una  moneta  (3),  spettante  ali*  anno  IX 
Aella  di  Ini  podesti  tribonisia,  dare  si  leg|e  PM^FE* 
CnOAVGVSTL 

Scrife  Erodiano,  (4)  che  arrivato  AJcasandro  al<* 
I*  anno  trèdfeeshno  del  suo  imperio  (  nnmero  sennr 
IkUo  scorretto)  si  svegliò  la  gnetra  coi  Persiani/  ed 
avere  esso  Angusto  sulle  prime  creduto  bene  discriv 
tere  lettere -ad  ^fSdx'rrse,  per  esortarlo  a  desinere 
dalle  notiti,  e  a  cootentaest  dot  stio,  perdiè  non  gK 
andrebbe  con  ben  Atto,  volendo  contattare  coi  Eo- 
Itiant,  come  gli  era  accaduto  con  altri  pòpoli ,  riosH 
dandogli  le  imprese  di  Angusto,  Lncto  Tero  e  Setb* 
mio  Severo  in  qdeHe' parti.  Si  rise  V  orgogKoao  Ar^ 
f^ierse  di  qaeste  lettere,  e  la  risposta  che  diede,  h 
M¥  entrare  armaur  nella  Mesopotamia  ,  e  dar  prtn^ 

(i)  BhMliiMti  Ad  ABastM.  Bik&ochMV 

(a)  TOt>MOMt,  Umaoum  dm  Baytawicfc      - 

(9)  IMkdivb .  m  HwBiMntt,  Ivpsr, 

1^  H6MdÌMI.,  Uh.  6,  -     . 
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VII  •  V  cticffi  ttx 

fm  arila  pace,  pore  per  parere  anàoni  4a*ftwt4x»i^ 
à^ìmi'ùk  cteàtLio  nmmnà  la  di  lui  ^tietiaa  tiW^ 
frMitiei*  éelb  Sofia .  Gran  lera  diHifiM^4i  gHil^  rir 
Ibce  per  P  ItaKa,  e  per  loUe  fdhre  pro^ioci^  e  foi^ 
teatè  OH  poderestsiiffla  eséieito  cott'onbae  i^pnàù*^ 
fftoiiì«d  Miri  «cUaci  di  Rena,  ti  €eBged2»:AktefldU« 
dal  lenató,  ed  imprese  tt  viaggio  alla  fdtadiléfaii^ 
tee  AlMlÉ  flasedeiiiiie  Erodiene»  ebe  otOBO  ?i  fti  dei' 
éimmn  e  de'xsitiadim  femaiiì,  da»  pòiesee  lìleMr  b 
kfgrimelal  vedere  dleotaMm  da.  love  «a  prioiipiA' 
iMUno»  dr^Bodenta,  A^mmto  ed  adoratòda  tatti.  F^« 
ara >Mggio  per  earraeeHI^amaU^ e :4aii» iièir  ìOk»» 
cìco  14  reififta  a  qvelk.  lavimi  eeco  le  preleu  PalMo^ 
poscia  Jo  stretto  drila  Treeeia,  oootiMo  ilsuo  Tiaggio» 
atoo  ad  AotiodiU,  capilrio  della  Sofìa,  dove  attese  a> 
fiMT  i  preparati^  neeeiiari  per  coA  pericelésa  geen». 
Raceottta  Lanpiidìe' (i)  la  bella  maniera  4eMita  •  da 
ku  akUa  mareia  dell*  eicreito  s«io.  Prima  di  ìniiOYerf' 
oidi  Roma,  fece  atlaeetfeiie'p«ydtei4aQgÌii  io  iscrit-* 
00  Ja  disposisione  del  Tiaggio,   iodioaiido  il  giòroos 
érih  parteitty  e  dt-meoo  in  maMOaiiegiaiido  i  Itto^ 
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§bi  dow  r  armata  dd?eib  &r  alto  odk  iiottL  o  pn^ 
dere  il  ripoio  d'  nn  gìonio.  Mandati  i[>oai»t  uli  »f^ 
luij^  là  tdroTATA  dftpfMfUitt»  pcvparirta  k  tapp^t  ck» 
li  pra??kiioo«  dt'  nveri  %  wk  vi  fii  Ttfsa  »  cb'  eg& 
^Iflise  mai  mutare  alcuna  dtllc  pomate  {We^cmie  i 
per  paura  che  i  s4idì  n^idi  laoo  factsstni  trafficoi 
delle  Qtafciej  per  guadagi^w  danaro  .  Noa  altro  dhii 
prenderà  eglt^  cIm  T  uaato  dtgK  aUri  soldati  ^  praii^ 
laodo  e  eeoajitdo  colh  t«ada  aptiUj.  ftSiadbc  ognun» 
il  pckies8«  ?edere.  Gfto  cura  ai  preade? a  eglt^  percliìi 
nulla  mancfttii  di  TettOYag^  j  d' irmi  ^  d'  abiti ,  di 
selle  e  di  altri  aroe»  alle  ioldateidie  ;  ed  in  ttttto 
€«igeva  Ja  puli^ttj  di  maniera  che  ti  cnncefiÌTa  ia  mi« 
Vàx  quelle  lrup(»e  si  ben  gaemitef  un'alta  idea  del  sto» 
m^e  romano.  Più  d'  ogni  altm  coia  poi  gU  su^  « 
cuore  la  disciptioa  militare  ,  e  che  mno  damxo  fosse 
inferita  agli  abitanti  e  alle  campepie  per  dove  passa*^ 
là  V  aroula.  Visitava  egli  in  persona  le  tend^ ,  ah 
permetteva  che  nella  marcia^  alcuno^  anche  d^U  &&« 
ziallj  non  chi  de'soldatì^  usds&a  di  cammino.  Se  tallii 
m  tiasgrediTt  V  ordinei  le  baitonaie  o  altre  eoa*- 
Teneroli  pene  erano  in  pronto.  E  «ì  priocipli  àeU 
r  esercito,  che  avessero  mancato  in  questo^  e  danneg^ 
giato  il  paese,  faceva  una  severa  correzione ,  con  in* 
tonar  loro  la  massima  k^tpantf^  da*  Cristianij  cioè  eoo 
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A  n  II  d  cciftt;  ni 

éitt!  «  Anesfe  ym  «aiiro^  the  ^  «hii  fceesuaro  alH^ 
40<tutt  ^^tte  4spA'Aè  Td  fifieiile  kmi»?  Pmhè  m 
flokbl&,  màltnfttè  Ma  powf*  veeehhi^  JlcMb  t  il  Uè* 
de  per  ÌBòbUfo  ai  «na  donna,  «eeiòcdiè  coliuMte^ 
di  fiikgtiafBC)  '€li  0gii  aseroifavi^  la'  mtBlfiivsst  «  Ed 
aTMdo  faiu  dagliaflza  di  tìh  g^  ihri  lòlflati^  ftoè  iòr 
«6iW8c««  la  {gitsttsM  di  qtMito igaHi^a^  che  ienA  « 
tenere  gli  ahri  infraio.  ^erooiì  ììet  Yegòlafttemi,  ecol 
tenete  A  Sm$  in  krigiii  le  nAitle,  dappertitHo  dbtn 
^eM  pMsevtno,  ìi  Hctà,  «die tien  già  de*  «Mali , 
•  ma  -dei  seneloii  enm  m  viaggiò  0,  «ed  ogntino  in 
^rece  tli  fuggirti^  gH  «maim,  Vedend»  u»fta^iiedeslla  e 
A  htW  ovdiae  in  genie  non  aTtetta»  ae  non  alGi'  éé 
TùAef  con  fcenediKe  iUawaadio ,  «t>»M  •«  tlMse  efUtl» 
un  dio. 

Vomnente  Imm»  ^1)  ferivo  ebe  i  <se>d«ti  erani» 
maleonftenti  di  Aleesandt^  t>er  ^e«lo  rigore  di  di^ 
eciplina,  "e  Tedrenw  in  fine,  ohe  tk  ooA.  Bpoiv  Lam^ 
pijdio^  scrittore  pie  antieo,  e  Ae  avea  bone  tfivditflè 
le  precedenli  storie,  attesta  t3i'  egli  etti  «mirto  da  es«» 
ti ,  come  !or  fraftetlo  0  lor  padre.  Agfiingne  qnesfO 
inedesino  storieo  (i)#  dbearriyato  H  gtovitne  impeci 

(0  2ofitDui,  lib.  i« 

t>)  Lampridiai,  hi  Atizaodav.  ' 
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.^dMUd  AbiMmsi  e  tmMo  chi  .idlBiIf  jrfHa|  à 
-«Mlegiimiii  {leièrraM  nM§  iiéliMk •  Mmmtm^ 

^Gm^kkS  per  fioii  t|ii«fc  li^kgìiot  •^itunAb» 

jNm^ptMiim  4«f«iii  qon'  prismi  ig>i  f >'P<i^f  »♦' 
MCl|«U  iteri»  due  wtma  io  «mi*,  t  fùàiJmrnaHigmit 
ittoQM  «Ib  M^miji  4i  iiàyiiMr  b  diiriyiiimnKlif 
il  mpfHìmùii  cflteo'doTM  JMtgnii»  <g\i  iltri  fif» 
.d«  tAUmw»  9ÌhH idiont;  ed  ^: piè-faicei^^ 
Mi»  rjwd&^JofOir  itnm  tm  jàwM  gnAt^lMianèif 
iPewiMii,  e.  Ma  ettonm  3  ptopiioriinpeMdMéi^hMafr 
ta-iUan^  4ii  popélir  P»"  TeHine^  u^iti^/'rtélmàf 

IMM^  4i  omerU  |oUì^;««4mi  figlie  in»  ifc  mmUk 
liUte  di  foeito^  rimproftrendo  ìm%,  die  ^«'■■^rtfrf' 
vwo  d'  mere  citudini  tomaiii.  Pi&  fiirle  comincii» 
ipoo  eMi  «Uora#^grid(iit»  ed  t  mnimre  l' armii  cene 
miiiMcimdolo.  Ma  egli»  •  neo  iKiCft ,  soggioase  »  t 
»  briTave.  L'  enni  voetre  kn  d*  «litf e  contro  i  iie« 
^  mici  di  Rom%  Ni  Ti  •? viaste  di  fimni  paanu 
p  Qaaod'  «ndie  i^eoideite  «n  par  mio,  alla  rq;iQbbli- 
w  ca  BOB  mancbarà  Qa  booto  Aogasto^  per  goTernar 
»  lei»  e  paaire  t^  altri  »•  B  popciocdii  noa  ai  qae« 
laTanOf  eoa  graa  Yoce  gridò  :  m  Gittadiai  roo^ni,  de* 
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i»  ]^i)M»  r  ifft^  t  aodatcretic  con  Dio  ».  ▲Uart(e 
ìjfu  e06ft4a  non  credere  )  tstti  poiti»  V  tmii  le  ««• 
jaedié  militari  e  le  iasegoe ,  n  rittrafooo»  61i  «Itri 
«Qldati.e  il  popola  necobero  qodF  «nm  e  biiidiift  ^ 
«  pofUiooo  tam  d  palixto.  IX  li  poi  id  no  mio^ 
pregato»  wmìh  loro  T  trmi^  eoo  far  DOodiBeBO  mori* 
30  fior  tribanii  per  DegKgenui  de'  qoali  oraoo  cadoti 
90  tanla  dEenùnateisa  qoe*  soldati.  Questa  legìoDO  di* 
fti  n  segnalò  sopra  le  altro  nella  goerra  ooolro  i  Per» 
Jiboi.  Fonrà  Alessoodro  di  sei  legìool  una  falaoge  dì. 
Weoiai&Ua  eoinbatteoti  /il  che  ci  fa  inteodore  ohe  ak 
lora  ogni  legione  era  ooopesta  ài  cioqoemila  armati» 
Altro  guardie  anooraatofa  eoa  gli  seadi  ioftersia^ 
d*  oro  e  di  argeoto.  ▲  toni  qoestt  dopo  la  gaeno 
di  Persia  fa  data  w^kftf^  ebe  ogH  altri  èqU 
dati. 
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Aaio  4t  <M»(ZIàNO  [«pa  s^ 

(  AI£SSANDiW>  imp«lndo»  !•. 

ConsoU 

POMPSJANO  e  PstÌGNIAHO. 

Non  mi  som  io  attentato  a  duamare  it  ftimo  Ai 
ijtiefsti  tomoli  Ciriea  Pùrrtpejam,  petdiè  qael  Cii^ta 
'vfene  da  una  Mia  {scrizione  del  Gudlo^  le  tni  m&tì. 
iK)ao  a  me  sospcftte.  Niltt'amno  a^9  era  stato  €oo»>le 
iXvicU  Pompejam.  Un  altro  ne  troreremo  aft*  anno 
'a$i.  Ma  derto  non  i  che  ancor  questo  Pompeiano  fos- 
te appc/lhito  Cìvàin.  H  leoondo  console  Tien  chiamato 
da  Gassìodoro,  dal  Panvinio^  e  da  altri  Felieiano; 
ma  pih  è  sicnro  il  cognome  di  Pelignùmo,  V  Angu- 
sto Alessandro  prima  di  mettersi  in  campagna^  Tolle 
tentar  di  nuoyo^  se  colle  buone  si  potea  frenar  l' al- 
terigia del  persiano  Ariaserse  (i),  e  gli  spedì  niio« 
Tj  ambaseiadori^  lusingandosi  che  la  presenza  sna,  so- 
stennu  da  A  poderoso  esercito^  avesse  da  inspirare  al 
barbaro  pensieri  piii  ragionevoli.  Se  ne  tornarono  es« 
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"si  seoz^  risoloEiOM  alcuna.  Ali'  iucoatro  io^iò  Aria* 
sette  ad  Alessandro  qQaUrocento  de'  suoi^  tutù  d'al-r 
ta  statara,  con  Testi  fregiate  d'  oro^  ed  archi  sfarzosi, 
credendo  con  tal  comparsa  di  atterrirei  Romani.  Con- 
sistè la  loro  ambasciata  in  comandare  orgogliosamente 
aU'  imperador  de'  Romani  di  nscire  quanto  prima  di 
tutta  la  Scria  e,  di  ogni  altra  provincia  di  là  dal  ma- 
re, perchè  tutto  quel  paese  apparteneva  ai  Persiani , 
cqn\e  antica  dipitndenza  della,  loro  ocH'opa.  .Da  cosi 
Insolente  comando  irritato  Alessandro,  col  parere  del 
SVIO  consiglio  ordinò  che  tutti  quegli  ambaseiadori , 
spogliati  de'  loro,  arnesi,  fossero  relegata  nella  Frjgw, 
con  dar  loro  campagne  da  coltivare.  N^  volle  fargli . 
uccidere,  perchè  un'  iniquità  sarebbe  ^  stata  il  ppnir 
cplla  morte  gente  non  {^esa  in  battaglia,  e  che  ese- 
guiva gli  ordini  del  suo  re  ;  qn^sichè  opn  fosse  ai^ie 
un'  iniquità  e  un  violare  il  d^ritt^  delie  genti ,  qnel 
privarli  di  libertà,  e  il  non  lasciarli  ritornare  al  U^ 
ro  signore-  Si  venne  dunque,  all'  armi.  Se  crediamo 
ad, Erodano  ^i),  tre  OMrpifoce  Alessandro  .delle  si^e 
genti,  come  gli  fu  suggerito  da'  suoi  .generali ,  e  da 
chi  meglio  sapeva  il  mestier  della  guerra^  perchè  egli 
nplla  mai  facea  di  sua  testa  n^lla   spedizione   milita- 

(t)  Herodiapus,  lib.  6. 

MUSATOKl,   VCL.    Vili.  S 
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ri  (i)  ;  raa  Toleva  prima  udire  il  seotimento  de*  pia 
vecchi  e  «perimeotati  nell'  arte  ddla  milizia.  Uno  ne 
spinse  nella  Media  per  via  dell'  Armenia  ;  an  altro 
nel  paese  de'  Parti,  e  riaerb2>  per  ti  il  terzo,  per  con- 
durlo  egli  stesso.  Ma  o  perchè  Alessandro  fosse  di  saa 
natura'  e  per  l' educazione  alquanto  timido,  o  perche 
y  Augusta  Mammea  sua  madre  noi  volesse  vedere 
esposto  ai  pericoli^  o  perchè  snccedecono  diserzioni  e 
tumulti  in  Soria^  egli  non  $'  inoltrò  punto  condro  i 
nemici  ;  e  cagion  fu  che  il  secondo  corpo  fu  disfatto 
dai  Feniani^  con  vittoria  nondimeno,  che  costò  loro 
ben  caro  ;  e  die  il  primo  >  dopo  arer  ben  resistito 
alle  forze  de'  Persiani^  nel  ritornare  in  Armenia^  per 
gli  disagi  perisse.  Aggingne  lo  stesso  Erodiano,  che  il 
corpo  di  diserra  di  Alessandro  per.Je;jnalattie  xalo 
di  n|oko ,  e  fa  a  rischio,  di  lasciarfi  la  vita  il  aud'* 
dett<^  imperadore  per  nna  gtave^  infermità  che  il  sòr^ 
prese.  Ma  perchè  la  grande  armata  de'  Persiani  nota-» 
bilmente  anch'  essa  si  sminai^  cesso  dipoi  la  guerra , 
e  per  tre  o  quattro  anni  stettero  qoe'  barbari  in  paoe. 
Così  Erodiabo.  Non  così  Lampridio,  il  quale  piii  die 
al  racconto  di  quello  storico^  prestando  fede  a  ci&  qhf 
tanti  altri  aveano  scritto  d^'  fatti  di  questo  imperadp* 

<i)  LaiD|^<I.|  in  Aleaandro. 
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re,  da  lui  ben  esaminati^  ^i  attribuisce  un*  inside 
Tittoria  riportata  òontra  de*  Persiani.  E  maggiormente 
lo  proora,  coir  aver  veduto  ^U  atti  del  Senato^  e  la 
relazione  dell'  avvenimento  glorioso^  fatta  dal  medé- 
simo Alessandro  al  senato,  doj^o  il  suo  ritorno  a  Ec^- . 
ma  Dtl  dì  !i3  di  settembre.  Non  si  può  s\  (kcilmente 
credere  cbe  le  parole  di  Alessandro  fossero  soli  vanti 
%  menzógne^  'sì  perchè  non  fu  egli  di  carattere  milan- 
ìatore^  A  perchè  poco  sarebbe  occorso  per  ismentirle. 
Disse  dunque  Alessandro  di  avere  sconfitto  i  Persia- 
ìiì,  neir  armata  de'  quali  bella  e  terribil  mostra  fa- 
ceanb  settecento  elefanti  colle  lor  torri  guernite  d'ar-  ' 
Heti.  Trecento  di  questi  essere  stati  presi,  dugento 
•AiOrfl,  t  diciotto  venivano  condotti  ^  Róma.  V*crano 
imitlé  cafri  ftiléati.*  Cfentó  e  yentlmila  cavalli  si  contai 
vano  parftnente  nell'  eserctlfo  nemico  ;  dieci  mila  d'es- 
si Hmaierò  sul  campo  ;  gli  altri  si  salvarono  colla  fu- 
ga. Molti  èrano  stati  i  Persiani  presi,  e  poscia  ven- 
duti ì>èr  ischiavi.  S'  erano  ricuperate  le  città  perdute 
dèlia  Hesopotamia  ;  Artaserse  colla  perdita  dejje  ban- 
dière avea  presa  la  fuga.  I  soldati  romani  se  ne  ri- 
f ornavano  ben  ricchi,  né  sentivano  più  le  fatiche  dei- 
tà guerra  dopo  sì  felice  vittoria.  A  questa  relazione 
tennero  dietro  le  acclamazioni  del  senato.  Aggiogoe 
Lampridio,  che  io  quella  cald'  azione  Alessandro  cor- 
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reva  per  le  file  della  sua  armata ,  aDÌmanda  i  solda- 
ti, lodando  clrì  m^lio  combatteva^  combalteado  aQ« 
eh'  ^lìy  e  trovandosi  esposto  alle  freece  nemiche.  Do- 
po s\  segnalata  vittoria  se  ne  tornò  Alessandro  ad  An- 
tiochia^ per  iyi  passare^  come  io  vo  credendo,  il  verno 
colla  sua  armata.  E  che  in  qaest'  anno  esso  Aagaslo 
fiaccasse  le  eorna  al  superbo  Artaserse,  e  non  già  nel 
precedente,  come  volle  il  padre  Pagi,  e  non  nel  se- 
guente, eome  pensò  il  Tillemont ,  bastantemente  » 
raccoglie  dalle  monete  (i)  rapportate  dal  Mèzzabarba^ 
eorrendo  la  di  lui  tribnniua  podestà  X,  cioè  oell'aB- 
Do  presente,  perdii  ivi  si  vede  menzionata  VICTO- 
RIA AYGVSTI.  Solamente  non  si  sa  inteadere^  co- 
me Alessandro  non  prendesse  il  tìtolo  à'imperadore 
per  questa  vittoria.  Forse  Timpedi  la  sua  modestia. 
Dal  senato  aneora  fu  acclamato  Peifico  Massimo  : 
e  pure  questo  suo  titolo  non  s*  incontra  nelle  meda- 
glie. Ha  poribn  bel  dire  Erodiano,  che  i  Persiani  da 
se  stessi  desisterono  la  guerra;  perchè  se  codi  felicoii 
mente,  com'egli  vuole,  fossero  proceduti  i  loro  aCEi* 
ri,  e  le  armate  romane  fossero  rimaste  disfatte,  iove- 
risimil  cosa  è,  come  i  medesimi  non  avessero  prose- 
guita la  vittoria,  ed  occupata  ai  Romani  la  Mesopo- 
t'Unia. 

(i)  Medìoluirli.  ìa  Namìsai.  bnperat^  . 
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(  CRISTO  ccxxxii.  InditioM  x. 
Ami»  di  (  PONZUNO  papa  3. 

(  ALESSANDRO  impcradore  ii. 

Consoli 

Lupo  e  Massimo. 

.  ,  Abbiaiao  anche  da  Erodiano  (i),  die  rimperado- 
ve  Akaiaodro  ti  fanno  molto  tempo  in  Antiochia  ;  Q 
cbe  ci  fenre  di  fondfunento  per  credere  die  ?i  paasas» 
ae  il  Terso  iniieme  coU'esereilo  distribuito  in  quei 
^oartterì.  Lungo  tempo  si  esigerà  a  ricondarre  per 
tefra  le  l^oai  destinate,  per  l'Europa  ;  perii  sembra 
'veriflimtle,  die  sq«q^^é  mquesl^ansoil  eoo  arriva 
*  Aòma  nel  tempo  as^iegnatoi  da  Lampridio  (a),  cioè 
nd  di  dS  di  setlembre,  in  cui  egli  con^iarve  in  ^e^ 
nato  a  rei^ere  conto  dèlia  sua  spediaioi».  Fece  la  sua 
entrata  da  ti^ioofante^  corteggialo  da  tutto  il  senato  e 
<lairovdine  equestre^  fra  i  plausi  e  l'indicibil  alle-^ 
grezza  di  tutto  il  popcdo»  Non  entrò  sul  cocdiio,  cor 
a»r  si.  QostitmaYa;  ne'  trionfi?  ma  bensì  a  piedi  veoen* 
4pgU  dietro  il  catra, trùmiale. tirato^ dil^quaHiTo  eie* 

(i)  Htro^anw  lib.  6.  . 

(a)  LMiprìdiot  lA  AlgwaJrov 

DigitizedbyCjOOQlC 


19^  AZÌJ14U  9    ITALU 

fanti.  A  piedi  anoora  andò  al^  palazzo^  e  tanta  era  I4 
folla,  che  appena  in  qMltr'ort  potè  con^iere  il  Ti^« 
gio^  tatti  gridando  intanto  :  Sé  salico  ^  AUsuàub^ 
salva  ò  Rama.  Nel  dì  segaenle  si  feceiD  le  corse  dei 
cavalli  e  i  giuochi  scenici,  dopo  de'  quali  toccò  un 
congip**io  al  popolo.  Allora  fu,  che  si  cominciarono  a 
vedere  presso  i  Romani  degli  schiavi  persiani;  ma 
non  soffrendo  allora  la  superbia  dei  re  di  Persia, 
€h€  alcuno  de*  suoi  sudditi  restasse  in  isdiiavitii,  fa 
pregato  Alessandro  di  rimetterli  in  liberti  col  paga« 
meato  del  riscatto ,  ed  egli  non  mancò  di  far  lor» 
questa  grazia^  con  rendere  ai  padroni  il  danaro  pa« 
gaio  in  còmperaoli  ;  0  puro  col  metterlo  ndl'erario» 
se  non  erano  venduti.  Questi  servi  adunque,  e  gli 
elefiuiti  ooadottt,  sempre  pib  ci  vengono  ad  assidi» 
rare,  cbe  TAngusto  Alessandro,  non  vinto,  ma  vin«>i 
oitore  ntomò  dalla  guerra  di  Persia.  Seguita  a  dire 
Lampridio,  dia  àndie  ndla  Hauritama  Tingitana  fe« 
licemente  procederouo  gli  a£Guri  d^  guerra  per  la 
buona  condotta  di  Furiò  Celso*  Similmente  nell'Il* 
Krico  Fario  Maerino^  parente  d'esso  Alessandro,  li» 
portò  de'  vsnti^gi  contro  i  nettici  del  popolo  roma« 
no  ;  e  nell' Armenia  Giwio  Palmato  diede  anch'e« 
gli  qualche  buona  lezione  ai  Persiani.  Da  tutti  que' 
luoghi  probabilmente  in  questi  tempi  giuusero  a  Ro« 
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uà  le  laureate  lettere  di  avviso  di  qoe*  prosperosi 
«vvenimenti^  le  quali  lette  in  senato,  e  al  popolo, 
nlIegratoAO  ogoooo,  ed  esaltarono  seìnpre  piii  il  no- 
sìe  e  la  gloria  deirAagosto  Alessandro.   ' 

(  Cristo  cc^iunu  indizione  u. 
Anno  di  (  PONZIANO  papa  4* 

(  ALESSANDRO  imperadore  iq. 

Consoli 
Màihiio^  e^  Patirmo. 

Un'iscrizione  che  li  legge  nella  mia  Raccolta  (i) 
in  7tce  di  Paterno  ha  P^ten'o,  Così  ancora  egli  è 
cbiivnato  in  alcune  leggi  raccolte  dal  Rel^do  {p^ 
Perp  quantanqne  io  abbia  rite^nuto  PaternOi  gran 
dubbio  mi  re^ta  che  il  suo  vero  cognome  fosse  Pa<« 
tem.  Io  quattro  leggi  ancora  Massimo  vien  detto 
console  per  la  seconda  volta  ;  ma  ciò  meglio  stairà 
all'anno  seguente.  Istituì  (5)  in  questi  tempi  TAu- 
guito  Alessandro  in  onore  di  Mammea  imperadrice 
sua  madre  un  'collegio  di  fanciulli,  e  un  altro  di  fan- 

(i)  Thefaaras  Ifo¥u«   loscrìpUoo.  pag.  365>  nata.  5. 
(a)  Behmd.  in  Fatta  Consalar. 
(3)  Lampnclkis  in  Altxandra. 
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ciuUe,  con  duàmarli  Mammcani  «  Mammetne  sicea* 
me  AatoaiDO  Pio  ay^a  dato  il  oome  di  Faifistiniani 
aUe  fancìoUe  initaite  in  onore  di  Faustina  9aa  mitf 
glie.  Parimente  attese  a  premiare 'el»anqa#  s'era  se- 
gnalato nel  governo  cirile  e  militare  deUa  repabbl* 
ca*  Ai  senatori  pici  meritevoli  accordò  gli  ornwioti 
consolari,  con  aggiognere  dei  sacerdozj  e  dei  poierl 
a  quei  di'erano  poveri  o  vecchi.  Agli  anuci  Ahq  i 
prigionieri  di  varie  nazioni,  ritenendo  solamente  i 
nobili  fra  essi  che  furono  angolati  nella  milizia.  Le 
terre  prese  ai  nemici  donò  egU  ai  capitani  e  sellati, 
posti  alle  guardie  de'  confini  con  permettere  chi  pas- 
sassero ancora  in  dominio  de'  loro  eredi,  parche  an- 
ch'essi facessero  il  mestier  dei  soldati  ;  non  volando 
che  que''  beni  restassero  in  proprietà,  ài  persona  acca- 
na privata,  con  dire,  cAe  que'  tali  con  pia  cUéfn^ 
Xions  militerebbonOf  ove  si  trMasse  di  dijérde^ 
ré  le  ienuie  concetluie  loro  con  questo  paUo. 
Ed  ecco  se  non  irprincipio,  almeno  nn  segno  Jissar 
diiaro  4i  qaei  che  poscia  furono  bbiam^iti  benefici, 
cioè  stabili  dati  da  godere  ai  soldati  con  obbligo  di 
militare  in  favor  del  donante,  con  riservarsene  i  pnn- 
cipi  il  diretto  dominio.  Passò^  dico,  questo  nome  lu- 
che nella  Chiesa,  dispensatrice  di  $\  fatti  beni  a  dii 
si  consacra  alla  milizia,  eccl^isiastica.  Oltre  aUe  terre 
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d<n&  al  medeskai  soldati  degli  ammali  t  dei  serl^, 
aoeiooQhè  potesfero  coltivarle,  e  noa  le  lasciassero 
abbittdooate  all'invastoo  de*  nmnici  :  il  ^  npatata 
t^'  gran  yei^ogiia  della  repubblica.  Metttre  si  go« 
deva  tanta  felicità' ia  Roma,  ecco  naove  spiaceVoS 
dalie  contrade  germaikicbe  (t)>  cioè  atere  i 'Germani 
passato  il  Reno,  mettere  in  odn^asso  là  GaUia  in 
qadle  parti  con  ^tenti  armate;  sàcdiéggiàr  forgiti 'é 
campagne,  e  far  panra  alle  steàse  città.  Se  crédicimff 
ad  Eródiano  (i)  fin  quando  Alessandro'  dtoaotata  'iil' 
Antiochia,  comineiò  questa  Wntta  dansa,  e  poitatfdt 
colà  gif  avvisi  colla  giunta  d'aver  essi  Germani  pas» 
sato  mm  solo  il  Reno,  ma  anche  il  Danubio,  «d'es» 
sere  in  grave  rischio  le  confinanti  proviuoie  dell'IlK» 
rico,  e  l'Italia  stessa;  Pef  questo  si  affrettò  egli  di 
lasciar  la  Sona,  e  di  volgere  i  passi 'e  F  armi  éolà, 
dove'  il  chiamava  il  bisogno.  Se  vero  fosse  il  rao« 
conto  di  Erodiano,  converrebbe  dire  che  Alessandro 
si  fermasse  un  anno  di  pih  in  Antiochia  ;  o  pure 
ch'egli  un  anno  dopo  quel  che  abbiam  supposto  im«^ 
prendesse  la  guerra  coi  Persiani.  Ma  non  è  si  faeil- 
Biente  da  acquetarsi  in  cih  a  qurilo  atoricò  gveiMS    da 

.     (i)  Lsmprid.  m  Altxaadca.  2<MÌ>à«S(   ffiili  1.   s. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ik$  gli  ficiie  a  fiEOolt  huùféiio,  tMò  ioCeriore  4 
l«ii di %9m^  «M  pie  Uhi  iatonaMo degli  affui -di 
JW«ui«  iSaoiModO'EròdicDO/rAiigttito  Aleisaiidro  mar« 
ci^  t  diistsdf a  dftllà  Sofia  ih  Germania,  uè  pia  m 
lacQO^  4t  Koma  ;  laddore  Lampridìo^  citaDdo  gli  atti 
4el  aauato^  ci  aasietira^  euef  fgU  dairorieole  Hye» 
oofo  a  R09O9  ed  aver  otleooto  il  trioiifo,  e  cke  ^i« 
vi  à  goderà  una  loiratùl  qniejtei  quando  sopraggtao* 
f6  la'oo?ìti  de^'  ire rxBiuii.  Se  qaeiia  giugnesse  odl'an^ 
ne  prfseatei  a  pare  oe)  siA^egueote,  eoo  10  dirlo.  Ga« 
sa  cbi  nel  preseotey  ailtse-AkMandro  a  far  dèi  pren 
paraiqeiitii  per  andar  ip  periona  a  dimandar  conto  ai 
Geropani  d#i  danni  tnferili  alle  contrade  romane. 

(  CRISTO  i:cs»iy..  Indizione  xil. 
Anno  di  (  PONZIAfifO  papa  5. 

CALESSANDRO  imperadore  i3. 

Consoli 

MAssfifo  per  la  seconda  tolta  e  Gajo  Ckiio  Uuàao. 

Già  arderà  la  gti^ra  tanto  ai  confini  della  Gati 
lia ,  quanto  a  quei  della  Paononia,  con  terrete  noa 
lieve  delf  Italia  stessa.  Però  in  qaesi'  anno  V  Aiiga« 
sto  Alessandro  messo  insieme  nn  potente  esenie»  a'iiH 
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rib  iJU  ttdu  dell*  jGdlii.  4oTe  Mggim  «n  M  fa* 
rio9lA  (i).  Co^Mtya  «|^t  mco  tm  grao  torpidi Mc^ 
ri  e  di  areieli  prm  d«Uii  piNnrineia  ddl'  (hiotm ,  o 
pura  disertori  parti»  gvidagtiAli  etn  boMa  ifi|^iiidio. 
Di  isosloro  pensata  egli  di  vaiarsi  con  Tastaggie  ui 
qaaiu  BuOva  guerra^  parche  tal  aorta  di  gante  inafe» 
ta?a  pid  lootaoD  che  i  Gesmaoi ,  a  caf^iefa  piii  fii* 
cilmaote  nd  banagliò  da'  lor0  corpi*  Si  ftJiA  kU$m 
laedro  da  Adma ,  qaaotUBque  il  sanato  e  i  miglioci 
mal  tolamieri  yadaodolo  disposto  ^lla  partànaa ,  ù 
stqdiaisaro  di  ritenerlo  (i)  :  tanto  era  l'émora  che  gli 
portavano»  tanta  la  pnanmra  che  non  si  aspònassa  à 
pericola  alcuno  a  ai  dabbion  snccessi  della  gnanat 
Bla  egli  area  fisso  à  driòdo  di  andare  »  parchi  non 
potea  sòfimre  che  dopo  alrar  vinta  i  Persiani^  vaaii« 
sero  ad  iosnlura  Tisipma  roaubo  i  Gerteanì^  gente 
che  tììn  òmperadori  da  anend  di  si  aveana  saputo 
mettere  in  dovere.  Seco  and^  Ifamniea  sua  madre) 
e,  se  credianu)  a  Lampridio^  tutti  i  senatori  Taoco»* 
pagnarono  par  centocinquanta  miglia.  Nel  tàxe  m  gran 
giornate  il  suo  viaggio ,  incontralosi  con  una  donna 
delk  razza  de'  Dmidi  saaardoti  della  Gallsa  »  questa 
gli  disse  :  «  Va  pure»  ma  non  ispirar  vittoria  ;  a  &^ 

(t)  EmeoéUokn  ìkid. 

(a)  Lao^ndiasr  ìm  AlMaa^ro. 
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Ili  asmi  b'iTAtli 

m  imi  poco  V  tuoi  soldati  M.  E|^  non  l'aseoltis  « 
-pve  Doo  m  ne  mm  peostero,  perckè  ^rcnarft  k 
movlt.  E  Lavpridio  aggiagne  obt  araiidogli  predetto 
un  caUMTC  astrologo,  eh'  egli  dovea  morire  per  maoo 
di  «I  bàrbaro,  se  ne  rallegrò ,  credendo  di  aver  da 
aoiìre  in  qmildie  battàglia,  e  di  £ur  quel  fine  glorio- 
•0,  cb^  era  toeeato  ad  altri  geiieraH  £uiiosL  Armato 
die  cir»  dal  Reno,  (i)  qniri  si  fermb  a  diqwrre  tat^ 
to  roecorreotte  per  portare  la  guerra  addossò  a'  Gt»> 
BMoi,  ed  intanto  fece  fabbricar  un  ponte  sa  qad  fin» 
me;  aocioocki  tì  potesse  transitar  tutta  Tarmata.  YaiH 
le£rodiano,  serittoré  che  solayient*  cadeserÌTt  A- 
hswndro  per  un  inperador  timoroso  e  privo  di  co» 
raggiò,  di'.egU  tentasse  prima,  se  poiea  colle  boont 
ìnlayòUr  pace  coi  Cermant  ;  e  ]oro  a  qnesto  fioè  ia^ 
^  suoi  ambasciatori»  con  esibire  gran  copia  dì  danap 
m^  assarcensaperole  della  tovu  die  ha  Toro  fina  quei 
popoli.  Fono  die  se  avesse  tenuta  questa  via,  non  gli 
ÈtsàAé  mancala  la  pace.  Ma  Lampridio  nulla  paHa 
di  ciò^  e  ni  meno  di  vani  combattimenti  aooeaoati 
dal  suddetto  Et  odiano^  ne'  quali  scrive  che  bene  spesr 
ao  i  Gennani  'comparvero  non  men  forti  dei  Romani. 
Cerio  è  die  non  abbiam  vestigio  d' alcuna  bella  mi- 

(OBwodiaB.,  hh.  6.       : 
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litare  impresa  da  lai  fatta  in  eisa  guerra,  ancorehi  il 
oQmeroso  e  prode  esercito  sao  promettesse  di  moko 
in  siCaiUa  q[iediziooc. 

(  CRISTO  c€xxxv.  loditione  xm. 
Anno  di  (  ANTERO  papa  i. 

(  ]|ilASSIMINO  impcradore  i. 

Consoli 

SsvKRo  e  QtJiMziAifo. 

Altro  non  alèìam  di  certo  di  ^esti  codsoU  che 
il  loro  cognome,  e  il  secóndo  rten  anche  chiamato 
Quintiiiano»  Ho  io  prodolla  un'  iscrisione  (x)  dorè 
à  conaparisce  Gneo  Pinarh^' Severo  Consoie ,  ma 
seaia  poter  dire,  se  appartenga  ali*  anno  preseole..  Il 
Panyinio  (a)  area  citata  an'  iseriziooe  >  posta  per  la 
salute  di  Lucio  Riigomo  Urinaxio  Lt^eio  Qm'n* 
^Umo  Console ,  credendo  che  ivi  si  parlasse  del  se* 
condo  console.  Un'  altra  (3)  a  lui  pare  spettante  ho 
dato  io,  ma  con  (armi  a  credere ,  che  questo  Quin^ 
\iano  molto  prima  dèli'  anno  presente  fosse  snstituito 

(i)  Tbesaur.  Noroi  IiMcrìpt^  p»  368«  n.  a. 

(a)  Panna.,  in  Fast  Consal. 

(3)  Thetavr.  NoTut  Inscrìpt.»  p?  Z>h%  n.  i. 
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né  mMoki*.  la  m  lAro  ttimo  (t)  rapportato  ani* 
«beMUamiilUMeoHa»  t'uMÀim  Aio  CSe^tmtbJKi- 
c^dòm  Qmnxùmo  ComsoU  ;  ma  lenta  die  retti  al^ 
€«n  loai^  se  appartenga  all'anno  presente,  t^oa  gran- 
de scassa  ebbe  in  qnest'  anno  il  romano  implerio  per  | 
}m  morte  dd  boon  imperadof  Alessandro,  tolto  di  ^ 
TÌta  dagli  empit  ed  iniqui  suoi  soldati.  Non  s^  ne  sa  I 
bene  il  luogo  e  la  maniera.  Lampridio  (a)  ne  ra  aa«  l 
di*  egli  allo  scoro,  mentre  seriTO  die  V  Angnsté  gio*  | 
Tane  troTandosi  nella  gran  Breuagttè,  da  sof  chiama* 
^  Inghillerra ,  fnnccìsOy  e  die  altri,  serìssci^  essere 
«w  «Tvenalo  ndla  Gallia  in  q»  tiUaggio  y  appìlllM 
fiiìciia ,  nd  distretta  di  Magonaa  cem#  TMle  Àe^ 
JUo  (S)). oppure  iu  ijoel  di  iWeri.  fispÒM»  ben^  S^ 
radiano  (4)  ean  Tarie  partiooUriti  qoèsQ»  ayv^nfiaei^ 
4o  y  ma  le  ciwoslaaae  da  lui  nèftÉie  0^  littMt^  hsA 
del  Tierùmnle.  Secondo  ImV  Massimino,'  ttllÉiale,  die 
avea  la  cura  d' idsegoar  V  arte  militare  ai  soldati  S 
BiioTa  lera^-  per  la  maggior  parte  presi  daMà  {^aniHH 
nia,  era  amato  non  poco  da-  ts9t  militte:  Spatlayana 
coloro  di  Alessandro ,  com€  di  un  principe  tk-oppi) 

(i)  Theiaar.  idem  p.    368.  n.  4*  i 

(s)  Lamprìdiat  io  Alexandro. 

(3)  Eatebias  in  Chron. 

(4)  H«rodiaii.  Ijb.  «. 
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tauoroio ,  che  non  lasciar»  fare  alcana  balla  impresa 
GMtra  de'  oemìcf ,  e.  stava  tuttayia  satto  V  ali  della 
Biadr^>  dorma,  seeoado  essi,  intenta  aolamente  ad  am- 
massar danaro,  e  che  colla  sua  parsimonia  renderà  o* 
dtoso  a  tatti  il  figlinolo  ;  essere  perdi  da  ele^ersi 
jper  iniperad(»e  un  uomo  forte  e  pratico  della  guerra, 
^  che  meglio  premiasse  i  soldati.  Lamentayansi  eglino 
jn  fatti,  anche  di  Alessandro,  .perchè  non  profondeva 
^opra  di  loro  i  tesori,  siccome  arcano  praticato  'Ca« 
r^calla  ed  jSlagabalo ,  scialacquatori  delle  pubbliche 
fostapze ,  per  guadagnarsi  V  affetto  delle  milizie  ;  e 
pojT  qujQs^o.  sdamavano  contro  di  Mammea,  attribuen- 
do 2^d  avarizia  di  lei  ciò  che  si  negava  alla  loro  in» 
j^iabile  a^viditi.  Posti  dunque  gli  occhi  sopra  Massi» 
m^o,  air  improvviso!  il  véffHrono  di  porpora,  e  l'ac- 
i^^Ama^uo  imperadore.  Fosse  egli,  o  non  fosse  consa* 
pevoU  del  loro  disegno,  almen  finse  di  resistere;  ma 
Hkinaccìato  i^olle  spade,  accetto  come  forzato  Taugustal 
^nità.  Promesso  dipoi  un  grosso  donativo,  e  di  rad* 
doppiar  loro  la  provincia,  concertò  subito  la  maniera 
d^  opprimere  Alessandro.  Avvisato  questi  di  si  peri- 
colosa novità ,  tremando,  piagnendo  e  simile  ad  un 
furioso,  USCI  dalla  tenda^  e  raccomaodossi  a' suoi  sol- 
dati, con  promettere  quanto  volessero,  purché  il  di- 
fendessero.   Con  grandi  acclamazioni  promisero  esy 
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4i  firb^  P»(uru  la  iioue,  e^cojti  l'avr^tip,  tlie  T(»ga« 
DO  i  soldati  di  Massimino  ;  e  di  nao?o  Alessandro 
itscito  in  pobblioo,  implorò  l' aiuto  de'  suoi  >  i  qf^aìì 
ill^pljfiaroDQ  le  promesse  ;  ma  all'  arrivo  delle  truppt 
di  Masómioo  lasciatisi  sovvertire  da  lui ,  il  r>^nob«- 
bero  aneb'  essi  per  imperadore.  Ciò  fatto,  diede  Mas« 
simÌQ9  ordioe  ai  tribuDÌ  e  ceotorioni  di  levar  la  v\u 
ad  AlessaDdro ,  a  Mammea  sua  madre  e  a  (^iaD(}ue 
si  volesse  opporre.  Fa  il  barbaro  comandamentQ  tm« 
mediatamente  eseguito,  e,  a  riserva  di  chi  era  fuggi- 
to, tutti  rimasero  vittima  delle  loro  spade.. Così  Ero- 
diano.  «  ,  y 

Ma  non  è  probabile  che  iVo^f unifiO;  foa^  pi^ocla- 
Qiato  imperadore,  percbè  si  sa,  cVegli  studiò  in  tut** 
te  le  ibrme  di  comparir  innocente  della  morte  di  A« 
lessandro ,  né  che  Alessandro  sap^se  1*  esaltaiipi^  di 
Massimino,  né  che  dopo  tal  notìzia  passasse  anche  oof 
notte,  prima  di  essere  ucciso ,  perchè  p  egli  sarebbe 
fuggito,  0  avendo  tante  persone  che  l'amavano,  non  è 
da  credere  che  tutti  T  avessero  abbandonato.  Ha  ben 
più  apparenza  di  verità  ciò  che  scrivono  Lampridio(i) 
e  Capitolino  (q)  ;  cioè,  che  molti  de'^ldati  massima^ 
mente  della  Gallia,,eranp  disgustati  di  Alessandro,  p€r- 

(i)  r^unprìdiot,  io  àhnaàrQ^ 

(2)  CapitoUo,!  in  Maziiiilq<^  ,    . 
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$il  egli  avencloli  troTati  mal  avvezzati  sotto  Elagabalo, 
Toleva  rimetterli  con  vigore  nell'  antica  disciplina.  E 
cb^^  segretamente  jdtes^si  con  Massimino^  molti  d'essi, 
tu  vitti  alla  tenda  ii  Alessandro  nel  dopo  pranzo  aU 
krcbi  v'  era  poca  gente  ed  egli  dormiva  ,  il  traci** 
dassaro  colta  inftdre.  €omanqcM  ciò  accadesse^  Tnor  di 
dubbio  è,  che  il  btrono,  ma  infelice  imperadore^  per 
mano  di  qne'  sicari  e  con  intelligenza  e  per  comando 
di  Massimino^  nomo  ingralissimo  ai  tanti  bencfizii  che 
àvea  da  lai  ricevnto,  terminò  i  snoi  giorni.  S'  è  di-* 
spatato  da  varii  letterati^  cioè  dal  padre  Pagi ,  dal 
Tfllemont^  dall'  abate  Vignoli,  da  monsignor  del  Tor- 
re e  dal  padre  Valsecchi  abate  benedettino,  intorno 
dlla  di  lai  età,  interno  alla  darazion  del  saò  imperio 
e  al  giorno  della  saa  morte.  Credesi  con  pia  pro- 
babilità^ eh'  egli  fosse  ucciso,  non  nel  marzo,  ma  nel- 
la sfate  dell'anno  presente,  in  età  di  veutisei  anni 
é  d*  alqnanti  mesi,  e  non  già  di  ag  anni,  mesi  3^ 
e  giorni  7,  come  ha  il  testo,  che  ^i  tiene  per  iscor- 
relto,  di  Lampridio  ;  e  dopo  tredici  anni  ed  alquanti 
giorni  6  pnr  mesi  d' imperfb.  A  me  non  cotttièn  di 
entrare  in  sì  fatte  dÌ8piite>  basljfido  al  lettore  d'in- 
tendere ciò  che  piii  importa  al  {Io  della  storia.  In* 
tanto  le  mirabili  cose  dft  ncA  udite  di  qii^sto  notalo 
Alcs$«ndi'o,  tanto  più  TJéjnt  di  strpore  e  di  l.dc", 

MUBx\TORI;   TOL.    Vm.  9 
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qoanlo  èhe  op^Me  da  qd  sì  giormetto  Àcigiiffe,^ 
tèùx  la  ^taso  Erodiam)^  che  par  gli  è  poco  faTorenilefi 
eltn>  Don  seppe  tr^rar  di  difetto ,  '  se  non  la  tiOppi 
éipeodenià  da  stia  madre  ^  ci  faan  già  fatto  detestare 
1*  esecrabil  atione  di  Akssimiao^  o  pure  dt  que*"  h^tk 
%^  soldati  che  gli  tolsero  la  yita  eootra  latte lelegi 
Ift  titiìnie  e  diTtoe^  e  ci  danno  a  conoscere  qtial  gtéivé 
|>erdìla  fecero  m  luì  il  senato  e  popolò  roniànb,  e  tat^» 
tele  prottncte  del -rominò  impeno. Un  iUIMttt  cht 
-«cópprfasse  centra  d*  ògmiho  parve  ì*  a? Viso  ideila 'sàa 
Aiorte.  Se  ne  mostrò  dolente,  in  apparènza;' ^'h>  sié^ 
so  Màss?mino/e  TOllé^iAè  toellà  Gaìltà  gfi^ftsét  atóto 
un  iaa^nificotàooiittièntó  (r^.  Kù  rigtìàrdkvèlé^  Fàf- 
iro  cW*a  ^niio'^glt^ftcc'^iaJHéire  fti'l{c4nk^,:  ibY« 
fnroho^pònate  htxA  fiénèH^/^  idre  W'  Mifeéarooo 
uè  a  lai  liè  à  Mkàded^gaa^Tii^Pé' ^J^biii/H  aivlin, 
Éoir  assegnò  d'  a!ctiui'saccrtforfF,  tp^riti'^iSètófitf  drtró 
in  Koma  la  ferta  Bél«dÌtn»aiàfi£?<^d/^lttiV  dr  stia  rita- 
dre.  Gli  ste^l  ^diti,  e  fin  q^etìi<'èb*>égirat^é  tèas- 
sati  in  Sona;  tftgliat'6no'p^cìW»^iìì'qneglt  a^sassitti 
tlie  s'  erano  l>agnM^t^  iiHmrdel^ltltlisàiigtre  :  ^e^ 
che  tton  r  ayettn<y'abbafedtìtórtò>  :eome  vuole  Erédikaòi 
Ttìà  de  improt\4sa  dd^vetfé^  essere  T'iDécfeìoìle  ->ftì  ItÈ 

(i)  L^mpridìaviD  AWndicc 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


k  fi  no  fCaufL  I?? 

Jfp  ^  molti  scruta  la  Tita;.di  questo  insigne  August^ 

^;]Uinpridio  cita  quella  di  Settimio^  Acoiio  ei  Etp^ 

xofpfiìf  che  (^gidi  perdute  servirono  a  lui .  di  scorta ^ 

j]^.lra9ìaadarci  le  notizie  che  abbiamo  d'  esso  iinpeif 

jr^dfre^  Yerisimilmente,  se  non  si  fossero  perdati  tanti 

jibjri  della  storia  nobilissima  di  Dione  Cassio,  sebh^ 

4>rpsso  Rifilino  egli,  pocq  farla  delle  azioni,  d*  Alessai^^ 

^^ì^  noi.a^remmo  qualche^  altro  lume  del  suo  govevr 

DO,  :  ^;verno  irnsomparabìle,  perchè  oltre  all'  esser  egU 

^sj^to  dhi%ì^^  mente.  ^  di  ottima  intenzione,  volle  «emr 

jjr?  nj^l..W>  oon^lio  i  più  ^ag^  i  più  giusti  e  disiar 

,^rq3sa(i^^natori  e  giuriscon^aiti  che  allora.sÀ^tro^a^r 

j€ro. jfd^a, questo  adorabil  rcgwi^^j  degno  di.^mir 

j;^|psima  y'}U,  srxQc^til^iìfassimino^di  carattere  ijixfr 

lo,  cp^itraji;ÌQ ,  dcf^Jj^,  splamen^e  i^Ua  crudeltà  e^fup;v 

che  4aì  fondati  >,unrv^aljp9efae^.. odiato  ed  abborr^to 

qJ^a^  it^f^ldo  4el  mitìÌO«^c  di  tutt'  i   princrpi.  Dn 

^  <^ui>  t9lto  dir  iAC»u  ii  b«on  Alessandro,  fu  pro- 

^aip^ia  imp^radorey  partecipò  al  senato   V  elezione 

^a.  Bisognò  approvarla,  perchè  non  si  potea  di  tae« 

j^  avendo  egli  dalla  sua  le  forze  maggbridel  roma* 

t^  imperio.  Non  sappiani»^  se  da  sè>  a  pure  se  per 

4cpreio  del  senato,  egli  prendesse  la  podestà  trtbum 

mn'a,  e  il  titolo  di  padre  della  patria  che  non  fu 

mai  sì  indegnamente  impiegato  che  questa  fia^  È  se 
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immenso  fii  il  dolort  de'  Ranasi  e  degli  altri  popoK« 
perchè  prl? ali  d*  un  òttmio  AogiiSto^  ijoitsiù  molto  pili 
crebbe^  percki  un  nomo  pessimo  a  liii  snccèdeifa  y  il 
qnale  dal  sècolo  d*  on»  lece  in  breve  passare  ad  sn 
«ecolo  di  ferro  l' imperio  romano.  Ha  i'  ambixiooe 
che  cotanto  racciecò«  siccome  Tedremo,  ebbe  dòpo  tre 
unni  il  meritalo  4opplició.  Gbi  fosso  Mas^imino  «  e 
^oale  nella  prtyata  fortuna»  m  riserbo  io  di  emporio 
.  air  anno  seguente.  Nel  presente  trovandosi  s.  Pot^ 
«ttdnoTpapa  in  «0110(1)  per-  U  fede  ài  Omk  ^sto  ^ 
'^étiosameiTte  oottipièjl  soo  .poilifipato^  ed-  lA  y^ 
•uà- fii  «letto-  jéntem^  t  pesto  ndia  sedia  di  s^ 
-Fiotx9;  ,  ,\^.  '.i^i'j  ■    ''         *'  \^ 

•     •       ■'  ''        *  ■•    '  ^,^^■*'  *■  .r      "  '^ 

■  ■"  '    '  ■'  '  '     '-'^  li  :\.^r.  :>  •   •  •        , 

(1)  BlaDchinìos,  ad  AnMUis.  BiblioUiéfc. 


X'   '■ 


*.V    ,3t'? 
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(  MASSJMINO  impcEaaorc  a.\  .     . 


Oli. 


Consoli  ^'^ 
*  *''       'Gaio  Gituo  BjÀssi^rto  Auctist^  i  •.  a  -  u 


-i* 


ed  kmckìco!  *' 


fi   1!'     .,  I    1   ;j  ,' 


^'^n^M^dt' AWi>5<  dftlD  dai^€«aq;iaalon*do!&iH 
ed  '^/Wck>i05^  A]MiiAA»  ttiu^«oiq|ln^ 
l4«)i((i>  (4^  dfttti^«he/^«t)e9^eg|a^nteYa^iAciMa;: 
rò  BOB  mi  soQ  io  attentato  a  dargltek ,  tiecooneijooillh 
dubbiosa.  Io  Teee  dì  Massirmno,  noi  troviamo  Uas^ 
Htno  (n)  in  varii  fiitti  ;  il  che  potrete  far  dabitare 
se  Massimino  prendesse  il  consolato.  Ma  essendo  sia* 
ti  soliti  1  novelli  Augusti  nel  {^imo  nuovo  anno  a 
prendevo»  ed  e»endovi  altri  lomi^  ragionevolmente 
poniamo  credere  che  Massimino  procèdesse  console 
neir  anno  presente.  Poco  più  di  un  mese  tenna  santo 
Altiero  papa  il  pontificato  romano,  e  diede  fine  aUa 
sua  viu  col  maitirio  (5).  Saoced,ette  a  l«t  Beli' ape*: 

(i)  Panno.,  Fast.  Contai, 
(a)  Relancl.,  Fast  GontnL 
(3)  Blaocluoiat,  ad  Anastas» 
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f"3^  xytutku  D'fTAtrf 

^tolica  sede  Fabiano.  Andiamo  ora  a  vedere  olii  (SÒ9<« 
se  colui  che  coli'  enorme  delitto  della  morte  data  al 
baon  Alessandro  Angusto,  si  apri  la  strada  al  trono 
«cesareo.  Gajo  Giulio  Fero  Massimino  (  che  c6si  egK 
si  fece  chiamare  )  era  di  nazione  barbara  (i)  »  perdio 
figlio  di  Micea  o  Micca,  nomo  goto ,  e  di  Ababa  % 
Abaia  donna  alana.  Nacque  in  un  TÌllaggio  ai  confi* 
«ì  della  Tracia,  e  però  yeniya  considerato  come  Trac- 
ce d*  origine.  Dicono  che  fosse  terribile  d'  aspetto  ; 
die  la  sua  statura  eccedesse  òtto  piedi,  che  la  siu  fora 
l{^  prodigiosa  ;  che  in  un  sol  pasto  mingtasse  X^** 
rantd,  ed  anche  sessanta  libbre  di  carne  :^  il  che  se 
sia  da'  credere,  lascerò  giudicarne  agli  altri.  Essen^ 
egli  in  sua  gioVentb  pastore  di  professione,  lo  sceglie* 
vano  gli  altri  per  loro  eapo  »  ine  d' opporsi  ai  la*, 
dri.  ConoscìniD  co$Mn\  éM,  ScTero  Angusto ,  allorché 
era  nella  Tracia,  per  uomo  di  straordinaria  rdbusie» 
ea,  fu  arrotato  nella  cavalleria  ,  poscia  nelle  guardie 
del  corpo,  e  promosso  dipoi  a  varie  caridie  iniUtari, 
spezialmente  sotto  Garacalla,  nelle  quali  si  acquistò 
molto  credito,  perchè  infaticabile,  perchè  non  man** 
giara  addosso  ai  soldati ,  anzi  ricompensandoli,  e  gran 
cura  prendendo  di  loro>  si  facea  amare  da  tutU.'  Per 

(i)  CapUolÌQ,  iQ  Maxiimno  tenìore. 
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mio  cbe^oilBTffa  Macrino,  siccome  dfkmtiOT^^Ma 
"tesa  di  Srvero^  n  ritirò  al  suo*  paese,  e  ooft.  diffi«pUÀ 
Uarnh  alla  milizia  sotto  T  imparo  Elagabalo  ,  <^eato 
itf&Qoo,  ma  senza  compacive  per  tre  amii  d  sal^^t^r^ 
ni  «  baciargli  le  mani*  Morto  Èlagabalo,  TeDQe:a^}l9t^ 
ma,  accolto  con  grande  allegrezza  da  Alessandro.  Aur 
^t9i  da  Ini  lodato  al  senato  e  creato  tribuno  della 
legione  quarta^  composta  di  giovani  di  nnova  leva.i^ 
accfoccbè  loro  insegnasse  la  milizia.  €hi  per  Id  su^  forr 
sa  il  chiamava  Ercole^  chi  Anteo,  .chi  Milone  crolo« 
inate^  Achille  ec.  In  questo  concetto  era  Massimino  > 
-quando  senza  né  pur  essere  senatore,  usurpò  il  tro« 
«M>  de^  Cesari ,  in  età  d'  anni  «ettantadue ,  se  si  ha 
da  credere  alla  cronica  alessandrina  (i),  e  a  2i0na« 
ra  (a).  A  vera  egli  nn^  figliuolo  giovinetto,  per  no«« 
me  Gajo  Giulio  Fero  UtanimOf  come  s'  ha  dal{e 
medaglie  (5).  Massimino  ancor  egli  è  chiamato  da 
ilcuni  storici ,  giovane  di  rara  bellez^ ,  d'  alta 
Jtatura  ,  e  più  pulito  del  padre  rozzo  e  barbaro  , 
«a  creduto  piò  superbo  di  lui  stesso,  benché  Capi** 
lolino  (4)  che  ciò  scrive ,  dica  altrove  eh'  egli  ^ 

^  (  (i)  CkrtneoDi  AlevntUoiipB* 
(a)  Zooarat,  io  Anoalibas. 

(3)  Mtdiob.,  io  Ifaiiuiin.  Imperatore 

(4)  Capitolions  do  ÌUtàùai»  seniore. 
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«Cor  :     assuuoik' itASiik   * 

din  uacfMEteffpi  bnéoiiv  tocbe  Jkltssaàdiat  dniigiiii^  glie 
aìui«bbe.^dala  da  mogUeiJ'i^ocApi  stia*a9réttH{,:i9;iSBDi 
f(»O0  sta»»  ritèauft»  dM.badiaifi  <^tilnit  deiidt  biìipàiiU 
dre  ìùostimiiOé  Scrive  Q  Mbii^tto  Càpil«lia0|  obe  gi^ 
fo?dbr  esM)  ino.  padre  confeiite  il  titolo^  ò^imfefaéovì 
rvb'  Nelle isenaùoiii  le  mfedagik  die  resuoo  diliii^.ib 
troTitmo  oroatà  salmcnt»  del  tilcdo  di>  C$mr€  e  dal 
j^Nhc^H  deUa  ywvèut&f  Perà  è  dt  dire  oht  'fKlkC 
Jtorioo^ft'i&gaiioa^  ò  |>iiir^  lé^ntte  Tiiole  iiPt^(i)y'im<«k* 
ueradori  erano  anche  chh«a4i  i^oca  l  Cei^*    "-'     l'o 

*  Creato  inipek-aclMne  Hassimino/ àccom/o  BoogU  eié> 
igootd»  d'essere  miiiat0(  drzttal  occhio  da  dil  kodiide^ 
xv?a3i6lk  Tiltà/déidibi  nàtali  trojppawvf itSa  £ìjb^ 
pertalrdì^tij  eitaieFai^pto  tHiìb»  delle- di «hù'  aoM 
faieiose  taglie  i*iioeÌMr^Ai|ibt»  S3  si  tìyoìM  Mà^amòm 
dar^  se  potea^  «al  terfibziKii 'l^o^  tlwio,  "giaoekè  cot^ 
ramore  non  sàpea^perArlo  ('^)c  Tolto  diu^e  «««b 
-varìi  pretelti  oongediif  gii  atnicc  eoooosi^eri'd'Aks^ 
aaiidity,  eletti  gta  dal  isedato/ col  rimandar  parie  è'cfnj 
si  A' Roma!,  t  tbàj^^wtt  gli  altri  delle  l«r  ^aiicbe^f 
Eva  lasad  mira  de  fair  àbo'€  basso»  senza  4ip«adelc^ 
d«'«lc«iK>«  per  potar  {H&'^MWameote^raeroitar^'ilai 
sua  tirannia.  Tatta  la^  serritù'  ^  i  corttgiaoi  del  .pas* 


(i)  Pagias,  Grìti*.  i 

(2)  Capliolia.f  in  JdftidiB.  tcBÌore.  Heredian.,  Ub.  {f 
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4   9.  N^  0  ì  CGUUYl.  IJp^ 

bUo^  ^yemD  mtodò  eoa  Dio;  moltissimi  attooia  lut 
fece  uocidere^  ooa  d'altro.  colpeToli^  the  dilmostrarstt 
afflìtti  per  la  morte  del  buoo  padrone.  Tiene.  Eiise»^ 
bie(i)^  ebe'in  odio  appaote  di  AlessandrOf  neUa  oofe 
corte  SI  tnouvano  assaissimi  Gristiani«  ^li  mofesse^ 
una  fiera  persecaziooe  contro  la  Chiesa,  per  coi  creb«>t 
he  io  tecra  e  in  cielo  iK  numero  de'  santi  ouróri** 
Ti'emayano  già  i  Romani  per  le  frequènti  nuoye  (aY 
che  andatane  arrivando  deib  di  lui  crudeltà,  mentre^ 
chi  faeeve  crocifiggere^ ,  dit  dar  in  preda  alle  fiere^. 
chi  ohinder  vi?a  nelle  bestie  uccise,  chi  lasciar  la  vi- 
ta: aotto  le  basténalt.  Altro  nome  già  noD  gli  si  deva^ 
che  di  Ciclope,  Ai  fiusirìde/<C<Fakri  ec.  Gaecioss&. 
pereiè  coll*«ndar  ionaoir  tal  timore  nel  senato  e  pofv 
polo  romano,  die.a  pdbUicamente,  o  prìfatanKotO) 
ognun. faceà  dei  voci,  «finché* Massimioo  mai  non  ye«i 
din»e  Rf^ie.  Fosse  la  rer^tà,  o  p|ire  una  finiiooe  (3)». 
si  scopri  una  trama  ordita  contro  di  lui  da  Magnai 
nomo  consolare  e  di  gran  nobiltà.  Dicono  ch'egli  a^^ 
'vendo  prima  guadagnati  molti  uffiùalt  e  le  guardie 
del  ponte  di  barche  fatte  sul  Reno,  allorché  Uassii»' 
mioe.tfapi^sale  di.là^  àytu^  disegnato  d\(£m  touM. 

-'-  (i)  «BnitH.  BSkier.  fitclét.  Cb.  6'^'oip,  é6.  -^  ' 

'     (s)  Gapiiol.  sbi(i 
(3)  n^rdd.  iblb. 
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pere  lo  stesso  ponte^  acciocché  Massimino  resh^sé  fifa 
li  branche  de*  Germani,  e  nello  stesso  tempo  pensasi 
ft  di  far  proclamare  sé  stesso  imperadore.  Tutti  co^ 
loro  che  furono  sospetti  di  tal  cospirazione,  perderO'*^ 
no  la  vita  senz'altro  esame  o  processo^  Ai  modo  che^ 
non  ti  potè  mai  renire  in  chiaro  se  (osse  yera,  o  fak»' 
sa,  e  molti  la  crederono  un*inTeozione  di  Massimino, 
per  liberarsi  da  chi  non  gli  era  in  grazia.  Si  fa  con«^ 
lo,  che  quattromila  persone  rimasero  per  tal  cagione 
prifate  di  vita.  Dopo  qnesta  tragedia,  il  corpo  de^ 
soldati  osroeni,  eh*  era  all'armata,  siccome  gente  per* 
saasa'che  il  tanto  amalo  da  loro  Alessandro  Angusta 
fosse  perito  per  ordine  del  cmdel  Massimino,  si  ri-' 
Tolurono  contra  di  lai  ;  e  trovato  per  accidente  7^ 
fo  Quartino  (i)  già  stato  console  ed  amico  di  Ales-. 
Sandro,  ma  coogedato  dal  campo,  con  tutto  il  sno 
gridare  e  resistere,  chiamatolo  imperadore^  ti  vestt-** 
rono  di  porpora.  Ma  da  lì  a  poco  questi  fu  assassina- 
to da  Macedonio  suo  amico,  che  era  stato  promotof 
della  sedizione,  o  per  rabbia  d'essere  stato  pospk><« 
sto  a  Idi,  0  per  isperanza  di  qualche  gran  ricompen^ 
isk  da  Massimino,  a  cai  ne  portò  il  capo.  La  ricòltt^»^ 
pensa  fu  che  Massimino  allora  il  ringraziò»  ffla'{ìb^ 
dipoi  il  fece  ammazzare,  come  autor  della  ribellione 

(i)  GipitoUn.,  b  Maxuma.  seniore.  Herod.;  eod.  Ub. 
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A   »   N   0      C^XXXtf.  ii^, 

€  kàdiiot  deU'amico.  Non  s'accorda  con  qaest!  scrit^j, 
tori  Tr«beliio  Polliooe  (i),  mentre  scrive  che  questo  f 
Tito  era  tribuno  de'  Moriy  e  che  imperò  sei  mesi, 
contraddicendo  a  se  stesso  per  aver  detto  priaia, 
ch'egli  fra  pochi  giorni  fu  ucciso.  Secondo  questo  au«i 
tor^9  era  sua  moglie  Calpurnia  della  nobil  famiglia^ 
de'  Censorini,  cioc;  de'  Pisoniy  sacerdotessa^  che  per 
l-'insigne  &na  casjtita  fu  adorata  dai  Romani.  Gran 
tempo  stette  la  di  lei  statua  in  luogo  ben  improprio^ 
perchè  nel  tempio  di  Venere. 

All'anno  presente  mi  sia  permesso  di  riferire  la 
guerra  fatta  da  M;>ssimino  ai  Germani^  quantunque  si 
possa  dubitare  che  appartenga  al  precedente.  Un  pò-, 
derosissimo  esercito  avea  condotto  seco  Alessandro 
Augusto  in  quella  spedizione^  perchè  oltre  a  molte 
legioni  di  soldati  «ocidentali^  s'era  studiato,  siccome 
bo  .jdetto^  di  avere  gran  copia  di  Osroeni,  Armeni, 
Parti  e  Mori  ;  e  credeyasi  che  il  maggior  nerbo  deU 
l'armata  consistesse  in  costoro,  per  far  quella  guerra  , 
perch'  erano  tutti  gente  sperta  nel  saettare  :  mestier 
poco  praticato  dai  Germani.  Massimino  a  tanti  eom- 
hattenti  ne  aggiunse  degli  altri,  e  in  persona  attese 
^  esercitarli  tutti,  e  disciplinarli.  Ardeva  eglidi  vo« 


(i)  Tr^'bellìus  PoUlo.,  in   Til<e. 
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l^imis^iifsat  dtincpìf^i  aife^nte;; tétti  érìiitiaBniBO  ns^ 

p«tfaBD>;AA,9««rréf  ^«tu  iasidÌQ4.DÌKeidi;0HQ}^iniali 

mmxk  ài  BlUsfftoiU0«^)cbé>aì  patì  d^ognbtaUatOQfiiit 
tfta)a,i»di't^U,ftdbe]9lffl^€)^  '^  nmavaok  àmmu  Ab 
aun«  «tiè^f^4p«ftfiila  AtUa  jtuta»..|«rcIièi«iBl«pt 
l^ilAii^tf  ahyéUq)  ittbfri4;i^;ttoflLpaIacksi7(fie  ^Uod« 

giia,.  con  QCcidirc^^p^Wi'  4|li«pW^,  (A^je  #MÌipM 

di  bestiami  e  d'itlKe  rah^c)[^,!i^^  lasi^  ai  ^cUli^ 
Erodiano  (2)  aggiugue  aver  egli  datO;,jl  {u«i|a  pii 


(1)  CapItoUou*,  in  Macjiii.  fenior?^   ; 
(a)  Herodian.,  lib.  7. 
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mocàti^^à  inataH  di  q&elté  ^oki^ad^  :  il  che  fa  io^ 
teodore/  ater  egli  goerreggiatò  nel  giugao  e  rugtì«; 
M&adò  adche  Ma88ÌmitA>  a  R^ma  dipinte  in  alcune^ 
tavole  le  battaglie  da^  lui  fatte  io  qaellè  parti  acctoc-^ 
ckè  anche  gì' igoofraDli  leggessero  quivi  i  trofei  del 
^Qo  valore.  Por  taHivittorie  fa^fion  tatuo  a  lui,  ch^ 
al  figlio  Cesare,  dato  il  titdo  di  Gérmantco  ;  e  qne^ 
sto  si  legge  nelle  xnoàeteliattute^i)  coirendo  la  tH-; 
booida  -podestà  seconda  di  hki»  ciò%  nell'anno  pte^ 
sente,  co!  motto  di  VIGTORIii  GERMANtC A.  Olàc^^ 
Al  nim  si  li>ovavano  ptà  cièmici  da  cotiibattere,  't4k 
•ct!okbivà  'il  v«vno  (b),  èbA'aiiaata  pa^  nella  Pafì^ 
DonU^  e'^rese  il  iiio  allijggì^ioella  cittli  di  Sirmio^ 
cajlitale  di  quelle  èotit^ef,  lo^il^tfdo  maggiori  imw 
prese  nèirìiano  «ée^nontd  c{»it»à  de'  Sa^rmati.  MiÀac- 
<(iàva  e^^  di  T^lér  sblìoittèH^e  al  romano  imperio 
Mtte  le  lattóni'  gè^éhtefae;  e  fatto  ve  ri  similmente 
l'avrebhe:  lan^a  era  ta'^suà  bi^avura,  e  T indefesso  o-^ 
perare  nel  mestter  dèirarini,  S'egli  nel  io  stesso  tem«: 
pù  non  ave^  fatta  ai  sudditi  Suoi  una  guerra  anche 
p5it  cruda  die  ai  BaAari  stessi  ;  del  die  parleremo 
àB'fttino  leftìente.  ♦ 

(i)  Médiol,.,  If HflAfai!  tmlfer.  '-         -.  ^ 

(a)  Hercd.,  ib.  "'    ' 
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I4^  ,^>ui]j^u  V^vM^ 

(CRISTO  ccxxivii.  lodiiione  xv?  . 
Addo  di  (FABIANO  papa  i.  ^      -^    ^^^ 

(MASSIMINO  impcradorc  3.       ^    ^  .^ 

Consoli'  ' 

PtftnTUO  e  GOINILUMO.     ' 


Id  due  iscriiiopi  riferite  dai  Pa^YiiiiQ  j[ij),  si  Uuor 
T^^UD  Lucio  O^inio  Rustico  CorntfioìWi^^tmsq^e.dir^ 
segnalo;  tfLn  Publio  Ti\iùj^rpeiutì  (^c/fJigl^r^  4f^^ 
la  Tosqana  e  delVVmffria^  P.erciò  ip^ì^^J^a^jjQrpjitij 
tp,  che  tali  fossero  i  or^pQmi  q  Djomi  dj^^i^Jf  S9^r 
ii.  Perchè  noo  i  fscot^  4ajJulj|b^j.si|a|jU  g^rjli^v^  ^ 
credulo  ^le^lio  di  sUr  <;(f^Ji^UB<^o^(:^)j  ^hfj^l^^e^F 
te  accenna  i  loro  cpgqojy^.^glf  i?BR|fSfe^  ^^^i'^SKr 
no  facesse  Massimìno^  dopo  ave^^^yermto  pdjl^a,  P^a- 
Qonia,  resta  9  noi  .mo|lp  $<;uro,^Trpya9^.  pd|i4i^'¥> 
iscrbioni  (5)  a  lui  poste, nel  suss^u^nte  .fouio  ,4^^ 
provincie  che  contìniwoDO  ad  uU^idir^o,^  peU^  quali 
è  chiamato  Da^ùfo  Ma^sii^  ^  Sarni(^Ufo  *]lfas§i^ipf 

(»)  Pifer^'FMt.  ^uttìt  •  "         '^'.' 

.    i^  ^ited«.  So  Fmh  Oéttlnl.  .    <  < 

(5)  Gruterot,  Inserii^ p*  i^i^el,  i^^.  $|Kini^ipp|«  i8^ 
Thw.  NoTuf  iMcnpt^  pag.  a5o,  b,  ój,       ,        ,    .  , 
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ed  ìmperador^  fin  sette  volle  :  tutti  indizi  di  batta- 
glie  date  e  di  vittorie  riportate  contra  de'  Sarmaii  ;  e 
Baci.  GapitolioD  (i)  attesta  anch' egli^  che  MassiAino 
ebbe  moltissime  guerre  ^  dalle  quali  ritornò  sempre 
vincitore  e  con  gran  copia  di  prigionieri  e  di  botti- 
no. Nulladimeno  ha  ciera  di  una  rodomontata^  Taver 
egli  scritto  al  senato  :  ^t  Tante  essere  state  le  guerre 
>?  da  lui  fatte  in  poco  tempo^  quante  mai  altri  ne  fa« 
9?  c^isé  in  \hti  sua  :  tanta  la  preda  che  avea  supera* 
>^  ^a  là  speranza  dì  ognuno  ;  tanti  i  prigionieri  ^  che 
7>  noti  bastava  il  paese  romano  a  sostenerli  tutti  >/. 
Dissi  the  intanto  egli  peggio  trattava  i  sudditi  suoi. 
Abbisognava  di 'danaro  per  sosie  nere  quel  diluvio  di 
àtmati  \  e^  per  cavarne  da  tutti  i  lati ,  sì  concedeva 
Sia  ogntrno  licenza  d'  accusare  (2).  Stavano  sempre 
^erti^li  ^eéclil  at' Màil^ino  alle  spie  e  a  qualun- 
(jfue  gitfst'd  Ò  cala  11 rt iosa  relazione,  bastando  che  com- 
patfese  l*"àccu$a,  perchè  ne  succedesse^  tosto  la  carce- 
raZiòn  delle  persone^  scniia  distinzione  alcuna  di  gra« 
dò  o  di  età.  Laonde"  nt)tte  e  dì  si  vedevano  da  ogni 
parte  anche  più  lontana  del  romano  imperio  condotti 
sopra  carrette  in  Pannonia  uomini  incat^^nati  d^  qual* 
si  voglia  dignità  civile  aniaititdrc^  cominciando  4a  co* 

(4)  Capitólin.,  io  Mazim.  Seniore; 
(2)  Herod,,  l.b,  f.         • 
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$48  AÀSkil  ©'iTAtÌA* 

loro  che  erano  stati  consoli  (t)  ;  e  ?ulfi  ^ItTììmb^ 
dienti  0  rei  Tcnivano  condcnnaii  alla  morie,  o  «t^» 
Ilo,  col  confisco  de'  loro  beni  e  colla  rovina  dclk^Iit 
famiglie.  Gran  disavYentiTra,  o  aìmen  gran  pcrrcSfe^ 
batticuore  era  allora  Tessere  ricco,  coli*  esempio  91 
Unti  e  tanti ,  i  quali  di  ricchissimi  eh'  erano ,  eranb 
ridotti  a  limosinar  it  pane.  IW  qirf  terminS  TinsaM- 
lil  crudeltà  e  avidità  del  tiranno.  Mise  anche  fé  ttia* 
ni  sapra  tutte  le  rendite  proprie  (fella  citta,  aesti- 
nate  per  mantenimento  della  pùbblica  annona ,  peir 
aluto  della  povera  plebe,  per  le  feste,  *c  peV  li^gMo- 
chi  allora  osali.  Passò  inoltre  a  spogliare  i  tenipll  S 
tutte  le  statue ,  e  d*  ogni  altro  oroamento  d*  orò ,  di 
argento  o  di  rame  :  che  tutto  portato  alle  zecche,  sf 
convertiva  in  moneta.  Per  tanti  spogli  e  violenze  veg- 
gendost  i  popoli  si  conculcati  e  tanagliati  dal  pro- 
prio priireipe,  non  si  può  dire  come  fossero  malcon- 
tenti ed  amareggiati  ;  ma  le  lor  doglianze  consiste  va* 
no  in  sole  parole,  in  maledizioni  ;  in  implorar  l'aioto 
de'  sordi  numi  offési,  a  riserva  d^alcunS,  che  nero  po- 
tendo sofferire  gi'  insuld  fatti  ai  lor  templi ,  nel  di- 
fenderli si  lasciarono  più  tosto  scannar  presso  gli  al- 
tari. Ne  morjnoravano  forte  fin  gli  stessi  soldati,  per- 

(f  )  Capito!.,  \hii. 
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di  UiUo  ^  vaniva  rimproyerato  loro  dai  parenti  «d 
ajgMci,  che  per  colpa  d'essi  tante  iniquità  erano  com« 
Ireste  da  Massimino^  Sotto  qaest'  anno  la  corrente  dei 
m^rni  storici  inette  la  soUevazion  dell'Africa  cond- 
irò dell*  indegno  Massimino^  e  V  assunzione  al  trono 
nugustah  dei  due  Gordiani  e  la  lor  caduta^  con  altri 
accidenti  ^  ma  con  restare  involti  in  molte  tenebre  i 
fatti  d'  allora.  Quanto  a  me  credo  tutto  ciò  avvenuto 
solamente^  nel!'  anno  seguente ,  siccome  dirò  :  e  olie 
Massimino  passasse  il  presente  in  far  guerra  ai  Daci  t 
Sarmali  ^  e  svernasse  dipoi  quietamente  nella  Pan-> 
•oonia. 
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(  Cl^IStÓ  ccxxxTiii.  Indizione  i/ 
(FABIAl!?0papa3.  ' 

(  MASSlMENO  imperadorc  4- 
Annodi  (  due  GORDÌàNI  impcradori  i. 

(PUPIENO  e  BALBINO  impcradori  i. 
"      '  (  GORpiANO  in  imperadorc  il 

Consoli      '"  ' 

i'P»o  e  PoifZiANo,.     .  ^  j'f.         .^ 
Gran  lite  è  qui  fragV  illastratori  fu  de*  Inasti  > 

,  ^"  "i^S    :'•      •    A'     '''\'        "      V-   fi 

ip  assegnare  i  prenomi  e  nomi  4i  questa  consoli.  U 
primp  ,vien  cniamato  non  JPio^  |aa  c/^to  in  alcuoe 
ìecal  e  da  Censorinò;  altri  eli  danno  il  nomerai  Aif 
nzo  Pio,  ed  altri  di  Inarcò  17 Ipio  Crinito.  Il  sècon- 

,        .  •    •  "    ';,'^     "/"i^   -.-feTOìlfi    .1.'.   r.*        ■    ; 

do  Tien  creduto  Procolo  /'onrtam>.,  oyyeco  Ponzut" 

«        .  -  *  •   't  /  .»    :  .  f  \*  ^ì  ii»  ^  \.  H)  -,  ^0 
no   ProcolOy  percnè|,in  alcuni  Fas^  m  vece  di  Pon- 

\iano  si  truoTa  Prqcdlo.  Il  nodo  è  tuttavia  qua!  era 

prima^  Ho  io  {prodotto  altroye  due  iscrizioni  (a)  At 

parlana  di  due  consoli  Procoli  coi  loro  prenomi  e 

nomi ^. ma  senza  poter  atlestsirc  se  al  presente  ftnno 

alcuna  d'  esse  appartenga*  Penso  bensì,  ctie  solamQpte 

(i)  Pagìttf,  Edaudas^  Stfuapa  «t  jilii. 
(a)  Thcuorof  Noras  Intcrìpt.,  pag.  55o. 
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in  questo  accadessero  le  dovìù  dell'  Africa .  (i)  Le 
continue  condanae  ed  estorsioni  che  facea  nelle  prò- 
vincie  africane  il  procuratore  del  Ftsco^  per  ben  som- 
ministrar della  pecunia  a  Massimino  (  che  questa  era 
la  via  di  guadagnarsi  merito  presso  di  lui  )  cagion 
furono^  che  alcuni  nobili  giovani^  capo  de'  quali  fu 
un  Maurizio  nella  città  di  Tisdoro^  rannata  una  gran 
frotta  di  loro  servii  e  C(>ntadini  coli'  armi  sotto,  an- 
darono a  trovar  costui^  per  pagare  nna  condanna.  ìì 
pagamento  fu^  che  rammaziacono.  Fecero  bend  i  sol- 
dati 4^Ha  guardia  molta,  resistenza  ,^  ma  furono  messi 
^ ,  in  fuga.  Fatto  il  colpo,  allora  meglio  che  prima  co- 
Dobberp  il  proprio  pericolo,  e  perb.  pensarono  a^Ì  un 
colpo  maggiore.   Sap^dp  ^n  quanto  odio. de  popoli 

fosse  Massoni  no,  mossero  ass^i  gente  a  sediziope,  ^  poi 

--;-  'i  Ti  .o.w.i  7  ^'■'  .  ?_pv  A\V  1  .,    ^    ,,/         ^ 
^  portarono  a  trovate  Marco  Antonio  Gordiano  pro- 

C0DSQ|e  di  Guellft  cpntrada,  e.  pe^  quanta  opposizione 
^  e  ripugnanza  egiji  'mostrasse  ^  1  acclamarono  imp^ra^ 
dorè  ^ugiisi(^,  e  il  vestirono  di  porpora,  minaccian- 
dogli la  morte,  se. non  accettava.  Era  Gordiano  un 
'  Tcnerabil  vecchio  di  ottanta  anni,  ornato  di  tutte  le 
più  luminpse  virtù.  Mexio  Maruilo  suo  padre  tirava 
,  r  origine  dai  Gracchi ,   Vlpia  Gordiana  sua  madre 

(i)  H«rod.  1.  7.  Gàpìtbl.  i«  BÌIkiunino  nmÙkni  •^  » 
jGordiftB. 
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da  Trajaoo  imperadore.  Pareva  ereditario  io  casa  di 
lui  il  consolato^  avendolo  avuto  il  padre^  V  avolo  ,  e 
il  bisavolo,  oltre  ad  altri  dalla  parte  di  sua  moglie* 
Stato  era  anch'  egli  console  due  volle^  Tuna  con  Ca^ 
r€Hialla  imperadore  nell'anno  di  Cristo  31 3,  e  neb- 
r  anno  2^9  con  Alessandro  imperadore .  Pochi  si 
conta  vano»  che  gli  andassero  avanti  in  kbbondama  di 
comodi  e  Sx  (koolti.  Da  gionribÀto  si  applicò  a  fhr  dèi 
poemi ,  e  specialmente  mise  in  versi  e  in  prosa  le  a^ 
noni  degl'  imperàdori  Antonini ,  de'  quali  era  inna* 
morato.  La  pretura  e  V  altre  pnlblidie  cariche  da  lai 
farono  sostenute  con  tal  magtiificebza  di  giuochi  e  di 
altri  pubblici  sollazzi,  che  si  tirb  dietro  in  Àoma  e  per 
le  Provincie  V  amore  e  il  plauso  di  tutti  i  popoli.  Bla 
specidmente  divenuto  proconsole  dell'  Africa ,  a  tati 
segno  si  dieie  a  conoscere  la  diluì  giustizia  ,  mode- 
razione e  prudenza^  che  que'  pòpoli  il  riguardavano 
come  lor  padre^  ne  mai  cotanto  amore  aveano  porta- 
to ad  alcuno  de'  suoi  antecessori.  Gli  davano  il  no* 
me  di  Catone^  di  Scipione^  e  d'  altri  insigni  romani. 
Ora  il  buon  vecchio^  ancorché  centra  sua  voglia, 
e  per  non  poter  di  meno^  avesse  accettate  le  impe« 
riali  insegne ,  pure  considerando  che  sbrigata  era  la 
sua  viu  sotto  il  erudel  Massimino,  a  cui  non  porreb- 
bc  mai  innocente  un  tal  fatto;  altro  ripiego  non  stp- 
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j>6  trotare,  die  qaiellq  di  cercare  di  assodarsi  il  me* 
'glie  cbe  poteva  sai  trono  ;  giacché  trdpj^  perioo^ 
lo  er«i  il  discenderne .  Dichiarato  dooqae  iwgttstò 
JKsA'ca  AntpnÌQ  Gonfiano  suo  figli  qolo^  die  da  aU 
cani  Tjen  creduto  chiamato  Marco  Antonino,  s' in- 
viò a;  Cartagine,  dove  fu  solennemente  riconoseitiio 
imperadore.  Fra  le  ragioni  che  muovono  me  a  credeite 
succeduta  in  quest'  anno  la  di  lui  assunzione  al  tro^ 
DO,  a  Ine  par  decisiva  qoella  di  Érodiano  (i);  <ehe 
as»eri^e  ucca^uta  tal  novità  Urminato  Fanno  ieri^ 
delVinipetio  di  Hfassimino;  il  che  solamente  accadde 
nel  presente  anno.  Fu  ben  4*  parere  il  padre  Pagi  (!i) 
che  tal  frase  s'abbia  da  intendere,  mentre  eorr^i^a 
il  ierT^o  anno  di  Massimino  ;  ma  conveniva  recar 
^mpli  chiari  domprovanti  il  suo  assunto:  il  che  è- 
gU  noti  ha  £itto.  Secondo^  U  comune  signifi^iòne  E« 
rodiano  parb  di  un  ùrxp  anno  JinHo,  e  non  già 
cominciato  p  contente.  Furono  dagli  Africani  abbat- 
tute le  statue  di  Massimino^  ed  alzate  qqjelle  de'  due 
Gordiani  Angusti^  i  quali  furono  e  son  tuttavia  chia- 
mati Gordiani  Afiricani.  Spedirono  essi  immediata- 
mente a  Roma  un'ambasciata.  Non  so  se  fra  gli  am- 
basciatori si  trovasse  Faieriano,  uno  de'primarii  se- 

(i)  Rtrodtao.  Uh.  7. 

(a)  Pagios  ia  Crii.  Baron. 
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natort^  che'fo  poi  impéradore^  o  pare  s'  egli  faquel<«  t 
lo  che  accolse  in  Roma  quegli  ambasciatori.  Espone* 
Tano  essi  quanto  era  succeduto,  e  pregavano  il  senato 
di  coufennar  la  loro  elezione  (i).  Nel  tempio  de'Ga* 
stori  ratinato  il  senato  nel  dì  17  M  maggio^  furono 
lette  le  lettere  de*  Gordiani  da  Giunio  Sillanò  corno»  . 
le,  sustituito  insieme  con  Gallicano  nel  presente  aù»' 
no,  e  non  già  nel  precedente,  ai  due  consoli  ordina- 
ri. Con  sonore  acclamazioni  riconosciuti  furono  im« 
peradori  essi  due  Gordiani,  e  dichiarato  nemico  pub- 
blico Massimino  col  figliuolo.  Prima  nondimeno'  di 
divolgar  le  lettere,  e  di  tener  la  suddetta  assemblea, 
fìnto  fu  che  venissero  spediti  da  Massimino  'alcuni 
sgherri  a  Fitalianó  prefetto  del  pretorio,  uomo  cru- 
delissimo, con  lettere  ed  ordine  di  dirgli  a  bocca  id 
segreto  cose  d' importanza.  Ammessi  costoro  nel  di 
kii  gabinetto,  mentr'  egli  osservava  i  sigilli  delle  let- 
tere, r  ammazzarono,  con  far  poi  credere  ai  soldati, 
ciò  essere  stato  comandamento  di  Massimino,  solito  a 
far  di  questi  servigi  a'suoi  ministri.  Renduto  poi  pub-* 
blico  il  decreto  del  senato,  e  sparsa  voce  fra  il  pepo- 
lo,  che  Massimino  era  stato  ucciso,  e  che  i  Gordiani 
promctteano  un  gran  congiario  alla  plebe,  e  un  suo* 

(1)  GapUolio.  ia  Maxlffliiio  «éolort*  B«(odStii,  Kb*  7^ 
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ivoàìS  4ottatiM>  ii^A^;  si  ìéi^  Mto  popolo  ai  ru>^ 
more,  aUittè  le  «Mné  e  le  ìmm9i(^m  ii  Ua9nmipo,<i 
e  tcavicò  il*  8tt<»  fetore  mULmm^Ok  w%f'ìii$tt9\  uSùali^  ' 
ed  MìiieiV  e'  ^rteialmente  iafien  centro  le'«jpÌA;«  ^i^  > 
aceaiakoriV  die  «ibdJ2^iicoi«BieQte/e4ei^fiaYaf)o  ia^a4fv> 
dietfa.r  iafiine  hat  mestiere,  .Molti  ioaoceiiti  aocvN;^ 
TI  p%thèom^  e  perebè  iSoima,  prefetto.di  Roo^^  toH^  ^ 
Buettertri'fpeooi  restò  aocV  egH  acciso.  Diede  po«ctd;^  ' 
il  'sèBatD  ioeoflAeBea  a  Tenti  uaal)ori»  già  st«ti  conn  . 
soli^  di  aadiar  4  damiere  i  eoofiiii  deU'  Itidia  joooUi^ 
gU  sf(Nrzi' ehe  potesse  far  Massfipioo.  Sfinissero  a  toiH 
le  ^orititiéy  ande  foovi  d' Italia»  esortando,  o^a«eK 
di  prender  V  aimi  in  favor. de'  Goediani»  .<e.fionjtjra.dÌ 
Massinmio:  I  pik  oSbidììrono  ;  idtrl per  paura* som 
goardaroBo^  odi  uocÌMro   0  ttawlaronn  a  Mas^opiicift  \ 
I9tei  del  setialo.  *<^-     -'    •'-—-.  ,  ^ 

Appena  la  noirità  dell' Africa  aecadds^  cbe  per 
corrieri  espressi  ne  f«  poetato  il  doloroso  «ytìbo,,  4 
-Massimifio  (i)  .  Sppraggionse  poi  T  alira  di  .quaiiK(^ 
.era  accaduto  in  Roma.  Alkra  nad  epsì  £aittaineiite  Ì9< 
ismanie  quel  fiero  Augusto»  co»  dar.  del  capo  mcUo 
pareti,  gittarsi  in  tenra^  stracciarsi  le  vesti»  imbranr 
di^e  la  spada,  c(»ne  se  volesse  ucciderei  il  senato:  diO' 

(1)  Capito!.  ìb'ìdtm^  -v  . 
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nmi  pib  nomo,  mm  «o  feneoaatb^  tua  bortia.  ^aiea.^ 
Sé  000  oseiya  di  }à  tao*  figlinoio^  fa  credalo,  dia  gli 
atrebbe  eatato^  gK  ^oebt^  taolo  era  nrfarial»  aocbe> 
coatra  di  Uì,  perebi  sol-  ppìncipia  dalsaagonarM 
tdlle  oiandario  a  Rotta»  ed  fgK  per  Vantteehepe»» 
tara  aF  padre,  ooo  si  seppe  mat^staccatv^d»  lui.  «  S» 
9  fosse  ho,  diceva  Hassìmiiio,  noo  sai^be  v(kmaoLt9 
À  qud  die  orar  ioteodtaoM)  j».  AAgata  poicot  tio* 
Ut  ooDOepota  Taftbta,  oel  dt  segoeole  affÌDp>'  i  aold»* 
fi  (i)  YOfflitaodo  qttaote  iogiorie  mai  seppe  cenyea  dai 
Gordiaoi  e  dd^  seoato  romaoo;  ed  ordtoò  k  OMraa 
deB^  eserdto  rerso  V  Italia  eoo  ta)  fretta»  die  àppiN 
Ita  diede  ufo  sot  di  cH  tempo  per  prepararsi^  ^  ^riag* 
gio.  Ohre  aHa  poderosa  armata  de  •  Roaiaoi,  seoo  ao«* 
^ora  meoò  assaissime  scUefe  di  Tedèsdii  pveai  di  sai 
servigio,  e  maodi  tootfù'zi  1^ coorti ^^Mla  FMHKNNai 
MardaVaoo  totti,  qùaodo  arrivarono  èAVàkm-uogoi» 
Ve  di  grao  cousohziooe  per  IffassimioOk  Eva^soofir^ 
'curatore  odia  Nomidia  Capeiiktno  del*  afdìaM  se» 
Viatorio.  Gir  veotie  ordtoe-fuor  di  iedipe  dal  vacabia 
tjordiaoo  di  dimettere  la  carica:  Irritato  costai  peosè 
lotto  a  veodtcarseoe.  Aveva  egK  soMe  il  sao  coaaaado 
\xn  corpo  di  brave  soldatesche,  assai  pratidie  del  Ich 

(«)  Berodian,  Gb«  7 
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t^  fiMìU  cii  BArl^rl  di  fi^Ue  x)Qotrade»  Coo  9Qe,st|i 
gMI^  «MiOB^jilU  djk  W  poisesle  riqforzp  c^  NqpEiif» 
cU^  Mtiipcg^^MNii^  loccinri,  ^  inviò  aU^  yxAxsl  di  Gdj::- 
tagincii  QHniA  M  W  ^pa.v^to  qqa  mea  diS:  Cro^dia* 
al^  «he  di  qittd  popolp,  picchè  non  ave^iiq  tri^tpe 
wgtlalB  da  ioppon cu  ToAtayia  diede  al)'  aripi  quella 
gmi  cillà^  fd  umxo^o  a  fbU^.  i  «Utadini»  p^  a$$4i'<i 
i  ttemM^  avttido:  aUa  l^r  t^sta  Gordj^oq  9x091;^  Ao^ 
fBMit.  Si  TM80  ^  «o'aipra  hatltag^a,  im  eai^  quao« 
tinque  i  Oart^giiiaii  foi9^ra  di  buiga  manp  anperioii 
di  ufmiufo  ai  mmìiei^  f^x9  per  la  poioa  loro  perizia 
iie*combaltuBt«U  finrooo  fooafinì  090  grave  loro  stra* 
^e.  Vi  ptan  loitesio  Gordiano  sacondo  in  età  di  qaa* 
vaMtfei  wm,  •  fta  la  «ollitadwe  de' cadaveri  il  suo 
■MI;  si  potè  poi  rimreoiae^  Ciò  inleio  d^l  veoehio  Gor^ 
ikmù  ma  padre»  per  diipem»ÌQoe^  e  per  non  cadmerà 
in:  nan  de'  «enùei»  leoQQdo  Qg^pU(dÌ90  (i),  si  suan*» 
pìòi,  dapdo  ine  aack'  egti  alla  vitn  e  aU'  iffiperìo, 
Vaole  Erediaiio  (2)  ok'  «gli.  morisse  prieu  del  fi« 
gUaeb;  ma  piìi  pvolMbile  sembra  %m  questo  punto  il 
raeooota  di  CapitoUno»  Entrato  in  Cartagine  Capei- 
Vano»  con  gran  macello  di  i^te,  speglio  i  templi^  e 

(t)  GapStoL  Sa  Gordiano  s«iiiorc. 
(t>  Borodiatt.  ibid, 
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ftce  uo  moddp  di  mali  andij»  in  altre  èittà;  AU^at^" 
Viso  di  co^  inaspettata  laotazioo  di  cose,  libsaimtBC^' 1 
eh*  era  in  TÌaggio,  si  rÌBCorb  forte.  ClittiBqae  poibeo^  ^ 
prenderà  il  filo  di  tali  avTenimenti,  coDOSoerà- essere' 
guasto  il  testo  di  Gapitolifio,  dote  ^terfVexte  ^aesÈi 
dae  iGordiant  ténùero  V  imperia  un  anria  e  sei  mesi 
Se  Massimino  appena  adita  la  loro  esaltaao&e  si  mise  ' 
in  viaggio  per  venire  in  Italia,  e  prima  di  giagnere 
ad  À^nilqa  ne  intese  la  lòr  caduta:  come  p«ò  mai 
stare  che  A  làngamente  regnassero  i  Gordiani?  Pero 
saggiamente  il  PaaTÌmo  (i)  ed  altri  hanfennlo  die  il 
loro  imperio  non  dorasse  piii  d' un  mese  e  "^ser  dì;  ed 
altri  ban  d*eduto  dtae  mesi  e  qnalcèe  giórno. 

Allorché  si  seppe  in  Roma  1- infelice  mcorte  def* 
due  Gordiani,  iiicre<fibil  fu  l;'  a|plaìioii  «Uglt  eatìaif 
e  lo  spavento  d'agnUoo  al  vedem  tokitiolora  ne'qaa- 
li  era  ripòsta  la  oomane  sperami  e  al  prevedere 
gr  immensi  mali  che  ù  poteano  aspettare  da  Bisisi^ 
mino,  principe  di  sua  natura  à  sanguinario,  è  tanto 
più  perchè  irritato  dalla  ribelttone  di  Roma.'En^- 
to  il  primo  passo,  convenne  fare  ilsécondo,  per  £«• 
fendersi  fino  all'  ultiiìio  (i)*  Raunato  dunque  il  s^ 
nato  nel  teiBpio  di  Giove  capiiriìne  la  porte  cbinse, 

<i)  Pano.  Fast.  Gont. 

(8>  Herodjao.  lib.  7.  GapitoL  io  ifaràn.  at  Ubia. 
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oppnire  in  qbello  della  Goneordra,  telme  due  ntro?! 
imperadori,  cioè  Marco  CiocHo  Papieno  Màssimo, 
e  Decimo  Celio  Balbino,  senatori  ti  gran  cveèko  td  • 
abilità.  Il  primo,  doè  Massimo,  ohiamaio  Pupiepi^ 
da  altri,  perchè  arca  tutti  e  due  questi  cogooms^  ers' 
di  bassa  nascita;  ma  il  merito  acquistalo  da  Ini  etri 
valore  e  colla  prodenta  nel  mestiere  della  gaerraf,  l'a« 
Tea  fatto  salire  di  grado  in  grado  fino  a  qoet  di  ge^ 
nefale,  esermavido  il  quale  nell'  lUirtco  e  ftdla  €kt« 
mania,  quanto  s'  era  renduto  formidtbUr  ai  Sarmati* 
e  Germani,  altrettanto  s'  era  fatto  amar  dai  soldati. 
Alzato  al  posto  di  senatore,  fa  pretore^  eonsob^.  poi 
proconsole  nella  Bitinia,  nella  Grechi  endla  Gallk 
Narbonese,  e  finalmente  era  stno  prefetto  di  &o- 
ma  :  personaggH>  satio^  attivo,  e  severo  non  poco, 
ansi  credalo  di  geoto  as[m,'  é-  rigoroso  esattore  del 
giiistOi'l?a/6ino.  allMocontro  discendeva  da  fttmiglia 
antica  e  debilissima  ;  era  stato-  d«e  volte  conaole  ;  a- 
Tea  goTcmatò  con  lode  Tarie  provmcie  ;  amato  da 
ogniiìiò  pel  suo  naturai  buono,  per  la  sua  a£U>ilità  , 
e  pel  buon  nso  delie  molte  sue  ricchezze  (i).  Erano 
allora  consoli  sustttaitt  daudto  Giuliarìo  e  Celso  E" 
liano,  il  consolato  de'  quali,  secondo  me,  appartiene 

(i)  Oapiidl.,  ibii 
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4tf  m^  pmeoM»  ^  9on  già  al  ffi^i^l^i  ^oaflwa^ 
Ifi  liik  Cfif^Qtl»»  ^^  ^tra  exrorci  ^  corso  G^ella  yìU;  4^ 
qiiisti4i|tÌ9fiir44om,  ijUacriji^.  i^  QipifQjUM^  (i,)t 
Sii  |iriiKÌpio  4i  «Ut  si  luge  chf^U  Iosa  ^e^iou(^  s^ 

flUfgio»  menu»  si  fNe«m>  i  gtìtochi  mfoll^wri.  K|i 
abbiam  toiato  4i  sopra  4icsì  da  lai,  qbo  i  Go^^Uaai 
iosono  coolimBali  A9g«sli  dal  sodato.  lomma  ft«<  4^ 
^7  db'  itiof jM'a  di  qneit'  andò»  ed  fsiewd^  anec^U 
nel  Butoimo  auM  la  moite  de'  Gordiani^  e  T  tmiatp 
ftaoiéiilo  di  Pnpieoo  Masiinio  e  4i  CMW  Balbipio,  per* 
«U  la  inoTa  ne  fa  porlaiii  a  Uassimioo ,  dorante  il 
•no  iMàggio,  e  (Hritta  oh'  egli  «Mrasie  io  Italia  *  ptr 
•  coosegoeiits  è  Cdlata  il  testo  di  GtpitoUoo*  OUie^ 
é&  lu  oMrvato  U  padre  Pagi  («)  Aiàigi^HH^H  ^f^ 

de«  crederò  che  Capitolina  aaierissa  ektfi  questi  dot 
iio?elK  Aogotti  midi  9  dHntgl^a  aoo  gii  dell' ao^o 
aoleotdetc^  oome  si  figari  esso  padre  Pagi^  loa  beo* 
à  del  presente.  PropoHa  dipoi  al  popdo  I^  loro  f^ 
^  leziOBe,  grtode  apprensione  ebbe  la  plebe  del  geiie 
torero  di  P^ipkm  Massimoy  0  però  colT  aripi  0  CPi 

(t)  ìimÈ0  U  Meiiimn.  Miiior«. 

(s)  Pagiat,  Crii.  Baron*  «A  |naiia|:aML.    .    . 
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le  gridar  si  apposero.  TroValo  In  41  rjpiegi»  4i  qofi^ 
tarli  eòo  <lreir  Cesare  Marco  Antonio  Gardianas  aht 
aknni  dicooo  nipote  del  tectbbio  GwàiAìio,  e  fighue* 
lo  del  ^ecoddo^  ed  altri  étto  da  ooa  figlintkileltprH 
no  Oordiano.  Erodianò  è  di  quesC' ultiiÉio  fiareie* 
V  età  di  qoèsto  ierxp  Górdianùy  il  ijoate  si  trotava 
•llora  in  Roma,  «fu  aoooho  oon  gialiTe  aockÉnaeio-i 
DÌ5  reilò  didibiota  andie  pìma»  |fli  aiiticbi.  La  piii 
Verisimile  opiiiiofie  è,  di' «^  fosse  ìb  «ti  di  cirQa 
dodid  anai. 

Non  A  perde  fraipe  in  Róma  «d  a&ir  qiian|e 
milirie  si  peli»  per  marmar  eontra  di  Massil&ido  (i); 
e  Pufkno  Mommo  Angtislo ,  siéoome  peirscliia  di 
aperimentata  Imona  condatta  nel  comando  dell'  anu, 
fa  presòelto  per  eapo  dell'  ambita,  lia  fNrkaoa  di  ama* 
TeinN»  <x>D(*veDBe  adddisCirÈi  Ma.iaoflérlUuon  de'  R#<* 
mani,  pvtsso  i  qadi  ^nòn  aol^dbo  i^ndare  alla  gaer- 
ya  gì'  in^ief adoii,  se  {nìbul  dqb  afveatfo  dato  al  pa«^ 
pedo  un  -^comlMttimesto  di  gladialoifi^  acciocché  i  sol- 
datini aYTCuasserò  al  sangue»  0  si  ottenesse  ilCiYore 
della  dea  Nemesi;  Questo  fa  latto  »  siccome  ^  ancopra 
altri  giaochi,  nei  teatri  e  nel  ciroo«  Dopo  di  che  Pii- 
pieno  Massimo  s' inviò  centra  di  Massimino,  e  si  fer« 

(i)  Capi'ol.,  i»  Mariitto  «t  B&lbia. 
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ì  m^  A  R««to«a^(^  Cu?' «piln  maggior «asft  di^iqic, 

>&|M«pàMoièirti|MriréaMltfe  alxidope  (i):  eotsl  ^i 

'90ttÌBa?a  MaiMikK»  (i);  Manda  anco»  it  «eoMia  per 

.  tutta  le  pratùicw  i»^eiid^  ehe  «Teano  abau  baadieia 

oaatra  del  tiraDimr  |iecaooaggc  oemolari^od  altri  già 

alali  prelarv  yiealaA  «dfli,  eeu;  eoo  oidioe  di  fer|i« 

j-fioar  le  ciltà  capalàfidi  dileaa^  di  ptof^ifdecit  di  wm 

•^ t.  vetto|ii§lk,'«  d' inlMdarti  tttto A  givro^dcile^caft- 

n|KagQe,  •flfiioòoU  manmae  le  amsuaewii  alU  «rrìTodi 

Maatimwìo.  AHefAè.pog?eai>e  od  um  •Mammao-ii 

BAOif e  dèi  •oofetift  dte.  Jnpetadori ,  cqaoWo   cyaro 

*iabrr  odio  del  pqpfloirijpawrotni^irMCOMciiiapiae  eoo- 

4f«  df  IwV  oiparàftdiveeniiapoittttQtlrf  leteew^peraa- 

ji#^m1ì«  fNsa4  fialIfiriMÉÉ  duiiuM  pih  A^ofùiàmmim' 

<4in jdd eoo  eaeitf t^i  joiioi taltatift jerv^ocid^ hn 

4m,  pnum  ad^EaMéanqui  dif'drtiis  %  là  tttonidk- 

IwidoBalftdA -quegli dbtiairt&  Ìk.mmkféh9fà,  lai$àm^ 

hi  'Tettova^  «lemy  diede  dai^nónnofore  «t  di  lei 

addati)  i  <|QaIi  dòpo'^toote-  «MMe-rfonadt^  pk%iiBèi|- 

«idei  viaggio,  é^  evt&oFlof iugula  Al  iro^'  le'^ta^ 

'trabiiBdite  ^  iOtt  le  deliii#  «ì  *ceiii«  delF-  kalia,  9 

peggio  kif  d»  €Oiiti«Q«lb  3f>ìni^io'ebken)  awfo> 

t 
(a>  Hercdianus,  IH*.  7.  ^  "         "  ■*''•' 
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,^qa9lileKt«.AqdIeja»  città  allora  assai  yasla^'iioca  e 
>po^ltta,  ed  una  delle  più  rifaardevoli*  del  romnio 
.imperio,  avea  chiuse  le  porte,  e  s'era  accinta,  alla  di- 
.lesa.  Prima  d' ii^prendece  1'  assedio  di  qaelbi  citta , 
étinandb  HassiimoO'iifiuali'a  parlare  a  quel  popeé^, 
^jper  esorttflo  ^alla  pace  :  al  qaal  fine  faròno  adoperale 
rr|woinesse  e  parole  le  pi4  belle  dèi  mondo.  Ma  dentro 
^jf^eiBtiùtfenùfi/Qt'Cnspino,  nomini  consolari,  obe  me» 
..flto^sep^èfco  priore,  e  ritenere  41  faciUanle  pof^ 
<;dall^apnrtle  porterai  nemico^  'oòn 'avere  spextolineirte 
oitfMo,  che  Apòllo  ifieleno,skigolarmente  irì  osorata, 
^reiÀ  ^d;  aMsio  degli  arabici  predetto  cbo'  Uaisi- 
*  MMa  reflto:d>be  mo^  tForooo  d?  arriso  il  padre  Fa- 
^^;clie  qnestbi  i^sedb  m  iiioesse  tn  tempo  di  Torao  pe 
«.dcardina(.KQrisioitalEffodiaBo(f)'là  doye  tcrire  che 
JL&uvfUì  là9éiaóimkk' fernèt ftmltJMfvi  delle  monto- 
i^e,  le  i|fiab^dopo  lin  bi^o  Tèmo  si  disfiKserano, 
idedi^ceodo'da  ciè.chcF  1'  assedio  ti  facesse  nel  princì* 
t^io  del  mese  di  malio*lfa  le  neri  dell'alte  monta- 
«4ne.  pi«  tardi  si  dlsfénnp,  e  tanto,  fin  doToltero  tae- 
\fbiH  dopo  un  kogo  ff amo ,  e  pero  ne  pure  at-giagno 
e  loffio  tttOB  ;dÌK00TÌette  1'  essere  t«ittaTta  ricchi  d'ae- 
qae  i  fiumi.  Passò  Masiimino  coli*  armata  quel  fiu» 

(i)  Herodian. ,  lik  8. 
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me,  yalendosi  di  botti  vote,  o  pur  Si  <^c'  tbsi  m' 
^«li  si  po^Utio  i*  ove  Me  città  ;  e  poi  strin&e  d*  as- 
sedio Ac(oib^. 

Metìf re  ^Mte  cose  «ocederoo ,  un  kgrimerole 
accidente  occorse  in  fioma,  dìffasameote  narrsto  da 
Erodiano  (i).  Due  soldati  i^retorìani  di  qtie'  pochi  die 
rcstaiyaoo  iti  ftoma^  moisf  da  oàriòsità  d' inteodoe 
ciò  che  M  'franava  nd  8eDàto>  chIiìcobo  dentro, 'C 
s' tnoltraiMlo  «o  faU'ahan  delk  Vittoria.  ^SMkam» 
che  poco  iti  era  stato  oeosole  ^^  tion  so  se  direno  du 
doe  sostituiti  soprasaonabatt,  o  pure  l' tn^^à*  essi)  e 
Mteénaie,  quo  Be'  seo^ori,  pièortati  nd  petto  èi  tfKif 
doe  soldati  t  lor  pogoali ,  li  stesero  uorti  a  Sem. 
Fuggirono  gli  altri  pretoriani  al  quartiere,^  -e  qaìfi 
rinsemti  ^ptettavatio  il  tempo  idi  Tf&dicanL  Usttls 
Grtoliano  cmnìoaue  il  popqio  e  i  «odiatori  all'ami 
eootra  de' pretoriaDi  :  laoiKk  tatti  ioTolfe  «onero  al 
castello  pretorio,  credendosi  di  poterlo  supera»,  eli 
ingoiare  i  ptetoriani.  Ha  £cirono  ben  ricevati  dàHt 
lor  freece  e  picche^  in  maniera  tale,  che  TtfgneBdo  k 
sera,  se  ne  tornarono  coofasamente  entra  la  citti,  ii« 
portando  solamente  ddle  ferite  da  qael  conflitto.  Al- 
lora spalancate  le  porte  del  pretorio  ne  nscirono  i 

(i)  Idem,  ìbid. 
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t#lcUti>  e  àkà^  addosso  a.  (fxéÌA  disprdiaala  moU 
.liiaAiiM ,  totk  taxùe  grande  ^strage    e  massimamente 
de'  gladiatori.  IrrìMa  sempre  pih  il  popolo  romaoo 
cptt  (jftesta  grate  percossa ^  cercò  aiuto,  e  continuò 
~  frer  piò  .giorni  a  far  guerra  al  pretorio  :  non  sapendo 
'  sofferire  che  un  macchio  di  soldati  tanto  inferiori  di 
fimnero  fiicesse  A  langa  resistenza.  Tolsero  anche  gli 
aeqntdofti  al  pretoti<r  ;  ma  air  ora  .  qa^^  soldati  moss> 
tUHa  disperazione,  tornarono  fuori,  e  colle  spade  al- 
:  le  reùi  inseguirono  il  popolo  fin  dentro  la  città  con 
vectdeme  molti.  Trovandosi  ivi  con  tsvantaggio>  per- 
dio dalle  finestre  e  dai  tetti  toccavano  i  sassi  e  le 
tegole,  s'  avviaarono  di  mettere  il  fuoco  a  varie  case. 
Par  disavventura  s'  andò  si  fattamente  dilatando  l-ia- 
cèndio^  che  non  poca  parte  della  città  ne  rimase  dis« 
latta  ;  ed  unitasi  co'  soldati  totfa  b  feccia  de'  cat« 
tivi,  diede  un  fiero  saccheggio  alle  case  de^  benestan-< 
ti.  Non  v'  era  giorno,  che  Balbino  Augusto^  rima- 
sto al  governo  di  Roma,  non  mandasse  faori  qualche 
editto,  per  quetare,  se  mai  era  possibile,  si  gran  tur- 
*  boleaza  ,  e  pacificare  il  popolo  coi  pretoriani  ;  ma 
ne  gli  uni  né  gli  altri  1'  ubbidivano .  É  benché  in 
persona  molte  volte  si  sforzasse  di  fermar  quel  fu- 
rore, nulla  ottenne ,  anzt  gli  iu  gittato  un   sasso; 
ed  altri  Krisse,  che  gli  arrÌTÒ  uaar/bastdnbia  addos- 
MViukToBi^  voii.  vili*  II 
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*j  SO  (i).  L*  dmco  mcuo  per  ismonar  qadr  i«za  fu  di 

condurre  in  pobblko  il  giovioetto  Gordiano  Cesarct 
alla  cui  vista  Unto  il  popolo,  die  i  soldati  (peràè 
era  amato  da  ognono  )  si  plaearono,  e  formarono  una 
specie  di  concordia,  o  per  dùr  m^lip  di  tregua,  per- 

^  che  vera  pace  non  fu. 

kxtà  ben  Massimino  cominciato  l'assedio  di  Aqai* 
le)a,  perchè  g}i  pareva  troppo  disonore  il  continuar 
il  viaggio  verso  Roma,  lasciando  indietro^  disubbidien- 
te la  prima  città  d'  Italia,  eh'  ^li  incontrava,  e  citta 
di  tanto  riguardo  (2)  .  Ma  ebbe  ben  tosto  ad  arrab- 

'  '  biare  al  vedere  la  valorosa  djifesa  dei  cittadini  si  no- 

mini che  donne,  e  faaeiolli,  i  quali  con  bitomi  accesi 

j  accoglievano  chiunque  veniva  air  assalto  ,  bruciavano 

\  Jc. macchine. nemiche,  ^  mi^gagnavano  contkmamente 

^con  sassi  e  fuoco  i  piìi  arditi  del  campo  nemico.  Pe- 
.rò  quanto  pih  cresceva  il  coraggio  agli  assediati^  si- 
.00  a  farsi  dalle  mura  le  piìi  grandi  be£Ee  dì  MassimiF 
-no,  tanto  più  calava  1'  animo  .agli  ^ssedianti.  Poteano 
.  ben  quanto  voleano  i  due  Massimini  montati  a  cavai- 

ip  lo  girar  per  le  schiere,  animando  ciascuno  alU  bra- 

vura e  agli  assalti  :  tuttp  era  indarno.  Allora  V  ini- 

(1)  CìipUol.,  in  Maximo  et  BaU^ao. 
].  (3)  HarodknQs,  lil>.  7.  Gapiiol.^  in  Manmiao  seniore, 
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quo  MammitiOy  giacché  non  ^otea  infierir  coAtro  gli 
Aquilejesi,  sfogò  il  suo  sdtgnìo  centra  di  alcahì  dei 
propri  capitani^  imputando  loro  di  mantener  intelli*^ 
geni*  to'  nemici  >  e  di  non  far  molto ,  perchè*  nulla 
intendeàno  di  fate  ;  e  li"  fece  morire.  Questa  ingiusti- 
zia alienò  da  lui  1*  ànimo  di  moltissimi  soldati.  S^ag- 
gìoiiMr  che  manoaTa  la  Tetto  vagita  al  campo  per  gli 
uommi  «cavalli»  dappoidiè  Pópieno  Massimo  avea 
hm  ridurre  nelle  città  forti  totti  i  viven*,  e  vieta- 
tane per  mare  e  pe'  fiumi  il  trasporto  .  Bestemmiava 
per  questi  patimenti  la  sua  armata  ,  ed  eranò^  anche 
tatti  Jnesti  e  sòorati  per  le  n'nohré ,  probabilmente  da 
Biipieno  Massiraò  fatte  spargere,  "che  tutto  il  popola 
romano  era  in  armi,  tutte  le  prò vincie  Tornane,  e  fi- 
ÌM)  i  Barbari  èongiurati  centra  di  Massinrikio.  Pertanto 
mia  brtgau  di'aoldatt,  solita  ad  aver  quartiere  tìo»* 
no  a  Roma  nel  monte  Albano»  e  che  militaya  allora 
mi'Can^di  Massiminò,  ricordevole  delle  tndgli  e 
de' /figliuoli  lasciati  nella  st«sa  Roma  ,  determinÒ^  di 
finir  la  tragedia .  Verso  il  mezaodì  tutti  attnippati' 
andarono  al  padiglione  di  Massimino ,  ed  essendo  di 
aecordo  colle  guardie,  levarono  dalle  bandiere  le  im- 
magii^  di  lui .  Ungiti  Massìmino  e  il  figliuolo  per. 
placarli  rimasero  tagliati  a  peesti ,  correndo  il  quarto 
anno  del  loro  imperio.  Lo  Itesso  trattamento  fa  fatto- 
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al  prefetto  dfl  pretorio,  o  a  q«aloaqiit  do^  4o'i 
fideoti  de'  Maiiimipi.  Furono  i  lor  €«d«ireri  kHimi 
ai  caai;  lo  $ol^  teste  ioTOte  per  al^u  comà^n  -m 
Ronuu  Dispìaeqqe  forte  U  iportodì  quìnlt  due  timK 
ni  ai  soldati  ddla  Pamiooia  e  deUa  Tri4»a  3  liui  li 
fiato  «ra  jinto .  Tratti  allora  f  aeiróito  Ai  $m»mm 
amichevolmente  in  Aqmlqas  aia  fsel  popiolooon 
asudado  ospititaU ,  aobmepite  dalle  man  ^  anJivs 
somministrando  àtybrm ,  e  segniti  a  tener  diìnse 
le  porle.  lotliito  t  corridori  destinàtt  a  pqprlar  le  te« 
sto  dei  tiranni  a  Roma,  passarono  in  baica  ì$  paludi 
formate  daU*^  Ad^,  dal  Po,  é  da  altri  fiomi  da  AIii<i 
no  sino  a  Ratmma,  e  diiamate  Sette  Mari,  è  conakm 
nome  la  Padosa.  Trovato  in  Ravenna  Pupiemo  Mm$* 
Simo  AuguUù  ,  -ebè  ivi  attendeva  ad  ingrossata'  di 
gente,  reoaroOo  a  Ini  e'a  totti  i  KavegnanS  nn  inuÉenp 
so  giubilo  coir  inaspettata  Màxima  nnova  d' essane 
13)erato  il  romano  imperio  dai  dné  formidabili  linmm 
ni.  Allora  Pnpieno  Massimo  volò  ad  Aqnileja,  riee» 
vnto  da  qnella  città  con  iodicibil  plansO.  Gonoonèro 
a  lai  ambascerie  dalle  cittì  vicine,  toUe  {ter  eoi^tao 
talarsì ,  e  V  armala  stessa  di  Blassimino  in  aUto  di 
pace  e  con  eorope  di  alloro  in  capo,  mostrò  di  aooe« 
modarsi  alla  prosante  AMrtuoa»  prorompendo  in  liote 
acclamazioni  ;  ma  intemamenle  covando  del  veleno. 
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pt£  redini  ataggetlélt  id  m  ÙDper«dtn  eleQ»  4»! 
sellata^  e  noo  da  loco  •  Feoa  Papieoo  Massino  wt 
hMk  junaga  a  èoHora.coo  piom^Ma  di  ^  grqm ir#« 
gdba;  •  dèriio  qadl*  eterót»»  mandò  ogni  legiAoe  aUa 
sia  pÉpiriooia  ;  a  pochi  di  fiuriiiatosi  in  A^ileja,  eoo 
ymi0  aaiiiara  ^/  caUa  goaidia  d^'  Germani  »  vf  quali 
Ipik  Mftfidafva»  li  nmÌM  in  viaggjp  ,  e  tpi^noii^De  a 


•    Fa  Qod  taUtcito  per  h  posir  il  viaggio  di  coloro 

cka  pottaTaoo  la  loita  dei  da^  Idassimini ,  che  da 

^ifoileja  iti  qoallro  dli  giiiD^ero  a  Eoma  (i)  •  Percbi 

ara  gtoitno  di  ^ìioAi^  m  iroYavano  allora  al  teatro 

BaOa^  JfifuUQ$  il  giorape  Gor^wito  Cesare,  e  il 

Bipolo  i  ed  eppepa  wpparyero  ^ae'  messi ,  che  il 

popolo  gridò  :  Méusimino  è  hqqìso  •  Yerificalosi  il 

fallii  fibbaxa  lMi  ad  mj^Wf  per  la  gioja.  Tosto  ^ 

KaiHi&  il  «MMiio^  furono  (atte  le  acclamazioni  agi'  im<» 

pallori  i  detiarmioato  che  Pupiono  Massimo  e  jPa/« 

Ulto  Augnali ibsaero  eomoti  nel  resto  dell'  anno»  e 

cIm  in  luogo  di  ìù$s$imim  fosse. snititoifo  Gordiano 

C^are.  Eieonosee  lo  stesso  padre  Pagi  (9)»  Toler  ii^ 

Eo  qae^te  parob  eb^  Masiimino  fivea  prima  della  ri.- 


(1)  CapItoÙnat,  io  Madmiao  Senior*. 
(4  Pagiai,  Cfiik.  Bttoo.  ad  tsmiini  aS^. 
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I7ir  AMALI  b'  ITALIA  .' 

MHoot  diMpuito  le  stesso  oom^  par  l' umm  Teo* 
toro  sSq-,  e  che  YennU  la  naeti  di  smt  4D0r|e  ;  il 
cenato  àh^gob  eooiole  per  ^mo'UìùéHwriSmoo  teiao* 
Adanqae  egli  dorea  rrnsosoeve  isocM^a»  ^  aoo  era 
per  and^e  nata  la  vibelfiont  dei  due  Oocdiaiiì  afinoaai' 
nel  principio  deU^anno  pteiente ,  in'  cai  ss  toteaep 
disegnare  i  eonioU  per  Tanto  prossima  ;  uè  iioveni' 
riferire  al  precedente  anno  V  esaltazione  e  BMMe  di* 
essi  dae  Gordiani»  e  la  oreaaioa#  di  Popieno  Alassi* 
mo  e  di  Balbino.  Tatto  queste  scene  nel  sdto  pr^ssenie 
anno  aTTtnnero;  e  dii  inoltre  ben  rifl^ttrà  ai  6c»-. 
fotesi  pàssi  'di  Hasiimino»  Uovtrà  cOftiiiMuiti  i^  $it^ 
desima  rerìti.  Anitato  Ticino  a  Roma  Popipno  Màa« 
1         fimo,  ebbe  V  incontrò  di  SaIUiìo^  di  IQérdiano  Wm^^ 
I        e  del  senato  e  popolò  roinaiiOj  e  fcan  festa  Ic^  iatta  ; 
ì        ma  in  faccia  ai  soldati  altfo.lMm'  si  l^eiNi  «be  mi-* 
I         Unoonia  ;  e  per  altro  yersO  owAÌnciè  ad  appttrireiifb- 
Bia  di  dissensione  Ira  ^  stèssi  regnanti.  Cioè;  qnàn-. 
1        tonque  i  due  Aognsti  attendessero  con  somniA  modo- 
\        razione  e  zelo  al  boon  governo  à  cibile  (èe  nilitafe^^ 

)  pare  fra  loro  si  scorgeva  dèlia  gelosia  e  poco  bMMa 
aYmooia.  Balbino  sprezzava  Pupieno  àtéuiift»,  ptw^ 
I  cbi  bassamente  nato  ;  e  Massimo  non  istimava  V  al- 
j        tro,  perchè  non  era   soo  pari  nel  valore  dell' armi. 

.;        Di  questa  discordia  avvedutisi  gì'  i^6Uon^^i  soldati , 

1  ^  .........     ., 
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spetfalflUQl^  i  pmpm»!»  ceoobbero  4^riion  efà  |an^ 
la  difficile  r.aUefrar.dpe  imp^^dori ,  4a  Ipro  mal 
volati)  perchè  alzati  senta  di-loro  al  trono,  e  perdiè 
sempre  erano  in  sospetto  di  essere  degradati  ^  come 
avrenne  a-  tempi  di  Severo , Angusto  (i).  Ora>  allor« 
cbè  H  celebn^vano  i  giaoqbi  scenici»  o  pure,  come 
vcmie  Erodiano  (i),  i  capitolini,  foriosamente  yenne* 
ra  i  pretoriani  al  palazzo.  Popieno  Massimo^  che  fa 
il  primo  ad  accorgersi  di  questo  nuvolo  miìiaccioso  , 
mandò  e  dipoi  andò  anche  in  persona  a  Balbino, 
percbi  si  facessero  venire  in  aiuto  loro  i  soldati  ger« 
mani.  Qui  saltò  di  nuovo  in  campo  la  gelosia.  Bal- 
bino per  sospetto  che  V  altro  li  chiamasse ,  per  farsi 
solo  imperadore,  non  acconsenti,  e  vennero  a  parole 
fra  loro:  quando  ecco  forzate  le  porte  e  le  guardie, 
arrivar  loro  addosso  i  pretoriani,  spogliarli,  e  menar- 
ii  fuori  con  istrappar  loro  la  barba ,  batterli  e  cari- 
Carli  d' ingiurie.  Volevano  condurli  al  loro  quartiere, 
per  quivi  finirli  ;  ma  inteso  che  i  Germani  prende» 
vano  Tarmi  per  soccorrerli,  in  mezzo  alla  strada  gli 
svenarono  amendue  (  non  ne  sappiamo  né  il  giorno  , 
né  il  mese),  e  preso  seco  il  giovinetto  Gordiano  ter" 

(i)  Gtpltol.  m  Maxiaio  et  Balliiiio. 
(a)  Herodiao.,  lìb«  8$ 
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i7i  AVHALi  II  ITALIA  AUN^cexanriii. 

1^,  à(!dàftafo  imp^tmJUrà  da  mi»  «iidaréttdf  a  riu^ 
serrani  nelh  fortczsa  pretòria.  E  tal  fa  l' iaCgliee  fi<* 
ne  di  questi  due  Aogosti  ^  degni  eertamente  par  le 
bdte  doti  loro  di  miglto  fontana ,  eolia  morte  dei 
quali  Erodiaao  teràiina  k  lioria  soa,  Rihuisto  Gùt^ 
diano  IIP  Celate  dopo  fatile  ttagidie  seeoe,  sdlo  ed 
amato  noti  óteD  dal  popolo ,  ebe  ààS,  soldati;  tofto^ 
che,  seoondo  Erodiana  (i),  egli  non  atesse  che  tredi« 
ai  aani  di  eti ,  fa  ricònoseiolo  da  tatti  imperadort 
romano. 

(i)H«rodian^  ibid. 


Io  questo  y III.  Voi.  si  comprende  lo  spazio  dì  tem- 
po scorso  dairanno  di  Cristo  ccxyi.  ladiz.  ix^^fino  al« 
l'aoDo  di  Cristo  ccxxxtni,  di  Massimino  imper.  4,  ec 


riBTl   DEL   TOLUMK    VIH. 
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DAL    PSIXCIPIO    BBLL    HA   VOLOAiA 

rmo  all'ahko  i5oo. 


(CRISTO  ccuiu.  ladkioQe  ii. 
Addo  di  (  FABIANO  papa  4- 

(  GORDIANO  III  imperadore  2. 

Consoli 

Marco  Antonio  Goioiano  Augusto^ 
e  Manio  AciLio  Ayioia. 

In  ab'ìscmione  riferita  dal  Doni  e  da  me  (1)  ap« 
pàrfscé  che  tal  fo  il  prenome  e  nome  del  secondo 
console^  cioè  di  As4ola;  Già  dicemmo  ohe  Gordia^ 
no  in  era  stato  nell'anno  precedente  disegnato  con* 
sòie.  Portava  egli  lo  stesso  nome  ddra? olo  e  del  pa« 
dre  Angusti,  cioè  Marco  Antonio  Gijf^dkfnò  ;  per« 
che  nato  da  una  figliuola  di  Gordiano  T,  (vi  verisi-^ 
milmente  adottato  da  laì«  0  pure  da  Gordiano  II, 

(1)  Thefaams  latpript*  p.  36r«  ii«  Ct 
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6  .  AHKAll  n'iTALIà 

SUO  u#  ttafB»B^  Iiendiè  Bol^po  e  n  iteo  «ptico 
storico  il  facciano  figliuolo  di  Gordimno  IT.  H  cbe 
se  fosse  sarebbe  stalo  solameitle  %1io  natarale^  per» 
Ak^  per  attestato  di  Capitolino  (i),  il  secondo  de' 
Gordiani  non  ebbe  mai  moglie  legittima^  e  se  la 
passaya  con  ventidne  eonenbine.  Il  ycdere  che  ana 
madre  tattaria  vitente^  dopo  Tesaltazioo  del  figlino- 
lo^  uQft  rkn  feomiiiata  da.  aleoiio  Angufta,  potrd)- 
be  servire»  per  farla  credore  di  bassa  sfera,  e  non 
sorella»  ma  concubina  di  OordsaaoIL  Questa  prin«« 
cqie.ipi  fu  alcun  degli  antichi  (i)  die  il  pretese 
mmiinato  Aniomno,  opinione  che  pare  confermata 
da  qualche  marmo;  ma  il  pio,  sicaro  suo  nome  è 
quello  di  Antonio.  Era  questo  giovinetto  principe 
bello  di  aspetto»  di  umore  allegro»  affabile  con 
tMi»  àmabilisiimo ;  avea  studialo  lettere;  tante 
in  somma  eraao  le .  sue  beUe  doti»  che  faceano  a 
gara  il  aenate»  il  popolo  e  ì  sol4a^  ^d  amarlo, 
ìmbAo^  a  titolo  di  lor  figUuob»  e  chiamandolo 
la  lor  gioia*  h  lor  delkia.  Altro  non  gli  manca- 
va» per  bea  governare  rimperio»  cbe  l'età  e  la  spe« 
fienea  degli  affari;  poidiè  per  laboofna  volenti 
i}On  ÌA  cedeva  ad  dcnno.  Creato  duiique  ^e  egli  fa 

|)i)  Capitot  IO  Gordiano  IIL 
(a)  LtoipMdlHS  ia  Blafàbiilo^    ' 
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Augìisioi  cessarono  tottF  i  tomnltt  t  le  hó^  é« 
Roma,  si  pacificarono  i  soldati  col  popolo,  t  té^ 
miociò  ogpono  a  goder  4el  riposo  9  dei  sollazzi» 
studiandosi  di  dimenticare  i  tanti  affanni  patiti  do- 
po la  morte  del  baon  imperadore  Alessandro.  Rac- 
conta il  saddetto  Capitolino  (i)>  clie  tolto  di  vita 
il  erodo  Massimino,  i  Parti,  cioè  i  Persiani,  mi- 
nacciayano  guerra  in  Oriente  :  e  che  i  Carpi  e  gli 
Sciti  raveano  già  mossa  contro  le  due  Mesitf,  prò- 
Tincic  deli^MBp^^  k^mauo,  coo  faryi  gr»«  danno* 
Perciò  nel  precedente  anno  era  già  stabilito  che 
JPupieno  Massimo  andrebbe  in  Levante,  per  opporsi 
ai  tentativi  de'  Persiani,  £  che  SaOnno  con  altra  ar- 
mata passerebbe  al  Danubio,  per  far  fronte  ai  Bar- 
bari^ con  lasciare  il  giovane  Gordiano  al  governo  di 
Roma.  Ma  Iddio  altramente  dispose,  e  conyién  pen- 
sare die  non  fosse  grande  ne  il  pericolo,  né  il  biso- 
goQy  perchè  in  quest'anno  si  godè  buona  pace  in  Ro» 
Hia,  né  si  sa  che  rimperio  romano  patisse  scossa  o 
molestia  alcuna  in  quelle  contrade.  Che  questo  no- 
vello Augusto  Xrordiimo,  per  maggiormente  procac- 
ciarsi Tamore  del  popolo  e  delle  milirie,  usasse  loro 
un  gran  regalo,  come  si  praticava  dai  nnìoVi  principi, 

(1)  Oipicd^  in  Maiimo  et  Biftino^ 
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li  ruaya  dill^  moliete  (i)  d'allora,   nelle  quali    è 
mentOTata  la  prima  liberalità  di  gaesto  Angasto. 

(  CRIStO  cczK.  loduiooio  III.  , 
Anno  di  (  FABUNO  papa  5. 

(  GORDIANO  III.  imperadore  S; 

Consoli 

Sabwo  pw  la  feconda  yolta^  e  YnvfTÒ*   ^ 

Questo  aSo&mo  console,  Terisimilmente  Js  quello 
clie  dopo  la  morte  dei  dae  Gordiani  propose  in  se- 
nato di  eleggere  imperadori  Papieno  Massimo  e  Bal- 
bino, ed  appresso  fu  creato  prefetto  di  Roma.  Quan- 
do ciò  si  ammettesse^  dicendo  Capitolino  (2)  ch'egli 
era  della  famiglia  degli  Ulpi,  la  stessa  che  quella  di 
TrAJano,  converrebbe  chiamarlo  Ulpio  Fettio  Sàbi^ 
no»  Godevasi  in  Roma  un'  inyidiabil  tranquillità, 
quando  Tennero  nuove  dell'Africa  (3),  che  s'era  fat- 
ta ivi  un*  unione  di  malcontenti  e  ribelli  contra  del* 
FAugQsto  Gordiano,  e  ca^o  d'essi  era  un^eito  Sahi^ 
mano.  Colà  inviò  Gordiano  un  rinforzo   di  gente, 

(1)  Madìobarbaf,  in  WnmUmtt.  Impfntor. 

(2)  Gapìtol.,  ìbid. 

(3)  Gapitol.^  in  Gordiana  III. 
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con  coi  il  gOTeniatore  della  Maarilania  diami  asse* 
diato  dai  conginrati,  talmente  risfriose  coloro,  che  gli 
obbligò  a  yeoìre  a  Gartagiae,  a  dargli  legato  il  lor 
oondottiere  SAìnìaiio,  e  a  ebiedere  perdono  :  il  che 
loro  «ODOedoto,  si  qnetò  tutto  il  rumore.  Ha  ri  tester 
di  Capit^ino  alquanto  confato  non  ci  lascia  ben  di* 
acemeve  come  passasse  quella  6ccenda«  ni  «'accorda 
con  Zosimo  (i),  il  qaale  pretende  che  il  popolo  di 
Cartagine  avesse  prodamato  isiperadore  lo  «teÀo  Sa^ 
hiniana,  senta  che  altro  si  sappia  di  lirì.  Da  una 
l^ge  di  Gordiano ,  si  ricara  che  in  qtiesti  tempi  era 
prefetto  del  pretorio  nn  Dmnixio^ 

.  '  .         ,■    »  •  >* 

(  CRISTO  CCU.L  iodiaione  vi.    '     ^     . 
Anno  di  {  FABIANO  papa  6. 

(  GOKDIAIHO  IIL  imperaéons  4- 

Consoli 

Maaco  AifToaio  Gttanuiio  Avgusto  perk        ^ 
seconda  Tolta^  e  Civica  Poutsiaho.    - 

Se  non  mi  ritenesse  un'iscrizione  greca,  rapporta- 
fa  dal  Reinesio  (a)  e  presa  da  quelle  del  Ligorio»  in 

(i)  Zosunas,  Histoìr.  I.  i. 

(a)  B«in6«af,  InscripC.  pag,  635. 

MURATORI,  you  IX.  ^ 
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coi  ù  kgge  console  ooa  Govdiwo  An^iuto  Po«y«^ 
jlano  CivU^y  io  iioii^  davci  il  nomo  di  Cwiea^  ne 
«i  $4eret  4i  im'efcrn  dd  Gnidio»  do^e  questo  eooso*» 
k  è  ippelbio  Ci»^  iPom/tef^ìpo,  Poilo  nopditneao, 
eh'tgU  mas^  ^lesU  dn!»  ca6iO»i>  Ama  certo  teca 
die  fc  peiffoneggia  diTeiftì^  ia^.JRrni^eJQttù^  ycdaDo 
4a  i|^  c(|ii9ok  oeU'aiiiio  aSi,  pesche  «{uì  oo»  rlea 
^iimmto  cops^e  pei;  l^secQadi^  inpitau  Guasto  ^rà  il 
tesip  di  C^pi|QU9o  {i\  dove  ha  il  ooBie  di  Pagùums» 
1^  avendo  i¥H  Uoppe  lestòQ^mze.dÀ  leggi  e  di 
ifiarmi,  cbe  P^np^^ana  ivk  il  si^  cogooime.  Abbiam 
già  veduto  di  sopr^  e^me  ArU^ersA  avea  rlstabiU» 
ta  la  mooarcbia  de'  Persiani.   Dopo  la  guerra  a  lai 
fatta   da  Alessandro  Angsslo  stettero   per  <iQalche 
lempa  cjaieti  qae'  popoM;  ma  defoolo  Artaserse^  di- 
venne  jS^mn»^  sao  figlinola^  raccessore  non  meo  dei 
regni»  che  dell'  audizione:  del  padre.   La  Mesopota- 
Bita   posseduta  dai  Romani,  siccome  sottoposta  ana 
volta  al  domimo  persiano,  tosto  fi»  l'oggeUo^  delle 
superbe  sue  mire*  Eotadiio  {pt)  il  loda  per  la  sua 
giustizia  ;  ma  Agatia  (3)  cel  descrive  tutto  il  rove* 
seio^    uomo  crudele,  sapguinavioi  iipplacabile  e  di 

(t>  CapitoL,  abì<i 

(t)  Biityehias,  Aìwal»  BccU^ 

(3)  Ag»UdM.  Hist  Sb.  4. 
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naoieR  iffatlo  tiraimidit.  Entrò  cotto!  con  temid** 
bil  eiertito  la  i  prineipii  àA  8iio  gorèno  adla  Me- 
MpolMUia  ;  praie  Carré  ed  aAtre  città  cirèCÉfricioe  ; 
e  ttióa  raatcdiio  a  qocHa  ài  Nifilù.  Fabbricalo  qniti 
«n  castro  altQ  praiao  le  mum  ii  q«eUa  oUU^  cod» 
tiooaitieiile  iafestBTa  (]Qegli  abkànlE,  i  qoafi  eraso 
già  tieÌM  »  renderai,  quanèe  ^i  eenTenne  per  or» 
gente  bisagnc  ritemer  colfannata'  ndle  rat  cooirade. 
-S'accordò  co'  cittadiiif  di  Kmhi,  che  ae  pfonetteso- 
ro  di  lasciare  io  piedi  ^el  ca^^fiao  al  rao  ritomo, 
egli  se  ae  cadrebbe.  Ila  bOd  é*  tosto  fo  partito,  che  i 
Ntsibini  eoo  fossa  e  tasto  ttooTO^cbiiisere  qoel  casteU 
lo  nella  cittì.  Tor^to  poi  Sipofe,  e  riaaoiFato  Tasse* 
dio  cen  impa^oniTSt  di  NiStbi,  fiera  strage  fece  di 
fMirte  di  qtid  popolo^  e  il  resto  ccndosse  ia  isehiavit& 
con  ifliflieBSc  bottino.  I  progress  di  qaesto  ferocnsimò 
re  fecero  paara  f  no  allltalia.  Applieossi  pèrdo  co» 
totto  vigore  il  senato  ad  annnassar  gente  e  danaro»  per 
feprìaierc  il  borioso  aemieo',  e  fa  determkiato  cbe 
il  giofine  imperaéor  Gordiarta  in  persona  andreb^ 
be  |f  coi&and^n'  l'armata^  o  per  dir  HiegHo  ad  ap«^ 
prenderls'il  nestierdeflft  gae^fà  (i).  Intanto  si  pen* 
so  ad  9LttA$ssth,  aneorèfafi^  secondo  r  centi  di  Erodia« 

{i}  Ga^tul,  ììhàmak 

Digitized  by  LjOOQ IC 


Il  Amikii  iViTàiu 

HO}  non  fosse  gìnnto  per  ancht  all'età  di  dkdotto 
•  aani.  La  Madre  tua^  dà  oetvpoco  cóooseiota^  proba- 
bilmente fa  qtttUa  eke^i  trovò  la  moglie,  cioè  Fw* 
ria  TftmqmUiim  Sédnn^  cosi  appellata  nelle  me- 
daglie (r)^  e  in  dcBse  isoriziom  (a)^  ma  Sabina  b 
altre.  Era  essa  figliuola  àìMisiteo,  ii<»no  di  cos^m^* 
tenta  nobiltà,  ed  allora  soUtnente  nota  pel  suo  sa- 
pere, per  la.  sua  eloqaenta  e  prvdenza^  e  non   per 
impiego  akono*  Àl\ro  non  sappiamo  d'essa  Tranquil- 
liod,   se  non  cbe  porlo  il  titolo  di  Jh^usU,  sema 
apparire  cbe  da  lei  nascesse  prole  alcaoa.  Fu  bensì 
celebre  Mistico  suo  padre,  perchè  divenato  suocero 
deli'  imporadore  e  ereato  prefetto  del  pretorio.  Mi 
lardò  egli  ji  valersi  della  sua  autorità,  per  dar  sesie 
alla  corte,  e  mettere  sul  buon  cammino  l'Augusto  sue 
genero.  Fin  qui  era  stato  il  giovine  Gordiano  sotto 
il  governo  della  madre»  che  poco  avvertita  il  lascia^ 
va  aggirare  a  lor  talento  dagli  eunuchi  nella  corte. 
Costoro  ^  l'allevavano  in  divertimenti  fanciuUeschì  e 
in  bagattelle,  e  ii^iexne  d'accordo  vendevano  la  giu- 
stizia e  i  posti.  Proponeva  Uauroi  uno  di  essi^  qual- 
che risoluzione  in  le^eo.in  biasimo  di  taluno.  Sopra 
ciò  chiedeva  Gordiano  il  loro  parere  a  Candiano^ 

(i)  MedioUrbiu,  Jn  NamìfiB.  Imp«nt, 
(?)  Thesamnf  l^oTut  HscrìptÌDD.,  psg.  a5i. 
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Rererendo  e  Moduoo^  ed  approvando  qaesti  la  pro« 
posizioa  deir  altro,  tatto  si  iacea.  Per  consìglio  d'es- 
si avea  creato  Felice  prefetto  del  pretork),  «  data  la 
quarta  legione  a  SaréqMmrmne,  nomini  indegni  di  si 
fitte  cariche.  L'erario  del  principe  eadato  nelle  gri&« 
fé  di  queste  arpie  si  trovava  allatto  senza  sangne. 
Venne  a  tempo  il  saggio  Hiiiteo  pw  liberar  da  pe- 
ste A  al>bominevole  rAugosto  suo  genero.  Abbiamo 
da  Capitolino  (i)  nna  lettera  da  lai  scritta  ad  esso 
Gordiano»  in  cai  si  rallegra  di  aver  medicate  qaelk 
piaghe,  e  di  aver  Gordiano  allontanati  da  sé  tali  mU 
nistri,  oongtarati  contro  l'onore  di  lai  e  contro  il 
pubblico  bene.  E  Gordiano  in  altra  lettera  riconosce 
d'aver  operato  in  addietro  eosd>  che  non  erano  da^l^ 
re,  dicendo  fra  l'altre  cose,  «  di  conoscere  oramai* 
»  quanto  sia  infelice  il  principe  posto  in  mano  di 
»  gente,  la  quale  gli  taccia  il  vero,  e  l'inganni  col 
»  falso  n.  Pero  da  W  innanzi  Gordiano  volea  saper 
tutto  ;  e  siccome  principe  di  buon  intendimento»  e 
di  miglior  volontà,  non  lasciò  indietjro  disordine  al« 
cono  conosciuto,  a  cui  non  rimediasse^  valendosi  in 
tutto  de'  consigli  del  savio  suo  suocero,  a  cui  dava 
il  titolo  di  padre.  Per  tale,  e  per  tutore  della  re* 

(t)  €«pitol.|  in  «cfdiaDO  Uf.    . 
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pobbUca  voldv?  d^  iosie  noonosciuto  tochd  dal  8e«^ 
salo  ;  «  pnbMimMftiif  prot^Uva>  che  quel  di  bene 
ohe  li  fi^ey^  fatto  ti  doveva  aiuiboire  a  quel  mi* 
nktce  d'enere,  ^'fra  focnoalp  4  )m  per  snocem.  Io 
qveHt  aiwiei»  om  |fVf«  piii  gonrf rop  di  10  gioia* 
ne  il  mo,  e  i«i4o  mprt  iMCi^e^o  Vapore  del  pob* 
Uko  tent  di^  ene  Ai96«Mo*  Uo  gra9  trempoto  in 
qoeid  tttppi  ai  Cice  «d^j  pfTc^ì  traballarono  va* 
rie  città,  e  aiapdDpuo  v#r^[i|»t  cop  ipgbiotUre  gli 
abitatori. 

(  CRISTO  eottiu  bdizi^o^  v. 
Anno  di  (  FABIANO  papa  7. 

(  GORDIANO  m.  i«ip«i»idor#  5* 

Consoli 

Gajo  ViTTio  Attico  è  Gaio  Asimo  P»et£xtato. 

Gajo  Aufidio  jtitico  A  trova  nofflinato  il  <pri« 
mo  console  in  un*  iscrizione  del  Griltero  (i ).  Più  ne 
restano  dove  è  nominHo  r^tìo  e  non  Ji^lA'o,  e 
così  pure  ai  legge  tn  un  marmo  riferito  nelk  mia 

(i)  Grakerm,  Inicript.  ||,  Sa$^%^  7. 
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Raccolta  (i),  ìftetb  è  sdorrcitó  quella  iscrizione^  o  pur 
égli  portò  aMndue  qtie'  ^oml.  'dtsa  Xexùpo  ara  cbe' 
néà  in  (MrMRÌa'!^  io  Rcnm  la  cerimonia  ^'aprh^  e 
dik(fel«  h  pbrtè  dèi  teìD|>iò  di  Xjitanò,  allorché  ti 
davi  (yr^oij^o  0  An^  alte  gà%i¥e  (a).  Gordiaàò  gii 
risdim  li  ^siMe  i6  ìic^aéifè,  pei*  èfppor^  le  (mo 
rdiiaAt  a'qtdlc  de'  tPa^al,  le  (ttìe  spUli^iicàre  sul 
priocìpfo  di  quoto  anù)  in  aej^ÉO  dì  guerra.  Veduta 
poi  la  pritta? MI,  pitt?fldtttO  d^uoa  fiotìta  armata  è 
di  ami  daharo,  mpresè  il  viaggio  per  teita  alla  vìoì^ 
U  di  Bitaa^,  m  di  la  tragheturè  in  Alia.  Paslato 
per  la  Meàa^  trova  nella  Tnioia  molU  nèmicfi  del  ro^ 
mkm&  impeHo,  Vieritimiliiieiité  Sanhati,  Àiaoi  o  i^^i^" 
tra  ami  gesto  budma  :  ^tli,  ó  gli  nermioò,  o  li  fe^ 
oe  rittfar'  colla  foga  ai  lor  paesi.  Séèo  èra  Misìteéta^ 
suocero  pMètto  del  pretorio,  e  ino  braccio  diritta; 
La  ^YTide&za  e  Tiadefem  vigilthzà  di  questo  uflSI^ 
zSal  coBandante  si  fiicea  ainmirar  dai  tutti^  Non  v'em 
alcmia  citta  considerabile  ne'  ooniot  d^Khnperio  nM 
mtLtÉòy  die  non  fosse  protvedaia  di  tanto  graìio>  ace^ 
tO)  larflo^  orso  e  pa|;lià  da  poter  biantieittére  per  «ti 
anno  Fimperadorè  cól  sito  esèrcito,  sé  pure  s'han  co^ 
st  dà  iotépretar  lo  pàhde  di  Capitolino  :  il  chfe  a  m9 

(t)  ilitianraf  How  loècnpUoo^  pa^  9^i«  o.  5^ 
(a)  Qftpltol.|  in  Gordiano  IH. 
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par  difficile  a  credersi.  Altre  aTeaoo  pravvisiond  pef  ' 
due  mesij,  ed  altre  Biena  a  proponione  delle  lor  forr 
zf.  Essendo  prefetto,  del  p^torb^  spessiisiiiio  Ttsita-». 
y^  j^'armi  de'  suoi  soldati  ;  nqn  permetterà:  d^  i  veo* 
dbi  jnilitassa*o^  nèisi  arrolasiero^  feorinUL  Ovnnqoe 
si  iiccaippaya  rarmata,  Tolea.  die  il  cavtpo  fosse  oìn- 
tQ  di  fossej  e  di  notte  faoea  eafei^  la  ronda.  QnOM 
spo  telo  pel  pubblicò  bene,  riportala  io  pveonò  IV 
iffore  di  tattii  ed  era  così  amata  ^.rispettato  dagU 
ufimli  subalterni,  die  ninn  d'essi  osava  di  mancare 
al  .suo. dovere.   Dopo  l'acquisto  ddla  Mesopotamia, 
Stì^^e  re  di  Persia  pia  altero  dm  mai  era  entralo 
colle  aae  armi  nella  Sorla,  e  forse  gK  sarebbe  rimes- 
to ,a|^?olo  di  conquistarla  iot^ramente,  se  non  tout 
gmoto  l'aogasto  G(»rdiaoe|  a  reprknere  un  sV  polente 
aTyersario.  Secondo  le. parole  di  Capitolino,  sem* 
htà  die  Antiochia  fosse  caduta  in  potere  del  re  barba» 
1^  ;  ,  e  ne  fa . dubitare  musht  una  lettera  scritta  dal 
m^esuno  Gordiano  al  seiuito  ;  mt  potrebbe  essere, 
ohe  quella  gran  città  solamente  fosse  assediata  dai  Pei^ 
etani,  e  ridotta  a^i  ettremL  Certo  è  alnuno^  /che  wt» 
zivato  colà  Gordiano  la  ISiero  dalle  lor  nani.   Segni- 
roQO  varj  combattimenti  ;  in  tutti  cantarono  la  fitto- 
ria  i  Romani.  Tal  terrore  misero iqpesti  fortunati 
successi  in  cuor  di  Sapore  e  de'  Persiani^  che  Jl  ^il 
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fetloloiamente  cbe-pot^rono  siiitiraronocU  U  àd\f 
rEafrate.  Ed  esser  può  cHe  saooede^  allora  qjian-t 
to  TacjQOiiU  Pietro  PatrJMo  (i)  i^e'  frammenti  delle 
ambascerie,  cioi  die  aveiido  Sapore  passato  VExb^ 
frate,  si  abbraocaTano  Fon  l'altro  i  di  lai  soldati  i 
tanta  era  k  lor  gioja  d'arare  ecappato  il  gran  pe- 
riodo in  coi  si  tro?a?ano,  citdendo  ad  ogni  mo« 
mento  d'ater  alle  spalle  le  spade  romane.  Dorette 
^li  passar  ^nd  fiome  terso  Edàsa  posta  di  U,  a 
però  mandò  messi  alla  gnarnigion  romana  di  cpelb 
citti,  oSreado  loro  un  grosso  rq;alo  della  sna  mo*« 
seta,  se  il  volerano  lasciar  passare,  fingendo  d'an» 
dare  al  suo  paese*  non  per  paura,  ma  per  solen* 
nisunri  nna  fesu.  Non  sapendo  iNrobabiknente  qaé' 
soldati  "che  Gordiano  ayesee  data  ai  Persiani   la 
mala  yentnra,  0  pare  per  la  gola  del  regalo,  il  la«> 
sciarono  passare  sensa  molestia  aleona.  U  resto  del» 
le  imprese  di  Gordiano  io  riCertrò  jdl'anno  seguen- 
te, perchè  noa  ci  «osta,  se  nel  presente  ò  nel  me- . 
segnente    egli  ripigliasse  la  fiirtessa  di  Carré ,   e . 
vittorioso  arrirasse  fino  alla  citti  di  Nisibi,  città  del- 
la  Mesopotamia,   la  quale  ritornò  andi'  essa  setto 
l'aquile  romane*  Basterà  per  ora  di  dire  con  Capi- 
ci) Petros  pMdóus  ds  Upfiw^  Topi.  Z|  Si$U  BpaM. 
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Millo  fi)  td  tttm  mìk  la  pmH  èà  ¥è  penif 
fio,  lèe  senfei  ftrsi  fN|B«fe  dMioiMA  tolte  le  dtti 
folte  il  Rettitti,  tM  titiMr»e  i  «nei  frtmiSi^  «to«> 


(  GUSTO  «ciMifc  bdiume  Tf. 
di(£ABUNOfip«g. 

(  CORDUNO  IQ^iapendore  6. 

Consòti 
Atì^tó  t  Pap6« 


Q  «di*  *i^  pwcidMitt  o  fti  qetHD  rAttgmto^ 
Gérdunòfifll  dìrìMdlteMMlloHeeftiMdo  tuo  edfcU 
U  itBpibkiefr  fotafena  le  eilU  periate  delk  Seria  e 
MHèpeieaie  (e)i  Bd  atteiAè  fa  a  MìmU  >  tcrisM  al 
ì  9  riggaa|^aiofc>  de*  «ni  |MPo%kftOM  a^terid- 

liy  e  die  i|Miaiei  dì  lar  nua  ttnla  al  xt  Sapore 
nella  alma  di  lai  ca|iMe^  eieè  in  Cletiiente}  cbi' 
peéeib  line  kr  €iirà  dr&i  dei  iii|nfiH  é  deUe  pro^ 
cMieeii  di  hieeemandir  Ui  agU  dii  ^  e  dt  ràf^ar 

(i)  CapltoL,  In  Gordiano  IIL 
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MiiUep.prtfeM  f  pacbo  m^  ptMlii  dilk  bfoiN^  « 
saggU  «condalla  4i  lui  «gli  rÌQoiMei«  titli  la  CM^ 
tii  dì  <{aiiU']iiipiiisa»  P^i^  dal  «Mata  fii  Jaaffilata  il 
trionfo  a  Got^Imih^  «  cb*  ^  aoMna  ia  Roibii  imi 
cocchio  tirato  dagli  elcfi»li,  a  yomm  OètMuTi  aiMhé 
Misiteo  in  carrozza  trionfale  tirata  da  caTalIi ,  a  coi 
fa  inoltra  fktio  iocidcire  m  ttnrmo  I*  elogio  suo.  Ma 
eccoti  ammalarii  Misitèa  fe^  atta  dinentirtty  é  ttnìr 
meo  la  saa  Tita«  FVi  ereéitto  dai  fiAt^  Aé  Filippo^  il 
qual  fa  dipoi  imperadore,  ed  a? ea  gran  panra  della 
severità  di  Misiteo^  gli  affrettasse  la  morte^  coli*  ayer 
guadagnati  i  medici  clie  l' assisterano,  e  (attagli  dare 
una  medicina  contraria  al  di  lai  bisogno.  Lascio  Mi* 
siltQ  etodi»  di  tatto  il  Mo  1*  r^nbBliaa  fiAnMa^  é  se 
ne  moil)  t  Cèfi  lui  venfif  aÉdher  a  Mritt  k  Ibfimui* 
del  genero  Aogusio»  perdbè  rimaÉe  mau  gniik  od  api* 
poggio%  In  luogo  ino  fu  ereato  |^itftlto  ed  pretMio 
il  suddetto  àtafe^  Gtuiw  Pitippoy  il  ^Itf  poe6  tar«* 
dV  ad  «prhfli  la  strada  «1  uooo  taipnMi^  «Aa  pvii 
deteitdia  te^timdin^  lieoMBae  tedremo  di'  anno 
segfaeme.  In  qnesti  twpt  fiort  JUoli'nè  »  imigfle  filW 
kSò  platonico^  et  cui  resino  molta  opere  ^  «  la  sua 
vita  eempilata  da  Pmfirh  {l\  eioè  da  un  dmf  co* 

(i)  Polq^jYiaSi  in  Tiu  Plotinl 
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ìdm  filosofili  legiuce  and' esso  di  Phloiieb  9i  mise 
Flotìao  neU*  eieecito  di  Gordiano,  allordiè  fa  per  ea- 
tiar  ndle  terre  di  Aorsia^  condotto  dal  desiderio  di 
oooferire  i  sentimenti  moi  coi  filosofi  persiani^  ed  «ra 
aUora  in  età  di  trentanote  aDDi. 

(  CRISTO  ccxLiy.  Iddiiione  yu. 
Anno  di  (  FABIANO  papa  9. 

(  FILIPPO  ìmperadore  i. 

Consoli 
PsLLtGaiBO  ed  Eiuliamo. 

^rotandosi  ali*  anno  %ig  Marco  Emiliana  con« 
sole  per  la  setonda  volta»  Teriùmil  cosa  è^  eh*  egU 
stesso  procedesse  consce  per  la  prima  ndl'  anno  pre- 
Bcote*  Alla  smoderata  ambizione  di  Marco  Giulio  J*- 
Uffo  parye  poco  la  dignità  di  prefetto  del  pretorio. 
I  suoi  roti  tendevano  all'  imperio^  e  Y  arte  con  coi 
«gli  yi  amyò>  H  k  scfoente  (i).  Mentre  ^  troyara 
il  romano  eser^ùto  fira  If  isibi  e  Ganre>  in  procinto  di 
entrar  ne|Ie  terre  de'  Persiani»  s^;retamente  fece  an- 
dare innanzi  le  navi  che  portayano  i  yiyeri  destinaci 

(i)  Gepi^oKa^  »  SerAmo  11^  Zmìomisi  Bist|  Eh.  t, 
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aU'  armsta,  àfinclìè  maneaBilo  la  lusiistCDSà,  nateeiie 
qaalcbe  sedizione  centra  dd  prìncipe,  siccpMe  in  kttt 
aTTcnoe.  Si  àrorayane  t  soldati  in  laogU  privi  d'  e* 
gm  sastidio  per  la  bocca  ;  molti  di  essi  erano  anche 
stati  goadagoati  ed  istruiti  da  Filippo  ;  eperbcOfflin'« 
dò  a  trapelare^  e  poscia  a  prendere  sempre  pici  pie* 
de  la  mormorazione  centra  di  Gordiano,  con  dire  cke 
stava  male  V  /tnperìo  e  V  esercito  in  mano  d' nn  guH 
vinetto  inesperto,  e  doversi  provvedere  di  nn  imp&« 
radere  che  aV4i»se  testa  e  braccio.  Passarono  i  sedi* 
siosi  fino  a  chiedere  cbe  Filippo  fosse  pesto  sài  tront. 
Per  qaanta  resistenÌM  Tacessero  gli  amici  di  &ordfani, 
convenne  cedere  al  ripiego  preposto  da^  ahri^  ciól 
cbe  Fiiippo  anch' egti  fosse  diduarato  Augusta  j  i 
regnasse  come  tatore  di  G(»rdiaiio.  Così'fa  fattow  Be« 
sta  qui  molto  scora  la  storia.  Faor<Ae  Opitoliiiój  oiùft 
altro  scrittore  fa  menzione  di  qnc^ta  aSìsodazión  deU 
r  imperio.  Si  troovano  leggi  date  (i)  sai  principio 
di  qnest'  anno  da  Gordiano  solo;  Una  di  Filippo  so«^ 
lo  data  nel  di  i4  di  marzo  si  vede.  B>ppr  né  cdai^ 
parìsoe  un'  altra'  dèi  medesliio  Gobdiana  solo  nel  à\ 
^  A*  aprile^  laccai  data  dal  Doduello  (i)'è  'cDedbf^ 


{4)  Ae1«o4,i  Fart.  GodmI. 

(9)  Podwellafi  in  Attnalilms  C/priao* 
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gmilai  PiUtBai  a  pdbt  Pagi  (t)  cw  Metdàlè» 

firoU  «M  adUmw  ÌMMtte  à' Maadb  fio 

ditptrd(Mm»  jàwwkrf,  pendili  HiHiftdwiiiM* 


.Myt;6orf>ii»  HftÉt  dfc^soitCi,  fiapiloliiio  poi  sàoto- 
-iracblifie»  iirif«ndci  «ke  Filippo  dopo  arar  Idlo  di 
^.GoriionoiOQliAeò  al  sonato  ecm  no  ktloro  la  di 
itti  «10M9  MM^oooodoU  ptt  malitUia'*  ed  isaioae 
ifoMon  dilla  Attor  dai  loldaiii  0  die  fl  «eoaio  ^ 
fBoilo  lotlona  ioginiMyio  il  ricoookbo  por  iopctadoit. 
$0  pm»  egli  foi  dàl#  ooUega  a  Aordiafio  iella  dignì- 
li  imperiale^  cenw  noo  iicniio  alloca  al  aeoalo  per  0^ 
•eoemo  r^p«ofMÌone?^t  p«è  potoiòt  dobilaeo  dal 
vaccoAto  di  CapiloliM^  od  anche  di'  dtarparliodaffila 
A*  e^'  oggiogoe^  Gioì  dio  non.  poieodo  Gocdiaiio  aoC^ 
fiewe  d*  enoeo  taollolo  con  tanta  dteirìgia  dal  nuovo 
MIO  cdkga  FtlifipO)  norai^  TÌtmoBlo  nato  daU&  poasi# 
sia  gente  àt^  Arabi  (a),  0  sàKto;  oolle  ntt  fotberio 
laaifr  dio,  qoando  eaio  Gofdìoao  [txau  £  BobBìstiBM 
sdiiatla  rMBaaa,  kipotoci^'iaperadorì»  ed  imperadooe 
inriiaa  di' lort  oéOKtb  un  di  ani  Iribonde^aMÌatlto  da 

(i)  J^agìat»  M  Grit»  Bmtoih 

(t)  CapitoCa^  ibid.  Aavcfina  VUtOr»  m  BpSeoM»w  Z^ 
ibid» 
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li  4  4<^rl<^»  ^Mi  «HV****^^**  ^'■^  ^  itaDidtìwk 
Ì4(p!^liu4in«  ài  tortai.  FuroM  giurai  ftatè  le  £ 

Ci  ìaUps»  che  fiMt  ugnila  V  War  uUflìrilè»  ma  lè 
pi^r  qii^eUQrOiifmiet  $i.vidii|iA  9k  «bWkrt  di  onun  sdip- 
Ufliente  il  litf^  ik  cfMM)  poi  di  tmm  ftAtla  ÀA 
pretorio  ;  e  io  fine  di  cdctrt  iìMm  iV  poitt  d*  nao 
de'  geoerali»  peidiè  fané  ulve  la  ra»  vitai  Ptarra 
^e  Filippo  si  mMmm  iaolMialo.a  foeit^  alliiDe.pir» 
filo;  ma  riflettendo  ebe  no  di  o  F  allre  potrebbe  ri* 
•ergere  V  gmm  poHnAa  dal  sepalo  t  pepob  somaoo> 
ami  da  toUo  V  imperiai  a  cpeste  giavame  pribeipe»  t 
cbe  i  soldati  osa  adin^  eeatiaadi.Ial  per  la  fame» 
BOB  isurebbeae  sevipre  del  medesima  amor^  ;  feea 
Teaire  alla  presaga  S0a  il  «Mera  giaTaoe ,  spogliarlo 
ad  oceidarlo»  Cectaa>eiM^  aoa  $*  aaearda  qeesto  rao^ 
CDoto  di  Capit9ljpa  celi' amore  di'  e|^i  diee  portata 
da  tutti  e  dai  soldati  a^deiimi  a  ^diaeo»  E  ^  Fi-t 
lippe  era  gii  ieipefadere»  perabiiaoai  prof  vide  tona 
alla  £ime  dell'  armata  ?  Piii  perei^  yeri^mile  sembra 
che  Filippo  fosse  noo  imperadore,  ma  beosltatore  di 
Gordiano  in  luogQ,  di  MisiKa^  e  ab'  egli  dipai  barba» 
ramente  all'  improttiie  il.pvifaise  H  vita.  Giuliane 
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fpostaU  prèsso  Jksaiuio  IhfoeHitio  (i)  in  una  soa 
MÒnga  fcrife^  Ap  «Tttidd  <ìordiiaMi  data  presso  R^ 
sena  àak  itìV  Osioena  ima  ro9#  d  re  pa^oo^  se  oe 
tonu?a  Tittórioso^qiiaado  fo  oppresso  da  Filippo  pr^ 
feUù  à^  prelom.  Non  dict  da  FBippo  gìà<^eàto  im^ 
pradore.  Aoehe  Zosiaio  (a)  lascia  scrino,  che  troyaì>- 
•dosi  Gordiano  fii  Nisibi  e  Gafre^  Filippo  fraudolente» 
mente  làscio  a&SBare  V  esercito»  coli  disegno  d'  abbat« 
tere  Gordia^o^  qtisiciii  per  eolpà  di  Ini  a^Yeiiissé  qad 
disordine,  e  di  eaUir  ^U  poscia  sul  trono:  ildbe  gii 
venne  fette  con  restare  scannalo  V  infelice  Gordiane. 
Sembra  piii  Terisimik  il  raceoato  di  qnesti  nltimi 
scrittori.  Papa  che  là  di  lai  Qu>rte  accadesse  verso  il 
principio  di  siaru>»  correndo  il  sesto  anno  del  sao  ìoh 
perio.  Una  o -dne  tae^iglie  {S)  parlano  delia  di  lai 
tribunùcia  poakstà  FU,  il  cbe,  leeondo  i  conti  del 
Pagi  (4)1  basta  a  &r  credere  A?  egli  toccasse  Tanno 
settimo  dell'  imperio.  Ma  queste  possono  essere  state 
battute  prima  dbe  si  sapesse  la  di  lui  morte  in  Eu« 
ropa  ',  perà  il  punto  non  è  cbiaro,  siccome  ancora  re- 
sta 3uU>tesa  U(  di  lai  eti,  cbe  aicuni.  fenno  di  dieci* 

(1)  Ammianas,  fib.  aS,  e.  64* 

(2)  ZoSlfflBfi  lib.  I,  cap.  19. 

(3)  Ooco,  et  MedioUrbus,  KamUm.  laperator. 
<4)  PafwH  Grìtie.  «areQ. 
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MT€  ^uuii,  ed  altri  fino  di  ventitré.  Fa  pei  onoreTol* 
meote  seppellito  nU  luego  tlélla  loa  morte  il  di  lai 
corpo.  Eusebio  (i)  scrive  die  qa^sto  fb  portato  à  Ro«* 
ma.  Aecordogli  il  Moato  gli  onoti  4ii^DÌ.  Lo  stesso 
'Filippo^  per  farsi  credere  ionocente  del  sangue  di  lai» 
r  onorava  sempre  col  titolo  dì  divo.  Coloro  die  Toc* 
rìsero,  tutti  poi,  per  attestato  di  Capitolino,  perirono 
di  mala  morte,  e  vedremo  a  suo  tempo  die  non  andò 
tienu  d»  gastigbi  di  Dio  V  infedde  cdingmo  Filip- 
fo.  Fiorirono  jotto  Gordiano ,  Censwino  <be  scrisse 
Ilei  fionio  natalizio ,  ed  Erodiano  stori4o ,  della  cui 
storia  mi  sono  iervito  ta  addietro,  oltre  ad  altri  aeriti 
«ori,  de'  qliali  son  perite  le  memorie.  Si  Filippd,  àm 
•nccedette  nel  romano  imperio,  mi  riaerbo  di  parlart 
aiir  anno  segnenie. 

(x)  Cosebiati  la  Ghroiu 


MUUTdll,  VOI*  U* 
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(  CRISTO  ccuT.  Indiuooe  tm. 
inno  di  (FABIANO  papa  io» 

(FILIPPO  napendwre  3. 

Consoli 

*        Hakco  Giulio  Fuirro  Augusto  é  Tiziabo. 

n  secondo  console ,  doe  Tixjkno^  TeriskuIosoU 
^egli  è  cke  Vico  cbianato  io  ima  iscritioo  dei  F» 
)keni  (i)  Gajo  Mouio  JqmliQ  FMo^  Ti^^tang.  I 
flelaodo  {^  e  il  padre  Sumpa  ^)  fidandosi  cU  m 
ìeèrióone  del  Godio  gli  danno  il  nome  ài  €iwùod^ 
rfuino^  o  sia  JttÙMo*,  Ber^  ne  non  oserei  fiJbfirìeait 
pn  materidi  a  noi  lasciati  dal  Godio..  Trovasi  aiM^ 
ra  in  nn'  iserìatone  dd  Grnteio  (4)  Faiio  Tix^im 
Consùte.  K  cagioa  di  tale  iocertena  ho  io  posto  3 
sodo  cognome.  Sa  che  neir  asno  precedente  dapo  1» 
assassinio  fati»  a  GorcEano  (e  non  prim^^  come  s«d« 
&ra  più  prolMd>iie),  Marco  Giutio  Fi(ippo  la,  preda* 
mato  imperadore  angusto  daU'  armata  ronìaD%  sigpK 

(t)  Fabrtttet,  benfl.  pif>  nji  ^ 

(s)  R«liMia.v  ùi  Fast.  ComqI.. 

(5)  SuuBp»,  FMt.  Geotw  ;3  ^..  ,4 

44)  <3i?»(tr^«  Ivccrlpr.  j^  4^.-%  tk  ,y.i^,       ^ 
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$eò  tgli  con  le  sae  Uti^e  al  senati  di  Rom^  V  an 
mo^ioQe  laa  al  ìxo^o,  i»m  fingere  iiiorto  di  maUtliii* 
Gordiano,  (i)  H  ateatò  già  aYyezao  a  cedere  alla  for^ 
la  ed  nsurpaziODt  de' soldati,  chinò  il  capo,  ed  accet^ 
follo.  Er«  sni^iaoglif  Marcia  Ofaciiia  S^era ,  ooA 
pominau  pelle  medaglie  (^),  a  cai  fa  dato  il  ^tolo  di 
4ugtaM*  Atc? a  $g\i  nocbe  aa  %UaoW>  cli%  seconda 
Aurelio  Vigore  (3)  ,  «ra  chiamato  Gaio  Giulio  Sa^ 
fumino ,  ma  nelle  iscriziom  /e  selle  medaglie  eottpa«<ii 
tisce  col  solo,  nome  paterno  di  Gaio  Giulio  Filippo  y 
dichiarato  immantinente  Cesare  dal  padre*  Eosebid 
Cesariease  (4),  segaitato  poi  da  san  Oirolamo,  da  sa)i 
éiOTanni  GrifosiMno»  da  Paok  Orono  «  da  altri». 
Urlsse  es^re  Cuna  che  ameaedpe  t  Filippi,  padre  e  fi^ 
glinolo  ^  fatiera  Gristiam  t  i  primi  Angusti  die  fto^ 
fèssmsqpo  la  fede  di  Gesh  Cristo.  In  pruora  Si  che 
^arra^  phe  tenoto  V  imper^or  Filippo^  ad  Antiochi» 
per  la  festa  di  Pasqpa»  yolendo  egli  intenreaire  1» 
potto  ayanli  alle  saere  fanzioni  della  chiesa  colla  mo«' 
glie  Ot^cilià^  sen.Babila  Tescora  di  quella  e|ilè,  oonw 
ffaptrole  deir«eM6ò  tmmesso  conerà  del  mìo  kg'ttk 

(i)  Capitello^  b  tfordiinrdtJ    "  ^    ^  -       •  '      *. 
'      (a)  taiilant  tt  MecReI^rll.,'iriiiiiiiiih'    >    '  * 

(3)  Aorel.  Victor,  itt  Brt«.  *  ^    ^ 

(4)  EoMbioa  ftstbr.  SìpgIm^  Sh*  C|  4apbr  M.     "-/ 
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Af  iMmBotrctlUiOiio  yi  <diieil>  je  non  ftceaao  la^q^ 
imo*  de|ior,  ftUi,  «  «on  pwidtiM  kos»  fra  i  pub^ 
Vifà  f^^i  «)  ^  da  loro  fu  con  aompla  tmiltS. 
m^giiilo.  Ik  t'  «Qlorili»  por  afiro  graéde,  d' Éusebta 
r^4^  Autoii  fopvacoilaili  iMm  ba  oftooato  dai  critici 
iffjfJL  foix^m^xnmfi,  die  te  gli  ewdft  in  questo.  Pjucft 
4Ì«^frf<H9IPfi  («)  OH  dvbitam  «i  è^0iSi^  il  tradii 
9Bll^.ffl^.4t.KItpp«  a  G«idiaix>>  non  èéoden  mi^ 
ivl^ttft^^ùliMO*  Per  cìo  gJwdèwQsattUtote  il  ctirdiiii^ 
mroqia  {%)  cel^'  automi  d'  Ongeoo  Osservò  cb^  egi$ 
9Ìpif^  m'  pinoipti  '  del  eoi)  itqmrjo  soa  potè  proft 
(fiU^fiAsdi^nJÀ  <iiauo.  Olire  di  de  Lattando,  celiar 
jKinnOTPW  4M^i««bia»  ^t^cto  Seroro ,  Teodore^ 
1^:^19^  limona  ^oono^to  cho  Costantino  il  giean^ 
£hiJi^rì|pjcbe  abbMcoiasse  la  £rde  cristiana^  Q^ 
^4»  .c^isagtOQttolaeote  si  poò  credere ,  e  V  afferà» 
«ichesao  Dionisio  Yfscoirod'Al^ssandRa,  f areno  { 
di^iEilSppi  molto  favorevoli  ai  GrteUaiii)  e  crebbe  fi 
noko  ,sotlo  di  ^Icfo  la  cUesa  di  Dio.  B  disia  che  1» 
.^ligosla  Qucflia  mm  Asse  ^pseUa  Ù4  oadràse  od 
ai4rito  sk  baoB  CMore  vj;k»o  U^a»^^^^ljgi(p4«'.(^ 
jltiani  ?  È  periu  h  rita  dei  due,  filjppi^  f^  Tffi^ 

(l)  Z«a«ns,  in  AnMlibof.     . 
Ì3)Bir»i4ÌaÌAiaLBfidti|      .    . 
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A^  fi  11  »   ttttit:  ^ 

ilùlmente  {aierkta  daalcaBO  degli  setincpii4«]lai(é>«» 
m  AogosU  t  honde  poca  àbbiafaio  di  luì^  per  iMglfè^ 
coooicere  ti  siflema  delU  sii«  o^vnioni»'  Otà,  tp&tikp^ 
piamo  da  Zosimo  (;i):»  th$  FHipiMr  iee*  pane  €dÉ  ÌSà^ 
pore  re  della  Persia  ;»  ed  i  prtTO^  di  vtriiiiilile  tSòf^éià 
narra  Giovanili  Z#nara'(2),  cioi  cVegli  eotàpisri? 
qoesu  pace  eoa  cedere  al  rr  persiana  k  'Mieso^Y^ltaii^ 
e  r  Armenia  ;  ma  che  mormorando  non  poco  i  I^^nW 
ni  dì  qoesto ,  egli  poi  difese  e  eònservò  (fatìHt  pi^ 
\incie.  Sapore  già  vfatt  da  Gordiano  tedea  mf lìaé^ 
data  fin  la  sna  eapìlarf^,  uè  ¥  credibile  ^  the'ià  nA 
tramto  riportaifè  cotàlt  Tantaggi.  Cbe  qilesU  i^è¥  lel4 
sigesse  qualche  Tempo  per  conchinderla ,  si  p^i^^i^ 
stamente  immaginare  ;  >  per&  sembra  concbinite  M 
^etto^  t  non  gii  nell*  antecedente  anno.  Qnaiido  pA 
fóitté  deitredere  if  fatto  attribafto'a  san  BàMa^yèscdi 
\é  dì  Antioeiia^  ed  aocadoto  iti  tempo  ÀHà  pìatep^» 
U  qttale  neR'  antecedeofe  anso  cadde  nel  iK  ri  ^"^  ^ 
prile;  si  aevrddtt  assai^  argomeatO'  di  cthdMté'tVt'Vt^ 
lippa  d^r  Tièifltiraedi  Gteiifciiieiion  pblèitè  tìttHu^» 
m  «  «pel  tempo  ini  Aiitióebia  ^  e  saMibe  dar  tiSèVìH 
^r  anno  presente  il  fod  arriva  ai-ttbrfcW^/'^NÈi  tjiwl 
'tbtto  per  le  cose  dette  ba  ciiitra  di  iat^a.  Xbe  ftnVK 

(l)  ZotbBQI,  CK  I»  àÈf  i§,  '"        '""'"  ^   * 
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ìf  Milli  ir'ltAOlA'' 

lippo  Adite)»  daUa  S#rb  arrirasie  tìéìV  aniio  pusèèJ! 
4cBté  à  R<àM|  se'ld  persnide^fl  p.  Pagi  (ì),  ma  senr«( 
«I  pf note  sicure,  tè  mohefé  ràpporfii^è  3aÌ  Héztabaiv^ 
ba  (a)  leldbnitfi)  phittosto  hdicare^  ch'agli  ti  ^ta«i 
gnésUt  tiéiV  amid  préslttlè^  sòltOr  il  quale  ippuutó  al*^ 
frò  floii  to'io  rfterire^  le  noiv  la  suddetta  pace,  e  V  a«^ 
^  Filippo  latto  3  viaggio  assai  lungo  dalla  Sona  a' 


{  CfilSTO  CGxLTi;  ludiiioite  u. 
r     Anno  di  (FABIANO  i>apa  ii. 
'    '   (FILIPPO  iapendere  3. 

PaisxHTB  ed  Albino. 


i 


.  Oa  che  fu  gitmto  Filippo  a  Ronai  ben  sapendò/i 
idtio  ikm  màitar  le  «ioiii  sue^  die  T  odiò  amìFeria^' 
le»'  (3)  si  studib  in  uitte  le  forme  di  gkudagnàr  V  af-j 
ftaione-  ddle  miinr  e  del  senato.  MeUe  mòoéce  (4) 

4eir  anno' precedente  si  f>iiria  della  sor  lìbeii^'l^^  e 

».  , ,      •    ,* 

(i)  F^agius,  Crìtìc.  Baron. 
(t)  lilediob't  m  ffaquiife.  latptnl« 

(3)  Zoomns,  Uh.  ».  Oip^iju     r,?  .  ;X'.>d«ifcer  '{-^ 

(4)  MtdioUrb.|  itiid.  )^  eiaJtaofliJ    (V 
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2olim»*  attesti  èb'  egli  iM)b  gran  prc^usione  d^orò  ffìMl 
ìtpi  Vàiìàkì'it*MàtA.  At  stàalo  romano  padà  àné 
somima  bekttgìrfti,  prométtéD^o'  grào  còse;  è  certo  (jjuéfi^ 
póoor  diie  retta  di  notizie  a  loi  spettantiy  et  ra^re8èii«<* 
ta  'ben  ^esto  principe  ambitioso  ed  àncfcé  8li]|>el%0'4 
ma  non  gii  tniSd^  PaIrkVà  cf;Ii  tempre  di  CordiM 
no  cpn  onentf^iiè  aloon\>)tiig^  mai  feèè  alle  àt  htt 
ttatae  e  memorie.  Sólamente  abbiamo  da  CapiiidM 
no  {i),  che  k  magnifica  casa  di  Gneo  Pompeo^  pos^' 
aedata  dai  Gùrdidni,  fa  oocopata  tolto  Filippo  dal 
fitcó  imperiale.  TatUfia  non  fidandoti  de*  Kotfaéi;  f 
principaU  impie^  ciónfemn  eg|i  ai  propri  parénti/' 
Per  qaettd  diede  il  comando  ddl*  armi  in  Scria  a^^ 
Prisco  ano  fratello,  e  qndlo  dclk  Mena  e  Macedonia" 
mS9iwiano  padre  di  toa  moglie  :  penone  piDoo  at^' 
a  £irti  ubbidire  e  rispettare  ;  il  die  inflnl  eoi  temp«^ 
siìà  di  lai  rovinai.  Credettero  il  MenùdMÌba^)  e  il  • 
Bianduài  (3),  die  Filippo  ÌB'qoett*  anno  roaqptoe  iit 
pane  cai  Persiani,  e  non  €eponètte  V  armi,  te  noi^» 
dappaicU^b  Metopotamia  e  V  Annenia  finrono  restia 
taiu  alniMBo  iiiqperio.  Ma  ticooaw  VedemoM),  qoe*» 
ata  paHita  è  presa  di  peto  da  Zonara»  ttòrico  di  po«' 

(i)  GapStoGoot,  lo.Ger&MO  ttnior^ 

(i)  U«£obark,  Mi.      j    -.^  -  -^  .m/ioUvV  (^> 

(8)  BlaaohMÌat|  ad  Anettas.     -^<^  ^.^i^ùnic  (^ 
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ùu0Ìkm^Vmìkftkmtk  de  Bmbn  idi  d» iii 
]|MÌiiliftrtm»da{iMit  «MIT»  Micki  W» 

M  «4br  Sidii^  9tAt  ^MM  |««M  liOMili  ed  tt  4 

libBOtt  aò  dir«fe  apPiiiiwgii  atf  •i»o  ptttftM^  o  p» 
n  al  ifgBeté*  li  è  il  moTinmtii  AA  Gmp  ptpoli 
kHEbftrì  (ìmm  diUa  Sardum  (t).  CoMm  fetUr^Vf'  i^ 
iMfloaa  da'  Mògki  tieùi.  al  DaiHibicv  portavaoo  k 
detaldbift  bi  qfldh  pa«lLfiOp^  1^  bm  oeiìio 
^  lUaumi,  m  penosa,  pana  aaU  oda  ra  booo  fsflD> 
cilo^aTCìuMocDaqaa'  fittbad  die  maai,  gliaeaiifiaa 
RMVOMNiMtfti'^aMlin  «n  a»a(alk^  aqiiìfii|pi» 
l?imùiia  Hbk  lac^Ua  di  mava  Ib  kf  fitraiw  lenu»* 
n»  m  alu»  eambaltiiBieata^  dia  noa  ttt  par  bra  pit 
iittaailél  yfeUipcC  raBptl»da''llori  milkàii&vil- 
l^kiMaUraiÉiaiia».BwkfManrÌ9tàitta:£  )^a^alfga^ 
al  dtt  ikf  ewb  sansa  floac  aralla  ptegm  wt^mmàm 
Silippo,  lailAttla  la^fiiata  a  tfMiìàt  protiée^  sa  ^ 
vMtwù  tbatO'  h  Roan»  JUaoiiò  medaglia  pollata  Art 
IhflnBatiia  (a)  MAo  il  pctsenta  atioo,' paikiid  di  ai* 
élloeìitiohe  ftiia  da  Fflìppo  $ì¥  «MtcN^  4  'di  aa#^ 

(i)  Zmioiiii»  Ub.  i»«».SO^        .     .    ,5t.*«*-«»fi^  (i) 
(s)  BI«fiob»  nvmimu  I«ìia.  .    SJ>  .ipt's^Hi  (s) 
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gMiku.  ViU{4^  AogiMa  è  «hiu^ui^  jm^Mfoildr;  ti<o«: 


-       (  <;ilISTO  «ciciTiir  Indi».  ?,   \^ 

(FABIANO  papaia.  .  j 

Anno  41  ^  pjLIPPO  im^doie  4, 

I  FltlPPO  janipre  ioip^radora  f  • 
..     .  Consóli 


."h 


tLtcò  Giulio  Filippo  Atctsto  per  fa  seècmclta  '^ 
I      ^        '  Tolta,  ITaico  Giulio  Filippo  Cmai.' 


_  B  {jpEiGMie  J^'/gfo^a  fi^fb  di  Fil^Bpo  Aii|i|sla  ^ 
«Im  prtoidetttco^iokr col.  padre  tu  qnfU'  amf^  nofb 
ci^.4«  euar^\  n^le  callide  di  sfonai^  Fa-^ifjMSff» 
I»  U  pi^dct  Pagi  (^)t  ^'  ^4ip?  ■F.fF^.'Df^^'* 
na  ano^  feua,  dii4uaato^9%ga.daUViippeQ  da.e^in 

aVì«MpW  ndU  alfMraadi  ipifBti  lifppii  «  ismoMO  i^f 

(0  Fabrtltaf.  iMeiipft  #1  <%»     -^^       '    ^  ''      0 
(•)  ?^h»^  C^ 


Digitized  by  LjOOQ IC 


«On  peir  ti^ef^  di  aiàrtià  finti  e  diàecb^  Aìlse^i^ 
liMi  imi  ÉtttfMameoté  lettt.  fiè  noi  pretfft^rimó  Mt9 
ad  nna  iscHdmie  del  Gndto^  ìPdpponata'  anche  dal^ 
Bdaèdò  (t)/  il  gioftàfieF^po  M  pttfet^r  aDdd  mm4 
gtiéate  é^a  6^u>  M  titillo  d' impmtààóatty  umido' il  ^'^ 
uào  di  Geiii^  leggendo  i?i  :  IMP^  CAES.  PBILHP-& 
PO  m.  ET  lYUO  PHILIPPO  GABSARB  n.  COS. 
Mi  eemo  Tdie  ifipeterò^  che  le  merci  Ad  Godio  tioo  ^ 
ci  poooDO  senrire  per  iscorta  «cura  all' eradkioDe* 
Lo  Spoo  (i),  il  Bdlorio,  e  fl  Fabretti  (3)  ci  han  fatto^ 
tidere  on  decreto  emanato  tn  favore  dV  soldati  dd»  - 
l'tfmata  oarale  ddMiseoo,  in  jcniFiUppo  il  padre  vien 
detto  Jm.  CASSAR  Ù.  IVLIYS  PHE.IPFVS  PIVS 
PttlX  AVGi  PONT.  MAX.  TMB.  FOT.  mi.  CON- 
SVL.  III.  DESIG.  P.  P.  PROCONSVL.  E  il  figlino-^' 
ì»  niP.  CAESAR   M.  IVUVS  PHILIPPVS  PIYS"* 
FELIX  ÀVG.  PONT.  MAX.  TRIB.  I^OT.  Irà.  OOS. 
DESIGNAT.  P.  ^.i^ìti  wMoA  legge  lUP.  M.  IVLIO!> 
PBBJIPPO  006.  BBSL  &I.  ET  IMP^  M.  IVIIOtPHi-' 
UPPO  C^.  fi.  «BS.  C0S2  Sgheéée  4a  iAetide ra^ 
diravimmo  pth  isekìiSom  del  dQè#%^>i^-<^iiW^ 
frontàrle  insiemif  ed  anienì^ai^  die  iuU  ii^pMniO>iti^ 

,    (4)  Relana^  Fait,  Gonfili.'  . 

(5)  FekvMi^  y^lfrJìetipin,  ìIimÌp^w     »-  v^-  ^     vt 
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incMift  tìSk  fiMiirit  mùAti  o  eresimi»'  agliate  ^ 
ipMiy  xQMw&eDto»  latta  meotse  cpnrea  k  fiioHalnNi,' 
(KnMLM  podestà  H  Fdi^po  .icm^ffe»  «kN^uffl*  éàii9»i 
pieieiil^  éccUiemiQ  iIcaiMit  de  UgiMM»mf  jK^p^  fiSK^ 
biftr  icb^fii-omlo^  CeMin^»  «tteoiMi  dal  padre  hjm{i>«  ^ 
stàMium\ià  tOe.mtm  ^MiJliA^^LOi^^l^fli^Mck 

ilo;  JIarttr<  padoé  Hardiuno  itf reUbè  tfeoviiit  %  ^ìe¥ 
eoiftir^  4i:taldecireto^  penbà  JecocpSo; lai  iiwdé'eqt^ki 
m9flÌjea,Taoi4  eteri;  ed  era  fit^ottl^  per  $k  dall'' te^#J 
Ta49r  «^ta^iL|^Q'di  pnA^fié^  iiiooiiifOr^^t^liAfV 
q^ii  miverglMlAttiaotke  imFH^^jiÈnioré.  Vdbttbm' 
h^p^mnì/^tQmfsifb  4dU  cobto^aé'  adl^ejppeBcri 
caso  Fi/i>yM>  COS*  U.  Iffi&  <30&  beiidiè^eià  héMi 
eh'  egli  fu  console  pier  lik  yiribui  ^oha  io:  ^twsf 'à&Dì^ 
ti  iMesgpaiK^  poiaole  i>erla  e^odi  ori^ibKtaeilte.  <ÌÈr4> 
tainepte  può  eredem  «on  aMt  esaMattieote  copiasi' 
qmal  decreto,  e  tanto  più  perdiè  toareiso  cottTieii  céhht 
firontamenn  altro  jiinile^  At  si  kgge  neMa  nm  IUo« 
csoha  (i),  #d  epparUeoe  all'anao  segtieote.  Qttiri  an«» 
die  il  ffmform  FiUppo  si  ^n^a  If^pellalo  JugusÉo  » 
ci^  senrende  a  fiurci  ricoaoseei^  per.^i^  U  iscmjbot 
del  Godio.  Similaieote  Filippo  jmiore  porta  il  tito« 
Io  di  pontefice  massimo  al  pari  d^I  jp^^  f  (I««* 
(i)  Thtsaoriis  Ifofiu'lBaiqiai^^Mi^  ii^m^ti^ì  (0 
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:$gi  Mrmt»' trilla  • 

«ite  A  ìm9t  la  Mgola  prtpoila  iil  pidrt  ttirSaloo» 
Qnm  iwilM  tf  di  al  medeiÌMaFiKpfK»  j«iMf«-U.f»* 
etmiit  igiAmm^  pedini,  e  ptr  oooiegatole  Pòltffafi» 
e^  DflF  Muio  ^testntè^  albndiè  At  provoiMialbi  ^ 
gràl  Miipesatoiia,  e  mb  g^b  aHvKlid  tmmvcvisto^C^ 

eiedMiA  aooÉia  Tftiae  mtostr,  capporUle' ed  Gihii» , 
d  ifl^atto  fniott  frba.da  tmo,fmàiè  imaiAh  &lfti 
SM  o|^MM..1h  4EÌ0MiAevd  piiiM  ài  «lifia^  è  l*ei« 
•en^iMto  i  FWppi  ^htgm$ii  tOémn»?  «imO'iiiiHesi- 
ini;4eIfiiCB9diit»£Midaximi  éi  Bdnwt  laa  s#Ésa-  éheap-» 
pttffKa  dihnR5  ir  a  ^esi'  ati&d^  o  pal^  at  ^tténteà 
AMft  rifeiÌNEli>ffiB  ìbu  £  cui  fcotfo  ifiènttoim  gift 
Mmi  aÉlidiivIa  nr]^eii&  al  ségacete  anno.  ABb^* 
19».  da  iAMli^Vtifeae  (t),  die  Pili|>p<^lMe  firn  di  Uf 
dtllkiwfe  ms  hgav  pmtò  qaeiptteso  pvnttriàra  tnp* 
fo  diacrpa»  Gib  Ttriaioiilineme 'decedette  In  qo^sll 


^^*    t^A^wlìttll*»i«tor,iVliPen«^ 
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.<(  CRIPTO  cGXLTiLu  io^.  ai«  '  > 

ApAQ  ^{  FABIANO  paga  i3.       ,  .    ^  ,., 

(FILIPPO  wpwdw 5.          .  i 

_^     (  FiWPO  juaiore  ìn^ cri4of«  a»  .    ^ 

Consoli 

Maigo  frttouio  Fitippo  seniore  Augusto  per  li  tenta  ^ 
Toha^  Mabco  tjiuLiò  Filippo  Janiore  Auguit'o    '  -  * 

per  la  8ec<mda.  '  ^' 

*    ■    ■      .  •     ...  -     '-  . . .  ,^ 

Due  |oa  r  tpodfe  4tUa  foadttieiHdi  ftMia;:  l^ii«i 
ili  Marea  Xàitom,  secondo  la  ^iM^e  «eU' auM  ftftf 
oodìome  consta  V  aoaK»  miUeuBM  d*  «MlbadafiMi| 
i*  altra  4fi  teti  capitotini  ;  e  ìNcmrfo^  qUiiU*  eolBW^ 
«kTa  a  Qon?ere  noi  pvete«2e  énao  omo'  lulkiinio  •  9 
glorilo  oauiiào  di  ftraia  oMswffteaie  al  «radtara  al 
àì^i  aprile.  Faor  4i  doUNO  h,  At  ^esto  tuiUfMié 
a'  iooontro  lotto  ¥  nuptrie  dei  dna  Viììffi  Ao^ttì)* 
e  fa  con  somma  magoificenzi^  di  giaochi  e  soUaui  so« 
lennizzata.  Stin^arono  H  carliìial  Noris  (i)  e  il  padre 
Pagi  (a)  cominciato  ^|\iesto.  millesimo  peli' aprila  del 

(i)  Norìf|  BpUt.  GMwaL 
(I)  Pa|ittf|  Gritio*Baroa| 
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Crauti 

)  l  SL  PetoTio  (i),  il  ìlmMb^{^)A 
TtUantnl  (S)  >  il  Kanchioi  (4)  e  il  Ri/Unda  (S)  ri» 
ivirooa  «M  «illcitmo  att*:airao  presentt.  Si  enàom 
aksiii  di  poter  coaeiliare  insieme  queste  due  ùfiabn 
wi  ooo  dir^  OM  umà  praota  :  cb^  esaeodo  danti  la 
trieoaitl  dal  d\  91  aprile  dell*  aono  preoedeote  tino 
al  di  91  d' asso  mese  del  presenta  ai»o ,  d  Terifie» 
alM  ia  anendoe  i  suddetti  anni  si  cdebro  TaBoo  iiiil«« 
Ifstmo  della  ibndazieo  di  Roma  •  GontnltociQ  sf  noi 
Miriam  le  Baooete  (6)  rapporute  da  yarj  scrittori^  ci 
aamhreri  aecostarsi  piò  al  rero  ropintone  di  dii  met« 
t$f  il:  pwaipicf  d'  ^io'  BuUesimo  mII'  enti»  presente  ^ 
ffvejooaM.i  gwoeài  sestUm,  n, il  Meato  miiieimri^ 
fin  qai^i  mtwmkA  eellt  tribum^sfapàdiuià  FU  Fìia 
}ìfftk  mwMi  eoQHMÌat^  nel  marta  di  quell'Aimo,  e. 
Iteotf  '  egU  eieceilaTa  il  ler^o  cgnsdtUfh  ^^  paaÌBie»r 
}•  wnfàSkM.  r  anno  presente^  Numa  memoria  di  ^aiò  w 
laaiva.  nelk  monete  battole ,  eoraendo  Je.qnacta  iri^ 
^niiiar  podestà  di  Fili{q^  «  £  perì  qnando  noo  sa 

^-t»  .  '  ;  "       ..'•*!•»» 

.  (j)  PetsriM.  à9  Poctriii,  Tea», 
(s)  Me<)iobarb.,  Nonusoi.  ImperaUm 

(3)  TUlanioiit,  Memoirts  dei  Etàpereta»» 

(4)  Bliothiaìat^aa  ÉffciHWl,  KbCotkeOt  ) 
(3)  BeUod^ Fast. Cnnmà^    <>"  -'  *           ,-  «     „  ^  ) 

Digitized  by  LjOOQ IC 


fNofvidht  tane  le  feste  alknt  falt^jii  «t4pMii»v«| 

idi  ii!ti»l'gtiMn»i  d' esso  ahoo  ^ntlestniQ^  •  a  fidi  «etti 

fiosto  moUTd  ex  credere  cominciato  ^«IM  àimO'fHiàhtA 

pnk  del  pfcftttte»  Abbbtno  da  Zdiiaio-  (i)'l»dtiii<il 

ifim  de'  giiióehi  secetari  ;  e  da  GapitoUflO  (a)  1#M^ 

Ifaa  dagli  ammaU' forestieri,  dfecontpatfa^  oc'^^^atf 

Waiflieofi  fauLaUoni  mW  aéfiteatao^  a  ael  efaMO:  tio% 

risoti  XXXII,  aki^X^  tigli  %  leobi  wuMMIi'  IiX| 

lUi  cavallo  marino^  uà  rinoeeroiitey  X  lioai  Uaockti 

X  camelopardali,  X  anot-  selvatici»  XL  cav^  fiarii 

ed  ÌDDittiietalNK  altri  divani  aqiisali^'SenA^fttSti  gsaA 

fpUa  di  fiere  ai  divertiffleoti  dal  popolo  tcmap^  -dk^ 

tre  ai  gioodti  drccnsi,  ed  oltro  a  miUe  paja^  di  fjkf* 

diatori  manleBati  dal  fisco.  Bosebia{3}aBdi'àglijra^ 

ooota  che- in  questa  soleòfliti  forooo  uccisa  iiiQiHDa«v 

rabili  bestie  oel  circo  raagno»^  e  die  nd  eoi^  lfaf4 

sto  per  tre  dk  e  tre  notti  si  fecero  i  ginodii  teatrali  •. 

Aggiogne  dipoi,  che  in  esso  anno  millesiino  bmciò  in 

Soma  il  teatro  di  Pompta;.  a  l'adifiM  cU^ipiito,  Cen* 

a»  Colonoe,  snntooso  portico  di  qndla  ineooiparabil! 

€kti«.  In  Roma  pisana  ,  anzi  dovunque  dominava  la» 

(a)  Ctptiolio.,  la  GoHinio  I(lb.        i 

(3)  ZmUb^  ìm  Qmmtk,  t  ^  *      . 
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i  it  pampMlo  a  ^neir  iaSamt  iriuo,  piv  oai  So« 
eGMBMsa  pcMOM^  V'arai»  «BbofliiMfoli 
WiMilt  di  qDtiili^  e  il  file*  «e  tìca?tT«  iw  titbsla  < 
▲vta  leilntct,  iktOMe  gà  m»et^fàmimo,  aiicLe  il  buoi 
amptlAdort  Aleumiro  4i  xiiM4Mre  a  fMsu  idfiunii» 
Moa  «OM)  di  bu  Cpet  €mimc««  i'  Ai9gam  Filili^  3 
fOD  btwrftaioj  |ierdiè  «on  editto  p«)>blioo  TÌetìr 
f  «ifU  tiefaaiti  lais«m«  E  oooHHUhM  Amre^o  l^itto^ 
facoiiGBÉai  T  okteobrioft  c^ituioD  df'nomani  gcnlUii 
Mo  «epafnén  ,che  la  pfoilNnoae  in  Tcce  di  eniogoe^ 
#  tal  pmikaia»  iMggìomema  l>ttizio,  4pt<^!^  ^^^ 
diAead  è  la  MMi  l9de  a  foMU)  imperadpre*  sìcooir| 
IP^U  ^e  dal  eàDta  ano  d^b  Msciq  dipem^yUare  i| 
ikiiu  aoeortibè  gU  mMcntmo  fiH  Ifi  laoi^  e  il  ten|f 
per  isradicfl^ 


I  *♦> 
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A  8  H*  o    oasitt.  4t 

l  CRISTO  ccxLix.  IndizioBC  xii. 
(FABIANO  papa  14. 
^Anno  di  (  FILIPPO  imperadore  6. . 

{  FILIPPO  juDÌore  imperadare  3, 
(DECIO  imperadore  I. 

Consolt 

Masco  Emiliano  per  li  ^««oiìda  tolta, 
GauMio  A9iru.]if«^ 

ComiDciiroDO  a  sconcertarsi  »   se   dob  sell'  «tiM 

ainecedente,  certo  «el  pr^setite,  ^  «Atri  éy  FiUff^^ 

.  kmperad^refTiMì  già  per  i^lpa  di  lai»  pér^  era  bua* 

,  iiom^  né  &cei  male  ?d  alcooo^  f  fero  fu  «Molf  4it 

.  aleani  che  fesse  cnstiaoo  ^  qu  pir  le  p^i  ifliposiei» 

1IIOIÌT0  sempre  di  doglianze  ai  popoli»  e|>^cUt  i  £0« 

T^oatpri  ed  ufiziali  da  lai  posti  nelle  pvoyincie  0  noa 

.fj^eano  goyeroare»  o  Uorao  iF^eana  go^erDai3e$)per« 

Jocbè.  erano  o4iati  dai  MjBati  e  dai  pc^li  •  Eneodo 

^yemMwe  dellii  Soria  Piìko  fralella  di  FHiff^ 

^'4¥$Hi^A  rtndatosi  egli  oramai  ineoffribile,  si  feti 

io  quelle  parti  «na  sedizione  (t)^  e  fnprodltmatO  M» 

<i)  ZenMosi  H^  !i;  e.  a*. 

HVRATOBI^  Tot.  U.  i 
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pcnA>éè  itf  «irto  Pflpiano,  ài  cui  paft  tosto  la^v- 

noriai  perdi  fa  aodto.  Fa  meodone  Aorvlto  Viti»* 

Tt  (i)  MtarFiaperto  di  Oecio  sacccssor  A  Filipj^ 

a  mi  /oà^wmo^  cfce  «spiro  alFimperio  io  quelle  ps- 

ti^  per  ositre^  dreera  egli^  parente  di  Alfwaotfro,  ^ 

tisimiliieote  costai  è  il  nedesimo,  die  presso  ^Soap) 

porta  il  JUMBO  di  Papiano  ,  e  eomo  a»  foo^  Aide  Ji  ' 

oomparsa  d^  inperMiore  sotto  Fdippo .  Nc^  oedeidù 

tmpi  adla  llesia  t  PaoBonia,  pro?iacie  gioiieniated- 

hm  da  Seyenanm  sootoo  di  Filippo,  soocedetlt  «' 

altra  sedÌ£Ì0Qe,  per  coi  abjaaali  di  quei  popoUit-sot* 

''éiti  aeohflMfODO  imperadoro  on  oerto  IbruPta  drafiH 

•YiODO^  ^  qoaUie  eaes  di  pi!»  io  qadle  araui^  ebnì 

««pedo  duoBUrto  t»-aloime  medsgUe  (s)  (  $o  di  sican 

^afiMiill  BOB  IO  )  FìMi»  Carni»  Marino  ;  Fonde 

^^pesir  ànoTO  a  Roait,  riteroiii  -ferie  rAnfote  F^ 

"po,  A  pel  lisiore  Ab  Y  ioceodio  crescesse,  t  ^perdhè 

mmttxM  h  tptiete  per  si*  stessoy  e  la  IasciaT»godei?e  a|^ 

^tiri.  cAmdiiseBO^id  JesalB  per  pn|«^  di  ^qI#(ìo^ 

ìpMmeoBgiiOf^f^ f  4tafio ^lOcoi^  so  dnpìBei»B ìÈwÉtt 

ffftterBoy^'  csieit^pimt<^  k  Acporm^mgaaii  om  mlh 

^«isteoa.  •aèovoM^  lasmp  te^  UigBO  dMiltfui 

•cai '.>!.:; :.v'T     ;:,  .:"".' z.  .  "r  n::r  •  j -ti^  s?  - 

(i)  AbmKìu  Tiètor,,  ui  Brefìor» 

(2)  Qokùfu.^  uu;i3bt^^llfamgmJmimr4 
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^^W»  h  ftnc  Bmò,  qa  d' em,  per  vMA  di  Ao^ip  , 

-<js:p«r  molte  boUe  di^  personaggio  ami  xigimdvso» 

ot|c^  si  a&ò,  edtfst  die  noo  vi.  era  motivo  di  treiasr» 

-«per  qoeUe  noyiti,  perchè  falle  da .  pecsoot  ttaneiiti 

.i4i  P^iUir  di  segnilo^  e  di  mezai  per  sostenersi;  i^iAe 

>percio  4Tefse  na  po'  di  pauosza,  perchè,  nod.larde- 

.4reU>oiira  aranire  i{Bet  iaotasmi  d' inipeDadori^  Cbjpsl 

lééimébùA  ikarÌ9o  s' inlese  fm  poo»  tblte^fa^iril»» 

~  fifa  .ne»  e||ssando4n  Fili|^  la  panva  d*  aUrs^siniU 

^<i0OiKMrti>ti{Mroh^  aapea  quanto  m9Ì  anima  nndrMil'O 

.«lioldkti  Terso  dei  loro^ ufixiali^ gli  cadde  in  meottiili 

•«pfdirneUa  Mesta  e Pànnoma pergotematofe nà eiSfi 

una  di.Tagliav  e.mise  gli  occhi  addbsso  idLanddetto  %« 

vwioi  Onesti  aitsi^s^  per  quanto  pole;  maoslantofi* 

dìiffò*  il  piigky^  qiiasi  lo  sfiuno  ,  die^  benché '^«mlsufc 

«^nà  VQg]ia>  aaeatiè  <;pieirimpiegei^(efll.and^(i)^  AIFap»» 

:itt¥0;jMk).irtmasero\be«  con&se  olnriMlr  quelle  mtli** 

'-^^i  gittdicaado  .noa  pee  altro  eaaire  «tata  -mandal»- 

jj)eei€^  oolà.^  cht.peff,da*e  mi  esempbr  gastlgo  .a.  obi 

sèifm  «vnlMDina.QftUa  fìMUiP^»  FnroM  a^enstgKf^ 

«4  tanlo  pev  eaitttanr «bd  di .  Int.f rigpi^  >  qoMHOHper 

peradort  il  medesimo  Decio  y  in  cui  riconosoeTamn 
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H  MCtf.1   •*  ITàMM 

tane  le  dota  eoo? entroli  por  m  eccelu  d^ità .  ,Sf 
-mah  lapnU  di  lui,  Dio  lo  19.  Pmso&tAiiai  duscpt  a^ 
t*  tiiiptO¥¥ÌtD  fl  Dccio ,  eoo  alte  Tod  1-  aedamaroép 
jaywdom ,  9  gli  siaeto  addoMp  h  porpora  <,  Mon 
nuocò  egK  di  face  ogai  pMNbil  wyMeafA  à  ^pestt 
•noTÌti,  parUodo*  por  quanta  «i  inàt,  ài  eoorc,  a  fy 
óe  di  tenotcfe  qàéU  aobilittiaM  ai,  sa  penorioaa  «»- 
ìm;  Dtlladiaeao  per  le  mioacce  de'  aoldafti,  che  mi^ 
-•#ro  tBaoo  alle-  ^ade,  gli  ^ooTenoe  quctatai. 

Pec  «Héalalo  di  Sonava  (1)  icrìssè  i9S9i!|o  delkle^ 
fere  segrete  a  Fdiippù^sAi^àte^àó  in  tua  stasa  la  rio- 
lenza  a  hit  fiilta^  ^  afsieturaiidolo,  die  Terrdibe  a  R^ 
^tta ,  e  deporrebbe  la  porpora  .  Ma  Filippo  AogmiD 
pooto  ttOB  à  fidò  4^  queUe  pafok ,  cittdiite  da  lai 
tmppole ,  -feaiA  persuaso  cbe  Becio  af eis^  trainala 
«l'aiociNrdo  la  tibeUione  ed  esaltaiione  eoa  (2).  Ratinali 
perdo  noe  poderosa  armata,  aoeorehi  la  sua  «tà  e  k 
poca  sanità  potessero  dissuadergli  V  aadare ,  pore 
iasoiato:  il  figliiol^  Aogosto  al  governo  di  Roma,  t^im» 
yìh  mfffwma  co«tra  di  Heeio,  il  qoale.  colle  sue  sol* 
datesoke  f'  era  gii  mésso  io  ?nggio  alk  fol^  deU*Ir 
4UJiku  Restarono  in  Roma  Unti  pretoriani  die  bastas* 

(«)  Zoiian»,  hi  AUmtSb. 
^      i»)  AiiEdias  Tifltor.,  la  ar9i|u% 
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kto  alTat  dTiftfir  ctel  figlio  (i).  locoótrartidu  le  due 
»timdie  Jtrihate  nelle  campigne  dà  Verona  :  raperio^ 
•té  era  di  numero  e  di  forte  qnéUat  di  Filippo  ^  cì¥ 
»on  ostante  il  Titloré  è  la  buona  condotta  di  Deeior 
fccero  piegar  la  TÌtlorta  ih  suo  fàvcAre^  ZoiiiAo  e  Zo*» 
Hara  scrìvono  che  bel  cakre  di  qùlk  battaglia  destar 
wsóto  Filippo  ;  Etttropie^j  Aorelto  Vittore,  edEuse«^ 
^10  (i)  il  fanno  tmcidato  in  Verona,  metteado  fono 
k  città  per  denotare  ti  terrìterto;  Fu  inrlàU  ia  dì 
Im  testa  a  Roma,  dow  i  soldati  non  tardarono  adf 
«ccider  anche  il  gtotioetto  Fiiippo  ÀugusiOy  il  (^na^ 
le,  per  testimonianza  di  Aurelio  Vittore,  ti  Irorav» 
allora  In  eli  di  dodici  anni,  di  narrale  si  severo  0 
malinconico^  che  dopo  S  primi  suoi  cioqve  anni  pe)r 
qnalunqne  spettacele  o  facezia  non  fa  mai  veduto  tv^ 
dare  ;  e  p^chi  ne'  ^tKHrhi  secolari  avea  osservato  it 
padre  imperadore  dbardefktàménte  ridere  Coà  volle 
corrufccioso  il  gaat^.  Spr^o^utò  ratacotò  è  qoeìfe 
dellar  cronica  akssandrtùa  (3)^  dove  si  Aarra  che  ìt 
^ovatfe  Filippo,  rsfpprsientsfto  vitente  anth«  setto 
Gallo  e  Volusiano,  con  felicità  fcce  molte  goerra, 


(i)  Batropn  la  B^UcteM  t&6^.  EdnMDr-  .  i 

(a)  Ba«iiln*«,  \tk  Ghvotdc. 

43)  GhroBiìcoir  Panbalc,  Tom.  lì^  BistoVt  Byzao^* 
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19  i^lTAtl    B'tTiltl 

fiodiè  comkitteiido  contra  ai  Gepidi  eaddie  da  c&Tal<«> 
lo^  e  s!  ruppe  «ea  costa  :  laondt  portato  a  Rrana,  qaH! 
tì  terminò  i  soci  A  io  eti  di  qaarantacÌBqae  aiitii;i 
Ma  io  lio  osèenrato  ahroye  (i),  die  abbiam  qaelbr 
erooiea  di  mano  di  Aodrea  Damario  greco  imposto-^ 
re.  Forse  va  tece  di  Filippo^  li  dee  Krirere  Veda 
JuntiMre^  bencbè  ni  par  ciò  si  accordi  colia  Tera  sto«« 
rkk  Sì  accada  beoià' colla  Tarili  qaanto  è  ivi  scritto- 
iotomo  airarere  Filippo  seoiore  istitaile  alcaae  oomp« 
t>agiiie  Jà  gioTani  scélti  per  le  guardie  del  corpo. 
NeiriKrkùooe  da  me  pubblicata  (2)^  di  cui  feci  meD« 
tiooe  di  sopra^  si  Tede  eh'  erano  dieci  coorti  appei« 
late  fiUppiane.  L'anno,  in  cui  restò  abbreviata  la  tì<^ 
la  a  questi  due  imperadorii  è  senza  fallo  il  presente  ì 
il  mese  e  il  giorno  sono  inceltu  Si  può  stare  all'opi* 
Dione  del  padre  Pagi  (5)  die  métte  la  lor  morte  etra 
il  mese  di  luglio^  giacchi  abbiamo  una  legge  di  Fi* 
tippOi  data  nel  dk  19  di ^ioj;oo  sotto  questi  erosoli; 
a  un'altra  di  D^ciù  suo  suocessorci  data  nd  di  19  di 
ottobre  parimente  nel  presente  anno.  Parlerò  di  esso 
Z^cio  nell'anno  seguente.  Ni  si  dee  tacere^  die  re» 

{t)  Aniiqiut^ Itafiear^  ToQi. ••<  .      ^ 

(fl)  Thacaurot  Horat  IiiscnptìoB««  pa|.  Us* 
\?)  Pi^io^  Gnt{  Baroi^ 
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A  H  ir  0    cctt.  -  It^. 

giilwl»  'ddt  f iti)^  Anglisti  (f)^  81  sui^  in  Alea*  . 
5MÌkia,  pcoliabitmente  ncB'AfiQO  pcff^eaU,  una  per *^ 
seictdoDe  oo^ca  dei  Griitiapi,  moasi  no»  (ià  perorar 
àit;ìe^ «ditta j^cudo  d'essi  impecadori^  n^  per  bnuH» 
ligwtà.di  qne'  citlidini  p^aoi^  facili  ai  imHiiteij  «. 
cke  iniramio  sempre,  di  mal  oecbio  i  seguati  di  Ge^ 
su  Crino.  Ne  £i  menzione  san  Dionisio  vescoro  ^e^ 
lebre  di 'quella  gran  citti^  che  fioriva,  io  4)<h»|ì  ten^i 
pi,  siceome  ancora  fiori  Orig.ene,  scrittore  di  grapi;. 
i^onie^  mk  non  egoaimente  (^oriolo  nella  chiesa  diOiOii, 
Io  quest'anno  encoca,  ovv«?o  nel  precedente^  fo  creA<v. 
to  TescoTO  a  Cartagine  Y  insigne  martire  e  scritt^^:' 
sacro  san  Cipriano^ 

.  (  CRISTO  4^t.  Indizione  xiiu       .   .   t; 
Anno  di  (  CORNELIO  papa  i,  ^ 

(  DECIO  imperador^  2.  , 


Consùti 

GAfùlif.f^vy  Quinto  TaAtU"Q  Dwi^Awau«r# 
f  er  la  seconda  Tolta,  e  Massivo  CaAT<{« 


Essendo  perite  le  Tite  dei  due  Filifpi^  dei  Dee/ 
e  di  Gallo  e  di  Folusiànb,  gili  scrìtte'  dar^réliellio 

(i)  Eostb.,  Hift.  E$9Usr4KbirM^i^Ìié^'r^'^  {,1} 
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4t  knnhMt^ji'^  itAtiM 

Mlu(o«»  la  storia  di  qtiesit  tempi  mta  troppo  una» 
la  .ei  iiiToUa  io  miÀW  ttaAn,  di  mamera  die  ti 
«tema  a  diuiiifaeffe  la  pcitonc  e  t  falti  dt  allora.  De*' 
«»0y  At  dopo  la  OBtdata  dei  dna  FtUppi  rasiò  solo 
inperadori^  si  trova  ne^  m^nai  a  oelle  a»3tteta  ap<» 
polkco  6ajo  ìfeuio'  Qmnio  THgtmo^  Iheio.  2ìOSm 
no  (i)  storica  pa^o  e  nemico  dichiarato  del  Cri» 
sfittili^  cel  rappresenta  personaggio  di  molta  nobiltà, 
ad  eroato  di  tutte  le  Tirt&r.  Tale  priocipalmentc 
èoTette  sembrare  a  lai,  perdiè  trovò  in  questo  An-» 
gusto  no  fiero  persecutore  della  religioa  di  Cristo. 
Bra  '  egli  nato  nel  bticgo  di  BabaKa  o  Badalia  dd 
territorio  del  Sirmto  nella  Pàononià  inferiore^  il  ([oat 
laogo  ci  difficolta  il  credere  tanta  nobiltà^  qaaot» 
gliene  dà  Zòsimo.  Secondo  Aurelio  Vittore  (a)  potea 
^li  allora  essere  in  età  di  circa  quarantasette  annL 
Ancbe  Eutropio  (3),  pagano  al  pari  iA  Zosimo,  ed 
descrive  per  uomo  ornalo  4i  Mtte  le  virtù,  maosue» 
to^  placido,  die  vivea  senza  fasto,  die  nell'armi  era 
bravissimo.  Quali  onorevoli  impieghi  avesse  egfi  prt* 
va  esercitati,  noi  dice  la  ttoria.  Certo  è,  ch'egli  era 
dell'ordine. senatorio. , Benché. poi  non  si  sappta».con 

(ly  Zoti«at»  ia>»  1,  cap.  ai*, 
(a)  Aarelia&  Victor,  io  Br«TÌario^ 
(3)  Eotco]^  i»  ZjfmtHu 
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iv  n  òr    cosr    .  f^ 

9wiàmu,  pare  m  xicn  oomntBMBtey  cIm  moglie  di 
Dedo  £>M«  £renma  EérMscilh  Au^usia^  di  cqì  re« 
stft  memmfìa  ndle  tttda^e  (i)i  e  il  Beine  di  qb  fik. 
gìiado  £  2)jc]Sfr  MrT0  a  Donfeiaarlo  ;  imper^iooekiri 
il  primogeDito  suo  poetava  il  Botae  di  QuUtfo  Erenm 
nio  Eimsco  Messia  Decia,  t  tpOli  f»  dal  padi^ 
Aoguste,  Dtll'  aoiio  preccdent»  firegitla  eallitolt  cR 
Cesare.  Un  akro  tuo  figliuole  per  dOwm  fi^o  F^. 
lente  ffpstiiianiy  MessHt  QmiUo  2^*010  eoasegu^  ao» 
cVetso  il  nome  e  k  digott»  oeiarea.  Gbf  Dacia  atea» 
so  due  altri  figUaoli  appellati  SiruscQ  e  TVo/anej» 
rbaoDO  creduto  akonii  ma  aenaa  pruove  valevoU  ft 
riportarne  il  <}OmUDe  aivieBso.  Ora  Decio  Imperadare^ 
aecondo  lo  siile  de'  mtofi  iiaperadori,  prese  il  cpih* 
Hsolato  nelle  poime  eaUide  di  geiMàaio  deiriaap^io  5B0»t 
Pttrcbè  q;U  à  troova  ìb  alcuiie  autidiie  menorie  dua^ 
mate  GCNNSYL  IL  perciò  ai  crede  cW  io  alcuQO  de*^. 
preecdeuti  aenl  egli  fiissò  aUAo  cobSoCs  sostituito*  Sov 
alcuoa  riguardevol  impeeia^  se  yemu  olile  regola*^ 
ueoto  faeease  questo  novcUa  Augura  oe'  priw  tem^ 
fi  del  suo  f^emo,   non  t'Ìib  storia»  non  v'ha  iseri*. 
liooe  od   a^r»  «emurie  .tdie  ce  rÌ0segni«  Quel  80*r 
lo  deieatabil  Ulto,  apetlante  all'inno  presente,  di  cui 

(i>  Madiotel^i  ì»  ynawiaiaib  lmfn\ 
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5<r'  iNiritl  i'wAtiJI. 

s*haiiDO  parecchi  i^igi^l!otf(cfXil{j<yranet  testimeftt  nèl^'' 
U  Itark  %cdeAàsiÙtà,  fé  ìk  &^à  persecózioite  A»  hn 
mé$$à  €0«trà  4d  ^ràaiiesimo,  per  la  qaak  strana** . 
mente  renò  icoayolCi  laCbtaa  di  Dio>  ed  iona- 
merabQi  Crtstìani  lateiarono  gìorìosamente  la  vtu  nri 
formepii  e  s6Uo  le  tenti. 

Correfatio  gii  treiitotto  anni  dopo  la  mone  di 
Seyéro  itnperadore,  che  i  Cristiani  nnitersahnente' 
godeyano  pace,  ancorckè  non  mancassero  de'  snàTi  mi^ 
nislri  e  governatori^  che  or  qaa  or  U  infierusero 
o^tra  di  chi  profifósava  la  legge  di  Cristo.  Alcuni  ée* 
gfi  stessi  imperadori  erano  stati  CitoreVoli  à  questa 
santa  religione,  con  essersi  per  ciò  diffusa  e  miraint-' 
aeofe  n^Itiplicata  por  U  terra  la  semente  erange*' 
liea,  e  il  numero  de'  feddi  divenuto  innumerabOe^ 
^ando  rimperadoìc  Deeio,  quel  descritto  iì  placidù 
da  Aurelio  Vittore/ prese  a  parseguiur  apertamente 
eittunque  nemico  si  scopriva  degi'  idoli,  ed  adorava  il 
rtto  Creatore  e  Salvatore  deV  mondo  con  editti  cru-* 
deli,  cbe  furono  spars!  per  tutto  T  imperio' roma<« 
fio  e  pia  barbaramente  eseguiti,  dove  maggior  copia 
di  fedeli  si  trovii.  Attnrio  rnm  dìrirc^  questo  gr» 
ftagello  àAXé  chiesa  di  Dio,  p^  cui  ttèlle  àntidie  Ào^ 
rie  e  memorie  dei  Cristiani  Ded»  si  acquisti)  fl  nome 
d'uno  de'  piii  eaOtvi  pirfftòlpi'diR^M.f  jMfr'lite- 
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A  ir  !i  o  '€cu   '"  Sfe- 

rre Intorno  a  cib  l'opere  di  san  Ciprun^  allcnra  Ti«^' 
Vente>  Eusebio  Cesariense,  Lattaoiio^  OrotiOi  gli  ao«  * 
Itali  del  Baronio,  gUàtti  de'  BoUandisti,  «  Itmemorid 
àé,  THlemottt.  Qdel  solo  che  a  me  conviene  di  ricof* 
dar  <ìiii;  si  è  esiere  stato  uno  de'  primi  a  far  prturr^ 
della  crudeltà  di  Decio  san  Fahicmo  papa«  il  quale  * 
Iteli'  anno  presente  con  ricevere  la  corona  del  mar<* 
ttrìo  passò  a  miglior  vita.  Suo  successore  nella  sedia 
di  san  Pietro ,  ma  dopo  molte  difficultà ,  fu  Come* 
tìOy  ano  dei  pib  insigni  pontefici  della  Chiesa  di  Die* 
Intanto  Decio  sen  venne  a  Rorna^  dove  altro  non 
si  sa  ich'  egli  dicesse ,  se  non  uà  bagno^  di  cui  parli 
Eutropio  (i).  Ma  s'  egli  mosse  guerra  al  popolo  ^iri**^ 
aliano^  Dio  permise  che  né  pur  egli  godesscy.pel  pooo^ 
tempo  che  visse  e  regnòj  pace  nell'  imperio.  Sotto  di 
lui  comincio  a  rinvigorirsi  la  potenza  dei  barbari, «a 
rendersi  ^miliari  nel  romano  imperio  la  sedisione  0 
tivolttzion  degli  stati.  Giordano  storico  (a)  corrotta^» 
mente  appellato  Giornande^  benché  scrittore  a  cui  non 
mancavano  favolci  pure  si  può  credere  che  ci  abbìf 
conservata  qualche  venta  in  un  racconto  spettante  a 
questi  tempi.  Scrive  egli  adunque;  che  Chh^  re  dei 
Goti»  avendo  diviso  V  armata  sua  |n  due  corpi|  ^tn^ 
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ie.il  muiore  contro  k  Hesìt  romana  j;  ed  ^Tl  ^fcXì^^ 
itQf  coasisleDte  io  seUttiiamik  «oqibatt^itf^  aodb  pet 
aittdiavt  EtaleMe»  diiflonito  Kotì  ,  ciui  d^is  Mefif 
alle  rive  del  Dapnbio.  Me  f»  respinta  da  Gtilio  co^ 
maadaote  dell'  armi  roADaoe.  Passo  a  Ricopoli  ^  citlà 
faU^ricaia  da  Trajatio  pfres90  quel  fhitàe  ;  e  toprar^ 
Teneado  D$€i&  imperadore,  anche  di  là  fu  costretto 
a  ritirarli.  Forse  nell'anao  prefàedeotè^  troyacdò^t  De« 
ciò  Augusta  in  ttuelle  parti,  succedette  questa  irrcH 
tioQ  if  Goti  ^  o  ptrè^  se  fa  nel  presènte ,  parrebbe 
che  Ijrterdàop  c^l  nome  di  Piecio  iaipenidore  aigoifr- 
car  volesse  Demo  Cesare  di  lai  fig^tnol^  ii  qaak  t^ 
risimili&eDte  h  lasciato^  a  nandalo  dal  padre^  per  opr 
porsi  ai  tentativi  di  que'  barbati.  Passò  Gnira  il  mon- 
te Emo,  f^  disegno  di  assediar  Fifif^poli,  citt^  de^ 
la  Tracia,  die  pikani  credono  fabbricata  da  Filippo 
JifBif^^6r9f  .ma,  obe  piit  auliciiipieeie  potlo  (piealo  no- 
4iie>-  Per  soMoi?ere  %ueita'  eiui ,  anche  Sect<^  ptm 
V  Eitio^  e  TeoDe  a^  (Mst^^si  a  Bereg.  Gniifa^  alF  iei^ 
.pvotviso  gfi  pioiiU>èr> addosso-  egU  diodo  tafe  Sf9km 
viaatay  cbe  Oeoio  ftq^ndo  sr  rktverò  Ul  Italia^  rtst—^ 
4ì%  ai  4m4909oiJli  qneU'  armi  Gaih^  3  qnalOiSlall^ 
dio  di  riparar  le.  perdite  fatte  dai  Roiiaoi*  Inalami 
medaglie,  rapportate  ^  Ma^t^.rba  (iJi^JO^iqac^ 
{a>  Medioiiariity la mm/imi ^T>É|iiiiNf^  .'-^^:^^^  • 

Digitized  by  LjOOQ IC 


I  «f  ^ntK»^  ir  «rvova  DACIA  GAPTA>  dAClk  FELIX^ 

I  ma  sema  che  si  sappia  qual  guerra  sia-qoeHa  ,  e  n) 
I  ^ore  se  al  presente  anno  9  al  precedente 'appaHSaifi 
j    gano  queste  medaglie*. 

{  CRISTO  ceti.  lodjsieiie  ^Ti« 
(  COR^ELH)  papa  a. 
Anso  di  (  DEGIO  imperadore  3« 

(  TREBONIANO  GALLO  imper.  n 
(  itOSTILUNO  DECK)  iapec  i. 

Consolù 

Gajo  Missio  Quinto  Tbajamo  Dicio  Augusto  per  U 
terza  volta,   e  Quiuto  Hbreniiio  Etiwsco  DbciA 

Cesare. 

Non  so  ben  dire  »  se  nel  precedente  o  ne)  pre« 
sente  anno  i  Goti ,  senza  dqbbio ,  qaeglt  stessi ,  cbe 
da  2iOsimo  (i  )  son  chiamati  Sciti,  o  vogliam  dire  Tar« 
tari,  assediassero  la  città  di  Filippopoii  nella  Tracia. 
Quel  che  i  terto,  per  testimonianza  non  men  di  esso 
2osimo  che  di  Giordano  {p)t  s' impadroniroBO  qae* 

^''  (t)  Zotimos,  ISb.  1|  vap«  aS, 
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«  S4  mmui  b^itìvi 

tsrlttri  jflpo  liogo  «sMdio  di  (ptéh  fitìti  esé  sqìp 
Tft  il  Tiro  JUwdUoo  (i),  tì  pasivrono  a  fil  di  spada 
.  caatoiiiik  ptnoBe.  Zosimo  t  Giordano  non  pacUnDM 
SOQ  di  una  f;ran  copia  di  prigioni  CilU  neU'  acciaialo 
d*  essa  citti  0  sia  che  Lucio  Prisco  (forse  firaleUa 
dd  gii  EHippo  imperadore  )  loue  govenatore  di  Fi* 
Uppepoll^  o  pure  ck'  e|^i  fosse  pifsidebt«t  delh  H»* 
cedonia^  ndla  qaal  proTinda  si  atesaro  i  np^lMi  twm^ 
citoffi  goti  i  noi  d)I>iaino  da  Giordami  e  da:  JbMreli» 
yittore  ipk)  ebe  costui^  «mtosi  eoa  essi  Goti,  prcM  «I 
titolo  d'  imperadore,  volgendo:  Tarmi  contra  dei  De* 
9*.  E  sembra  che  uà  Cipriano  (3)  ajteaia.  eonoieemii 
4i  Ini.  Bla  eostai  didiiarato  pubblico  4Mttica  dal  s^ 
ìiato  romano,  stette  poco  ad  essere  acdso.  Noi  qai-ijèff* 
tameote  ci  troviamo  in  fotte  nebbie  di  stòiria^'  oseo^ 
dovi  altri  ohe  credono  preso  questo  titolo,  da  JBri0^ 
solamente,  àofù  la  motte  dei  medesimi  iCVl^V^  reatan^ 
do  ana  gran  cenfosioa  oeir  assegnar»  i  aneeéssori  m 
tiranni  insorti  dopo  di  loro.  Intaolo  qoii^  h  m^J^  m 
dubbio  il  funesto  fine  dei  DecJ,  bencbtilajiirc^eian^ 
ze  del  medesimo  sieno  yar'e  e  discordi  presso  gli  ac* 
,  ticbi  scrittori.  I  fortunati  progressi  adunque  dei  Goti, 

(•)  àvaiairat  MurcMalà»,  Hltt.  Itti;  9fV        *•  '   : 
(9)  àifreliat  Ytift,  k.fijghòme.  Zoeanu^fe  liwÈtSba%. 
(3)  CjprìaB.|  B^MtoIa  68| 
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s^Ae  Deciosaome  giodica  necessaria  lai  .tna  presenia 

nella  Mesia  e  Macedonia,  per  liberar  dd  Barbari 

-.quelle  proriinàe^  Se  in  quelle  parli  no»  asai  giii  il  fi^ 

•^odo  Erenhia  Etrusco  Decio,  aeco  avidEb.  wi  pri^ 

^•§eùìé;  e/UroTandoà  (pialebe  ined^glia^i)^  io  coi  eslki 

.  «L  tede  appellalo  Augusto,  credasi  ^pli^  conginifi* 

-awa  «gU  fosse  èicbiacato  imp^qebr^.  e  fiollf^  nàsF 

tF  ij»|^rloL>dal  padxe^  Marciarono  i  due  AjigaMi  Otìaf 

À^ottira  ò^iS^ìi  ^a  eseseifo  ^eroso  >  a  «ecòtsfejSd^ 

^lara  (!»y|fl*4QéiAaaroiid^!Éb;^ak>fasaiMDt^  cbe  li  Jtoi^ 

«i»  ritìvai»  ifal  ioroi  i^m^  AJeani  voglioop^  (5)  ebé  H^ 

^do  gì'  ittsègaisse  di  li  dal  SanìilMO  ;  ma  piii  veriàfe 

«««lite'  sembrai  che  di  <jtta  da  esso  fiume  egli  Teoisae 

^011  loifo  alle  mani*  la  quel  confllno  il  giovtme.Dtm 

iiiid)  per  quaBto^s^'ba^  da  pedano  (4)^  trafitto  dallr 

is^eece  geiidie,  peri  :  il  che  disanimò  Tesercito  rom»» 

%iO  (5);  Ma  il  vecfM^  Daecio  fece  br  coraggio,  eoo  H^ 

tfè  cWlà  perdita  di  aa  solo  soldato  nulla  era  ali» 

.potenza  roaaaoa  t  ddpo-di  che  alla,  disperata  si  spmilit 

{x\  Me(fio&.,  (fanusmar.  Imf^rAr,. 
(a)  ZoMunUf  la  Annatibv. 

|S)  Eatju>|^..  ia  Ei^ìtom^  «      i-  .  ,  , 
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^6  Ainikir^*  trUìA 

lontra  de*  l^rbóri»  etNasdo  o  mtrie  t>  Teodetta.  Trt- 

^b  appunto  la  métU,  tfatoadai^  tà  oppresso  da'  oe« 

mici. 

Ma  2osimo  (i)  oi  Tombbt  far  credere  die  Gaik 
-|;eqeFale  de*  mede«iiBÌ  Decj  per  iegordigia   dell' in|- 
perio*  legretameàle  «e  T  inteDdeste  coi  Gdtr ,   t  per  | 
*  neizo  loro  arrtvafse  ad  atterrir  ^eMì  dae  r^anil  ' 
'Per  consiglio  d*  esso  Gallo^  dice  esso  Zostmo»  si  Bu- 
ferò essi  Goti  ÌQ  battaglia  dietro  ad  una  palude  s  ti 
-aUorc)»^  Decio  Ait»  pone  in  iìiga  e  scobfit^  le  due 
*prime  loro  sdiiere,  Yolendo  dar  addosso   alla    terxa, 
V  inoltrò  col  figliuolo  nella  palud^  4ove  aaiendoe 
impantanati,  ed  «sposti  alle  freece  de'  Barbari,  iasio- 
'-me  col  loro  seguito  perirono.  Secondo  Vittore  e  Z#> 
Viara,  né  pur  furono  trovati^. nto  ebe  iseppellìtì,  i  loie 
cadaveri;  e  cti  e^renamente  vieu  confermatoci 
Xattanzio  (^2)  nel  suo  trattato  delle  iporti  de^  peno- 
cuiori  della  religione  di  Cristo.  Certamento   lutti  gli 
anticlii  (3)  Cristiani  riconobbero  per  un  colp»  delìi 
mano  di  Dio  U  presta  ed  ^nomipiosa  morte  di  Deciq, 
nemico  dicbiarato  de'  seguaci  di  Gesù  Cristo  :  gasti- 

{%)  LaetaDtiot,  d«  Mortìbas  P«r<ecatdr. 
(3)  Gjprìanas,  Epnt.  ad  P«aÈiè^r.  Euselnas^  Ofat*  €«• 
etandiL,  cap.  a4«  Himojm^  Coaun«DU«r«ia  Zaelutf.  eaff'i4» 
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gò  tocetto  adche  prima  e  dipoi  a  qualunque  priuci* 
pe  roBUDO  che  apertamente  -volle  muover  guerra  ad 
Qoa  religione  santa;  dbe  Dio  Tolea  al  loro  dispetto 
piantata  e  dilatata  sulla  terra.  H  luogo  della  morte 
dei  due  Decj  resta  tuttavia  dubbioso ,  o  per  meglio 
dire  ignoto.  Costantino  il  grande  in  una  sua  orazione 
presso  Eusebio  sembra  tenerlo  morto  nel  paese  de' 
Goti  e  di  là  dal  Danubio  ;  altri  di  qua  ;  alcuni  nella 
ifesia  ed  altri  nella  Tracia.  Dannò  il  nome  di  Abiz^ 
to  0  Abritto  a  quel  sito;  e  Giordano  attesta  die  tutta* 
^  Ifia  restava  un  Iuogo«  cbiamato  altare  di  Decio  ;  do» 
V  e|^  sagrificò  prima  di  far  quella  giornata.  Ma  nin» 
no  ora  sa  additare  in  qual  provincia  e  territorio  fosse 
tal  luogo.  Si  disputa  anèora  intomo  al  tempo  in  cui 
ferirono  i  due  Decj.  V*  ba  (i)  cbi  crede  ciò  succe» 
duto  circa  il  mese  di  giugno  (a)  ;  ed  altri  negli  ul« 
timi  due  mesi  ddl'  anno  presente.  Abbiamo  da  Tre» 
fcellio  Pollione  (i) ,  cbe  essendo  consoli  i  due  Decj 
(  adunque  nell'  anno  corrente  )  vennero  al  senato  ro« 
mano  lettere  ed  ordini  di  Dedo,  di  eleggere  un  cen* 
iore^  nfizio  da  gran  tempo  dismesso  in  Róma.  U  pre« 
lore>  giacdiè  amendue  i  coDsdK,  cioè  i  due  Angusti 

(i)  BlMidmuuf,  aia  AÌMMtas. 
*     (8)  Pagiat,  Crìi.  Baroli. 

(9)  Trébeffins  Poffio.,  la  TabriM^ 

MuaàTOii.  VOI.  u.  S 
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£9  A!ixi'Ll  n^itAax^ 

I>ee|;èraÌK$  issèoti,  ji«l  cK  37  di'  ottolite  ptopòsd  lia 
«fet^,  t  di  òòmUAc  eooseoUmeato  fa' detto  ceasotìé' 
(Wlai^kiitt^ 'proUtiFbisrtkito'j   il  qual  poi  di-i 
Temaflìl^adartii  'iTiotava^  ^èti  coir  imperadorèì 
ali'  armata  oella  Tracia ,  o  nella  Mesia«  come  io  cre- 
do>  e  ^oa  g^-in  kotté^*  (eotte  pensò   il  padre  Pagi* 
loformata  Decio  del  seM^U|codsalto,  fece  tbiamar  Va* 
leriaoo»  ed  in  pieoa  assemblea  il  diclì'jlFb  cèosore^'cca 
ispiegate  ta;di  hi  iétiArka,  chè-^ta  aàiplissìna.  Cioè 
potCTa  cgU  4i^U!rMtDare  dii  dive»  aver  luogo  in  se* 
nato  ;  rido^V^i^U' aiill^  àtiitó-t'ordiùè  eqaestce  ;  mo- 
dificare- 0  .coofermare  i  tribali  e  i  dazj  ;  far  aloo? e 
leggi  ;  riformar  le  milizie  ;  e  giodicar  latte  le  cause 
de'  |>alatini\ .  de' giudici  e  dei  prefetti  ^  a  riseria  dfi 
consoli  ordibarj.   del  preUtto  di  Rom^  e  del  re  del- 
le  cose  sacre  e  della  primaria,  yergioe  vestale^  se  por 
esu»  «pq^tfmia^I^fttifHtdieàiaj  Ut  Faiarùino^'^ 
laJLm  m.^ptài,  pqBgb'  l':Aiigaat»  J)édio  di  averlo  |w' 
is^Qsato»,  9cr  ooo.  ppteyta  ^aioaéitar^tfesid^  eàrioo^  p^tbi 
x^j^o  $^ffxUm€V9^  aijchèi^odevA  4Ì  gmdo'd*  iu]^-* 
dorè»-. 4^  fjraam  t^uli tempi  Ae^((aali  ttiutts-pMitea 
prividts^  rpai^diiioftifett0»i4itl  ftrai:4ifarsi  ii^ 
e  ot»  imdà  iniqqtta  ^il  diiep[iO.  Ha  le  nel  A  1^  di 
ottobre  Decio  totUvia  regnavi!^  e  s^.nfii  vedMORA^- 
/o  suo  successore  Augu$(frrBfflreabwle>fe|«tMÌ  di 
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Anno      eCLII,  '^  ^ 

gfnoatOy  vegniàmo  imieihe  a  scorgere  che  oel  norem^Q 

bre  0  dieembre  di  quest'  amio  dorettero  ìdae  Ot^f, 

perdere  la  vita  e  V  imperio.  Qo^l  che  $i|^qed^$s0;^d9bt^ 

pa  h  to  mortei  sarà  accennato  ali'  ai^iiOi  jV£t|jepte).,^r 

"  .  ,    ..    u>.^  'ÌU, 

(CRISTO  cctii.  Indiiionie  xr.  .    .  .      T) 

(CORNELIO  papa  3,  ,  ^:     T 

Anno  di  (LUCIO  papà  ^.  ,   .    .   .  ' 

(TREBONIANO  GALLO  imper.  1,       , 

(HOSTILIANO  DECIO  impèr.  a. .       ;n 

(  VOLUSIANO  GALLO  iropen  i;.  ,    rl 

Consóli  .     r.  r 

Gajo  Trjsbonuno  Gallo  Augusto  per  la  secondila 
Volta,  e  Gajq  Vibio  Voi,us!ako  Òesabk.  ^ , 

DivolgaU  la  idòrte  dei  due  J!)0<^l]e  innat«  dellft^ 
Mesia  e  delia  Tràcia 'poco.  stèUétoJa^proctaniai:  ikf^ 
raAfite  Oajo  Trebonianik  Gallo  fior  ^tnet^Cì^  a*  cn^ 
forse  indebitamente  fu  at^fb^ite-daZasÌAio  (f)iilat«P«^ 
di^teoto  hXìQ  MX  dUfi  Dicj/  Am'eliiL  Viittre  (^y  icrite^^^ 
estere Istéto.  il  iradìlOKe  iàilBràchià:Biod|eipat46<fi»i«.  . 
il  )4uddetjl&  Trebooisno  .Gt^\9^  sol  Jiidppiainou^'iie  is^  : 

-(i)  Zoéloitot.  lib.  ly  cr-  »5.  *^    '  "  ^   ^  - 

W(2)^lw|JwsJtit6BK,jÌDf.l^aMa*;  . 
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64>  .AMMALI  b'ÌtILIA. 

tbe  al  dir  di  Vittóre  sembra  nato  oeiriM>la  idlùGtt' 
luesalit  ceste  dell*  Africa.  Perchè  c^li,  avendo  preio 
éecondo.lo  stile  degli  altri  aao?i  Àagasti  il  eonsidato 
id' quest'inno  (i)  ^  si  trova  in  qq' iscnsione  •  e^^ 
àlcànl  Tasti  console  per  la  seconda  inUta^  da  ciò  si 
argbittènta  esser  egli  stato  console  sastitaito  in  aloaao 
degli  anni  addietro.' ti  grado  di  jgenerale  deU'jffmi, 
ehi  Sicenimo  sostenuto  Àa  lai  ^  gli  facilito  qadlo,  4i 
ifipers^ore.  A?e?a  egli  on  'figlinolo^  apj»ellato  (wi;> 
f^ibio  Gallo  FolusianOy  coi  diede  immediatameate  d 
titolo  <li  Cesare.  Ma  affinchè  non  nascesse  o  già  nato 
si  smorzasse  il  sospetto  ch^  e§^i  avesse  tenuta  fl|pp 
all'  dbbrobriou  morte  dei  Deci,  si  mostrò  amantissimo 
della  lor  memoria^  parlandone  sempre  con  lode  e  x^ 
irer^oMc  volle  ancora  o  pare  acconsenti  che  amen- 
due  fosserOy  secondo  la  stolta  persqasione  del  gentil^ 
Ax^y  jSeificati.  Vi  resta ya  un,  altro  figlinolo  di  De^u 
s^niorCi  cio^  tìàjò  P^alenU  RostUiano  Messìo  Omn^. 
io  Decto,  flià  dichiarato  Cesare,  dal  padre.  Gallo  n<tt 
tanto  per  (arsi  semprp  più  cedere  be^^a^tfO;,^ 
memoria  di  esso  Decio^  quanto  per  timore  ^cte^e^ 
di  itti  iSgìiuoio,  spalleggiato  dai  ipldati^  p(»tesf^  pr^;^ 
rompere  in  qualche  seaizion^  s|K>QtueamMte,^      ^^ 

..,:      .^    *'>:k^--i^  fi%  ^RCfaifrf^b^Nl    (fi) 
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cUaro  Juffusti^  e  ccMega  suo  neir  imperio^  aspettap- 
do  più  proprio  tempo  per  liberarsi  d9  lui.   Disegài> 
ancora  se  stesso  console  col  6^\ìuo\q  Folifsiano  pf^ 
r  j^noo  presente.  Dì  tutto  questo  accaduto  nelj' aofjo  - 
'addietro^  spedì  egli  l'avviso  a  Roma^  e  il  s^ijàto  iu4^  * 
iia.  difficoltà  mostro  ad  approvarlo.  ^    ' 

Noi  troviamo  circa  questi  tempi  varii  altri  isapcr 
Vadori  0  tiranni ,  senza  poterne  ben  chiaramente  di«» 
stinguere  V  innalzamento  .e  i  luoghi ,  dovt  becero  k 
loro  breve  comparsa  e  caddero.  Di  nn  Giulio  FaUn* 
te  f  che  usurpò  la  porpora  imperiale  y  parla  Aureli^ 
Vittore,  con  dire  appena  partito  da  Roma  Pecio^  qlu 
«estui  occupo  il  trono ,  e  f 0  in  breve  punita  la  si^^ 
temerità  colla  morte.  Bla  TrebellW  Potlione  (ij^  <jb<|, 
óaerita  q«i  maggior  fede,  asserisce  che  costui  per  po^ 
cbi  giorni  fece  la  figura  d' imperadore,  nop  in  Ro- 
ma^ 0  in  Italia,  m^  nell'  IlliricQ,  j^  quiv^  fu  ucciso^  1^. 
forse  il  movimento  suo  accadde^  dappoiché  i  due  De^ 
cj  aveano  cessato  di  vivere*  Vedesi  tuttavia  una  mer 
daglia  (2),  feliceQiente,  se  pifr  e  ven^  disotterrata,  in 
cui  vien  fatta  menzione  di  Marca  Aufidiq  Perp^nn$^ 
Zianiano  Imperadore  Augusto,  cóninsó  da  Yittor^ 
ora  con  Faiente ,   ed  ora  con  Bostiliano.  H  padre 

(1)  Trebtlliof  PoIBob  in  Tn^U  Tyrfooiif^  fifb  ^ 
(s)  MeditlMnrlmf)  in  NouiJtBi*  latrar* 
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*Pigì'(i)'è-4i  patete;  tke  costui,  tirenie'  Decto,  W- 
'^SMisse  la  sui  eospindone^  e  preso  il  bome  d'Àitga^ 

tielle  tìàtiie  5  «ptTi'da  esso  Decfo  resUtae  soSbato, 
*^lèifvefido'ÌB6tropio  (i),  cV  esso  Decb  prima  ài  por- 
^fàlf  Pihiii  cobtra  do*  Qotì,  estìose  tiii^  guerra  cittle 
>fàsorur  belle  Gallie.  È  plausibile  la  di  lui  cod^ìA*^ 
""f arai  ma  'nòà  escìfite  da  dubbi*  Torniamo  ora  a'  7W- 
^'tònfahò  6a//o,  ricòoo^^uto  imperatore  ìatfòbe  dal  sb- 
^  iiatò  TottiaooC  Le  prime  sue  occupaziòoi*  furono  qu^- 
'le  di  stabilir  pace  coi  Goti,  comperaodoìa  àoDdim^ 
^  tìò  càù  ver{;ogoose  coDditioni;  (5)perdiè  non  soh- 

ti^Dte  permise' loro  di  torosftsché  aUe4or''còntifÉdéA 
"JS  ki\  I^ko(ibio  eoa  tutto  il  bottino^  fatto  svSit  teih 
ptomàné,  i!  sènza  prendersi  cura  di  #(9ca&tare>  ^f  fitriA- 
'^id^diare  gran  cdpia'  di  Rotoant,  «ncbe  nol^B^^adli^pé- 
"gtòni  iiella  presa  di  Pilìppopoli  ;  ma  eztjftiìdùf 'si'  '^- 
"bHg^  di  pagar  dà  h  inotmi  ao  certo  .lnbtJ^%o<ii«^ 
'  a  qiiet  Barbari,  affinchè  non  inijuietasseit)  T^knptib 
^romatio*  Non  lu  pevcnO^lto  ii  pHtió.^  ^MrtUìrt^ 

ttaèsti  tt)maBa  eoti  sìmiii^  ^a^ttt  1/  ese«ij^io«»^U«iÉta- 
"Téà'datd  Domiziauo/e  ^probabilmeiit6.|thd  ]lèbtli^ 

gd^i  aveaoo  fattd  lo^  st^éso.  Dop^  41  tlie '^pifeit'  9>^'^ 

(0  Paiia«.  fcntìè.  Buroa-.i    '  ^  '       '^  ^' 
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.^Crìrt|^Ì,.f|}.fiWlo  Tn^Jf|l^ta5  e  É^n'unttif  f^f^ 
•#(PlgVf'vHW,awi4<tt'aw^^p«cc*fpfi;:«  ^e'piH'^ 
,ft?J^9f;f^9Hte,;cl/rjncnrello.;  jepcr.tuitt  le  proyinjj^^ 
^l^ff^  «d  isgtrirt,  c^irtro  ;  i  Grì^iaoi ,  die  ri^s^^ 
-#T^ag|fifi€ai?B  ngjli;abbqfrffi.i«w  delUf«#l^,  Sqn 
ìimhA^  .v^dfue  JeriipbiUssime  Icturc  egl^'  )i^$iP9Ìi,di 
H^  P»B?i>p^(i)  |B  di  lafi  domeffq  papa,  il  qwa^  f^l- 
,Ù^9ffì  pcr,fiagi«|Bj%  di  t^l  pf r3|?fìuiipoc  fu  i^anda^^  ia 
»#wJ|f^^  PPi  f<>W>*U)  cpVmaft^^^    Al  gov^rpj?  d^ja 

^iqnlllt  {^itópì  Bej^i<i  461  i^p(4<^  suo  ej^o^f  ,w^o- 

4fttd«,«  po«cr  a  fo^p?r  tji^m^^pfpyjpcij?  40/pipai?o 
imperio  (a),  facendo  dappertutto  ntyi  fiera^tjrage.  Se 

(a)  SS.  CyprUn.  tt  Gonibftcìè  SfwAqfifDi*  .?  (t^) 
(a)  Entrop. ,  Eai ebiuf ,.  /HiiKma  Qi^riflMHaéi:  tf^ 
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ùnàiàtÈù  al  Aag;asio  Vittore  (t)«  HoitiUmQ  Augutt», 
figUaolo  i{Ùec&imptrààùré}ck\i^  dà  qttesu  infe' 
tione,  ttraiiaè  t  taoi'glònli.  Va  Zodtilo  (9)^  pretenda 
cbe  Hatt&^Mf^i-adore^  sospettando  dit  q^to  colle- 
ga da  tki  kmaYa  \a  iiieiiioiià''dà  di  Ini  padbre  Decìs 
fÌMso  un  di  pottddo  ttoppd  inù^tizt  000  pericolo  dclk 
propna  digbiti/ IT'^fiSìJsse 'a  traddaento  levare  dal 
numdo;  fingendo  Terisimilmentey  die  fesso  morto  di 
peste.  Dopo  ta  cai  morte  egC  dichiaro  Angasto  il  m 
fi^tfio)9.  G^  r^k^Mh^f^i^^^^t  is»ni;io^  (S) 
h  diiamato  G^.  Viki»  4fi9Ìo>  l%^ilo  Fetdumiam 
Folnsiam.  ... 


I  <^  Tlwiawrr  rawi  hiud^fiiih^  yig>  nUL 
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(  CRISTO  ccLiu,  lodiu^ne  i.   ^ 

(LUGIOppaa»     ^  :^ 

.  (  TREBONIANO  GALLO  imper.  3*  .-^ 

Anno  di  ^'  ^ALLO  VOLUSIANO  impcr.  i.  \. 

(  YALEEUNO  imperadore  i.  ( 
(  GALLIENO  impmdope  i., 

-  Consoli 

Gajó  ViBio  VotusiAKo  Gallo  Augusto  per  la' 
"'  "  feconda  Tolta^  e  Maisìmò.  '       ' 

,  II  secondo  coniole  Tien  chiamato  da  alcuni  Maróo 
Falerio  Massimo*  Perchè  non  ne  ho  vedalo  finof» 
le  prove»  io  m*  attengo  a  dii  solamente  V  appelU 
Massimo  (t).  Sembra  che  JI  governo  di  (f^a^^tf^ti^ 
sio  foste  assai  àdee,  e  cV  egli^,  Alando  Bianiei)e  popo^ 
lari  «  placide»  si  stilasse  di  fcrai</aiiiaro  da  ogmino^ 
Ibofchè  dai  Cristiani.  Ma  V  essersi,  tanto  egli  che  il 
figliuolo,  dati  al  lusso  e  alle  àAìtie  (a),  li  facevi^  di-« 
qpreEEar  dalla  gente;  e  la  loifo  negligenza  e  poca  ap* 
pUcaùone  al  governo  ineorag^  di  molto  i  Barbari  j 
per  assalire  e  malmenare  le  provincie  del  romano  ini* 

(i)  AortUoi  Tidor,  Syv^llai  «t  alìi, 

(a)  Zasaaias^  Kb.  i,  oap.  i(.  , 
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.pràkife  «ibe  ItaMIi  avt»  aock'  esie  f oerrà  «i  Cristi»* 
^^ft  <)iiili  f  nrc  fumo  i  i|iì{^ioridQ?Mi44lti^^ì*fi»¥- 
iffgiùb  dunque  1^  orndo  fi^gello  àéìU  peitei  «"^gg^fu^e 
^aali  1^  iiroiiop  degli  tSciti»  cfoà>  de'  GpU,  farpc^ 
.Boriiiif,  osiepo  Burgondi/e  d^adtrr  naaioni  Ullar^, 
-mIU  lktt«;  UncUr  Blacfdoiùac^Oreci^.siiio  .alt-Pf- 
^  4<di:i«ti^  IueiplK#bUì  forono  i  ^edi^KÌ  4^<  '^ 
.itfU>  lft.citti.09ii  fio^^tej.fi,  «tdu^.^iKipkr^  4eUe 
Ar^  Ù«i4cr<>.^pffiOfAW^i|l£|Qra  furore;  ^d  i|]4|ui4o 
fidk)  io  Ri)im,it  4liM^.Mip«^Gi^mod^^iixqqe- 
.«li  t^D^  r  armi  roQioe  nfU«  PapQOotaJK^^o  .CtV 
Jh  Jbi^VNvio.  A«Mtto  Vitmt  ^ì)  gti  di  ìl^  «ostie  4i 

,#10,  Rimali  i  mnì  4oUitii  dMt^aUoM  ag^  %iù; 
^ié^finack*  di^sMi^l^liie  d*  ioaaisìrtilfiai  dioiB^  ^l 
ilo^p^faeai.,  QMIa9Ì|t4ìk  ci^m:  K  «^  1*  «J^crp^i 
.«•0  41  prédaiiw^tiryarl^orw  (Ha^daBo ,(%)  tdnmcfi» 
aariv«ei«>lihMyb«Oy.fafiiU  i  ^imm^oiì  j|^w« 
«Mali  db#a  4ai  jBaAÉaicéUe  temaoaìaaoa^  é.lai;:iaf« 
i«iiral«aa|L  4iiGi}to-#4i^Vóbaiaiiai«s^Mat,r&oaL«m^ 
•aere  alle  «ne  nMìaie  b  neoessità  d|  a^er  |io^  impeea« 

(t)  Aareltof  Victor,  la  É^lìogtaì  '      (  > 

(«)  JoHaii^  dir  lUliiit  Oetlds,  e.  ^9;^^  ll«lé(ll«(^  Bn> 
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2s^  6  «?lì80.gtà  inf  ttkàli  i  BàjH>àfi;  évpùtft  A' «gli 
<£H^  <Ì^Ì<ìhé;lregUa  <éW  kwo/  si  ptrtrelA^argtttfiotf* 
t«àt  Sai  sapere:  pb'  egli  $^  k^vmiiAà'.ptiXi^  giorw^c 
•t»str  Itriia,  •woia.fat  <ì#4^Cw*»>.  Ha  ftiiel%ik'iMr^ 

;^udmi;àirQb^  {)oi  tUMfa  k  ^^^^[^Mdocta;  ^A^ra^;  £ii  d&e 
^|i^K»^^?«^, '^Wttnatè^àdilè  Éww cfc« fbiè •*• 
*i^^al^ti9fia4«lti|flip<>Vniai;^i^4otilHl^  aon 

aoYìUBtote  entrato  «eli' Italia,. aia -unobe^ù^nld  uriti- 
-yUmhirta.  Furono' «£^016  )e  dqe  imiKl»  a-T«tro{« 
^iémAò  ¥  aiteraionie  4i  Viitow^^}.^  4f  Rt^ropio^S^ 
\é  pìm  al  F^ro  di  Ftamiiiiìo»  cinà  4»'»^  *t»<P^^'«^ 
^ratta^  ^  pas^  allara^i  ^.o«^  di  Fo}igoo>  ooiiM  ai 
:^Iia  da  EtUiabio  («).  Ila  h  iol4at9|i^1li4EkaIl0  snerfa^ 
«.t<5  dallci  delizie  di  J^ma^  j^n'  pollano  isoAttpeMe  coft 
ifueUedi  EmHiapoy  il  4{i|U|l^  fUi>a  apcba  l'arterUott 
•^i  Mboraarle  poli  fli^'(c<^tceH9rf|#ioc!9t(i  6a  loffia 

(a)  Aorflioi  VU^oMa^  ì      s\  ^  .ti^  uL  ( 

'   ir-  dP)*i»faFi  >M^,v  .••:•/.       •-»-  ^    .-^Vol  (a) 
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^ffWttgMi  di-im  pmn  ftffb^  B  {i^rdii  i  dae  imperila 
dori  TrAanimo  OmUé^t  Fòtusiano  Gatto  farono  da' 
lor  propri  JoMati  piÌTtti  di  Tita. 
;' ,  Credeiì  die  Gath^&m  allora  bb  eli  di  qaaraDttf- 
M^anm,  e  gran  dispola  è  iBtorno  alla  durata  del  . 
jao  imptrìob  Fa  di  «triso  il  TiHemont  (i),  die  Ter« 
«o;il  flM9c»>di  maggio^  Gdlo  Ibase  ucciso.  Ameodoe  ii 
Tidèro  poineiranpo-segaente aggregati  al  namero de- 
gli dii  da  •  VahrUu¥>  ^iuffusto^  A^  era  loro  amico  té» 
dele»  ma  non  atea  già  V  amoriti  di  fare  de'  yen  dl& 
BJaàtto  tìocìI^  Emitian»,  e  bidonato  anche  daf- 

V  amMa  di  Galtù die  si  udì  alla  saa;  altro  non  gli 
rèstaTa  per  estere  assodato  svi  trono  imperiale  cbe 

V  approrazion  del  lenato.  Qoesta  rt^ttenne  senzadio 
£ooltà,  perdièiiimio  osaTa  di  negarla;  ed  egli  (i)  prd^ 
mise  di  scacciare  i  Barbari  dalla  Hetia,  e  difar  gaer« 
ra  ai  Pevsiaoi,  dM  mettcTano  a  sacco  la  Hesopotamial 
Si  sa  (3)  die  BuHHano  era  Moro  di  nazione,  e  ììM 
di  bassa  Cunigtia;  mail  sno  calore  gli  area  spianai 
la  strada  ai  posti  piii  sfaUimi.  Se  si  dee  tìriedere  ad 
nna  moneta  di  Idi  rapportata  dall' Aogelloni  (4)»  egli 

(i)  TaiMMMAb  BUoMirM  im  KnjpcramSt 
(a)  ZMtns,  in  àuatìihé 
(8)  AnnfiM  Yiccor,  ia  lyttsia, 
(4)  AafdOitdiif,  Bkt.  4«f mt. 
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ifu  due  volle  pensala.  9o%vti^  tmesfeAù'innn^  àttU 
.gK  aoui  addietro  fois*  stato  eoosole  fsilitaho>  é'èhe 
dopoia  morte  di  Volnsiàno  Aoguslo  iiHisole  neU'  ^ 
QO  preseate^  avesse  preio  il  eoDSdlAto.dlf  a'  Dalla  di  cii 
l|>par^ndo  in  tante  altre  medaglie  die  xestMlo  di^  eéso 
J^nùtiqno  (i)»  si  poò  diAitar  ddla  leghtttìiitfc  di  qtiè- 
stj|,  .Elil>ero  p^  effima  le  promóie  del  n^reUo  itan 
ptradore» {lerdiè  poco  stette  aaeoppiàff  «oifliia'^  Idi 
40  fujmius,.  che  si  andava  iabbneaàdd  ndh  Retìà'  e 
ad  Nóricou  la  quelle  faetrtneie  iPttMìò  liidn^  Ftìk» 
riano  eca^  dietro  a  far  gtan.massa  di  g€«lé  d^  tutte  te 
-parti  con  4ÌMgno  di  veniae  in  aocoek«e'diY?^<9  e  ai 
Folu$Ì9no:  qnand'  ecco  giogaengli  T  avviso  dr  ete^ 
questi  stati  ju^sj,  e  cbe  regnava  il  tiemicò^loro'A»tìi 
6V?^o.  0  ila  cbe  Yaleriano  sdegnasse*  di  «ottQmetkélJt 
all'  usurpator  dell'imperia^  o  che.  iacUati  snoi'ne 
concepissero  ancV  essi  ddl'  aUbearioKntè^mDdò  a' ter^ 
sninar  la  (accenda  aell'  essere  Falmiam  aodamaVb 
iwfiradore  (a)  dal  medesimo'  eseroftci  loo^  benché 
Zosimot.(5)  sembpi  avere  eaedutoiipìe  solamente  dopò 
la  morte  di  Emiliano,  egli  per^cootéo^eato  di  tntK 
£out  alzato  al  trono^  Allora  dun^j^  c};^'  ^glfrS^.troTÒ 

(i)  Mtdiéb..  Haaiiiaiiit.  imperni      '  ^  ^' °   '   ^    ' 
(a)  àurtUot  Victor  «I  M.    •  '      '  '  *  ^  ' 


(3)  Zoiimof,  1.  t,  eapr^e» 
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h%à  MI  tont,  cala  nlulia»  •  prese  il  eanmiD^  alla 
ytkà  di  Roma^i6M&>  oogrertr  il  ttncr  mxAft  ^  Emilia-^ 
NO  sigooreggisfft,  mft.  ill^  nnakfea  tarlè^tbeirsé  Z^opa- 
ra  (i)dm'anffó^fi«agli*sM8t-^détÌMioi  il  ripo- 
U?aM  iodegoo  jH  vcpiare.  Peroiò^ditlto^ancb'egli  in 
aampiflgoa  per  aii4ate  ad  affermarli  con  Valerìano , 
aUorotè  fa  odio  ridoame  di  S^letì  (veriéimilmente 
ygetso  il  mese,  d'  ^g{]^te)..fai  q^yi  d^*  sa^i  pr^pt^i  M^ 
dati  aTei)iitQ..I#  iito^e,$ua'j0ODf€;iW  ftderianq  |eR« 
za  sp^rgioKnlo  dì  satgue  nel  pieno  possésso  delia  di« 
goU^  tinf)nri^}e.:p|)e  .r<?lcnùi^^  jricofioiciiito'  da'4i^tt 
imffermlore,A^9$o.,  4iipai  Ì9  <q«est'  ànao  iì  tttolé  di  ^ 
^^fiHsfy  a  PHbfìo  xtfkiìfiìo  G(Ulieji0  ^ÈO'  è^fi^ìpri^ 
mck^ito^.e  il  «ee^^sfc  ^Uega  jutH*  impterio^  .4a  scarge* 
mao.dagli  a(U  dtll!  ao»Oisegaente.<Cpédcli  die  Ori'-  e 
gene,  <^ehi^e,.sia  itembaUfito  seiitfopc  -  della  •Cbiesa^: 
di  Oio>  Kermiaiacè  ($);ahQb''egUù  suotgtoroi  aeli^aa*^ 
no,  preisenie»  - .  '  -  •*  -.i   -f  *  .-    ^  ■  -'    -,   ' 


•  «. 


'i  t 
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\     (  CRISTO; coLiv.  India,  w.  .  '<  ^ 

,  ;        .  .(?  yjy(i£IU4N0<  ìpiperadMT^  à.     *    *   /^  • 

n;(  GALUEHO  imp^adorc  ■%*,  -      ....,} 

.    .>         Comoli.    ,  .      .  t», 

tòlta,  è  PoiLtó?  Lifci«lò  GAtiiiAiàf  Aictrsi^o. 

i  jSeooddo'k'Gr(>tlÌòa<di1>^dmasò/'0'ìu  secondo  À«  ; 
Daelasio  bibltotéoMto  (t)>;  il  rombilo  pon t^iÌGe  iivri  Lu^  ' 
a'o^  fiéà^iàEtìiUy'éjàV  mì\Or  r*gtìJi»do'  VakfiiMie  An^ 
gc»tQ)MCOll^k$s^re  4taBapltàto  pei^  lafede  di'Oe«h'€rii«  ' 
ste^  ebtopie  gliirmansebte  it^dì*iO  d«4k  èita   ^iui»  B 
cli«:cfò^ui:ioeÀesfe  m  qtie9t^4Min^j«ik3'4^  iiiftarz^,  fw 
opwione  eli  mowgvev  BI|odMm^(Ì^  Ividoiiic  il  p*«r  ' 
dre  Pagi  (5)  riferi  la  dt  lui  morte  airaocio  prec»^ 
deote.  Quel  cbe  i  oerto^  nella,  cattedra  di  san  Pietrov 
sscccdelte  Stefano  ;  ma  è  ben  difficile  il  provar  con-^ 
clndentemente,  cbe  in   tale  e  tal  ^irna  succedesse^ 
r  el?;»on  di  questo  e  di  altri  anlkAi  romani  pò  ale  fi- 

(i)  Aoflstaskis,  BiUtoiheeftnns. 

(a)  Blanohio.,  ad  Anast 

(3)  Pagìas^  Giit.  Bacott.tad  mmum-aàS, 
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ci.  Dd  resto  il  ùre  martirisxato  san  Lucio  sotto  di 
YdiMBO  ndf  anno  ''presente^  non  si  accorda  goa 
fuittlù  ubiamo  da  Eusebio  cesariense  (i)^  cioè  aycre 
aisn  Dèornsio,  tcscoto  in  questi  tempi  di  Alessandrisir 
aerina  ad  Ermammone^  che  Valeriano  ù  mostrò  A 
toansveto  e  benigno  Terso  de'  Cristiani  ne'  prinòpti^  o 
aia  ne'  primi  anni  del  tao  gorerno,  cbe  ninno  de' prò- 
«edelfli  AogQSti,  anche  di  quei  che  furono  creduti 
CMitìtm  (  cioè  de'  FiK{^i  )  a?ea  mai  praticata  tanta 
«oneiia  e  beneroleoza  Terso  i  segnaci  di  Gesii  Cristo 
eome  egli  fece.  La  sua  stessa  corte  era  piena  di  Cri* 
sllatti^  e  paroTa  nna  chiesa  di  Dio.  Come  dunqne  pre- 
fendere  eh'  egli  leTasse  la  Tita  a  san  Lucio  papa  in 
^estff  principi  del  suo  regno  ?  B  questa  fu  la  ra* 
gione^  per  cui  il  cardinal  Baronio  difierì  la  di  lui  mop> 
m  sino  ai  tempi  della  persecuzione ,  ^succeduta  sola* 
Hebte  nel  quinto  anno  del  di  Ini  imperlo.  Sarebbe 
perento  da  Tcdare,  se  san  Lucio,  riconosoioto  mar- 
tirt  andie  TiTcnte  da  Eusebio»  tale  fosse  stato^  per«« 
dA  sostenne  V  esilio  ed  altri  sàrapam  per  la  fede  di 
Griito,  senza  poi  lasciare  il  capo  sotto  la  spada  de' 
persecutori.  Quanto  ho  poi  ricordato  della  benigniti 
di  Valeriano  Terso  dei  Cristiani>  ci  fii  per  teaipe 

(a)  BnMb.,  BiMor.  Bcd.  lil^  7,  c•^  Ì5. 
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fODOscerf  la  bellezza, «  cymm:a  ^àX  a^iiiA.ftm^  ifi  U 
probità  de'  sqoì  costu^i^ù  ^))^iaiop  an^  v«^4ll#Kdl 
9ppr9,  cofne,cgU  er^^si^to  leelto  4^  M«ilO«  raifttna 
C^iuore  (i)»  per  essere  hi  leoncello  del,  ^iiiiìivìa  «4 
l^oqr^tQ  senatore  che  allora  ^i  trovasse*  io  RaRUi«.fiaa<p 
fav^  egli  fra  i  spòi,  pregi  la.Dobiljt^  à»\.  saqglM^  ^m^ 
più  uoa  vila  fìoquk  menala  con  gran  pfadfi^M  cinQy 
destia.  Giovanai  Maiala  (i)  cel  descrive,  per  nomo  4^ 
statura  corta^  gracile^  canuto,  col  paso  alquanto  iichiao» 
cìato<|  con  barba  fo}ta>  pupille  nere^.opchi  grandi,  tit 
mido  e  di  molta  parsimo^ia.  Pare  certamente  ch'egU 
avesse  più  di  sessant'  aoni^  aUorchè  fu  acclamato  im^ 
peradore.  Due  mogli,  per  attestato  di  Trebellio  PoW 
lione,  ebbe  egli,  amendue  a  noi  ignote.  La  prima  gli 
partorì  Gallieno  suo  collega  e  successore  ;  l'altra  Fat 
teriano  juniore.  Era  passato  Valeriano  Augusto  lor 
padre  per  tutti  i  gradi  delle,  dignità  sino  al  consola* 
to,  in  cui  si  conosce  suslituito  in  aleuno  de'  prece* 
denti  anni,  giacche  aveudolo  preso  in  questlaooo, 
come  solcano  fare  tutti  i  novelli  Augusti,  \ien  regi* 
strato  ne'  Fasti  console  per  la  seconda  volta.  Da  cb^ 
Yaleriano  (a  con  gran  plauso  riconosciuto  da  tutti  imr 

(ij  Trebellias  Pollìo,  In  Vita  Veleriani. 
(a)  Joaonet  Maiala,  io  ChrODOgi. 
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peradore,  il  senato  dichiarò  Cesate  il  di  lai  prioKH 
gemto  (i)^  doè  Publio  Licinio  Gallieno.  Ciò  fa  neU 
V  aooo  preoedenle/dopo  di  che  essendo  di  molto  in- 
oltrata la  state,  cioè  per  quanto  si  può  congbiettora- 
re,  passala  la  metà  d'  agosto,  o  sai  principio  di  set- 
tembre, il  Terere  gonfio  oltre  misura  innondò  la  cit- 
tà di  Roma  :  il  che  fu  preso  per  un  presagio  di  dis- 
grazie. Ma  non  molto  dovette  stare  V  imperador  Ya- 
leriano  a  dar  anche  il  titolo  di  Augusto  al  figliuolo 
Gallieno  y  ancorché  Zosimo  ciò  riferisca  più  tardi  ; 
perche  di  tante  monete  (a)  che  restano  di  lui,  egli  si 
truova  chiamato  solamente  imperadore  Augusto  e 
ìion  mai  Cesare,  Passarono  daoque  a  Roma  i  due  no- 
Telli  Augusti,  accolti  con  istraordinarìa  gioia  del  se- 
nato e  popolo  romano,  perche  Valeriano  era  riputato 
il  più  meritevole  di  tutti  di  quella  eccelsa  dignità  (3): 
se  si  fosse  data  al  mondo  tutto  la  facoltà  di  eleggere 
lin  baon  imperadore,  sarebbe  ognuno  concorso  ad  e- 
jeggere  questo.  Era  pertanto  grande  la  speranza  e 
1'  aspettazione  di  tutti,  che  Valeriano  avesse  da  ri- 
mettere in  fiore  1*  imperio  romano.  Come  ciò  si  veri- 
ficasse^ lo  andremo  a  poco  a  poco  vedendo.  Entrarono 

(i)  Eutrop,,  ÌD  Brevlar.  Aurelias  Victori  io  Epitoait. 

(2)  Mediobarb.,  Numism.  Imper* 

(3)  Trebellias  Potlio,  ibidem. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


A    M    H    0      CCLV,  75 

consoli  nelle  calende  di  gennaio  i  due  Angusti  ;  ma 
ciò  che  operassero  nell'  anno  presente,  a  nostra  noti-   . 
zia  non  è  finquì  pervenuto. 

(  CRISTO  ccLY.  Indizione  in. 
(  STEFANO  papa  a. 
Anno  di  J  VALERIANO  imperadorc  3. 
(  GALLIENO  impcradore  3. 

Consoii. 

Publio  Licinio  Yaleriano  Augusto  per  la  terza 
Tolta  e  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per 
la  seconda. 

Certo  è  cht  in  Valeriana  Augusto  concorreTana 
moltissime  di  quelle  belle  doti  e  quali tà^  che  possono 
rendere  gloriosi  i  regnanti,  eome  la  prudenza,  l'affii- 
bilità,  la  grayità  e  la  lontananza  dalla  superbia  e  dai 
fasto.  Il  desiderio  suo  di  accertar  nelle  buone  risolu* 
zioni,  di  rimediare  ai  disordini  e  di  gioyare  al  pub- 
blico,  per  quanto  era  in  sua  mano,  gli  rendea  cari 
tutti  gli  avvisi  di  chiunque  suggeriva  avvertimenti  e 
regole  di  buon  governo.  Resta  tuttavia  una  sua  let- 
tera (1),  scritta  a  Balistayiont  prefetto  del  pretorio, 

(1)   Idem,  in  TrìgìnU  TyrannU,  cap.  17. 
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cbe  gli  ftTeta  intuiaato  delle  buone  massime  inlomo 
al  non  permettere  nfiftialt  iiHitili  e  soldati  nelle  goar* 
die,  che  non  fossero  uomini  sperimentati  nel  Bieslier 
della  guerra.  Raro  giudizio  ancora  traspariva  dalle 
eletioni  eh'  egli  faceva  degli  ufiziali  della  milizia  ;  e 
lotti  coloro  «  che.  noi  andremo  vedendo  ribellarsi  a 
Gallitfìo  suo  figliuolo,  e  fuiono  in  concetto   di  per- 
sonaggi dotati  di  molto  valore  e  merito,  erano  crea* 
ture  di  lui.  Così  Aureliano  e  Probo,  che  riuscirono 
dipoi  intigni  imperadori,  da  lui  riconobbero  il  prin- 
cipio deir  alta  loro  fortuna.  Secondo  il  catalogo  del 
Bucfaerio  (i),  LoUiano  fu  da  lui  creato  prefetto  di 
Eoma  neir  anno  precedente  ;   Valerio  Massimo  nel 
prescojHBw  GoDtuttociò  mancava  di  molto  a  Valeriamv 
per  divenire  un  eccellente  imperadore.  E^i  non  avea 
pecto,  ne  quella  tonai  di  mente  e  di  coraggio  che  sei* 
ve  ai  principi  grandi^  per  operare  intrepidameirte  grao 
eose  ne'  propri  regni,,  e  per  mettere  il  cervello  a  par* 
•  ùio  ai  nemici  de'  snoi  regni  (a).   La  prudenza  sua 
sotmpagnaW  da  questo  vigore ,  il  rendeva  diffidente 
e  troppo  guardingo ,  per  timor  sempre  di  non  er- 
i»ré.  1/  inoltrata  sua  età  contribuiva  non  poco  ad 

(1)  Guspìnìaaus  Bucherii. 

(a)  Zosimus,  lib.  1,  cap.  36.  AurftUut  Victor  »  tu  E  pi* 
tome. 
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indebolir  incora  Tanitno  5tio.'  CoiiiiiUoolò  s' 4pplir 
cò  fegli  brayamcnU  agli  affari  ;  tà  in  vera  $o^ 
di  lui  egregiamente  procederà  il  governo  citile  W 
popoli.  Ma  si  cominciarooo  a  scatenar  àis^f>\tlì^ 
ogni  parte.  Durava  tottavia  la  peate  ^k  mto^jai 
germaoicbe  verso  il  Reno  faceva Ao  frcquenù  iWW^ 
rerie  nella  Gallia ,  le  scitiche,  passato  ife  {toeSAl^Q^^ 
andavano  desolando  la  Tracia,  M«8ia  ttiaaòfjEÌftni%; 
e  i  Persiani  dal  cahlo  loro  non  cetìavao*  d;in&f^r 
la  Mesopoumia  e  la  Soria.  Mancano  a  noi  «l«r|«f,<ie 
menano  per  ordine,  e  rifcriscaBO  ai  lor  anai  pmptii 
que'  fatti.  Troviamo  anche  nelle  medaglie  di; ijtì*- 
st*  anno  (i),  roeotovaU  una  vitUnia  thffiik^ugmtf, 
ma  senza  che  apparisca  ia  qaal  paese  e  contri  cM 
fosse  riportata,  tn  una  lettera  (i)  scritta  da  Valeria^ 
no  Augusto  a  Ckjmiio  Aibino  prefetto  di  fimna^iEM^ 
r  anno  segnentè  e  in  aleani  altri  dìpor,  egli  diiama 
Aureliano,  che  h  dipoi  knperadore^  Hb^fa'^re  ^i-m 
ttllìrico  t  risioratore  delle  Gallit.  PotrebbÌB  ess^e 
che  ques^  nell'anno  presente  desse  qnalthe  baoim 
percossa  ai  Ooti  <Aié  malmenavano  t'Illirice^'  orva^o 
ai  Germani  che  sconciamente  infestavano  le.  galliche 


(8)  Vopitcui.  io  Attsel. 
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contrade.  Abbiamo  ancora  nel  Codice  (i)  un  resorìi- 
to  fatto  in  qnest'  anno  dagli  imperadori  Faierùmo  e 

*  Gallieno  e  da  Faleriano  nobilissimo  Cesare.  Qà 
sia  qaestb  Yakriano  Cesare,  s'  è  disputato  fra  gli  e- 
rnditi,  e  resta  tuttayia  indecisa  la  lite.  I  pìii  rhanoo 

'credalo  PMio  Licinio  Fabriano,  secondogenito  di 
Valeriano  Aagosto  ;  ma  il  padre  Pagi  (a)  pretende, 

'  cb'eglf  fosse  Publio  Licinio  Cornelio  Salonino  Fa- 
leriano,  figlinolo  di  Gallieno  Aagasto,  e  nipote  di 
Valeriano  seniore  Angosto,  il  quale  si  sa  di  certo,  che 
ebbe  il  titolo  di  Cesare  e  di  priiìcipe  della  gioven» 
iìi.  Certamente  a'  tempi  ancora  di  Trebeiiio  PoUio- 
ne  (3)  ponto  controverso  era,  se  Valeriano  secondo- 
genito di  Valeriano  seniore  avesse  avuto  il  titolo  di 
Cesare  ed  anche  i'Jugusio  ;  né  le  medaglie  deci- 
dono questo  punto.  Esse  bensì  e  in  molta  copia  ci  as« 
Sicurano,  che  SaSonino  Faleriano  figliuolo  di  Gal* 

.  lieoo  (a  (urnato  del  titolo  cesareo.  Ma  una  nobile 
iscrizione,  da  me  pubblicata  {i),  spettante  air  an* 
no  qSq,  può  qui  togliere  ogni  dubbio,  veggendosi  ivi 

.  registrati    Fdariano  e  Gallieno  Augusti  ed  insie- 

(i)  L.  11.  àt  FideicoomUso,  Ut  4*  C.  de  Trtosadìoi. 
(a)  PagiiM,  CrìtSo.  Baron. 

(3)  Trebelliut  Pi»llU>,  ìa  daobat  G«lficins. 

(4)  ThcMurua  Nenu  loscrìptioa.,  psg.  36o.  ■.  & 
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me  con  loro  Puhiio  Cornelio  Salonino  Valeriano 
Nobilissimo  Cesare.  Se  Valeriane  fratello  di  Gallie- 
no fosse  stato  Cesare  allora,  di  lai  ancora  si  sarebbe 
fatta  menzione.  Tale  era  bensì  Salonino.  E  però  le 
medaglie  (i)  che  parlano  di  Faleriano  Cesare,  e  so*- 
DO  attribaite  al  figlio  secondogenito  di  Valeriano  Au- 
gusto, abbiam  giusto  motivo  di  credere  cbe  apparten- 
gano a  StUonino  Faleriano  Cesare  figlio  di  GaUteno. 
Di  qui  finalmente  apprendiamo,  che  la  dignità  di  cbi 
era  solamente  Cesare,  e  non  imperadore  ÀugusU)^ 
portava  seco  molta  autorità,  da  cbe  in  nome  loro  si 
comincia  a  vederne  gli  editti.^ 

{  CRISTO  ccLti   Indiiione  iv. 
-     AiiBO  di  (  STEFANO  papa  3. 

(  VALERIANO  imperadore  4. 
(  GALLIENO  imperadore  4- 

Consqli 

Massimo   e  Gabbione. 

V*  ha  chi  dà  il  nome  di  Valerio  al  primo. di  que- 
sti consoli^  cioè  a  Massimo,  senza  che  se  ne  reggano 

(1)  Médiobarbas»  i}>td. 
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bsede  proYe^  H  medesimo  ancora  yien  detto  apisd^' 
per  U  secomla  volàM,  <piastch'  egli  lo  slesso  fosse  cbe  ' 
«n  stato  promosso  al  coasolato  noM'oiino  155,  o  pa-- 
ro  ch'^i  fosse  fml  Massimo  die  nel  precedeofe  an- 
no esercitò  la  onica  di  prefetto  di  Roma.  Pèrcbi  qai 
si  loTora  solameote  di  cooghietlnfe,  amo  io  m^lio  df 
mettere  il  solo  suo  certo  cognome^  che  di  proporlo 
con  nomi  dubbiasi*  Già  dissi    m>n  essere  agcTol  cosa 
Io  sbrogKare  i  tempi  e  le  avrentore  di  questi  impe- 
radon  per  peoaria  di  memorie.  Però   camminando  a 
tentone  TOceone  e  il  Mezzabarba  (r)   rapportano  al- 
Tanno  presente  alcone  medaglie^  dòte  si  parla  di  nna 
vittoria  germanica  ;  e  pure  io  ninna  d'esse  trovia« 
mo  la  trihnoiaia  podestà  tersa  o  quarta  di  Yaleriano, 
die  d  assicuri  ddfaono  presella.  Tbttayia  etBeàdo- 
Tene  ana  di  Mlie»»  Atugosto^   tn  eoi  si  legge  la  di 
lui  tribunixia  podestm  quarta  e  la  stessa  villoria 
^rmanicay  bastante  fondamento  ci  resta  di  credere 
vittoriose  in  quest'anno  l'armi  romane  centra  de' 
Germani.  E  probabilmente  il  giovane  Gaideno  Am* 
gusto  quegli   fu  ch'ebbe  l'onore  di  tal  vittoria*  Nel 
rovesdo  di  una  medaglia  df  Fàteriano  suo  padre  at- 
tribuita  dal  Mezzabarba  all'anno  presente  si  legge  : 


{d)  Ooco  et  Medìob.,  Numdoi. 
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GAUJffimjS  GVM  EXERCITV  SVCK  In  utf  altra^ 
ad  isso  Gallieno  è  dato  io  qutsti  modetimi  tempi  H 
titolo  di  Gtrmamc&.  Aurelto  Vittore  (t)  e<l  Eatro*»- 
|no  (^2)  scrÌTODO  che  GaUicno  ne'  ptimi  anni  del  «ad 
imperio  fece  alctuie  imprese  <soq  talore  e  fortaaa  nel-» 
le  Gatlie,  da  dote  scacei^  i  Gemani.  AMbiamo  p»*^ 
rimiate  da  Cosimo  (3),  die  vedendo  Yaleriano  i»* 
solato  rOriente  dai  Barbarli'  determinò  di  correre  a 
<]aelle  parti  eoa  on  esercito»  lasciaado  al  figlinolo 
Gallieno  la  cara  di  opporsi  agK  attri  Barbari  eke 
maltrattavano  le  provinole  romane  dell'  Europa.  Pe« 
TÒ  Gallieno,  siccome  quegli  che  conosceta  maggiore  il 
bisogno  centra  dei  Germani,  popoli  fieri,  i  quali  cal- 
pestavano totto  di  gli  abitatori  delle  Gallie,  passò  in 
persona  al  Reno,  dando  ad  altri  capitani  ordine  di 
opporsi  ai  Boraot,  Carpi,  Goti  e  Bnrgandi,  che  re« 
cavano  continui  travagli  alla  Tracia  e  alla  Mesia.  Po« 
statosi  Gallieno  alle  ripe  del  Reno,  talvolta  impedii» 
va  ài  «emidi  il  passaggio,  e  se  par  passavano^  dava 
loro  addosso.  Ma  non  «(vea  ^  taU  forze  da  poter  fa« 
re  lungo  e  vigoroso  Contrasto  a.que'  nuvoli  di  gente, 
«he  da  varie  parti  della  Germania  allettati  dalla  gola 

(t)  AiMi  tloK«r,  in  Bpilome. 

(a)  Butropo  io  Breriar. 

(5)  ZoMOMi,  lib.  I,  e.  3o»  '    '    J    ' 
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del  bottioo,  calavano  alla  distrozioo  delle  Gallìe. 
Perdo  ricorse  al  ripiego  di  far  lega  con  ano  di  qae' 
principi  ddla  Germania,  lavorandoi  come  ri  può  cre- 
dere, dt  regali,  di  contasti  e  di  promesse  per  rav* 
'venire  ;  ed  essi  da  IV  inoanai  qoeì  furono  che  impedì- 
mno  agli  altri  Germani  il  passare  il  Reno,  e  se  por 
passavano,  tosto  moveana  loro  guerra*  Ed  è  da  no- 
tare (i),  che  in  questi  tetnpt  si  comincia  ad  udire  il 
nome  de'  Franchi,  popolo,  della  Germania  ancb'es- 
ao,  cke  unito  con  akri  infestava  le  terre  de'  RomanL 

(  CRISTO  ccLvii.  Indizione  v. 
(  STEFANO  papa  4. 
Anno  di  (  SISTO  papa  i. 

(  VALERIANO  impcradorc  5. 
(  GALLIENO  imperadore  5, 

Consoli 

Poatio  Lmisio  VAtafiiiNO  Augusto  per  1^^  qoarta 

Tolta^  •  PctBido  LiGiaio  Galìibmo  Au<^tT0 

per  la  iena. 

Fin  qui  potè  lodarsi  della  mansuetudine  e  clemen- 
za di  Valeriane  Augusto  il  popolo  cdaiiatte,  avendolo 

(1)  Vopisoas  in  Aarel, 
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egli  favorito^  non  cbe  lasciato  vivere  in  pace  ;  ma  io 
qnest'  anno  si  cangiò  si  fattamente  il  cuor  d'esso  im- 
peradore,  che  divenne  persecutor  mortifero  e  fiero 
degli  adoratori  di  Gesù  Cristo  (i).  Macriano^  che 
dal  fango  s'  era  alzato  ai  primi  onori  della  corte^  e 
godeva  speziai  confidenza  e  possesso  nel  caor  di  Va- 
leriano,  quagli  fa  che,  per  attestato  di  san  Dionì» 
sia  vescovo  allora  d'  Alessandria ,  sovverti  il  re« 
gnante^  dicendogli  credere  che  fra  le  tante  disav* 
ventare^  ond'  era  allora  oppresso  V  imperio  roma- 
no, conveniva  valersi  della  magia  e  dcirinvocazione 
Ae*  demoni  :  al  che  essendo  troppo  contraria  la  re<* 
Jigion  de'  Cristiani  bisognava  sterminarla.  Ne  proba- 
bilmente dimenticò  di  attribuire  ad  essa  religione  la 
folla  delle  pubbliche  disgrazie  :  che  cosi  erano  soliti 
^i  fare  i  Pagani  (2)  •  Vedremo  poscia  costui  aspirar 
all'  imperio,  e  ricevere  da  Dio  per  mano  degli  uomi- 
ni il  gastigo  delle  sue  iniquità.  Ebbe  dunque  princi- 
pio in  qoest'  anno  la  persecuzion  di  Yaleriano ,  che 
andò  poi  crescendo  ,  e  solamente  cessò ,  allorché  la 
onano  di  Dio  ti  fece  sentire  anehe  sopra  questo  cru- 
dèl  nemico  del  suo  nome,  con  restar  egli  prigion  dei 

(1)  Eatebn  Histor.  Ecclet.,  lib.  7.,  cap.  10. 
(a)  Baron.,  in  Anotlik.  Pigiai,  Grìtic .  Baron.  TiUenoiiI* 
Mioioìref  det  Einp«rearf| 
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Persiani.  Intorno  a  ciò  è  da  vedere  la  storia  eccle^ 
elastica  [i)  ;  ne  altro  ora  ne  dito  io,  se  non  die  san^ 
to  Stefano  romano  pontefice  neli'  anno  presente  gliv 
riosamente  sostenne  la  morte,  confessando  la  fede  di 
Gesù  Cristo,  ed  ebbe  per  saccessore  Sisto  nel  ponti** 
^ato.  Ftirono  anche  in  pericolo,  e  perciò  ii  ritira- 
Tono,  dae  insigni  campioni  della  Chiesa  di  Dio ,  cioè 
i  santi  Dionisio,  Tescoro  di  Alessandria,  «  Cipriano 
Vescovo  di  Cartagine,  per  tacere  degli  aJlri.  Si  mol- 
trplTcavant)  intanrto  le  guerre,  e  da  ogni  parte  9Ì  tro^ 
Vara  angustiato  dai  Barbari  nemici  il  romano  impe*- 
tto.  Era  gii  qualche  tempo  che  Seniore  re  de*  Per- 
siatrì  non  lasciava  passar  anno,  die  non  ncorresse  col- 
1^  esercito  suo  a  danni  della  Vesopotamia  e  della  So« 
ria.  Mag^fori  ancora  furono  i  rumori  e  danni  che  si 
sentirono  datla  parte  ^Na  Tracia  e  delia  M evia,  per* 
thè  i  Goti  con  altre  nazioni  abitanti  dì  là  dal  D^m 
nubio  vi  faceano  delfe  frequenti  incursioni.  Zosime  {i) 
arriva  a  dire  "che  i  Borani,  i  Goti,  i  Carpi,  i  Borgun- 
dì,  non  lasciarono^  parte  ^tW  flltrieo ,  dove  non  fa« 
cessero  deHe  scorrerie  e  saeciheggt^  «  die  giunsero  fi- 

(i)  Anaa^sSns ,  Banmitis ,  Pigins ,  THIeaumi,   Bianchì* 
(a)  Zosimus»  lìb.  i,  cap.  3i. 
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noJn  Italia,  senza  trovarvi  chi  loro  facesse  resì&teù- 
za.  Comandava  allora  l*  armi  romane  nella  Tracia  (i) 
Marco  Ulpia  Crimlo,  uomo  di  gran  vaglia ,  credi^io  . 
della  casa  di  Trajano  imperadore,  e  già  stato  console 
Dell'  anno  a 3 8.  Quali  imprese  egli  facesse  per  repri- 
mere la  petulanza  di  que'  Barbari,  poi  sappiamo.  Ta- 
le nondimeno  era  il  di  lui  credito,  cbe  fu  creduto  in- 
clinar Yalerlano  a  dargli  il  titola  di  Cesare  :  cosa 
nondimeno  poco  verisimile  per  le  conseguenze  che  ne 
poteano  avvenire  in  danno  de'  proprj  figliuoli  e  ni- 
poti, dumo  Donato  fu  prefetto  di  Roma  in  que- 
st'  anno . 

(  CRISTO  COLTI u.  Indizione  vi. 
(  SISTO  papa  i. 
Anno  di  (  VALERIANO  imperadore  6. 
(  GALLIENO  imperadore  6. 

Consoli 

Memmio  Tosco  e  Basso  • 

Sempre  più  s' inaspriva  la  persecuzione  mossa  da 
Valeriano  Augusto  centra  dei  seguaci  di   Gesù  Cri* 

(i)  VopìscuSi  in  Aurelian. 
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Sto  ;  e  però  in  qnett*  anno  fo  DobHìtaU  la  Clitesa  dal 
martirio  di  san  Sisto  sommo  pontefice,  e  del  soo  glo- 
rioso diacono  san  Lorenzo.  Vide  aodie  1'  Africa  mo- 
rir nella  confessione  della  vera  fede  l' immortai  Te- 
•covo  di  Cartagine  san  Cipriano  ,  oltre  a  tanti  altri 
martiri  che  si  possono  leggere  nella  storia  ecdestasti- 
ca  •  Accadde  cbe  Uipio  CrinitOy  governatore  deUa 
Tracia  e  di  tutto  l' Illirico  (i)  si  ammalò  in  tempo 
appanto  che  le  continne  yessazioni  date  dai  Goti  e 
dall'  altre  barbare  nazioni  a  quelle  contrade  maggini^ 
mente  esigevano  1*  assistenza  di  un  bravo  generale  • 
Valerìano  imperadore,  verisimilmente  ne'  primi  mesi 
di  quest'  anno,  spedi  colà  per  vicario  o  luogotenente 
di  lui  Lucio  DomiT^io  Aureliarìo ,  che  fu  col  tempo 
imperadore.  Ci  ha  conservata  Yopisco  la  lettera  scrìt- 
tagli dal  medesimo  Angusto  piena  di  stima  del  valo- 
re e  della  saviezza  d'  esso  Aureliano ,  col  registro 
delle  truppe  che  doveano  militare  sotto  di  lui  ,  fra 
le  quali  si  può  credere  che  si  contassero  alcune  com* 
pagnie  di  gent^  germanica  y  perchè  i  lor  capitani  ù 
veggono  chiamati  Harlomondo^  Baidegaste,  Hildc'- 
mondo  e  Cariomco  •  I  francesi  moderni  si  figura- 
no che  questi  fossero  della  nation  franca  ^  couquista- 

(i)  Voplscas,  in  Aurcliao.. 
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trice  dipoi  d«lie  Gatlie^  quasiché  nomi  tali  non  con* 
venissero  anche  ad  altre  nazioni  germaniche  •  In  essa 
lettera  Valeriano  promette  il  consolato  ad  Aurelio» 
/to  e  ad  Ulpio  Crinito  pel  dì  31  di  maggio  deiran* 
no  seguente  •  E  perchè  di  grandi  spese  doveano  fa- 
re  i  nu6TÌ  consoli,  prendendo  queir  insigne  digniti , 
con  fare  ì  giuochi  circensi ,  e  dar  dei  magnifici  con- 
viti ai  senatori  e  cavalieri  romani  ;  e  la  povertà  di 
Aureliano  disegnato  console  non  era  atta  a  s\  gros« 
se  spese  ;  Valedano  ordinò  che  V  erario  pubblico  gli 
somministrasse  tutto  il  danaro  ,  e  gli  utensili  occor- 
renti y  affinchè  egli  non  comparisse  da  meno  degli 
altri  •  Ande  Aureliano  al  comando  dell'armi  in  quel- 
le parti,  e  con  tal  sollecitudine  e  bravura  diede  la 
«accia  ai  Barbari,  e  con  varii  combattimenti  gli  at- 
terri, che  chi  non  restò  vittima  delle  spade  romane  , 
si  ritirò  di  U  dal  Danubio  ,  restando  con  dò  libera 
la  Tracia  e  V  Illirico  da  quella-  mala  gente.  A  sì  liete 
nuove  dovette  ben  esultare  il  cuore  di  Valeriano , 
e  del  senato  e  popolo  romano  :  *ma  probabilmente  a 
turbar  questa  gioia  giunsero  altri  corrieri  dairOrien- 
te  coir  avviso  di  funestissimi  guai .  Sapore  re  della 
Persia  j  se  crediamo  ad  Eusebio  (1) ,  in  quest'  anno 

(1)  Eu4«b.,  in  GhroDlc 
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yttme  più  farkiftiiìeiile   di  pritta  a  Mtcbegj^r  U 
Som.  Potrebbe  noodiiiiQM  esaertidie  al   precedeste 
Mtiò  appartencaerD  le  dbavYenUire  di  qteUe  eoa-* 
irade  •  TrebeUia  Pdttooe  *  (i)  et  dà  feedaneoto  di 
eradere  eh'  egli  aeeapasM  e  i pégliam  anche  la  oobi- 
linima  oilià  d'  Anftiocfaia.  E  i»  fatti  GiovattM  Maia- 
la (2),  aDocico  aotifM^beoo^  sedile  cbe  «m  certo  liana- 
^,  uno  dei  tnagistsatì  d'  Aoliocbia^  cacciato  per  le 
rdberie  cV  egU  iace?«  al  pubblii^y  andò   a  trovare 
il  re  di  Persia  >  e  s^.  eaibì  di  largii  preodcce  a  man 
salra  la  patria  aiiia*  ({qo  lasciò  il  re  cader  io  terra 
uoa  si  beUU  offerta^  e  messo  m  o^i^ue  f  eser^to^  per 
la  TÌa  di  Calctde  s'  ìqvìò  cala  ^  Per  .^ytiioonianTia  di 
AjnmìaDo  (3)  e  di  £gesipp<^  (4)  s^  ne  ata^a  un  di 
il  popplo  d*  ADtidebia  ,  siccome  ^nte  perduta  dietro 
ai  sollazaiy  eoo  gran  festa  ed  attenzione  mirando  na 
istrione  e  sna  moglie^  cbe  colle  lor  buffonerie  cava* 
irano  il  riso  da  tutti  :   quando  essa  dppf   una  girau 
d'  oocbi  disse  ad  alta  toce  :  Marito,  o  io  sogno ,  a 
pongono  i  Persiani  .  Bivelse  pgnuno.^i  ocdii  alla 
siootagoa»  e  videro  in  faHi  calar  l' escreto  persiano^ 

(1)  Trebelfiiis* Fottio,  in  Trìglirta  Tyninoif,  cap.  i. 
•     (9)  JoanbM  Malata,  ia  Chronofr. 

(3)  Ammianns,  lib.  a3,  è.  5, 

(4)  Hegesippus,  lib.  3,  e.  6. 
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7«tti  allora  tonerò  a  ganlt,  e  a  $Hidim  di  salvar 
quello  cbe  poteano.  Entrati  nella  tìui,  cbe  ninna  difesa 
fece  ,  i  Persiani,  dopo  la  strage  di  molti  cittadini, 
misero  a  sacco  tutta  quella  ricca  città,  posda  ad  «^ 
sa  e  a'  circonvicini  Inogbi  dato  il  fuoco,  h  ne  anda- 
rono caricbi  di  lottino  •  Volle  il  re  Sapore  prima  ^i 
partirsi  far  godere  il  premip  dovalo  al  traditore  Ua- 
riade ,  con  ordinare  cbe  fosse  l>rifciato,  vivo  ,  come 
si  ba  da  Ammiano,  o  decapitato,  come  acrÌTe  il 
Maiala.  . 

Trdbellio  Pojlione  (i)  raeconta  dbe  xm  Ciriade 
ricco  e  nobile,  avendo  svaligiato  il  padre  «  si  ril^ 
in  Persia  p  e  mosse  il  re  Sapone  e  Odenato  re  dalla 
Fepicia  centra  de'Bomani;  e,<;be  avendo  Sapore  j^f-* 
sa  intiocbia  e  Cesarea,  costai  si  fece  proclamar  Cf« 
sare  ,  e  prese  dipoi  ancbe  il  ncnoe .  4'  Angpite ,  <d 
empiè  di  terrore  tutto  X  Odiente.  Ma  non  andò  mul- 
to cbe  fu  ucciso  a. tradimento  da'  suoi  stessi  soldati, 
in  tempo  a|^unto  cbe  Yaleriano. Angusto  era  in  viag- 
gio per  far  guerra  ai  Persiani.  Troppa  veriWiml  s««h 
Ira  cbe  questo  Ciriade  Io  stesso  aia  che  M«nM$, 
mentovato  da  Giovanni  Ualala  ,  e  cbe  o  T  uno  o 
r  altro  di  quegli  storici  abbia  alterate  Je  dicesta»- 


(i)  Treli^vs  PolCo,  iLi%» . 
MVBATOI»,  VOi«  ix«r 
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li  del  Gitto  •  TvAviò  Orsia<^(t)  €  il  Mezzabarba  (j) 
Iportapo  aoa  medaglia  di*  questo  Ciriade  .  Qaaalo  i 
niey  allocchè  oiiro  aaa  o  à%n  medaglie  di  simiK  ettt- 
meri  liramil»  sempre  tremo  per  paafa  che  qàalc^ 
impostore  abbia  baflato  cbi  si  aSaaaa  per  formar  raor 
tofta  di  medaglie.  iSoiurà  (5)  fa  accaduta  la  disgra-p 
zia  di  Antiocliia  dopò  la  prìgioaia  di  Valeriaiio  ìm^ 
peradore;  ma,  come  abbiam  yedato,  TrebelUo  PftW 
lione  ce  la  TiippreseaU  saccedata  primii  eh*  egli  ac^ 
rivaase  ia  Qrieate  ;  e  cosi  paire  da  credere  ;  pecttlt 
appotuo  Valet^aor  se  isise  udraaoo  presente  fu  cmì? 
pa^  per  tagliat  il  corso,  ai  ^.pro^eiq^  def*  l^ersiw 
'  9eIU  Sorta.  Àmtiuaao  die  fìToriscb  coiai  ftlfó  a.G«t9 
lie^po,  11011  dttóorda  paiito,  pet|Atò.<va|lit^6  Ol<tm|^^ 
ra^orè  ^  'pa^  IK.  questo  acia$iire  idoo^eì  iteea^ 
4$i(e  io  Orienlo  io&tiitaiio  7«l)9riaai)  Aogtisla -609  pò? 
«ò  ft  giudSear  aeeessarìa  \^  K^a  p£»seiiza  fa  ^«oH^ 
parti;  e  perete  taaoato  oa  graii  còrpo  4t  «tmata^« 
9R08ae  ftaRoma«.  p^r  àadar  a  J^Maffr  MCfttAo  Foso'di 
dttora,  a  mare  MBisaosm.  QC^  A  trotraKBo/làkjMli!» 
ift  citta  iioU'^attilo  presente  ^;  sì  Jia'  c2)si  |i|arpi^  4^ 


in)  Medìob^  Namif .  Impec* 
<3^  Zmiaras  in  AuMlft* 
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Vopbco  (1)9  nel  rapportare  eh'  egli  fa  ud  atto  pub- 
Uicò  quivi  fatto.  Cioè  essendo  assiso  nelle  Terme  di 
3iaLtazlo  V  imperador  Kakriomo  alla  presenza  dello 
esercito  e  degli  uffizìali  del  palazzo^  sedendo  alla  de« 
stra  saa  Memmio  Fosco  (  vuole  dire  Tosco  )  console 
ordinario  di  quest'anno,  Bebio  Macro  prefetto  del 
pretorio,  e  Quinto  Ancario  presidente  deli*  Oriente, 
ed  essendo  assist  dalla  sinistra  Avulnio^  ossia  Amu^ 
Ho  oppure  AnolinOy  Saturnino  duce  posto  ai  confini 
delia  Scizia,  Murenxio  destinato  governator  delf  E« 
gitto  ed  altri  de*  primarii  ufiziali  :  Y  imperadore  a 
nome  della  repuLbIica  ringraziò  Aureliano  ^  percbè 
avesse  liberate  dai  Goti  le  provincié  romane  di  qael« 
Ì6  partii  e  il  regalò  di  quattro  eorone  murali,  di  an« 
que  vallari  e  di  due  navali,  due  cìvicbe  di  dieci  aste 
pure,  di  quattro  bandiere  di  due  colori,  di  quattro 
tònache  ducali  rosse,  di  due  mantelli  proconsolari,  di 
«na  pretesta,  di  una  tonaca  palmata,  di  una  toga  di* 
|HBtà  ec«  n  disegnò  ancora  cònsole  susti tnito  perTau- 
no  segneiite,  coii  promessa  4i  scrivere  al  senato,  che 
gtt  desse  il  bastóne  e  i  fasci  consolari.  Per  tanta  be- 
nignità anche  ^tire/so/io  rèndè  umili  grazie  al  gene- 
roso Augusto  :  dopo  di  èhe  leittosi  i»  piedi,  {^«jpf*» 


(0 
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Crinito  daoe  deli'  niirico  e  della  Tk'aoa  r  dcslloat» 
console  m  compagnia  di  esso  Aareliano ,  per  V  aimo 
segnedte ,  Tenne  dicendo,  che  Uovandost  egli  sema 
SQccesiione^  adoltara  per  suo  figlinolo  il  suddetto  jìu^ 
relianOf  siccone  persona  merìteTole  d'ogni  4more  per 
la  saa  pmdenza  e  Talore;  con  fare  islanza,  ebe  Tatto 
800  fosse  approTato  e  corroborato  dalF  imperadore 
jpresente  :  siccome  fa  fatto.  Se  ne  ricordino  i  lettori, 
percbè  redranno  a  sno  tempo  esso  Aureliano  alzato 
alla  dignità  iiiiperiale.  Da  Bizaozio  passò  poi  T Angu- 
sto Yaleriano  ad  Antiocbia,  ma  scoia  cbe  apparisca, 
s'  egli  vi  arrivasse  nel  presente  anno  o  par  nel  se» 
gaente.  Intanto  i  Persiani  dopo  il  gran  fidilo  recati 
ad  Antiocbiaj  (i)  pasiuirono  nella  Gilicia  e  Cappadò- 
eia,  dando  il  sacco  a  tatto  qnel  paese*  A^ingne  Gio* 
Tanni  Maiala  (i),  cbe  le  loro  scorrerie  si  stesero  per 
tutto  r  Oriente  sino  alla  città  di  Emesa^  non  yi  la- 
sciando paese  cbe  non  devastassero  e  bmciasserp.  Al- 
tri malanni  ebbe  l' imperio  romano  ancora  dalla  par* 
te  del  Ponto  Eosino  o  sia  del  mar  Nero  ^  din  qoali 
parleremo  all'  anno  seguente.  Sotto  i  consoli  di  qoe- 
n'  anno  riferisce  Trebellio  PoDione  (3)  la  ribellioBe 

(2)  Joanaei  Maiala,  ChroBOfr. 

(3)  Treliemof  PolCo,  m  trì^  lymm.  U^  t. 
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^  Dicimo  Lelio  Ingemio^  f  eoerale  dell'  drist  deQa 
Mesia  e  PaBDonia,  che  fa  acclamalo  imperadore  d^ 
queir  esercito,  e  poscia  abbattuto  da  Gallieno.  Tut* 
otaria  è  difficile  il  creder^  accaduu  nell* annopreseo- 
te  colai  soIleTaziooe  >  perchè  Valeriano  iinpera<3ore 
passò  in  Ticìnama  di  quelle  partii  ne  i6  tempo  ta}e 
costui  a?yeU>e  a?oto  tanto  ardire;  e  pare  che  Gallia- 
no, vegnindo  il  padre,  non  si  fosse  per  anche  abban« 
donatala!  piaceri,  come  Tien  supposto  da  chi  raccon** 
,  fa  qnestp  fatto. 

(CRISTO  ccM.  Indizioae  yn^ 

AoQO  di  (  DIONISIO  papa  i^ 

(  YALBRIANO  imperadore  7. 
_       ,  (  GALLIANO  imperadore  7. 

.  .  Consoii     '    ' 

Emiuii^o  è  Si^ssO. 

Ztsimo  (1)  4opo*aiOTe  scritto  che  i  Borani,  Goti, 

.  ^i^ffì  «  BarguiMli,  popoli  t^lti  da  Ini  chiamiti  Sci- 

w.^li  {>orti|ion9u'l  terro)fo  e  la  desolaiione  p^r  o(;oi.par» 

te  d'Iuìia'e'deir  niirioo,  aggiugne  che  ritolsero  i 


(1)  ZoàM(i  fi».  »i  èa|k  5ff» 
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loro  disegni  e  passi  anche  verso  l'Asia^  Probabtrmen««i\ 
te  ciò  avvenne^  dappoiché  il  valor  d'  uiurelìano  ^i 
el>be  (atti  sloggiare  dalle  provincie  europee.  Manca- 
vano legni  a  costoro  per  passar  forse  dalla  Tan^ifa 
ChersonesOr  o  sta  dal^  Crimea,  nelle  terre  dell'  Asia, 
ma  ne  furono  provvedati  dagli  abitanti  di  qne'paesi^ 
o  per  timore  o  per  danari.  Arrivarono  aHa  città  di 
Siliottte^  posta  alla  ripa  del  mar  Nero,  e  si  provaro* 
no  d*impadronirseiie.  Ma  Swc^isiano,  che  comanda- 
va in  quelle  parti  Y  armi  romane,  li  riceva  cosi  bra- 
vamente, che  li  fece  ritirare  in  fretta  non  senza  mor- 
talità di  molti  di  esai.  Avvenne  cbe  Valeriano  gii 
pervenuto  ad  Antiochia,  conoscendo  il  valore  di  Snc- 
cessiano ,  il  volle  presso  di  se ,  e  chiamatolo  il  creò 
p^fetto  del  pretorio  in  luogo  di  Bébio  Macro^  o  pu- 
re unitamente  con  lui ,  con  ordinai|;li  di  ristorar  le 
rovine  della  città  d'  Aaitiodiia.  Cosi  Zosìmo,  da  cui 
veggiamo  attestata  1'  occnpazion  d'essa  città  fatta  dai 
Persiani ,  non  già  dopo  ìa  prigionia  dell'  imperador 
Valeriano,. ma  innanzi.  Dovette  la  partenta  di  qiresto 
prode  capitano  atiiiàare  gli  Sciti,  cioè  i  Tartari  sud-^ 
detti,  ad  altre  mfttU  ;  e  però  passarono  in  Coleo,  e 
senza  poter  prendere  il  ricco  tempio  di  Diana  in  Fa<« 
si,  tirarono  diritto  a  Pitiunte ,  e  se  ne  impadroniro- 
no.  Di  là  s*  iooUrarono  a  Trabisenda,  ailti  gr^de  e 
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piena  di  poptlo^  proTTf dota  di  hnoo  presidia  iU^l^ 
dih'x  «  TÌ  Husero  ]'  aaflcdio^  SI  incorati  furono  son^  ' 
mem  icUtadioi>  cle.là  ^Damigione.,  «^.laiciarcn^ 
eptrarTÌ  .una  DoUe  i  Barbarie  Gre»  jjouinp  ti  fa  fat» 
to^  gi^n  topui  di  prigioni»  diroccati  i  itmfH  t  U  r»>% 
se  ;  tjiita  }sl  citta  e  tlvrgbi  cirtonTicini  xiina^fro  u» 
teatro  dK  miserie  e  roTine.  Secocdq  Zosiaio  (a)  avea^ 
no  costoro  covsuioata.qiiasi  taUMt  la  state,  pripa  di 
occupar  Irabiiooda;  ed  occupata  de  T  ellivro  ^  fe<f^ 
cero  delle  scorrerie  per  tvtlo  il  paese  intorno,  e-  6^ 
naimentc  CAricLi  d' immeosa  preda  ^  bo  lomarooo 
svtììt  navi  al  loro  paese,  come  si  può  credere,  acco«« 
standosi  il  Terno.  Faìeriano  Avgvslo ,  per  quanto 
TcdremOy  seguitando  Zosimo,  era  totta^^ia  in  Seria,  e 
Tel  troveremo  anele  neir  anno  appresso  ;  e  per  con- 
seguente non  si  può  abbracciar  la  opinione  del  padre 
Pagi  (a)  e  d' altri  cbe  mettono  sotto  quest*  anno  la 
cattività  del  medesimo  imperadore  ;  ma  convien  ri- 
ferirla air  anno  seguente  •  Cùrneiio  Secolare  fu  in 
quest'  anno  prefetto  di  Bcma.  Ed  ivi  dopo  molti  meW 
si  di  sede  vacante  a  cagion  della  persecuzione ,  de 
tuttavia  durava,  fu  eletto  sommo  pontefice  Dionisio». 
Non  v'  ba  memoria,  se  in  quest'  anno  Uipio  Crinita 

(t)  Zollai of,  k*b.  ii  op.  35. 

(9)  Pagini,  Crilic.  Batoa. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


9<  Avvilì  li*  ITALIA 

ed  dmrdiano  prendessero  Q  coosolato^  loro  pròme^ 
nelP  antecedente  di  VAleròine  Adgasto.  Mk  all'^taio 
«71  troferemo  esse  InreUifia'  console  per  là  iect^* 
dm  volU  ;  e  qmndo  ct&  sh  certo  i  pabssi  infc-ine 
cbe  nelP  anno  presente  egU  procedesse  console  susti* 
tolto  in  Ittogo  di  Gallieno  e  f^aleri^^  {\\  chi  do- 
Teano  precedere  nel  constato.  Hanno  disparito  gli 
eroditi»  per  indoTtnar  chi  fossero  quésto  GMiem  e 
qnesto  VaUrUno^  destinati  anch'essi  consoli  oeiran* 
no  presente.  V^^ad  il  Pagi  (i).  ResU  tnttatia  dab- 
biosa  «na  tal  ^liisttooe. 


(i)  Topiflcat  m  àortlUa» 
(a)  Pajiiaf  ibid. 
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-   àtno  di  (  DIO!>ilSIO  papa  n.   ^ 

<  VALERIANO  tmpefàdort  8^ 
(  GALLIENO  imptradore  8.    * 

Consoli. 

PujLio  CoE^iiLio  SiCQLAEB  per  la  seconda  Tolta» 
e  GiuNio  Domato  per  la  seconda. 

Il  prenome  e  nome  di  questi  due  consoli  ,  non 
ben  sicari  in  addietro  «  vengono  oggidì  cbiaramentt 
confermati  da  nna  nobile  iscrizione,  esistente  nel  ma« 
seo  del  Campidoglio,  che  si  legge  nella  mia  BaccoI« 
ta  (i).  Le  ricchezze  portate  al  loro  paese  dagli  Sciti  ^ 
cioè  dai  Tartari^  saccheggiatori  di  Trabisonda  sai  mar 
ISfero/ fecero  invogliar  altri  circonvicini  Barbarla  con« 
correre  a  cosk  lucroso  mestiere  (i).  Si  diedero  tosto  a 
preparar  navi»  obbligando  gli  schiavi  cristiani  a  fab« 
bricarne  ;  pòi  senz*  aspettare  il  fine  del  verno,  e  sen- 
za volersi  valer  di  qae'  legni,  per  la  Mesia  inferiore 
passando,  ebbero  maniera  di  valicar  Io  stretto  di  Bi«* 

(i)  Thesaaras  ISIorat  Iafcrìptloa.|  pa$.  S^^i  B|  I^ 
(•)  Zoiiaiai|  lib.  i,  eap.  8f« 
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tanzid,  e  di  giagnére  a  Calcedone,  eittà  cLe  andò  tot*  ' 
ta  a  sacco.  Di  là  si  traaTenvono  a  Mìcovtdta  di  Biti« 
sia,  città  ratta  e  pic«a  di  pcf  rio^  aUiandiota  ia  tic^ 
r^inze  e  io.tgM  CQpia  di  h9^*  ÀMptAk  ne  [faasero 
foggiti  i  cittadini  portando  (fid' ipfglio  the  poterono 
eoo  loro,  A  grande  nondimeno  fo,  la  preda  ìtì  fiitta^ 
clie  ne  stnpÌTano  i  Barbari  atelBi.  Le  città  di  Nicea  ^ 
di  Ciò,  di  Apamea  e  di  Prma  incorsero  nella  mede- 
sima  infelicità  ^  e  perde  coloro  non  poterono  mettere 
il  piede  in  quella  di  Citico^  se  ne  tornarono  indietro, 
e  diedero  alle  fiamme  Nicomedia  e  Nicea.  DimoraTa 
tmtatia  r  Angusto  Yaleriano  in  Antiocbia..  quando  gli 
Tennero  sì  funeste  nuove  della  Bitioìa.  CredeTasi  cbe 
egli  spedirebbe  colà  alcuno  de^  generali  con  nn  corpo 
di  gente;  ma  percbè  era, signore  assai  diffidente»  al« 
tro  non  fece  de  inviar  Felice  alla  difesa  di  Bizanxio. 
Ed  egli  poi  se  ne  andò  colla  sua  armata  nella  Gap«  . 
padocia.  Trovò  guastata  da' Persiani  ancbe  queUa  pro- 
vincia ;  dai  Persiani,  dicOy  i  quali  aveano  ancora  fat- 
ta rivoltare  V  Armenia,  e  creato  ivi  un   re  da   loro 
dipendente,  stando  più  cbe  mai  orgc^liosi  in  campa- 
gna  cantra  de*  Roqsani.  Ma  giunto'  era   il  t^Q^po  cbe 
Dio  voleva  umiliare.,  ed   insieme  punire  Yaleriano , 
crodel  persecutore  de'  servi  suoi,  e  reo  di  tante  iner- 
ti date  a  sì  gran  copia  d' illustri  campioni  della  ftde 
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di  GrìKò»  Quando  egli  par  pensava  di  aodare  a  net* 
terii  aDroDle  de' Peraiaoi^  ecco  la  peste  entrar  nel  di 
lai  eiercItO)  e  fame  no  orribile  scempio.'  Ciò  non  o« 
stante  più  storici  (i)  scrivono  che  ftce  guerra  ai  Per- 
siani nella  Mesopotamia  ;  e  cbe  in  noa  battaglia  per 
tradónentodi  in  suo  generale^  come  scrive  Trebellla. 
Pollione  {1)9.  egli  fa  vinto.  Questo  |;eoeraIe  vien  ere*' 
dato  Macriano  ;  e  san  Dionisio  vescovo  di  Alessan* 
dria  presso  Eusebio  (5)^  scrive  cbe  costai  dopo  avere 
istigato  Yaleriano  a  perseguitar  i  Cristiani^  e  dopo  a- 
vero  olteuuto  il  supremo  comando  dell'  armata,  come 
s'  ba  da  una  lettera  (4)  scritta  da  Yaleriano  al  sena« 
to^  tradì  lui  stesso  in  fine.  Noi  vedremo  cbe  costai 
aspirava  all'  imperio^  e  senza  la  rovina  di  Yaleriano 
non  poteva  salire  sul  trono.  Zonara  (5)  pretende  cbe 
Yaleriano  in  questo  infelice  combattimento  restasse 
preso»  Ma  Zosimo  (6),  senza  iàr  menzione  alcuna  di 
battaglia,  e  solamente  notando  cbe  rimase  disfatto  Te- 

(1)  Aorelmt  Tìotor,  Eatropms,    Zooaras,    Agatìiias  ,  tt 
alu. 

.  .(a)  TrcÌ>ellias  PolUo»  in  Valeriau. 
(5)  Easebiwf,  tlitt.  lecl^  t  7f  0.  33^ 
(4)  TréWtiaf  PoUio,  Trtginr.  TyrM9>  cip.  If. 
(5y  Zoaar&f,  in  AnnaUbas. 
(fi)  ZotìiQos,  tik  I,  cap.,36. 
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«rcito  Mmaoò  daUji  peste,  aegniu  a  dire  ^  VajiN 
tiiMO^  tornò  neo  tTTetco  alle  perìpeàe  della  gvem» 
eidde  tn  dispernìoDe,  dì  altro  scampo  seppe  àmnup 
gMtre,  che  quello  di  {oadagoar  6o\  danaro  il  Mrmto 
n  Supere,  cioè  di  comperar  li  péce  dai  Peiiiaai' 
iSpedì  per  questo  ambasciatori  eoo  grande  offinrtaiV 
kò  ;  ina  Sapore  U  rimando  iodietro  aeoia  niiUa  accelf* 
tare  j  eolameote  rispondendo^  fkt  se  Yaleriaao  to^ 
lesse  Tenire  ad  abboccarsi  con  lai  »  si  tratterebbono 
meglio  i  lóro  affari*  Qoi'mancb  la  prodeoza  a  Vale* 
Viano;  perche  fidatosi  della  parola^  4^1  F^  ba^bsjNi., 
andò  con  poco  segoito  a  troTarlo  •  e  in  immpdiatj^ 
HDientè  ritenuto  prigione.  Altri  (i)  forono  di  p^erf., 
che  trotandoti  Valeriano  in  Edessa ,  ed  essendjo  affa- 
malo T  eteieilo»  i  sddati  si  sollevarono  minacciaDdo 
la  Vila  diiJm  ;^fdu^  irgli  se  ne  foggi  nel  ^mpap^ 
siano,  dove  imtòf  ipoprigionato.  rQaesto  rac(Q^.Jit 
ben  cic^a  dSiaW^a,,  ... 

Certo,  iJntaatOy,  che  FaUrium  imptradore  d$* 
Romurn  cadde  nelle  mani  di  Sapore,  saperbissimo  re 
da'  Persiani,  e  secondo  tutte  le  apparente  per  frode  o 
'ffi'itfaerMfito  sno^gènaale;  o  pur  dt^  Miiiahi(:$iessi* 
come  ha  Zosimo,  e  sembra  anche  insinuare  Pitnr(rPÌN 

(t)  Zooarsf,  ibid/Sync^àf/iD  Élst|       '"*'     '    '' 
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Ann*     ccur*  i04ì^ 

tritio  (i)  tie'  firarnmenti  delle  «mbuoerk.  S^pitmo 
Jiltresk  per  attauto  di  vjfri  anticbi  scrittali  (i)  #  g1i# 
dall' alta  digattà  imperiale  egli  ri  tide;  ridotto  all|i 
condizioiie  di  qd  TÌlisrin^  schiafo  sotto  la  tiran^i^ 
del  re  neoiico,  die.  il  iiiena?a  dappÀttttto  come  n^ 
trofeo  delle  sue  vittorie ,  restito  della  porpora,  per 
saa  maggior  confusione»  e  earieo  nello  stesso  teiiifK>4i 
catene.  Allordè  il  tiranno  volea  salire  a  cavallo^  ok» 
bligava  Io  scbiavo  Angusto  a  chinarsi  colle  mani  91 
terra^  e  a  servirgli  di  scabello»  con  aggingner  an« 
.  Ae  un  insolente  riso,  dicendo»  «  che  questo  er^  fap, 
u  yero  trionfare^  e  pon  già  il  dipingere  nelle  mor%* 
M  glie  e  nelle  tavole  i  re  vinti,  cotte  faceano  i[Rof 
n  mani  ».  In  somma  nulla  lasciò  egli  indietro  per  av^ 
vilire  perquanto  potea  la  maestà  del  iMme  remano, 
ne  vi  fa  obbrobrio  ed  ignomhrìa,  «bv^  afOn^aì  £|i€es|e 
patire  a  questo  infelice  rq;n$nte  à  la  €QÌ  caduta  e  il 
verg<^noso  stato  sembrò  poscia  a  chi  visse  lungi  da 
que' tempi  degno  non  poco  di  compassione*  Ma  san 
-Dionisio  vescovo  allora  di  Alessandria!  Lattando,  Gd^ 

.     (1)  Pttras  Patrlcaif  »  de  Iitaatàooib.  '^odi;  1,  Hiftot. 
Bysaoàii; 

(t)  Trebellms  Poffics  in  Yàlltrìan.  Laetai^nf,  d*  Vk^ 
tUmi  Ptrsacat.  Bastbìas,ÌBpratioB.  ^ÀoastaBlia,  Or^sipt»  fili.. 
7,  tt  «liL 
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ì  02  innkU  èÌ'  fTkMÀA 

itantiiio  il  grasie,  noto  Otom,  tti  altri  ìmam^ 
coQOtoioU'Ddr  tiigtitsta  énkteltà  èA  re  Sàpékt  U  ooiii- 
^U  gicnlitiiiBa'dclls  ProTTidenta  £  Dio  bomVm  H 
'aii  prindpe  die  t'  era  messo  in  pensiero  dT^estingne^ 
Te  h  saou  reli]gien  de'HCrirtbni;  e  so^a  fànlt  fauio^ 
centi  serfi  dd  vero  Dio  àrea'  sfogato  il  sno  lorore: 
.'QQel  die  dovette  oltre  a  tante  ittiseriè  eA  ignominfe 
'm^gtormeote  lacerare  il  cuore  di  Valerkno,  si  ptib 
credere  die  fosse  il  tedìere  die  arreTa  no.  figlktob 
imperadore^  on  nijiole  Cesare»  e  tanti  graiidi  nomi* 
taf  da  Ini  solleva^"  al  primi  posti  ed  onori  :  e  pnfe 
nion  d*  essi  atto  mai  nn  aitò  péir  Ubtraio  tolta  foiv 
"la,  o  per  rtseallarlo  c^*  oro  *  da  qwHAm  ^éi'gDgtKm 
'sduàtith.  Ansi  dovette  beo  giognergK  ìiH\Hreodii^(i), 
'4^  r  intra»  Stto  figlinolo  GàlUeno  oda*  scdaiAentt 
0ÌBn  pensiero  si  ^ìrendera  àx  Ini,  mai  noo  tapcÀk 
Sapore  per  trattare  «della  dt.lnt  libeitóoné;  na  ft- 
scia?a  andie  traspùriire  il  conteòto  soo  per  qn^à  dit- 
a??eotura,  dm  T  area  Idierato  da  né  padre/  ti-p 
gnardato  da  lai  come  troppo  ngorofli»  A  eoi  i 
y(iQ»e.gU  f»d(^$mil  ^pM^  fiìMCis^tìM  aeensi, h 
alcaTa  egli  di  coonlarsi  con  dir  di  sapere,  «r  &e  vìì0 
^-jpl^r»  eaa  aomo-^nonak,  éd^essece  b^  graade'b 

(t)  Tribdliaf  PoUio  m  OalKiMa, 
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'9  4^U^^tag(Ira^^  maelife  finafmetfte  Y*'era  ÌDdorsd 
n  «DUa  gloria  iTeksct'tioìki  Waggtoso  W;  B4  eeea  ài* 
iiie  r  ambisioné  sregélala   atea  e^tètd^  nd  eiidr  A 
GàlGeno  tuUi  t  dovari  détla  gràtivaanie  filUI«l»  ed 
dgài  riguarda  air  onore  delT  fmperto  romano/  trc^^ 
svtégogitatd' nella  pèrsoéa' di  Taterianò  dal  rèaltef^ 
190  idi  Persia.  Maggiorraefttè^t  dovtà  risaltare  ¥'À^ 
'  bominèv^l  iifa  Aon  énranisà' delle- sreotùre  àtt  pa« 
'  4re ,   aH'-osseryflfte   icoine^  tìinto  il  popolo    rouranb 
^die  le  mMbie  deploràyano  à>ncairdementé   la  iiiise« 
't^M  Mbtìé,  d^  uk  Aagnalo   dinntito  scbUro;  *fitk 
'i.^poU  baittHÉn^/iberi^.alhani^  è  fatrtoscTti,  fjuacA 
.  i4n^#  ni^a  liuero  Attediti    del   roìnlàim  itnperii/» 
•-éi  :  Ottdoléeftf  tàtì^  ÌA  ^(lest^  éidktto  caio  \  Ah  troii 
Wlb»»  >  «ice? «r  »  le   leltéM    èollb    qaal^  Éipoìk  ìik 
«p^cai!»  h  fdÀ  fikam  »  •  e  Mrbseri^^^a^  gènéraK 
KQpani^  oèibtfÉèisi'  p«Mill  a  flreilaf    lohl  :  aSutò  '  « 
^  «liMrim»  diik  sdMumik  Ydfbtftaiio  f f).    Rèp- 
l^ocu  Mirile  Tiebelllo  JhUimmÌ9  leture  séHtie  (  fte 
ftvtimHLwmAam  \  ^  ffB<A(jiore  ^Aa  Bédéro  tt  dei 
CMp^f  da  JrtédMude^  re  dell'  Aramis  «  t  de  m 
^IM^^  44f«iii  cte  j^credifltJBeaiB^gMMov  iMtteVjttatt 
parfam  i»  fiMroni  di  "^ledùiav.dl'esakaao  ft^ter 

<4)  TnWlMU  PoUieki  VelenaM. 
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di*  Romaoi.  Ma  ed  pia  era  temilo  a  ùmtà^ifé 
.prigionieio  Angaito»  eoi  Gallienano  fi|^iiiol03  qac- 
gli  era  die  meii  d^gli  ahri  pensala  a  libcnfflo  e*  li* 
acattarlo.  E  però  ValerianO)  qioglìato  dell' imperni 
jn  QD  abi«80  di  miserie  oontisitò  a  tirere  alcmii  as^ 
mcora  nella  «dia vite,  da  cui  fim^mcntt  lamorteJl 
Uberò.  li'  autore  della  eroiiica  alessandrina- sente  (i) 
cbe  t  Persiani  T  ncene^o  jneU*  annp  di  Cnifto  sfig»  ma 
piit  Tertsjmil  tmittìk  di»  morisse^  morte  a;itnialt. 
E  morto  die  fa  ^  per  ordine  di  Sspore  Tenne  scor» 
ticato  (3).  Co|icia  la  ana  pelie^^  per  npa^ct  TfTg9- 
jna  del  nome  rmnano  lo  posta  in  nn  t^po»  e  m 
moitraTa  ^  ^otti  gli  amba^ei^loiit  tedienti  da  Romii 
per  xicordar  loro  di  non  fidar»  mollo  della  loio^pa» 
tenta.  Il  dirsi  da  Agatia  (3)  /die  Valettano  ia 
so(»rt^io  vivo,  si  pnò  rdegar  tra  k  fatole  •  Bo  io 
poi  rapportau  a  ^oest'  anno  la  cattivili  di  «peni 
imp$ra4ore,  con  segnilar  I*  opiniMie  ddPànràno/ 
del  PeUTìo,  del  Peanon,  del .  Tilkmont  o  d' ahit , 
perdiè  qoeiu  convien  ]^  eoi  ^  ddle  a»OBÌ  di  hàk 

(•)  P«tnif  P«tKÌfl3af ,  de  L«8ttl&>iiibQé.Xaim^  dt  Moi» 
Ptviteot. 

(3)  Agamia,  IiL^  4.  Hi»tfr^ 
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a 'noi  cemetvale  dt  TreMUo  PoUioDe  «  da  Zoiimo  « 
Il  pdre  Pagi  (i) ,  che  metta  k  di  loi  cadotii  nel* 
r  anno  precedente^  ninna  Talamo)  prn^^a  addaee  d4 
poier  bait^e  l'^toa  «pioiooit»  die  11  fa  pxifjiimkn 
fidi'  ^nno  presente^  eeoe  scoigtrà  c&taoque  sappia 
farne  T  eiame* 

(  CRISTO  4:ew.  Indizione  ix. 
Anno  di  {  DIONISIO  papa  3. 

(  GALUENO  imperadore  9. 

Consoli 

'ft^tioliietinb  ÒAUiKito  ÀTatf^Tùpet  la  quarta  telta^ 
e  Lvcté  ParièHto  Tauio  YeLtisum). 

Dopo  le  ditarteinttre  id  parére^  the  nenlii  pib 
tonfato  per  ilnperadore^  ititb  solò  al  gotenk)  deliro- 
ntafro  inyperio  il  di  Ini  figlint^ìo/FiA/ta  Licinio  Gai» 
liéiiò.  Io  alcnne  iscrinotii  da*  me  rapportate  (1),  egli 
^  atac(M  clìiaihato' J'mMiV)  ticfmio  Egnaxio  Gallieno» 
n  Reinesìo  (3)  ayendo  trovato  qnesto  Mgna^io ,  $1 


(>)  P«eiaiat  Ciit.  Jtoaa.  ad  «uwm  a5^ 
<a)  ThManr.  Nofoi  Im»?f<ia^  paf.  aéf< 
(3)  Reioetìaf,  loferìptiooi 
MiriATOii^  Tot.  IX.  $ 
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1tò6  ÀinriLt  B^ifA^A 

art i^  cti*  egU  (ont  un  fratello  del  uedJesiflitl  Oair 
1ieoo  A.tigQsto  9  e  V  opimone    saa  si  trova    segai  tato 
dil  Tillemont  (v).  Ma  egK  altri' non  fu,  ehe  lo'  ales* 
so  imperadore  Oalliéna:  Da  Càrrkélia  Satànina  Até^ 
guìta  ebbe  Gallieno  dae  figliaoli ,  cioè  Pté»Uo  Le* 
tUio  C&rfteiio  Salonino  Fal^rìano,  a  cai  aU>iaiB  gii 
veduto  che  non  si  tardò  a  concedere  il  titolo  di  €0^ 
saré^  TroraosI  molte  medaglie  (1)   cxA  nome  soo. 
"V  altro  fa  Quinto' Giulio  Salonino   GaU£tin> ^  ebe 
la  alcoae  rare  medaglie  %*  iocootra  oiUMta  «n<&*  es» 
Coi  titolo  di  Ctsure.  Yopisco  (3)  nella  viu  Sì  Au- 
reliano riferisce  ona  lettera  scritta  ad  ^Atloitto*  €qK- 
to  cònsole^  $eìaaA  che  noi  sappiamo  in  qoal  anno  'lo- 
da il  consolato  di  costai .  Dice  d'  essere  stato  liptt- 
so  da  esso  console  in  aaa  letter*  familiare  ,  pief  awr 
inandato  ad  edacait  GMiet^  swo-fytkioio-^teiio  ài 
Postumo,  piuttosto  che  presso  di  Amreiùkno^  £è 
disputato  chi  sia    qnesto   SalUem  maadiKtf    naUa 
Gatliaicd   appog^ato  alla  direòtfad  di  A»<ttM», 
gofernatore  di  que'  paesi .  fl  Titlem<ml  (4)  pat%e 


(i)  TUbmMt^  ìàhmn*  des  Boiptr 

(t)  M^aiobarlMM,  in  Wnmii^i»tM^I^taai^i»;i,;  (,» 

(3)  VopiMof,  in  àiuaUaB^       ,^     .  :.  ^„    .,q  ^;\  . 
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«Aspettare  in  un  laogo^  beocbè  poscia  di  dlvisrso  pa- 
sere  in  un  altro ,  che  questi  fosse  lo  stesso  primogc» 
fiita  suo  ,  cioè  Galliano  ora  ioiperadore  :  ma  quest^ 
Gall^DO  e  detto  Pmr  da  Valcriapo,  età  che  bop 
«OQ'Piene  all'  Augusto  Gf^lIieBO ,  che  *m  que'  tempi 
ayea  già  de'JgUioli,  P^rve  ^\  conte  iyfflz?^?J>arb^  {\^ 
^f  6h^  Dlapdato  colà  Quinto  Qiulìo  Salonino  Gah 
.  Hsino,  da  noi  già  detto  secondogenito   deli'  impera- 
od#r,  OaUieno  ,  quando  Yaleriano   il  d^iaipa,  &^p  ^- 
^*éio^  e  DOQ  già,  i^ipote  »  Finalmente  sjti^ò  il,  ^ 
-drc  'Ba^.{9)  ,  che  quesM  frs^c  fM^i^io^S^mfo^inq  ^<f- 
-Iten^o^  primogj^nito  di  GaJJieiiOr,  Tr^bellio  Pc^Iio- 
-ne  (3)  il  chiama  Si^iomno  Hallieno.  Lascerò   io  che 
».»ltri  decida  cotal  coptroyersia ,  per  cui  non  si  pos- 
immo  recgi^se  non  con^hietlurej  e  passeifò  ipn^nzi^  , 
./.     Non    mancavano  aìV  mper^dor  Gullieno  delle 
buone  doti^  Per  omto  à^eM*  ingegno  molti  si  lascii^va 
addietro.  Avea  studiata  1'  eloquenza  e  la  poesia  ;  (a- 
^  ocTa  anche  dei  Tersi  tollerabili  ;  mostrava  genio  alla 
'  ^losoQii  platppica^  e  talp  st^a  ebbe  di  Piotino,  ec- 
cellente maestro  di  quella  scuola^^yiyente  allora^  che 

(a)  Pagins,  Crit.  Barom  ,''"-} 

(3)  Trebelliai  PolHo,  in  Safooiàtf'i        ' 
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tmt  KÈBàlì   il'  ìriLtl 

gli  eli  rtttAw  fl  ttfactàé  {t)  di  riftUrfeu^  nói 
citti  ttrik  CampAiiia,  |^r  iti  fobdaré  ma  rèpobbli^^ 
cà  di  |»UtOttid  ;  dia  Aé  (k  diitorAatd  da'  iwÀ  corti- 
gialli.  Pkr«n  a^bn  del  toiràggid  e  delta  prótolena  (a); 
ma  lòlailiéiifé  cfb  li  tèrifietVk  tfxtnào  era  ià  icòllis 
ta^  0  si  sentita  irtitàtb  &lld  spretò  aftràt .  La  ina 
magoificeoza  è  liberalità ,  ae  Vogliani  crédere  ^  Zo- 
nara  (^) ,  era  qaal  si  ^mreoiva  ad  nn  iikiperadoire , 
amaodo  egli  di  Cir  del  betae  a  latti ,  e  di  iroiì  ^irt*i 
Ur  grai£e  à  diiànqne  u^  tUedèta.  Ag^g^àgtie  eh*  ègti 
iéclinata  àlU  ctiiareiùa ,  uott  kiréaio  fatto  mot-ite  chi 
coùtta  di  lèi  k'  ert  titoluto .  Anche  AiDttiaòo  Mar- 
telirho  èeikibra  icoDcordè  eòa  bi  su  qìiestò  pcmto . 
TutUTÌa  un  ritratte  beì^  diter^  di  lui  fete  Tfebéllio 
PolHone,  é  h  tnk  crudeltà  starà  poco  à  darci  i^ 
occhi .  Del  plri  téd^émo  che  addb  col  ptogmso  del 
tempo  staOeddò  quella  pattfe  di  bùòrio  'che  in  Ini  li 
frotava,  con  làs^iàkrèi  egK  pi'èndére  là  inìinò  dall'ec- 
cessivo amor  dei  ditertimenti  è  dèi  piaceri  iHlfciti,  e 
eoi  divenir  negbittòéo  e  sprèùàtò  :  éose  tutte  che  si 
tirarono  d&tro  de*  gtatìsslììu  scoìiceìÀi ,    e  fiirotto 

(i)  Porpbynos,  In  Tka  Pld^id. 

(a)  TreUIUoft  Pollio.  in  dàòbiii  GaìCetuf.; 

<3)  Zonanu,  in  Anoalibiis. 
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;ji  11  n  ^    coi^.  togi 

gnasi  la  irofina  de)la  repQb()H€a  romaoa.  Noo  si  dee 
gii  tacer^^  che  questo  principi»  debolissimQ ,  ricono- 
sciuu  per  iDgiasUssima  la  fiera  persecuzione  mossa  dal 
padre  conerà  de'  Cristiani  (i),  restituì  sul  priucipio 
del  suo  governo  la  pace  alla  Chiesa ,  Tietaodo  il  re« 
cac  ulteriori  molestie  ai  professori  della  legge  di  Cri- 
sto •  Ma  non  cesso  per  questo  V  ira  di  Dio,  che  ?o« 
lea  puniti  i  Romani  gentili ,  per  aver  attizzata  la 
crudeltà  dì  Valeriano  centra  dei  supi  servi  ;  e  però 
s'  afioUò  pgni  sorta  di  ^Ì9ffme  sopra  i'  imperio  ro- 
mano ,  iregoapte  Galli^Dp .  La  peste  più  che  mai  vi- 
gorosa segnitb  a  mietere  ie  vite  degli  uoqmuì  :  i  tre^ 
muoti  sovesciarono  1^  eittf  ;  da  %m  parte  i  Barbai 
ri  continuarono  a  spagliare  e  laccar  le  contrade  jro« 
mane.  Il  maggiore  de'  guai  nondiniiBnQ  f n  >  che  ne) 
iBuore  del  romano  imperio  iniorseit>  i\  mano  in  ma-* 
nò  varii  osorpaleri  e  tiranni ,  V  insolenza  de*  quaU 
non  si  potè  reprimere  senza  lo  spaigimento  d' infini^ 
m  sangue. 

Per  la  prigionia  di  Valeriauo  restaronp  in  un^ 
somma  confusione  {li  affari  dell'  Oriente  (2)  ;  e  cnr^ 

(1)  Enseb»  HUr.,  EccUs*  lib.  7,  e  i3.  Baronìus,  Anoal. 
fi^th$*  ad  boDC  «DD.  Paeint,  Ci^t.  9mt>e.  td  hnoc  ano. 
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Ilo  ,       ANNALI  D    I^At^^A* 

sa  qucsU  voce  per  tutto  V  imperio  e  fra  i  Bmatì^HI 
spalancarono  le  porte  alle  sedizioni,  alle  rapine^ 
ad  ogni  f'ih  funesta  novità  ,  quasi  che  foS'se  rimasti 
vedova  abbandonata  la  repubblica  romana  «  e  si  rf- 
putasse  uomo  da  nulla  il  di  lui  figlinolo  Gallieno 
Augusto.  Trovavasi  questi  allora  all'  armata  del  Re- 
no ,  per  opporsi  ài  tentativi  de'  sempre  ioqaieti 
Germaoì  ,  Racconta  Zosimo  ,  che  gli  Sciti  ,  cioè  i 
Tartari  abitanti  di  la  dal  Danubio  ^  unite  insieme 
varie  loro  nazioni ,  divisero  in  due  corpi  V  immen- 
sa lor  moltitudine .  Coli'  uno  entrarono  furiosi  oel- 
]'  Illirico^  saccheggiando  e  devastando  le  città  e  cam- 
pagne ;  e  coir  altra  vennero  fino  in  Italia^  ardendo 
di  voglia  di  dare  il  sacco  alla  stessa  città  di  Roma , 
uè'  cui  tesori  speravano  di  saziare  la  loro  avidità,  h 
fatti  giunsero  fino  in  quelle  vicinanze.  Il  senato  allo-^ 
ra  per  rimediare  a  à  gran  pericolo^  raunò  quanti  sol- 
dati potè,  diede  1'  armi  ai  pib  gagliardi  della  plebe, 
in  maniera  tale,  che  mise  in  piedi  un  esercito  pia 
copioso  che  quello  de'  Barbari  :  il  che  basti»  per  £ir 
ìretrocedere  quegli  assassini.  Se  ne  tornarono  essi^al 
paese  loro^  ma  con  lasciar  la.  desofeai^wie  dovunque 
passarono.  Incredibili  mali  altresì  recarono  1^  altri 
aJl'  Illirico,  dove  nello  stesso  H«mpo  <ài  'próVò  il  loro 
flagfeUo,  e  qucl^della  peste?  l?tóe  fa 'Jpè^V  medesima 
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Ib.^idla^  cbe  cacciò  dì' li  quelle  karbaricLe  locuste. 
Io «09  so  dire,  se  possa  èssere  succèduto  in  qiiesti 
tempi  ciò  cbe  Tied  Darratu  da  Zonara  (i) ,  cioè  clit 
rius^  a  GallicDo  con  soli  diecimila  soldati  suoi  dì 
sconfiggere  presso  a  Milano  trecei4omila  Baibari  : 
LraTUra  di  cui  non  intendo  io  d' essere  malleTadore. 
Veramente  Zosimò  attesta  eif  egli  dalla  Gallia  calò 
in  Italia^  per  iscacciarne  gli  Sciti;  ma  Zonara  scrive, 
essere  stati  Alamanni  que'  Barbari  a'  quali  diede  ta 
rotta.  Gli  antichi  scrittori  facilmente  confondono  i  nó- 
imi  delle  nazioni  karbariclie.  Eusebio  (2)  ed  Orosio  (3) 
in  fatti  scrivono,  clie  circa  questi  tempi  gli  Alamanni, 
4opo  aver  saccLeggiate  le  Gallie  ,  vennero  a  dare  il 
malanno  all'  Italia.  AncLe  i  Saimati,  se  pur  non  sono 
parte  anch'essi  degli  Sciti,  mentovati  da  Zosimo,  por- 
farono  V  armi  loro  contro  l' Illirico  nell'anno  presen- 
te. Avea  in  quelle  parti  il  comando  dell'  armi  roma« 
uè  Re^illiano  (4),  uomo  di  gran  valore.  Da  una  let- 
tera a  lui  scritta  da  Claudio,  che  fu  poi  imperadore, 
si  raccoglie  aver  egli  data  una  gran  rotta  ai  Sarmati 
presso  Scupi,  città  della  Mesia  superiore ,  pggidì  tJ«* 

(i)  Zooarati  la  Aonalbos. 

(a)  Entfb*  in  Chrpn* 

(5)  Orofiai,  Itti.  7,  e.  aa. 

(4)  TreLellins  PoUiO;  jn  Tr^ìaU  Tynmùif^  ^*P"  jlf 
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itiid»  odinoli  Foic#  (  doè  3Wct)  e  Amo  aeK'atm» 
%&B,  e  t^odd  le  }egi9«i  4tUà  Ikiia ,  «[oanlo  loM 
ittmeno  Galiitn*  tM%  «rapirie^iMila  loaMnia,  «oht 
v*«ra  bisogno  di  qq  conggioio  g«i|tfite  €Oi^a  dei 
Sarmati  già  iaeaouni&ati  alla  lor  folu^  proclaiMuraoo 
iioperadore  Ingenuo  goteraatar  della  Panttoaia.  Ma 
0  il  testo  di  TrebeUto  si  dee  credere  gaasl<b  o  par  o* 
gli  •'  iogannò  ia  riferire  la  tAellM  d*  Ingéméo  pri^ 
ma  delle  sventure  di  Taltrtano  Angusto  $  e  dobbiano 
attenerci  qui  ad  Aortlio  Vittore  {p),  il  quale  diiara« 
mente  scrive  avere  la  csatlitiU  di  Valerkno  data  ansa 
air  attbizion  ò! Ingenuo  per  recitarsi.  Lo  stessa  tien 
confermato  da  Zenara  (3)  ;  e  però  all'  anno  presente 
dee  appartenere  qtrd  fatto.  Me  fu  portata  la  nnora  a 
HalHtno  Aognsto,  che  a  gran  giornate  passo  colà  con 
xm  esercito^  dove  erano  molti  Bioti.  Jureoto  capita- 
m>  della  sna  cavalleria  diede  nna  retta  ad  fngetmo, 
per  la  quale  disperato  si  uccise.  Può  nondimeno  da- 
lìtarsi ,  se  in  penona  vi  andasse  Gallieno.  AUiia-^ 
md  (4)  nna  scia  leuera  scritta  a  Cetere  Viriano  sue 

(i)  Idem,  cmp»  8. 

{2)  Aorelias  Vlc'or,.ia  EpìtOBM. 

{^}  ZoDartt,  lina. 

Mk)  Tftymm  Rotte.  ikUM»^ 
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ferale  ip  quelle  parti,  dove  con  farore  inodito  gli 
>màiaà  di  procedere  contra  d*  Infjenuo  e  de'  suoi  sé» 
gaaci  lenca  nuierìcoirdia  aleaoa,  con  uccidere  e  ta« 
gliare  a  pezzi  chiuoque  de'  soldati  o  di  qae*  popoli 
avea  avuta  mano  in  quella  selleyazìone  ;  e  che  quan- 
to più  farebbe  di  vendetta,  tanto  pib  gusto  a  lui  da- 
rebbe, y  ba  chi  dice  che  Ingenuo  presa  la  città  di 
Hursa,  o  di  Sirmio,  dove  egli  risedeva,  col  pugnale 
si  levasse  la  tìu  ,  per  ooo  venire  ia  man  del  crudo 
GaUienoi.  Cde  o  ocH'aniio  precedente  o  pur  nel  pre<* 
sente  ti  rivoltassero  PoUwno  nella  GaUta,  Macriano 
in  Oriente,  FaifUé  neirAcaja,  RtjfiUiano  nella  Me«« 
sia,  Aurtoh  nell'Illirico,  e  staio  parere  di  vari  ino** 
dexini  storici*  Mapcano^.a  noi  lumi  per  distingoer  be« 
ut  i  fili  e  tempi  4fUa  sXoriii  «  per  quel  che  riguarda 
i:tÌMuni«llQra  inserti  Bel  rmnano  imperi»  ;  b«  bo  itf 
voglia  di  preseoiar  ai  lesto»!  le  dilput*  dei  letterati 
iotorno  -a  qm^ti  punti.  Ber«  chiegfo  licenza  di  parlar 
d' essi  t«aoÉi  negli  anni  segMenti,  perche  non  è  (aci* 
le  r  assegnar  i  veri  tempi  de'  latli  di  altura* 
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(  CRISTO  ccxLii.  lodizione  x. 
Anno  di  (DIONISIO  papa  4. 

(GALLIENO  imperadore  io.  ^ 

Consoli 

Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  la  quinta 
Tolta^  e  Faustino. 

^  Un  dì  color  the  alzaia  bandiera  òontra  dt  Gallie^ 
00  Augusto  si  fecero  proclamìar  imperadori,  fu  Maf^ 
to  FuMo  Macrifìo  (i) ,  da  noi  piii  Tolte  Dominati^ 
di  sopra^  personaggio  nato  bassamente,  ma  cbe  saleo^ 
do  per  vari  gradi  mititari  acquistò  il  oredito  d' esseri 
il  più  valoroso  e  prudente  generale  che  si  avesse  al- 
lora Y  impero  romano.  Arrivò  eostai  si  avanti ,  cbt 
F(nlerìano  Augusto^  siccome  già  accennai ,  non  a?ca 
persona  più  confidente  di  lai ,  e  da  lai  appunto  ft 
ijsosso  a  perseguitare  i  Cristiani  (2)4  Percbè  aveim 
imparata  la  magia  dai  magbi  egiziani,  ba  sospettato 
taluno  eh'  egli  iosse  di  quella  stessa  nazione.  A  Ili 
diede  Valerìano  il  comando  dell'armata^  allorché  io* 
felicemente  prese  a  far  guerra  ai  Persiani^  e  p^r  opi- 

U)  MedìolMirbaf  in  NomUid.  Inpent  TijelidJ. Pol&^  Diid, 
(9)  Baseb.,  UU^,  Zo^kt^i  lib»  j,  ^f^  ao*. 
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BioDe  di  alcuni  tradito  fu  da  ìni.  Tradì  egli  ancora  il 
di  lui  figliuolo  Ga//iertò.  Imperoccbe  dopo  la  prigio- 
nia di  ValeriaoOj  giacché  nulla  èra  stimato  Gallieno, 
I  soldati  della  Soria  cominciarono,  secóndocbè  scrive 
Trebellio  Pollione  (i),  a  trattare  di  voler  un  princi- 
pe atto  a  sostenere  1*  imperio.  Furono  a  consigliò  sa 
questo  Macriano  e  Servio  Anicio  Balista ,  cb'  era 
stato  prefetto  del  pretorio  sotto  Valcriano,  ed  eserci- 
tava allora  la  carica  ancb'  egli  di  generale.  Fu  d'av- 
Tiso  Balista  >  cbe  niun  fosse  piii  atto  di  Macriano  al 
comando  dell'  armi  e  al  governo  dell'  imperio  roma- 
na. Se  ne  scusò  Macriano  con  dire  d#  esiser  veocbio  e 
soppo  ;  ma  percbè  avea  due  suoi  figliuoli  giovani , 
già  tribuni,  e  di  singoiar  bravura,  cioè  Quinto  Fui^ 
i)io  Macriano^  e  Gneo  Fulvio  Quieto,  fu  conchiuso^ 
^e  il  braccio  di  questi  due  figliuoli  supplirebbe  alla 
€tà  del  padre  ;  e  pero  Macriano  venne  acclamato  inif» 
peratore  Augusto ,  ed  egli  appresso  promosse  alla 
medesima  dignità  i  due  suoi  figli.  Di  tutti  e  tre  rt^ 
ita  memoria  nelle  anticbe  medaglie  (^).  Trebellio  PoIh 
Ifòue  (3)  vuol  cbe  Macriano  usurpasse  V  imperio,  eir^ 
w^ùàù  ^otisoli  GaUieno  e  Frustano ,  cioè  neH'  aqop 

(i)  Trebelliaa  Polito,  in  Tngmt.  Tyrioa.jCtp.  ii. 
(3)  TtMahi$  Poffi»  h  OatfiM^   ^1  ,.-:...  (   r* 
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preeedente  261.  Al  padr«  Pagì^  parre  ^d^to  im, 

erróre  0  dello  storìea«o  dtl  testo^  peroiiè,  sjeoonde  )ai, 

ptW  MBO  aSg  accadde  la  disgrazia  di  Valeriano»  ne 

tanto  potè  restar  1'  armata  di  So^ia  seoza  capo.  Ma 

atcoone  abbtam  detto  elie  non  regge  1'  opinione  del 

Pagi  intorno  all'anno  della  cattività  di  Yalertano,  co* 

à  ni  par  sussiste  il  negar  qui  fede  a  Trebellio.  Già 

a*  è  detto  che  Valerìano  cadde  in  man  de'  Persiani 

neh'  anno  360.  Gbe  poi  nop  succede^  A  tosto  V  b« 

inrpaztone  da  Macriano  fatta  deirimperio^  si  pub  ri<» 

oavar  da  Zooara  {*à).  Scrive  questo  autore,  cbe  dopo 

la  sventura  di  Valeriano ,  i  Persiani  sen^a  paura  di 

alcuno  portarono  V  armi  vincitrici  per  la  Soria  ,  per 

la  Citicia  e  Gappadocia:  il  cbe  vien  confermato  da 

Eusebio  eesariense  (3).  Presero  la  nobilissima  città  di 

Antiochia  iqapitale  della  3oria  ;  poi  Tarso  insigne  città 

dtUa  Gilicia.  Quindi  misero  Tassedio  a  Cesarea  di  Gap* 

psdocia,  la  qual  si  crede  die  contenesse  allora  quattro» 

cepionnla  am'me.  Gr^n  difesa  fiji  iEitta.daquiei  cittadini, 

casendo  lor  capitano  i^tfinosiri?^^  Hiopo  di  gran  cnore,  e 

forse  Tavrebbono  scafata,  $e  m  certo  medico  fatto 

prigione»  per  non  pder  reggere  ai  tonnanu»  ngo  avesse 

rivelato  ^  nimici  nn  lito^  per  cni  entrati  una  notte 

0)  Pagiat,  CAt.  BwoD.        (^  Sonari^Jn  AoaalUi 
(8)  Eosdipitti,  in  Gàtome, 

Digitized  byCjOOQlC 


A   H    N    0       COLtll.  tlf 

fecero  nùà  strage  imAieiiSà  di  qoe*  cttuAiDi.  Dewwste»^ 
He  lor  capitanò,  essendovi  órdine  di  prenderlo  Ttvo^ 
salito  a  cavallo^  ed  imbrandito  lo  stocco ,  ù  cacci»  " 
per  mezzo  ai  Persiani,  ed  atterratine  non  po<^i,  Af 
he  la  fortuna  di  salvarsi.  Gran  quantità  dì  piigiom 
fa  fatta  da'  Barbari  nella  presa  di  qaella  citta  e  tat»- 
ti  appena  provvidtiti  di  tanto  cibo  che  bastasse  a  te<« 
iierli  in  yita,  e  senza  poter  bere  acqua  se  non  nnft 
volta  al  giórno,  come  si  fa  colle  bestie.  Finalmente  i 
Komani  fuggiti  dessero  per  lor  capiuno  un  Calltst» 
\  il  tiUemont  (i)  sospetta  che  Zonara  Toglia  dire  J?a- 
lìsta  )  il  quale  trovando  sbandili  i  Persiani,  diede  ìù^ 
ro  assai  busse  io  varii  incontri,  e  prese  ancbe  le  cen<i» 
cubine  del  re  Sapore  con  delle  grandi  ricdbcMe.  Feìf 
quéste  perèosse  si  affrettò  Sapore  a  ricondursi  ne*  stioi 
paesi  seco  menando  1*  infelice  Valeriano.  Ora  cotaK 
imprese  ricbieggono  del  tempo ,  ne  si  vede  che  Ma.*» 
criano  se  n'  impacciasse  pi»nto  ;  e  però  fondaitamente 
si  può  credere  eh*  esso  Maórìano  solamente  ndranuo 
261,  siccome  attesta  Zonata,  fosse  aeclamaìto  impersp 
dorè.  Crcdcsi  ch'egli  regnasse  in  Sgitto  5  m»  ifc  ciò  è 
Tcro,  non  dovctlfe  ivi  piantate  la  sua  signoiia.  «nza 
spargimento  di  saugue,  facendo  menzione  san  pUmi-^ 

(1)  Tillemoot.  Mémc^rei  des  Emiterenrt. 
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fi»  TcscoTo  IkssafidnM  preoo  E^idiio  (i)  di  tri 
atroce  ^em  cirire«  c&e  circa  <p«s^  tempi  aflEssc  1 
diti  di  ^lessandm^  to«egaiu  poi  di  aoa  t^rrìLi 
p^te.  CLc  il  doiB>H0  di  Macrìaiio  sì  iteodesse  quai 
per  tvtti  l'Asia,  altbi^iiio  mativo  di  crederlo  seni 
diffooli^  ;  ed  iti  egli  coniiDdò  per  più  d'an  anco. 

Peotara  proWbiliileQie  Mncrùmo  d'iuc&imiijmaii 
alla  ¥o!ta  di  Roma,  e  di  passare  lo  itrello  dì  Bìi^Q' 
lia  oolJa  so  a  anoafa  (a)  ;  ma  perchè  t>eD  preTederì 
che  Pai  ho  P'iìUrw  Fedente,  creato  proconsole  dcl- 
i'Acaja  da  GaHieiiQ,  uomo  d'alto  affare  e  suo  prti< 
eolar  ni  meco,  gli  avrebbe  fatta  opposìdoo  Del  passag' 
510^  mandò  on  personaggio  di  graa  credila,  eioe  Luck 
Caipurniù  Fìsùììc  Frugt  (5),  per  ammazzarlo.  Se 
n'  accorse  Fahnie^  e  nop  sapendo  come  meglio  sot- 
trarti ai  pericoUj  il  fece  proda  mar  À  ago  sto  (4),  e 
T^Do  quakbe  tempo  nell'Acap  e  Macedonia.  Non  ao» 
dò  pira  inoatizi  Pisane^  ma  ntiraiosi  nella  Tessaglia, 
giacché  vedea  tanti  cbe  usurpavano  t'imperio^  ne  vol- 
le ancb*egli  la  sua  parte,  con  prcodere  il  titolo  dVm- 
ptrsdore    e   di    Tes salico  io   quella   contrada»  Mi 

(1)  EuRdbms,  Hislor.  Eecteii&$t,  liti.  7,  cap,  33. 

(ft)  TrflbclJia?!  FoIIio,  la  Trigìii.  Tjrann.,  cap»  ittr'    *^ 

(3)  RtfediobiLrb.t  FComiimat.  Impera tor. 

(4)  Inretioi,  Tictor  ia  Epitoni«(         '  •       -    " 
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Sjipedita  yi\k&  man  di  soldati  da  Valente,  levò  di  tW. 

.^a  Pisone:  e  Fidente  stesso  fa  anch'egll»  da  lì  a  pa« 

*cOj  Q«ciio  da'saòi  soldati.  V'ha  delle  ÌDveFÌsìmìgliaa««» 

^  io  questi  racconti  ;    ma  più  ancora   inTerisinule  a 

«le  .sembra  jl  dirsi  da  Trebellio  PoUione-  (i)  che  sa?* 

potasi  in  Roma  la  morte  di  questi  due  pchrsonaggi 

(iiel.dì  «5  di  giugnot  il  senato  decriptò  gii  onori  divi«* 

^ni  9  Pilone,,  con  dice  ch^.non  si  potea  trovar  uomo 

;^glipre  e  pia  costante,  di  lui.  Coo^  .^lai  (|uesio,  s^ 

è  fero  che  e|;li  usurpasse  l'imperio  cpntrajdi  Gallier 

.410  padrone  di  Roma  ?  P^Uo  stesso  c^c^reto  dis^  ijl 

efmo\i  ài  cpnfidait  che  OaUieno  >  Faleric^no  e  Sor 

J^xtA  ^eoo  ftQSln.  impera4pti  :  intorno  file  qualjl 

jfm^  ;haQ  disputato  più  leticati,    per  determinare 

jjbi  foisero  Falfirìanq  '  e  Saloftin^  ,   e  se  tutti  godes* 

^ser^  ^ora  il  titolo.  d'impcra4<>>*ì  •  i^  ^^^  ^  difficile 

jd^  ^^^'dire  .per  yaril  motivi*  Ora  Macriana,  u^ssa 

Ji0^^F9^/H^!armla^  di  quarantacinquemil^  combat^ 

j|eAti««  e  r)AS(^«jta  %tieto  Angusto  suo  secondo  fìgliuo» 

Jp^  asst^i^P  ^diPmlistay  al  governo  della  Soria>  mar- 

j^  T^csp,  IvEorppf^  ^  passp  il  mare  a  Biz^muo.  Mj^ 

foss^  n^\l'  ^liripo^  o  pure  nell^  estcemità  ddla  Tra-» 

eia,  gU.vewe   a  fronte  Jlfarco  Acilio  Aureolo  coxi 

(t)  Trebellittf  Pollio  4Ud*|  oii^  9^g, 
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•ltrò'pi&  {totoiiò  cterdtò»  ^  ékrgiì  battaglia^  e  »éà 
^  àtBéOTMr  quJdn  mtnar  di  spade  {ty  TtaUAIidaé 
di  altri  ronani»  moa  ipoleva  Aiirtdò  bseiar  k  hrigUa 
mVivoi»  ^eraod»  che  quei  di  Mftcrim»  ttmhbùtm 
^kUa  ioa  pstt%$y  perokè  avea  falla  la  cUascla  rfof* 
le  guadagnato  «levilo  dei  contrari  «Caiali.  Ma  ^é 
noD  m  meTe?atto.  Per  avTentara  Tenne  ad  inbro^ 
gitani  e  a  chinar  la  bandiera  ufto  degli  alfieri  di  Ifa^ 
criano  ;  non  ti  toUe  di  piè^  perchè  gli  altri  atteii 
credendo  eh  tMó  neri  per  anardo,  ina  per  ordine 
de*  capitani^  abbassarono  amcVesri  ié  insegne^  e  an^ 
'darono  in  numero  di  trènlitti^à^  nnM  eeii  Àì$n^ 
io  (a),  aedamandò  Tnfeperador  ^ìallieno.  AeeoHeii 
'dqK>i  Maeriano^  che  anche  gK  diri  testati  Con  hi  tir 
tnbaTano,  li  pregò  di  non  ytW  dare  si  ttttso-  e  I 
SgÌTO  Qumtò  Ftthno  MàcriaHo  in  nano  di  Anitèh* 
11  com^Taeqoero  essi  con  afmmanar  Ini  e  il  figNòol^ , 
^  ciò  fatte  passarono  andi^easi  neiràrmafta  di  Anredi. 
Trcbellio  ^oHione  dà  là  gloria  di  ^esto  (kttà  *  D0^ 
ynixjtam),  talorpso  capitano  d'esso  ATii%oId>  laeetidiai 
scredere  che  Atrèob  tioli  V  intenrtemase'  in  pefcsdta|L 
Da  aan  Bionisio  alessandtino '(Sy'si -tìcavai  èbeU  elh 

(i)  Zoiranf,  10  Aonallb. 

(a)  Trdiellius  Follìo,  iblei.,  4»ip.  xL 

(3)  EvL9eh^  HUr.  Ecciéf.,  foli.  7,  cap.  a5« 

Digitized  by  LaOOQ  IC 


A^ir  K  0    cctxth  int 

^ta  di  tfacriano,  per  coi  restò  l'imperador  Gallie* 
no   libero  da  ni   oimico  die  gli  facea  gran  ribrezzo^ 
decadde  ntWanno  nono  delPimperìo  d'esso  Gallieno 
rperò  nel  presente.  Sì  tdoI  qui  aggiugnerc  eie  restò 
tàttavia  padrone  di  qoasl  tntte  le  provincie  orientali 
Oneo  TuMo  Quieto ^  dicbiarato^    come  già  dissi. 
Augnato  da  Macriano  sno  padre.  Staragli  a'  fiancbi 
Saiista^  ptoonaggfO  di  gran  senno  e  di  sperimentato 
Talore.  Ma  giunta  la  nnova  che  il  di  lui  padre  e  fra- 
téllo  èrano  stati  Tinti  e  tolti  dal  mondo/ cominciarono 
li  citti  deirÒrtente  Tnna  dopo  Faltra  a  ritirarsi  dal-* 
fiibbidienza   di  Quieto.  Zonara  (i)  pretende  che  O- 
ihntHo  da  Palmira^  di  cui  parleremo  fra  poco,  que- 
gli fosse  ebe  assediato  Quieto  nella  dtti  di  Emesa, 
Fuccidesse.  Trebeliio  PoUiòne  (a)  seiùbra  piuttosto 
aUriboire  la  di  lui  morte  ai  loldati,  cbe  Aureolo  area 
spedito  per  prenderlo  tìto.  Quanto  a  Balista,  o  egli 
ae  ne  fug^,  o  per  niezKO  di  qualche  accordo  d>bc  la 
facoltà  di  ritirarsi.  Anch'  egli,  scriTono,  che  prendes* 
st  dipoi  ir  titolo  d'  imperadorè  Augusto  in  qualche 
parte  dril'ùrtenfe,  e  si  mantenesse  sino  all'anno  a64. 
In  fatti  Vha  qualche  medaglia  (5)  che  cel  rappresene 

(i)  ZoDan»,  iln<). 

(8)  TreLelUus  PoHìo.  iLidoni,  cap.  17. 

(5)  MedlobarL.,  io  ^*ulDÌiBl.  laopcrtt. 


MUlATOftl.    YOL*   IX« 
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U  Aagasto.  Ha  io  torno  a  desiderare  die  k  modaglii 
di  tapti  tiranni  Tiyati  in  qae$ti  tempi,  aseao  tutte  le«r 
gittime  e  yere^  perchè  non  son  mincati  di  «oioro^'c^ 
per  farsi  ben  pagare  dai  dilettanti  di  ù  Xiaitte  antica* 
glie^  han  laputo  formar  di  pianta  monete  simili  èU% 
antiche,  eoi  mntar  le  loro  iscrizioni.  Trebellio  PoUioé 
ne  [confesM  ingennamente  di  non  sapere,   se  BaUskBk 
prendesse  s\,  o  no  la  porpora  ;  ed  esser?!  scrittori  che 
asseriscono  essersi  egli  ritirato  ad  una   vita  pnyatiw 
Quel  che  è  certo,  egli  fu  4ipoi  ucciso,   chi  dice  per 
ordine  di  Odenato^  e  ehi  dai  soldati  dì  Aureolo,  con* 
riferire  la  di  lui  morte  all'anno  a  64,  chrcostanzé  tat- 
te  dubbiose,  e  che  non  si  possono  chiarire.   Noi  sap- 
piamo ancora  che  dopo  la  morte  à* Ingenuo  tiranno. 
Quinto  Nonio  Regilliano  neirillirico  (t)    si  solle- 
vò e  pjrese  il  titolo  à'imperadore  Augusto.  Goslui, 
siccome  di  sopra   accennai,  fece   di  molte  prodezze 
con  tra  dei  Sarmati,  e  ricuperò  rilliiico,  che  per  la 
dappocaggine  di  GaUieno  era  qqasi'  tutto  perduto;  Ciò 
dòrelte  avTenirc  prinu  di  usurpar  TiolpeHo  ;  maio 
qual  tempo  egli  T  usurpasse,  noi  passiamo  deternoLiàM' 
ri;  e  noi  vedremo  Cra  poco  ch^^andie  Murtofo  pcfise' 
il  titolo  di  Augusto  nel  medesimo  lUirieo*  Per  fud 

(i)  TrtbeUiai  PoUU»  ia  Tri^i^t.  Tjrn^rPf^«.9> 
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ètte  scrire  iTrelieUio,  fa  un  aocidente  clie  costai  [ròs^ 
promosso  all'imperiai  dignità  dai  soldati^  i  qaali  tdher« 
zando  sol  nome  di  Segillùom,  trOYareno  che  Dio  glfr 
area  dato  qaesto  nome^  accioccLè  diTenis^e  re,  e  pe9 
questo  racclamaroDO  Aagusto.  Ma  quei  medesimi  soI«« 
dati  poi  per  timore  della  crudeltà  di  Gallieno^  gtS 
provata  nella  ribellion  d'Iogenno,  e  per  le  premure  di 
quei  popoli  che  non  yokóno  quel  pesa  addosso,  die<% 
dero  ad  esso  .Regilliano  la  nuttte. 

(  CRISTO  ccLxiii.  Indizione  xi. 
Anno  di  (  DIONISIO  papa  5. 

(  GALLIENO  imperadore  1 1 . 

Consoli, 

Alvino  per  là  Seconda  yolta  e  ' 
Massimo  DxstRO. 

Oredesi  «he  il  prime  console  fesse  nominato  Jfor-» 
ca  o  Munio  Wummio  Albino  ^  perchè  t'  ha  un'  i« 
KÙuone' romana^  dov'egU  è  dÙBUkaìo  eensui  ordnuH 
rtus  iterum.  Che  coA  fesse,  pub  darsi.  Ma  nell'  an«» 
Jtio»  catalogo  (i)  ée'prdfetti  di  Rona  noi  tfOTiMuO 

(0  Apttd  Bvcherìiim  ^  Bcvardosf*    ' 
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«he  iVaminta  JUòino  «n  natii  pre^è  Bt^Rm^à 

Hill'  Anao  a6i,  e  sc^oM  ftd  esftrehtft'  ^«lla  «ama 

■di*  Moo  segMille  ed  indie  nd- presente;  e  non  san 

ptade  noi  eW  urne  per  eodie  introdotto  il  dare  ad 

•n  eola  qieU#  du^  dtgnkà  nel  medesimn  aono^  petm 

può  reitir  aospetta  eke  ibsser»  due  persona  dtYerse*, 

at  ne»  die  andai^  inoantì  eomineeremo    ir  ttùntt 

chi  esuMido  prefcttp  di  Roma  esercitò  ndb  steaso4eiu<* 

pò  il  consolalo.  Ciroà  ^ aesti  tempi  i  Germani  pene* 

trarono  colle  loro  scorrerie  fino  in  Ispagna.  Aoreìid 

Vittore  (i)  ed  Eutropio  (a)  scrivono,  <;tie  i  Frapdii, 

popoli  allora  della  Germania,  quei  furono  cli*entrati 

nelle  Gallie,  vi  fecero  immensi  saccheggi,  e  di  là  pas^ 

Mrono  nella  Spagna  tarragone^  dove  presero  per  fon* 

za  e  saccheggiarono  la  capitale  di  qocl  paese,  cioè  Tar- 

ragona  ;  e  troiata,  cfifii^  dì  mvi  5  andarono   insino  a 

visitar  r  Africa.  Paolo  Oroaio  (5)  attesta  anch^  egli  la 

desolazione  lasciata  da  costoro  nella  Spagna,  con  ag« 

gtofiaift  ilie  ne  itetavimo'aiKAeai  snoi  lempt  le  fu- 

aieile  memorie,  e  c^  duro  per  dodici  anni  la  perse^ 

eunone  da  lavo  reeata  a  qtH^llc  t^eniraèei  Fn  di  pa- 

(a)  Eutrop.,  in  BrcTÌar, 

(5)  Paaluf  Ortitati  Hkt.  lib.  r. 
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rjFere  ilT^dcsit  (i)  die  eoftoro  iioa  per  ìe^  Gallie,  iba 
^per  r  OeeiMio  .passassero  ia  Ispagiia ,  eome  poi  fecero 
iNonnamii  nel  secolo^  dobo^  ed  E«meie  (12)  porge 
.buon  fondamento  a  qeesta  e^^ione  eke  sembra  più 
.Terisimile^  che  non  è  il  creduto  loro  pàdsatg^o  per  le 
^Gallie.  A  queste  calamità  soa  da  aggiugnerìe  r  altre , 
narrale  tutte  in  un  fiato  (5)  da  Aurelio  Vittore,  da 
Eutropio  e  da  Crosto^  ancorcbè  non  se  uè  sappia  il 
tempo  precisoi  Cioè^  che  la  nacia,  di  cui  quella  che 
0ffgi  i  Traniilyania^  et'  anticamenle  una  parte  etut- 
^  quanto  il  paese  conquistato  imfi  Toha  da  Traiano, 
ftenne  in  potere  de'  Barbari.  Secondo  Eutropio,  i  Qua- 
di  e  i  'Scannati  deyaAaroné  la  Pannonia.  '^£uBri)io  (() 
aorive  che  T  oeenpwrono.  Orribili  anooca  fiirono  i  daa« 
m  xecati  dagli  Sciti ,  cioè  dM  <ioti  »  atte  proTÌn<Se 
deji'£urqpa  e  dell' Asia,  colle  q«aU«OBfina?ano.  Tre* 
I^IHo  PeUione  {5)  racconta  «he  oostoio  e'  imposseak 
aacoDO  -deUa  Tracia,  de?astja>ono  la  Macedonia,  e  ve»- 
jwo  ad  assediare  Tessaèonioa  ^  0{;gidi  Salonichf.  Fu 

^z  r(i)  VoleMMf,  lUr.  Fe^  li|>v  i«. 

(t)  EttmeDef,  in  Pintg^co  Coostadtìn. 

(3)  Aaretiiis  Victor,  ìbidem.  Eatrop,   in   BreTÌ«r.  Orjo* 
«lai)  ibid. 

(4)  Bufeb.»  In  Chronic. 

(6)  Trtbellios  PoUioi  in  iGdfieno, 
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.  loro  d«tÀ  btttagtb  oeM*  Acaia  da.  Èfàcriatto'^enetù 

^  et*  RoBiMit^  diverso  da  colui  xht  abbiane  yedtiio  di 
èopra,  e  il  cui  vero  nonl^  pr&bàbtliàentè  era  Jfar^ta- 

t  no,  di  etti  parkitmo  pib  aUassa'.  Sconfitti  se  tì*  an^ 
daroDO  i  Barbari.  L'  altro  esercito  di  essi  Goti  ^  pa»- 

.  ^to  oeir  Asia^  penretine  sino  ad  Efcso^  dove  date  io 
ì^rima  il  sacco  al  celebre  e  riccfaiaifflo  tempio  diDia« 
na/ pòscia  lo  consegnarono  alle  fiamme.  Lo  storico 
Giordano  (i)  non  laàciò  indietro  questa  partita,  con 
dire  die  i  Goti  condotti  da  Respa,  Vedoco»  Taro  e 

,  Varo  lor  capitani^  tì  saccheggiarono  varie  città ,  in- 
cendiarono il  tempio  di  Diana  efesina,  e  nella  Bitinia^ 
'spogliarono  e  diroccarono  la  bella  città  di  Galeedonia. 
Carichi  di  bottino  nel  ritornare  a  casa,  devastarono 
•  Troia  ed  Ilio  :  lasciarono]  i  segni  della  loro  fierezza 
nella  Tracia,  e  presero  la  città  d*  Anchialo,  posta  aU 
le  radici  del  monte  Emo,  dove  si  fermarono  molti  di 
-per  que'  bagni  caldi,  che  qaivi  si  trovavano.  Dopo 
,di  che  se  ne]^ tornarono  ai  lòr  paesi.  Ma  non  si  con- 
tentarono di  questo  que*  Barbari.  Un  si  gustoso  me- 
stiere li  fece  altre  volte  ritornare  ai  danni  delle  Pro- 
vincie romane.  Crede  il  padre  Pagi  (a),  ch^  l*  irm- 


(i)  Jordtnat,  de  i^bas  GèlioU,  capv  fO. 
(aj  IHignif,  Crkic»  Barofl. 
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r^D^  Modena  4^^  0<Hi  appartenga  all'  anfio  pr«ce- 
4^t€^  pcfcbè  5Ì  figura  c^ldhratt  dìl&taL  i  decennali  di 
CsAli^uQ.  Ma  chi  rifcffisee  »  queii'  astio  esse  feste^  vi 
unisce  ancora  i  pianti  dell'  Asia  per  ragion  .dei  snd^ 
detti  Barbarie 

f.  In  qnal  anno  Po^tumO-gOTernator  delle  Gallie  si 
^rivoltasse  contra  di  Gallieno  Angusto^  e  pendesse  il 
gitolo  d'  imperadore^  i  tuttavia  in  disputarne  ioson 
^ni  per  entrare  in  sì  fatte  liti  di  critica  che  il  let- 
4ore  non  aspetta  da  me.  Certo  è  che  almen  qualche 
4einpo  prima  dell'  anno  {Hresente  egli  usurpò  V  impe- 
gno in  quelle  partì.  Per  quanto  credono  gli  eriviiti  di 
.ricavar  dalle  medaglie  (i),  era  il  suo  nome  Marco 
^Cassio  Laiieno  Postumo  ^  benché  Trebellio  Pollìo- 
^e  (a)  il  chiami  Postumio.  In  una  iscrizione  (5)  da 
.me  data  alla  luce>  non  Laiieno^  ma  Latino  si  vede 
.appaiato.  Questi  era  bassamente  nato ,  ma  giunto  ad 
:essere^uno  de'piu  eccellenti  capitani  che  si  aTCsseRoma 
.allora,  uomo  di  singoiar  prudenza  e  gravità,  che  con 
.tuttala  sua  severità  intendeva  l'arte  di  iarsi  ama- 
.ite  dai  popoU  e  dai  soldati.  Faieriano  Jn^sip  che 
4l^^a  ben  discemere  i  meriti  delle  persone,  gli  avea 

(i)  MecIioLarbiif,  Nnmifmftt  Imper. 

(a)  Trebtfttiiis  PolKo,  ìa.  Trìginu  Tyma.^  «tJd  GtUiwo. 

(3)  Th«taar.  Notu»  lBtcriptiptt.|.  M*  ?i^i  a  ^«ì 
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dato  il  goyerao  delle  Gallie  ,,.aorio0^  ilJiia  ?iitof 
x«  serTLSse  a  riotanar  roi;gO||Ud  de'  fradobi  e  d'^ 
tre  oazioiù  germaoicbe  iraarefiM^  .gii  usale  a  soler 
jStar  le  proTÌo^e  rooaao^.  lèi  crediti  ,a'«ta  egU  tv- 
cquistato,  eh'  esso  Valeriano  gì'  iaTÌò  suo  «ipole  Sé^ 
lomnoy  noa  so  ^  il  primo»  o  se  il  jecoado  figltaob 
.di  Gallieno,  accioociiè  f  istffoisse  iicUe  arti  xoa?eoieii»> 
ti  ad  uà  priacipe  e  ad  im  guemefOk  Ma  se  PoHamo 
•era  dotato  di  laoti  4)ei  pr^i>  «oasi  tpo^ava  gii  ia 
lai  rimportaatissimo  dtoUa  MèllL  fi  saper»  aeUe 
Oallie  la  yita  lussuriosa  e  aoaadalosa  ekeHMoava  Gal^ 
Ueno  io  Homay  eagìonò  in  qae*  popoli  un  taldisprez» 
ao  di  qo^to  priooipe»  aiutato  prebAiloieiite  anehe 
dalle  aecrete  insinuariooi  d'esso  Postumo,  die  ^peosa» 
reno,  a  provvedersi  d'un  impeHidoi«j  ia  ctficoacov» 
resse  il  valore  e  il  jwimo,  per  difebdersi  ÀA  méiù 
germani., A vèa  Postumo^  per  relàtiooe  di  Ztooara  (i)« 
sconfitto  un  corpo  di  cpre'  Barbari,  paasafti  di  qua  dd 
Reno  e  distribuito  ai  soldati  il  bot^tf  fttto  \i).  Sa* 
ìonino  Cesare  l'obbligò  ad  inviar  quella  preda  al 
priircipe:  il  dbe  s\  forte  amareggiò  i  soldati,  mal  sod- 
disfatti per  altro,  poidhè  lor  nbn  piacerà  di  ^tar  sotto 
il  comando  di  un  faocrallo,  cioè  d'esso  Salonino,  chei 

(a)  Zosimot,  lib.  i,  (Oip.  58,     '  •  .  ) 
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'alzato  ruinort)  procLunarono  itnperadorePoUumo.  II 

die  fatto^  marciarooo  tatti  a  iJotonia^  dbt^  dimoraya 

baso  iSaton&tdy  gridacela  di  yclw  nella  mani  il  prip- 

aiHpe  «  Siteano,  ti  assediareoo  c|QeIla  atta*  Bìiogrà 

darli»  e  Posiamo  li  '£eo6  morire  ameadue^ "aggiaga^tv- 

-do  qaeàt' altra  taccia  aUa  yioku  fede  eoatra  del  ^ó 

I     soYraoo»  Non  vi  fa  popola  alena  delie  Gallio  che  noi 

;     «ieoooseesae  Toleotiert  per  iitiperadore  ;  e  pan  el^ 

,     4MicIie  le  Spagne  e  llngUlterra  si  lettòbieUetsero  al  di 

1     Itti   impeno  ;  e  tolta  la  Mloiiia»  era  egli  ben  degnò 

I     4i  ^gere  popoli  (i).  Kello  spmo  di  sette  anni  eke 

I     <Paatotaio  regnò,  anche  nelle  Gallie  regnhla  felicità': 

I     'tanta  era  la  ìm  moderasioae  e  gtostbia,  laita  il  :silo 

I      valore»  per  4ai  ridusse  i  Oerouini  a  conleneni  bei  lo* 

^      ro  limili»  e  Cibbrieh  anche  alenile  cailella  nel  loao 

I     {laese.  %U  ai  trova  nelle  medaglie  (a)  (  se  por  tnt* 

te  mm  tcte  )  appellato  console  per  la  quarta  voha* 

,      Avea  on  (igtinelo  «lomato  Gajo  Gimmo  Caési0  Po^ 

simmo,  a  eni  diede  il  titolo  di  Oetsré,  e  poi  qoeUo 

A^jùigutiò.  Fa  Postarne  il  pih  potente  e  tembil  ar» 

versarlo  du  si  avesse  Galiieao»  non  unta  |ier  h  stia 

èoona  lesu,  qnante  per  l'amare  «be  gK  poMiavaiio  i 

(1)  Treb«Uiiu  PoUio,  la  Triftntt  TTcann.^  Ci  a  «t  A* 
(a)  Modiob.|  Noiaifah  l0iftr«  .   .    -. 
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popoli  delle  Gallie^  e  per  lo  graiide  squarcio  ch'egli 
«Tea  fktto  deU'ifflperìo  ronìatio. 
e    Ora  Gallieno  Augusta  (  k>  boa  io  4^re  in  qaal 
anno  )  ooè  buon  esercito  xnardò  io  peisosa  cootra  dì 
Posiamo*  Teodoiù  era   il  generale  della  soa  ^rsMta*. 
Posero  r  assediò  ad  una  città>  dorè  s'era  riBcbiiiso 
Postfuno  ;  ma  nel  fare  Gallieno  la  ronda  iotorno  a 
qiaella  citti^  fa  ferito  da  una  saetta,  e  dovette  cessa* 
re  per  questo  l'assedio.  Se  poi  Trebellio  Pollione  (i) 
tien  qualche  ordine   ne'  suoi  racconti,    circa   questi 
tempi,  0  por  nell'anno  precedente,  il  medesimo  Gal- 
lieno; oondocendo  seco  due  bravi  capitani^  cioè  Au* 
reolo  e  Claudio  (  il  qual  fu  poscia  imperadore)  tor- 
iiò  di  nuoto  a  far' guerra  a  Postumo.  Fu  allora  che 
Poètumo   dichiarò  imperadore  Augusto  e'collega  suo^ 
Marco  Aurelio  Piavvomo  Fiitorino,  uomo  di  grai^ 
jde  abilità  nel  mestier  della  guerra^  benché. perduto 
dietro  le  femmine^  per  potere  piò  faeteeote  opponi 
agli  sforzi  di  Gallieno.  Seguirono^Tari  combattimoati 
o  scaramucce,  e  in  una  battaglia  restò  anche  sconfitto 
Postumo  ;  ma  senza  apparire  che  per  questo  sinislro 
''tolpo  peggiorassero  gli  affari  di  lui,  e  ne  ptofittasse» 
ro  quei  di  Gallieno.  Parimente  intomo  a  questi  tem« 
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^pi  ati  orribil  disaVTentura  accadde  in  Btzaaatio.  Per 
qaanto  sembra  dire  Trebellio  doyea  essere  Tenuto  al* 
le  mani  il  popolo  di  quella  città  colla  guarnigiooe  ; 
e  pretaleodo  la  forza  de'  soldati,  restò  tagliala  a  pez- 
zi quella  cittadinanza^  in  maniera  che  tutte  le  Teochie 
famiglie  tì  perirono»  a  riserva  di  coloro  che,  o  per  la 
mercatura^  o  per  la  milizia  n'erano  lontani.  Gallio- 
'  no  adunque  sbrigato  che  fu  dalla  guerra  di  Postumo^ 
passo  alla  volta  di  Bizanzio^  dove  non  bperava  di  en^ 
trare  se  non  colla  forza.  Ma  avendo  capitolato  quel 
presidio/  v'entrò  ;  e  poi  senza  osservar  la  parola  e  il 
^giuramento,  fece  uccidere  tutti  quanti  que'  soldati  che 
*TÌ  si  trovarono.  Di  là  poi  frettolosamente  e  glorioso 
'per  quel  macello,  come  se  avesse  riportata  qualche 
'gran  vittoria,    sen  venne  a  Roma  dove  celebrò  eoa 
grande  e  disusata  pompa  il  decennicr  compiuto  del  suo 
imperio.  Secondo  il  padre  Pagi  (i)  questa  solennità  si 
fece  nel  precedente  anno,  secondo  altri  nel  presente, 
perchè  in  questo  terminava  esso  decennio,  e  si  fac«a- 
.no  i  voti  pubblici  per  la  conservazione  delTimpera- 
'^  dorè  per  un  altro  decennio.  Le  medaglie  (a)  ne  par^ 
lauo,  ma  senza  chiarirne  il  tempo.  Bacconta  lo  stesso 

(i)  Faglili,  Crit  Baron.  ad  ano.  262, 
(«)  Mfdieharba«|.SIiiflii«ffl^  lo^pmtQi^-, 
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TrebelUo  (i)  fix^  Gallieno  corteggiala  da  latto  i^^i 
nato  e  dall'ordipe  e<}uc5tc«  e  dalle  milixie  v^titOì^ 
bianco^  precedato  dal  popolo  e  fin  dai  serTÌ  e  dalli 
doooe  ébo  portavano  torce  e  lampadi  acoese>  proce^ 
tiooal^f Dte  si  porti)  al  Campidoglio.  Geoto  buoi  ooU 
le  coroa  dorate  e  eoo  gualdrappe  di  seta  (cosa  prezio* 
•a  io  ,que'  tempi  )  e  dugeoto  biaaclie  agoelle^  ancU'» 
vabo  iooaiiii  per  servire  ai  sj^grifizi.  V'interveanera 
apoora  dieci  eleiaoti  che  si  trovavaoo  allora  in  Romaj 
e   mille   e  dugeoto  gladiatori  superbamente  vestiti. 
V'erano  carrette  che  menavano  ogni  sorta  di  buffooi 
od  istrioDÌ  \  ed  altre  nelle  (juali  si  rappresentavano 
le  forze  dei  ciclopi.  Per  tutte  in  somma  le  strade  al- 
tro non  si  vedeva  che  giuochi*  e  le  aedamazioni  dap- 
pertutto andavano  al  cielo.  Comparivano  in  fine  cen- 
tinaia dì  persone^  fintamente  vestite^   chi  alla  gotica, 
chi  alla  sauaatica  ed  altre  con  abiti  da  Franchi  e  da 
Persiani.  Con  questa  vana  pomp^^  o  sia  con  questa 
mascherata^  ai  credeva  l'inetto  principe  d'imporre  al 
popolo  romano»   il  quale  in  mezzo  agli  ^plausi  si 
burlava  di  Ini^  mostrandosi  favorevole  chi  a  PosUf 
mOf  chi  a  RegUUano^  il  qoal  non  dovea  per  anche 
essere  stato  ucciso;  ed  altri  ad  Emiliano  e  a  «Satufw 
nino^  che  già  si  dicevano  anch'  essi  rivoltati.  I  più 
(i)  TrtbtUìaf  P«U^  In  «dUiM, 
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nondimeno,  coropiangtvauo  la  pptglooìa  di  Valcriano, 
a  cai  Dalla  pensava  l'iogcalo  %Hiwlo.  Accadde  che 
conducendosi  fra  la  tarha  d^'  fiotr  Pcreìanì  anche  il 
re  di  Persia,  come  prigioniere  (  cosa  che  moveva  il 
riso  a  tatti  ),  alcaoi  biiffioni  si  cacciarooo  fra  que* 
Persiani^  gaatando  attentamente  ognun  d'essi  in  viso. 
Interrogati  obe  cercassero  con  tanta  premara,  rispose* 
ro  :  Cerchiamo  il  padre  del  principe.  Gallieno  cbe 
mai  non  si  risentiva  all'udir  parlare  dell'  infelice  sao 
padre,  e  solamente  matava  discorso  con  dire  agli  a« 
stanti  :  Cosa  di  bì4ono  avr/^mo  al  pranxo  ?  che  sol'» 
laxxi  ahbiam  da  godere  oggi?  Fi  sarà  egli  spas^ 
so  domani  al  teatro^  al  circo  ?  avvertito  della  fa- 
cezia di.  t\v^'  buSoni,  allora  prese  fuoco  \  e  fatti  im« 
prigienare^  li  condannò  ad  essere  bruciati  vivi  :  sen<« 
teua  e  spettacolo  cbe  amareggiò  sommamente  il  pò- 
polo»  e  talmente  se  ne  dolsero  i  soldati,  clie  ne  fece* 
ro  a  suo  tempo  aspra  vendetta. 
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IX 


(  CRISTO  cctiiv.  Indizione  xiu  *  1 

Anno  di  (  DIONISIO  papa  6.    -  *  i 

(  GALLIENO  impcradorc  il.  *  » 

ComolL    . 

P«Bi,io  LiciBio  Gallisiio  Aogvsto  per  la 
sesta  Tolta  e  Satubnimo. 

Qo  io  prodotta  nn*  iicrieione  (i) ,  posta  a  Lucm 
Atbtnio  Saturnino  console,  ma  senza  poter  determini 
pare  se  ìtì, si  parli  di ^Sa£urmno  console  di  qiie-^ 
st'  anno.  S'  è  fatta  poco  fa  ipenzione  di  SafurUdm;^ 
personaggio  anch'  esso  nsurpator  dell'  imperio,  in  <^t^ 
Ài  calamitosi  tempi  di  Roma.  Quel  poco  che  ne  sap« 
piamo  r  abbiamo  dal  solo  Trebellio  Pollione  (i) ,  ifi 
qaale  non  seppe  ne  puf^egli  dirci  altro,  se  non  che^ 
era  uomo  di  prudenza  singolare,  di  yita  amabile,  e  che 
area  riportato  piii  vittorie  centra  dei  Barbari  ;  'ma 
senza  poter  assegnare  né  il  tempo ,  né  il  paese,  dov« 
r  armata  posta  sotto  il  suo  comando  gli  diede  la  por«[ 
pora  imperiale.  Probabilmente  egli  comaiidaya  ai  oom 
fini  della  Scizia.  Ma  perchè  parre  ndt'  mixt  innai*. 

(i)  Thetaoriif  ^ofos  Ins^r^.,  pn(^4  3^.  i 

(^,.  Trel)eIUa9(  P(dIi(V  in  Trif^t,  Tj^ats^  «i  -tS^ 
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ti  troppo  severo^  qae'  medesimi  che  gli  ayeano  dato 
r  imperio,  quello,  insieme  éoUa  Tita,  gli  tolsero.  Ma-  • 
rariglia  è  come  quello  storico  ed  altri  si  vicini  a  qae«« 
sti  tempii  à  poco  sapessero  di  quegli  avvenimenti*  ^ 
Per  quello  che  riguarda  Emilidno ,  mentovato  aii«^ 
eh'  esso  poco  fa  da  Trebellio  Pollione,  non  è  per  an« 
die  stabilita  la  serie  de'  suoi  nomi ,   perchè  le  poche 
medaglie  che  s' hanno  di  lai,  lasciano  dubbio  d' im^. 
postura.  Vien  creduto  non  diverso  da  quell'  Emilia'^ 
no,  che  per  attestato  di  san  Dionisio  '  alessandjrioo  (i), 
perseguitò  malamente  i  Cristiani  in  Egitto.  Era  egli 
.  generale  dell'  armi  romane  in  quelle  stesse  provki<ir 
.  óe  (2),  quando  insorta  una  briga,  per  aver^  nn  sol-* 
dato  battuto  un  servo,  a  òoi  era  scappato  detto,  «es^ 
.  9#:  sere  migliori  le  scarpje  sue,  che  quelle  de' soldati  »  i- 
^  la  plebe  alessandrina,  solita  per  ogni  bagattella  a  muo* 
fersi  éa  far  sedizione,'  s' attroppò,  e  bon  armi  e  sassi 
\    indi  infuViata  a  trovar  Emiliano,  regalandolo  anco^ 
i»'d'tale«ne  sassate.  Dicòno  ch'egli  non  trovasse' al«^' 
tr#  scampo;  che 'quello  di  farsi  dichiarar  imperadoréj 
fm  {lolef  comandare  a  bacchetta  e  far^i  piìi  rispet*^ 
tavt«>  t%r  q^k  tempo  eh'  egli  r^nò  tenne  con  vigòm 
l-ftt|ilHo»  k  Ttskò'la  Tebaiàe  e  tutto  l' Egitto  ,  ìntU 

(1)  Ea<el>k4)  Hf^tOr»  Kod.,  lib.  7,  e.  11^ 

(a)  T#ek*lli&l  Follia,  b  Triginl»  TyiAn,,  cap.'  «ff 
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fendo  buon  of dine  dappcrtatto^  Mi  spedita  colà  di 
Gtllietio  no  esc  rei  to  io  ito  il  eonuindo  dì  Teoàoti»  ;  E* 
luUiaDQi  nel  panto  cbe  si  preparava  a  far  qdi  spedi* 
Ziout  contro  agi'  ladiatai  j  fu  preio  o  strangolato  ìi 
prigione.  Voleva  poi  Gallieno  crear  Ttodoiù  prùcon* 
SQie  deir  Egitto,  aecioccbi  godesse  pili  a  o  tot  ita  e  h^* 
Ita  ;  ma  D e  fa  ritenuto  dai  sacerdoti  «  percbò  v'  era 
una  predizione;  eli  e  allora  V  Egitto  tornerebbe  in  H* 
b^rtài  qnando  v'  ce  trassero  i  fasci  consolari  die  sì  di- 
vano  ai  proconsoli  e  la  pretesta  de*  domani.  Tre* 
l^eltio  Pollione  cita  per  teatìmomo  di  ciò  Cicerone  t 
Procolo  grajomatico.  U  tempo^  in  coi  Emiliano  usnr- 
pn  la  porpora  e  perde  la  vita^  indarno  si  Ta  ora  cer^ 
candiO.  Lo  stesso  PoUione  tiel  procedente  anno  pario 
di  Aureùlù^  come  di  persona  già  ribellata  contri  dì 
Gallieno  Augnato.  Per  questa  ragione  inetto  io  sulla 
scena  costui  nell'  anno  presente^  bencbe  trovi  qui  im- 
brogliati non  poc0  i  conti  di  questo  istoriti  (i).  Sem- 
bra eh'  ^li  proponga  la  di  lui  ribellione  avTO&nta 
non  mollo  dopo  la  cattivila  di  falmmiù  tmperado^ 
re  ;  e  percioccbè  dipoi  $ì  vede  cb'  egli  combattè  in 
fevor  dì  Gallieno  con  tra  di  MacrianOj  ed  ami  poco 
fa  in  compagnia  del    medesimo   Galtteno  j   V  abbiam 

(t>,  Idem,   ìlld.  «I   [d  GuU, 
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teduto  &s  guerra  a  Postumo  :  non  sr  può  già  facil- 
mente credere  che  così  presto  eglì  si  riVoItaslie.  Poi- 
lione  TaccoDcia^  con  dire  che  Gallieno  fece  pace  con 
Aureolo^  e  di  lui  si  servi  j)0scia  contra  di  Postumo. 
Altri  sono  stati  d'  ayTiso^  che  il  prendesse  per  colle- 
ga  neir  imperio,  per  abbattere  col  braccio  di  lui  gli 
altri  tirapni  :  tutte  coi^  improbabili  presso  chi  sa  le 
gelosie  e  le  diffidenze  diei  dominanti.  Zosimo  (i)  ri- 
ferisce la  rÌTolta  d'  esso  Aureolo  all'  anno  267  ^  ed 
in  dò  i  seguito  da  Zonara  (a).  Questa  pare  la  più 
verisimil  opinione.  Nelle  medaglie  (5)  che  testano  d'es- 
so tiranno,  li  yede  ch'agli  era  appellato  Manio  (  e 
non  già  lUacro)  Adtio  Annoio.  Il  governo  deH'Il- 
lirico  fu  a  lui  conferito  da  Gallieno  ;  ma  egli  guada«^ 
guati  gli  animi  de'  soldati,  si  fece  acclamar  impera- 
tore. Se  dice  il  vero  il^opraccitito'  Tìrebellio  PoU 
lione  (4),  nelF  anno  precedente  (Menato  re  de'  Pal- 
mireni  ottenne  l' imperio  di  tutto  T  Oriente.  Riseriso 
io  le  notizie  di  questo  insigne  personaggio  all'anno  se- 
guente. 


(1)  Zosìnmi,  lib.  ij  cmp.  40. 
(a)  Zooarati  in  AnnalilH 

(3)  MedioLarb.,  Nnmiim.  Inperat. 

(4)  trebeL  Poltio,  in  GalUeno. 

MUBATOai,  TOL.  IX.  19 
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(  CEISTO  ccLiT*  lodJzioiie  xiiu   ^^ 
Anno  di  (  DIONISIO  papa  7. 

(  GALLIENO  imperadore  i5. 

Consoli. 

PiDBLio  Vienilo  Yaliriahx)  per  la  seconda  yoIta> 
e  Lucio  Cisorio  Lucilio  Bìacio  RuFiMiAna. 

U  primo  coDSoIf^  cioè  VaUriano,  comoaemeate 
TÌoa  creduto  il  fratello  di  Gallieno  Augusto^  con  0- 
pinioQe  ek'  egU  aell'  anno  259  hint  stato  coQS(de  so- 
stitaitau  Tempo  è  oramai  di  parlare  di  Odenaio ,  il 
jsai  nome  si  readè  bea  cdebre  per  le  imprese  da  lai 
fatte  io  servigio  dell'  imperio  romano  ia  Oriente.  ,£« 
gli  (i)  era  nato  in  Palmira,  citta  oobile^deUa  Feuida, 
non  luogi  dall'  Eaffate»  delle  cai  rovine  ed  antiduti 
han  rapportato  molte  notizie  in  qaesli  oltiou  tempi  i 
viaggiatori  inglesi*  Ch'  ^U  fosse  solamente  cittadino 
e  decarione  in  quella  città,  lo  scrive  Ekisebio  (2).  Ciò 
vien  ancbe  confermato  d&2osiino  (3)  ,  il  qnale  non- 
dimeno liggiogae  aver  egli  avuto  delle  milizie  pro*^ 

(1)  AgathUf,  fib;  4,  Hiit. 

(3)  Euseb.  ÌD  ChrOD. 

(3)  Zosimatf  Ub|  i|  09p.  38.     , 
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jpriej,  il  che  sembra  indicare  di'  egli  fosse  uno  de' 
principi  de'  Saraceni  abitanti  verso  l' Eufrate  e  coUe« 
gali  dei  Romani,  siccome  ancora  fu  di  parere  Proco* 
pio  (i).  Fece  Dio  naKcre  in  questi  tempi  un  uomo 
tale  per  umiliar  V  orgoglio  di  Sapore  re  della  Persia, 
che  dopo  la  gran  vergogna  inferita  ai  Romani,  col  fa- 
re suo  schiavo  il  loro  imperador  Faleriano^  pareva 
in  istato  di  assorbir  tutte  le  provincie  romane  dell'  0- 
riente.  Area  Odenato  (2)  in  sua  gioYentù  fatto  il  oo« 
fiziato  della  guerra  nella  caccia  delle  fiere,  prendendo 
lìoni,  pardi,  orsi,  ed  altri  animali  selvatici,  ed  indu- 
rando il  corpo  ai  venti  e  alle  piogge.  Veduto  eh'  egli 
ebbe  divenuto  formidabile  a  tutto  Y  Oriente  il  re  Sa- 
pore per  le  vittorie  guadagnate  sopra  i  Romani,  ab« 
biamo  da  Pietro  Patrizio  (5),  che  per  comperarsi  la 
buona  grazia  di  quel  regnante,  gV  inviò  molti  camel- 
li, carichi  di  preziosi  regali,  con  lettera  di  tutta  som- 
messione  e  rispetto*  All'  alterigia  di  Sapore  {  male  or- 
dinario dei  gran  tiranni  dell'  Oriente  )  parve  una  in- 
solenza r  atto  d'  Odenato,  che  essendo  persona  pri* 
vata,  avesse  osato  di  scrivergli  senza  presentarsi  egli 
in  persona  al  soglio  suo.  U  perchè  stracciò  quella  let- 

(1)  ProeopiQf,  ^e  Bello  Peri.  I.  il» 

(a)  TrebeUiuf  PoUio,  lu  Tr^gìnt.  Tyrannl  cap.  i4« 

(3)  Petras  P«trìónf|  de  Legat.  Hom.  i|  Bistor.  B/xaoli 
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tera>  fece  gittar  nel  fiume  que'  presenti ,  e  dks^  ù 
messia  eh'  egli  saprebbe  ì>en  insegnar  le  i:reanze  al  le*- 
ro  signore^  e  come  un  par  suo  dorea  trattare  con  dii 
era  suo  padrone^  e  che  sterminerebbe  lui  colla  sua  fa- 
miglia e  patria.  Contattociò  s*  egli  bramava  un  ga« 
stigo  men  rigoroso^  venisse  a  prostrarsi  ai  suoi  piedi 
colle  mani  legate.  Fu  allora  che  Odenato^  non  sàpea<* 
do  digerir  tanta  boria^  ne  tollerarle  mal  meritate  mi* 
cacce  del  barbaro  regnante,  si  gittò  affatto  nel  parti- 
to de'  Romani.  Zonara  (i)  scrive^  esser  egli  stato  quel- 
lo che  nella  Mesopotamia  assediò  in  Emesa  Quieto  fi- 
gliuolo di  Macriano  tiranno  y  ed  il  fece  uccidere.  Da 
lui  parimente  (7)  tolta  fu  la  vita  a  Balista,  usurpa- 
tore anch'  esso  dell'  imperio  in  Oriente.  Appresso  mos- 
se una  fiera  gueira  al  re  di  Persia  ;  ricuperò  PVisibi  e 
Carre^  e  tutta  la  Mesopotamia.  S' era  egli  dato  il  Tan- 
to di  voler  anche  cavar  dalle  mani  de^  Persiani  il 
prigionier  Yaleriano^  e  perciocché  mostrava  in  tutto 
dipendenza  da  Gallieno  Augusto,  ed  ubbidienza  agli 
ordini  che  venivano  da  lui>  fu  creato  governatore  e 
generale  dell'  Oriente  da  esso  imperadore.  Avvenne- 
ro questi  fatti  negli  anni  addietro. 

Cbe  Odenato  anche  prima  di  quest^  anno  entrato 

il)  Zoaaras,  in  Aonal. 

(a)  TrelwlKtis  Pallio,  iti  Ganienis. 
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Stile  terre  de'  PersjaBÌ>  grande  strage  facesse  di  loro, 
ed  arrivasse  fino  a  Ctesifonte,  capitale  allora  di  quella 
moparchia ,  si  può.  raccogliere  da  Zosimo  (i)  e  da 
Trebellio  Pollione  (a).  Ma  verso  questi  tempi  egli  di 
nuovo  pili  potente  e  risoluto  cke  mai ,  tornò  addosso 
ai  Persiani,  e  mise  1'  assedio  a  Ctesiiònte*  Molti  com* 
battimenti,  saccheggi  di  tutto  quel  paese ,  e  macello 
incredibile  della  nemica  gente  fu  ivi  fatto  •   Ma  per« 
cbè  tutti  i  satrapi  della  Persia  si  uniropo  per   la  co- 
mune difesa,  non  potè  far  crollare  ai  suoi  voleri  qneI-> 
la  metropoli.  Portate  intanto  a  Gallieno  le  nuove  , 
qualmente  Odenato,  dopo  aver  liberata   da'  Persiani 
la  Mesopotamia^  era  giunto  sotto  Ctesifonte,  avea  mes« 
so  in  faga  il  re  Sapore,  presi  molti  di  quei  satrapi , 
e  latta  strage  di  que*  Barbari  :  per  consiglio  di  ^a- 
leriano  suo  fratello  e  di  Lucilio  sue  parente,  che  ab* 
biam  veduto  consoli  ordinari  neH'  anno  [presente ,  a 
motivo  di  maggiormente  attaccsire  Odenalo  agV  inte« 
ressi  del  romano  imperio,  gli  diede  il  titolo  di  Au» 
ffUSiOf  dicbiarandolo  suo  collega,  ed  ^dinando  che  si 
battessero  monete  in  onore  di  lui ,  delle  quali  alcune 
ancora  ne  restano  (S)  .  A  molti  dovette  parere  strana 

(i)  Zoùmata  IjL.  i,  cap.  39. 

(a)  Tv«btUlof  Pollio  in  GalUeto^et  in  TrigìnUTfran.c.  i4« 

(3)  Goluins  ek  M^Ifl>i^  NpbiIsid.  Imp. 
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una  tal  moTaziODC^  perchè  reslava  giustifìcatimeTite 
in  To&no  ad  OienatOt  prìncipe  straniero  >  tatto  V  0- 
ricnte;  e  pare  se  dice   il  vero  Trebellia  PoUìodc  ,  il 

lenato  e  tatto  il  popolo  roma  do  sommamente  lodaro- 
no q  a  Ci  lo  fatto»  probabilmente  sperando  cbe  and.isse 
1  terra  l' inetto  Gallieoo^  e  che  qoesto  Taloroso  feni*- 
cio  avesse  poi  da  rimettere  io  baon  sesto  il  treppo 
sfasciato  imperlo  romano.  E  ciò  basti  per  ora  di  Ode- 
Daio.  Benché  noti  si  sappia  il  tempo  preciso  j  in  cai 
anche  Trebeiimno  dod  volle  esser  da  metio  di  tanti 
altri  usurpatori  dell*  imperio  (i)  ^  pure  ne  parleremo 
qnu  Solamente  noi  sappiamo  che  cosi  ai  ^  nominato  6a- 
jo  zinnia  Trehelliano  io  qualche  medaglia  (^)  (  se 
pur  sou  legittime  le  medaglie  di  Itii)  trovando  nella 
Isa  uria  quel  popolo  malcontento  di  Gallieno,  e  bra- 
moso di  un  con  dotti  ere,  prese  il  titolo  d*  imperadO'- 
Tffy  e  nella  rocca  d' Isaura  li  fabbrico  nn  palazzo  . 
Fra  que'  laoghl  stretti  del  monte  Tauro  si  mantenne 
egli  per  qualche  tempo;  ma  speditogli  contro  da  Gal- 
lieno. C^usùùieo  egbtanOj  fratello  di  qael  Teodoto 
che  avea  preso  Emiliano  tiranno  dell'  Egitto  j  ebbe 
maniera  di  tirarlo  a  campagna  aperta,  di  dargli  ha  t- 

(i)  TrcbeUius  PoUio  in  Gallteno,  et  m  Trig*  TjraHi  e,   i4i 
(ft)  Golìzm^,  et  Mcdkolrarlius.  CfmiùfBiit.  Imptr, 
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faglk>  il  j^ikfiggerloy  «  di  levagli  la  tita.  Ma  qiiei 
pòpoli  per  paara  de'  gasfighi  contiiìiiaTono  nella  lor 
ribellione  e  libertà^  né  si  poterono  per  gran  tempo  ^ 
e  forse  mai  più  ,   rimettere  air  ubbidienza  della  re« 
pubblica  romana  •  Né   pure  all'  Africa  mancarono  i 
snoi  disastri  (1)  .  Quivi  pcar  cura  di  f^ihì'o  Passieno 
proconsole^  e  di  Fabio  Pomponiano  general  dell'  ar- 
mi ai  confini  neUa  Libia  y  fu  creato  imperadore  un 
Tito  Cornelio  Celso  semplice  tribuno ,  e  vestito  colla 
porpora  imperiale  da  una  GalUena  cugina  del  me- 
desimo Gallieno  Augusto.  Ma  non  passarono  sette  dì 
che  costui  fu  ucciso^  il  suo  corpo   dato  ai  cani ,  ed 
impiccata  r  effigie  sua,  per  opera  del  popolo  di  Sic- 
ca,  il  quale  s'  era  mantenuto  fedele  a  Gallieno.  Ab- 
biamo un'  iscrizione  (a)  comprovante  eh'  esso  Gallie- 
no fece  in  quest'  anno  rifabbricar  le  mura  di  Verona; 
perloi;|bé  quella  città  prese  il  titolo  di  Galleniana  . 
Il  lavorio  fu  cominciato  a  di  5  d'  aprile,  e  termina- 
to nel  dì  4  di  dicembre  .  '  Dovea  servire  quella  città 
d'  antemurale  agi'  insulti  de' ^Germani .  A'  tempi  del 
gran  Pompeo  era  essa  divenuta  colonia  de'Bomani  (5), 

(1)  Trebelliaf  PoUio,  la  Trig'nt.  Tyr&n. 

(s)  Pan?,  in  Faf(.  Gens.  MaffeiiM,  Teron.  illnttr. 

(3)  Incertuf  in  Panegirico  Coostaot.,  e.  8. 
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mij  sudata  per  le  guerre,  troiò  iàiracotdsaméiìt€  Hti  ^ 
ri  aratore  ìq  (jQeftbo  ik  disa  Iteli  to  e  scioperato  Àu^ 
gmsto .  *  .  - 

« 
(  CRISTO  cctfvi.  Incfiz.  nv. 
Aon«i  di  (  DIONISIO  papa  $. 

(  GALLIENO  impei^adorc  1 4- 

Publio  Licinio  GALttino  ÀuGasTO  per  la  seUlma 
Tolta,  e  Sabini  ILO. 

Per  gli  nuovi  tirami  i  eli  e  ogni  di  saltavano  fuori^ 
conquassato  era  1'  imperio  romaao  i  ma  poco  parca 
clic  se  ne  aiHiggessG  la  testa  leggera  di  Gallieno  im-« 
peradore  (t).  Quando  glt  giugiieya  la  ttuoya  the  TE^ 
gìtCo  era  perduto  :  «  E  che  ?  dlccTa  egli  i  non  potre- 
at  mo  noi  tiverc  senza  il  lino  d^  Egitto  »  ?  Veniva  un 
altro  a  dirgli  le  orriliili  seorrerie  falle  dagli  Sciti  nel- 
r  Asia^  e  i  tremuoù  cbe  avcano  in  quelle  parti  diroc- 
cate le  citta  /  rispoodeva  :  a  Non  poiremo  doi  far  scu'^ 
»  tà  le  loro  spume  di  nitro  per  lavarci  »  ?  Udita  la 
perdita  delle  Galli e^  se  m  rise,  dicendo  :  ti  Slo  a  te* 
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»  deré  elek  v^ubUica  «a  tbrigatft»  se  ttdO,  ttn^ui 
^S^piéTle  t4^  di  Arras '>  •  Go^i  <|CKifl»  imperAd^re  (ìoo) 
ari»  di-  filo^fbj  laa  con  vera  dappocàg^oe  e  stdliÉia- 
di.prÌQdipe.  E  iotaoto  k  applteaaìoai  lo^  pii;  «eri» 
erano  dittra  alla  QM9ft  •  alla  tavole,  per  mangiar 
bene  e  ber  meglio,  ^  »  soddisfar'  1#  afreaaU  Taglie 
della  libUliikle  ina.;,  e  »£Nr  comparse  di  loibso  diaosa-^ 
to^  senaa  preodarH  pensiero  del  pnbblko  go^eW),  • 
senta  mettersi  affilano  dt  tabia^  ribelliow  e  diSatliM  , 
cbe  fiocoaTano  dà  fatte  le  banda  sai  romano  imperio. 
Abbiamo  da  Aarelio  Vittore  (i)  t  di'  ^It,  oltre  alla 
moglie  Saionòuù  Augusta,  teneva  Tarie  cotteubÌDé  / 
fm  k  qnsAi  h  prmcipala  fb  Piptt  ^  figliiiala  del  ra 
de'  Marcomanni,  per  ottenere  la'  qaale  cedette  ad  es^ 
so  re  ana  parte  della  Pannonia  suparìore  ^  E  qu^ta 
soa  trascnraggioe  appunto  era  qselh  che  animiaTa  or 
qatsto*  or  qoello  ad  akar  baadicra  contea^  Im^ e  ai 
usnrpara  il  aome  d' imperadare  »  Trovo  ^li^  nond»^*' 
mieno  an  isgegnoso  spodieal^  per'  mettere  freno  «k*« 
r  esaltazione  di:  nnòTt  Ango^b  (^i)  ;  e  fa  qoeHo  di 
proibir  da  h  ionanii,  che  i  senatori  avessero  impie«« 
gU  nella  milisia,  e  si  troyasseio  nelk  armate,  pofdià 
•"  •  ■       • 

.(i)  kxunAi  Tktor.  ìm  Epitòmt. 
(a)  Idem;  Usidem. 
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di6UUn  di  dildimre  eri  hi  eredito,  e  pòtrb  «mtra-» 
re  alP  inperio,  o  naorer  altri  a  liberarsi  da  lai.  Uso 
fa  degli  Attgosti  dì  condor  sempre  seoò  ne'  viaggi  e- 
nelle  guerre  un  namero  scélto  di  8eiiatori>  che  formai 
Tano  il  loro  éoneig^io ,  e  matotenerMO  ne'  popoU  e 
odle  soldàtesdie  il  rispetto  dorato  al  fenato ,  e  co* 
mandaTano  bene  spesso  le  armate.  Tatti  il  contrario  •! 
fece  Oallieno  •  E  di  qai  poi  Tenne  che  avvenatin  i 
senatori  a  god^^  in  pace  i  lor  posti  e  beni .  e  a  ri* 
sparmtar  le  fattdie,  i  p^cdi  e  le  ledtrioni  della  mi- 
lizia ,  pih  non  cercarono  di  far  cassare  qiuUa  le^ 
di  Gallieno  :  perloechi  sempre  più  venne  calando  k 
loro  stima  ed  autorità»  e  crd>be  V  ii»olenKa  di  dii  eo« 
mandava  e  maneggiava  le  armi. 

Intorno  a  questi  tempi  pare  che  saccedesse  nelle 
Gallte  il  fine  di  Postumo^  stato  per  pia  anni  tiran* 
so»  o  sia  iraparadore  in  tfuelle  parti ,  dove  ancora 
avea  preso  il  quarto  consolalo.  Scrivono  (i)  eh'  egli 
mantenne  sempre  que'  poprii  in  istato  felice ,  mercè 
del  suo  senno  e  valore,  ed  era  anche  universalmente 
amato  e  rispettato.  Tuttavia  si  sollevò  centra  di  lai 
Lucio  Eliano,  che  prese  il  titdo  d'  imperatore  in 
Magonza  .  Eutropio  (a)  scrive  ,  che  avendo  Postumo 

(i)  TreMCof  Polfio,  ra  Tng^ta  Tftmi^  cap.  % 
(8)  Sqtro|N  in  Bremr. 
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presa  qaeDa  atti  «  per  non  ater  Toloto  albando- 
nitit€  il  saciio  ai  soldati ,  costoro  V  uccisero  iòsie- 
me  col  gioyaoe  Posiamo  sao  figliolo.  Ho  io  con 
Aarelio  Vittore  appellato  Eliana  V  emulo  cbe  si  ri- 
voltò contro  di  lai  ;  ma  qaesti  infallibilmeate  non 
i  se  non  quel  personaggio ,  che  da  Trebellio  Pollio- 
ne  (i)  vien  diiamato  LofUano  ;  e  tale  ancora  si 
traora  il  suo  nome  presso  d'  Eairopio  •  Postamo  , 
secondo  il  suddetto  Pollione ,  per  maneggi  segreti 
d'esso  Lolliaoo  perde  la  vita  ;  ed  è  certo  che  questi 
sopravyisse  a  Postumo.  Dicono  ch'egli  fu  accettato 
per  imperadore  da  una  parte  delle  Gallie  ;  cbe  fece 
di  gran  bene  alle  città  di  quelle  contrade ,  e  cbe  ri- 
fabbrico  varj  luoghi  di  là  dal  Reno.  Ma  de  ?  Fitto* 
rinOf  figliudo  di  Vittoria^  già  preso  per  collega  del- 
l'imperio da  Postumo^  gli  fece  guerra  ;  e  peggiore 
gliela  fecero  i  suoi  soldati,  parchi  annojati  dalle 
troppe  fatiche,  alle  quali  continuameute  gli  obbliga- 
Ta>  gli  tolsero  la  vita.  Truoyaiisi  medaglie  (a),  dove 
egli  i  chiamato  Xticfo  f/t'ano^  ed  4*iio  Pomponio 
Eliano;  altre  se  ne  rapportano  col  nome  di  Spurio 
Serifilio  LoUiano.  OTone  o  l'altre  sono  mere  im- 

(i)  TreMUot  PolSo,  ibidfm,  cap.  4. 
(a)  MedioUrb.  Nuniim.  laper. 
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posiort,  qaandò  autor»  aoir  siaio  tutte.  Sìocliè  Atof 
C0  Àmréti9  Viiiotino  reitQ  ^oio  poifenor  deTk  && 
Ite.  Macdstui  (\^coq  tuue  le  belle  doà  d'uomo  gr»- 
Te,  ckitietttft,    eoodoiM>,  ed  esattor  delb    dìscìptioa 
mìlilare»   portava   nell'ossa   Wi  ?w)o  che   denigraYa 
ttitte  Io  sue  mirtei,  eioè  aaa  sfropala  UbidiiiB,  per  oai 
HMD  ri)pttto  portata  ai  ulant  de^  Moi  soldati.  % 
riporta  aocbe  il  gastigo  (a).  Trovandosi  egli  in  Co^ 
looiai  ■!>  cawceiliere  deH*  esercito»  ifrìtato  centra  di 
1m  ptr  k'Tiotetifca  asaiai  a  sua  moglie»  essendosi  eoo* 
gifurato  oon^  altri  lo  aceise.  H  fewciidlo  FittorìnQ  ài 
lui  figlitiob  fti  allora  diebianio  Cemre  da  Vittoria^ 
o*  ^a  Vitlorimt»  avola  saa  patema  y  ma  nella  stessa 
^naMera   che  ii  padre»  fo  anch'  egli  ammazzato  dù 
medesimi  soldati.  Cos^  Trebellio  PoUiooey  il  qoal^ 
se  8«n  vere  le.  medaglie  riferite  dal  Coltzia  e  dal 
Meczabarba  (5^    mal  iofofmaio  si  scnopre   di  quegli 
afiari.  la  tiUi  medaglie  Velame  appellato  questo  fan« 
eidlo  Oajo  Pi(m&  FUtórirto^  e  non  già  ccd  soo  tito« 
lo  di  Césarefy  ma  bensì  à*  imfefrmlore  Jmgusio*  Se 
fosse  vero  11  raeeoolor  di  Pollionte»  non  vi  restò  tao* 
pO  da  battage  monete  in  enove  di  qoasto  pioeiolo  Aih 

(l)  TrebelHqf  PoUìo  ìlnd.  cap.  5« 
(9>  AfireUas  Victor  vìa*  l^ieoMr 
(3)  Goltzius  et  M«(iÌQb.  is  Kunuifl^  lo^^^.       , 
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gtistó.  II  ponto  sta^  dtm  siaeio  ben  sicuri  d' essere 
^fleìh  moaete  fattura  iodabtuta  dell'  mticbttà.  Ger* 
^tameote  i  lecito  iLdubitarQe.  Dopo  i  due  Vittorini^ 
(rimperio  delle  Gallte  fu  da  qaelle  milkie  conferito 
-ad  ^n  Mano,  già  «tato  fabbro  ferraio.  Eatropio  (t) 
«mette  Tesaltasione  di  costai  uà  Loiii<mo  e  FiUori^ 
Mo.  TrebelUo  PolUbne  (a)  4opo  Fiiiorino.  Era  cottili 
-salito  in  «ho  ne'  posti  militari  per  Testrema  sua  ibf4i 
za»  di  cui  alcune  prove  rapporta  Pollione.  Ma  uà 
soldato,  già  di'ltt^  garzone  nella  bottega  del  suo  mè«i 
stiero^  vedendosi  sprezzato  da  lui  o  prima  ò  dopo 
l'usurpato  imperio^  due  o  tre  giorni  dopo  la  di  Im 
promozione,  co!  ferro  lo  stese  morto  a  terra,  dicendo 
nel  medesimo  tempo  :  {Questa  è  la  spada  che  tu  di 
tua  man  fabbricasti.  Allora  ^Vittoria  madre  del  veo 
chio  Vittorino,  che  Tolea  pur  Consey^are  Taccfaisuta 
ina  autorità  nelle  Gallio,  a  foraa  di  danaro  indusse  i 
soldati  a  proclamar  imperadore,  forse  neU'anno  se* 
guente,  Tetrico  suo  parente^  senatore  romano^  e  go« 
vernatore  dell' Aquitania,  provincia  delle  Gallie.  Que<« 
sti  ndla  medaglie  (5)  si  trova  nominato  Publio  Pive" 
5^,0,  secondo  un'iscrizione,  Pesuno  Tetrico^  con  ap- 

(i)  Butrop,  io  Breviar. 

(2)  Trebellìas  Pollio  ia  Tngìnta  T/raonìfi  cap.  7. 

(3)  Goltzias  ibid. 
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pnenci  die  akam  d'eoe  memorie  pttisee  edóeuooe.  ] 
Dioooo  db'  egli  era  anche  stato  conaole,}  e  die  porta- 
tagli questa  Ueta  niiOTa  a  Bordeos,  qatti  prese  la  por« 
pora.  Sio  figlindo  Gajo  Pecutno  PÌ9€S0  TetricOt 
àoòorcfai  allora  faoeiallo,  fa  creato  Cesare  dalla  sùif  ^ 
detta  Vittoria,  la  quale  appresso  (  oon  si  sa  io  qua! 
itiDO  )  termino  1  suoi  gi(»oi,  ajatata^  per  quanto  ne 
eofse  la  Yoce^  dal  medesimo  Tetrico«  al  quale  piace- 
la iì  comaDdare  e  uoo  d'essere  oomaudato  da  lei. 
GositiDuò  dipoi  Tetrico  la  sua  sigooxia  non  folameote 
nelle  Gallie,  ma  anche  n^e  Spagne,  fino  a*  tempi  di 
AtireliaDo  Augusto^  siccome  allora  diremo.  Fu  di  pa«- 
rere  il  Pagi  (i),  che  Postumo  regnasse  ndle  Gallie 
•ino  air  anno  secondo  di  Claudio  imperadore.  Non 
ffiancano  ragiom  ad  altri  per  crederlo  ucciso  sotto 
GiiUteno.  La  lite  non  è  per  anche  decìsa  ;  uè  eerto  si 
può  ben  chiarire  il  tempo  di  tante  rivolosiom  succe- 
dute ìm  quelle  contrade» 


(i)  Pagiut^  Crìtic.  Barvob 
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Anno  di  (  PIONISIO  papa  9. 

(  GALLIENO  imperadore  i5. 

Consoli 
Patiiho  ed  A1CI8ILA0. 

Fìq  qai  il  yaloioso  Odenaio  da  Palmira^  dichia- 
rato Augusto  io  Orieoki  mostraTa  héaix  anione  ooa 
Gallieno  imperadore^  ma  yerìiimilmente  ti  iacea  eo«> 
noscere  per  solo  padrone  delle  prorincie  romane  del- 
TAsia.  S^aitava  egli  a  far  ^igoroiameote  gnerra  ai 
Persiani,  quando  fa  uociso.  Si  disputa  tuttavia  in^ 
tomo  al  tempo^  al  luogo,  e  all'ueciaore.  Chi  crede 
.  succeduta  la  di  lui  morte  nell'anno  plecedente»  chi 
nel  presente.  Certo  è  che  circa  questi  tenpi  i  Goti  0 
sieno  glrSciti  fecero  un'irruzione  ndl'Asia  (i)«.e  giun- 
sero fino  ad  Eraclea,  saccheggiando  tutto  il  paese. 
Secondo  Sinoello  (a)>  Odenatù  prese  la  risoluzione  di 
portar  Karmi  centra  di  costoro,  e  giunto  ad  Eraclea, 
yi  itt  ferito  e  morto.  Zosimo  (3)  all'ineontro  scrive 

(i)  Tr«UUioi  PoUio  in  Galileo. 

(a)  Syncellat  io  HUior. 

(3)  Zoiimtu.  lil>.  I,  cap.  3^. 
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cb'^li  soggiornayt  in  Emesa^  dove  C6ldi)raiido  mn  boa 
so  qaal  giorno  nataìmb,  a  tradimento  restò  prìyato 
di  yita.  V'ha  chi  il  la  iieciso(r)  da  ito  altro  Orfeiui- 
to  $no  nipote,  t^i  dai  Bteonio  sno  cogino;  e  soqMl- 
xò  anche  taluno,  die  Z^nobta  sua  tnùgìit  tiesse  ma- 
no al  misfatto  per  gelosia  di  yeder  anteposto  a'  pM- 
pri  figlinoli  Er^É,  nato  (h  una  pnont  moglie  ad  es« 
so  Odedato,    a  da  lui  creato  jtugusta.   Certo  è  che 
questo  Brode,  nominato  anche  Erodiano  in  qonldie 
Medaglia,  della  cui  legittìmftà  non  so  se  possiam4ii*- 
litare,  perde  anch'egli  la  yita  odi  padre.  ^Era  giot*»- 
ne  portato  al  lusso,  alla  magnificenza,  ai  piaceri,  e  il 
padre  gli  lasciava  far  tutto.  E  questo  infdice  fine 
ebbe  Odenato,  principe  de'  piii  gloriosa  del  Leyante, 
perchè  gran  flagello  de'  Persiani,  e  perlài  conserve 
all'  imperio  romano  le  pericolanti  protincie  dell' A- 
èia.  Arriyò  Trebellte  PoHionel(T)  a  dire  :  eheD^  v«* 
ramente  si  mostrò  irato  contra   del  popolo  romaiio, 
perchè  tohogli '^faleriano  Augusto^natx  gli^nsevyò 
XMenato,  EgH  intanto  il  orette  tfca'  tiranni,   ma  eoa 
ingiuria  al  tero,    e  contraddicendo  a  ^-stesso  (S). 
^anto  a  iffeonio,  che  lo  stesso  PoIfioBe  ci  Tappresea- 

(i)  Z«naras  in  Aoimlib. 

(2)  TrebelUas  Pollìo  in  T^^ginr.   TyraiT.  cap. 'i4* 
(5)  Trebellittg  PolUo'fJjid.  c«p.  l6._ 
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tft  éoiMr  d' Accordo  coti  Zenclyia  per  togliere  là' vita  a^ 
Odenaio^  dicofio  che  fu  con  eotiseiuò  di  lef  proehiA^^ 
tor  impttadùr9  ;  ma  hod  aidci  moltò^  che  i  soldatF 
oatneati  per  la  di  lui  sporca  luèsoria^  gli  Irvaronò^^' 
insieme  coll'ìmperìo;  la  TÌta.  lascio  Odenato  dopo  di* 
sé-  tre  figlinoli^  cioè  Wereniano,  Tònoiao  ed  Ùha*^ 
haltàtOy  che  pretteit)  il  tìtolo  iH' Antgitstì,  e  si  tro-' 
fai»  mentoYati^  ncilc  mcfdiigfie  (iji  Illa  pctàocchè^ 
erano  in  eli  non  ancor  capace  di  governo,  Settimta 
Zambia:  lòr  madre  Augusta  pri^s*  essa  le  redini  a  no- 
ma de'  figltooli,  siccome  dbnha^  Tirile^  e'  fece  dipoi 
Tane  gloriole  imprese^  del  che  [  parieremo  andarido 
innanzi. 

Dissi  clie  gli  Sciti,  o  Togliani  dire  i  6oti,  avea>«  ' 
so  portata  la  d)?sdlazione  in  varie  provincie  dell'  A-  ' 
siìt  emassimamente  ddla  Cappadbciar  {hy.  Óra  si  vuol  ' 
'SS^t^^x'e^  cl^«  toetoro,  tdiio  cfie  loro  si  appressa- 
va colle  armi  OHenaìò  JugmtOy  non  Vollero  già 
aspettarlo,  e  si  affrettarono  per  tornarsene  ai  loro  pae-  ' 
ai  còUHmmenso  bottino fàttOi  Nondj'ndenb  sul  marine-' 
jo  ne  perirono  nDn  pocli,  perclie^^saìili  daìié  trtìp^'* 
pe  e  navi- romàne.  Ma  non* passi  gran  tempo;  cb^  én«  ' 
irati  per  le  boccbe  del  Danubio  nelle  terre  dell*im« 

(i)  .Gclttiot  et  Me<Kob0rl}tis,  io  Nmnismiit..  ImperaloTt 
(t)  Trtbellint  PolUo,  io  6«Uìeao« 
MPBATOBI,  VOI.  IX.  I^ 
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|}£r|0j  vi  fecero  uà  moodo  ìi  mali.  Sulle  ri  re  del 
iQar  Nero  fu  data  loro  no  a  rotta  dalla  gtiaroigione 
fomaad  di  Bizauzio,  ma  %cuia  cbe  cessassero  per  qiie* 
ito  ddl  bottinare  iu  quelle  parti.  Ne  da  lor  soli  yea- 
nero  cotaoti  afT&Dni.  Atiche  gli  EruU  passati  dalla 
palude  Meotide  nel  mar  Nero  eoa  cinquecento  vele 
igtto  il  comando  di  Naulobat  loro  capitano^  per  ma- 
re Tennero  6 no  a  Blzan^io  e  a  CrlsopoHi  In  una  i>at- 
taglia  loro  data  restò  superiore  Tesercito  rooiano  ;  e 
pero  tumulmosamente  si  ritirarono*  (l)  Ma  ecco  tor- 
nar di  nuovo  t  Gotif  clie  son  chiamati  Sciti  da  a  tiri  ^ 
i  quali  andati  alla  ricca  città  di  CiiicOj  la  spogliarono. 
Indi  si  por  taro  00  alle  isole  di  Le  ano  e  di  Suoro  tiel- 
r  AreipelagOj  ed  arri  va  ti  sino  aU*  insigne  città  di  A« 
lene^  la  bmcianino,  con  far  lo  stesso  liarbaro  tratta- 
mento a  GorintOj  SparU^  Argo^  e  a  qnasi  tutta  TAca- 
ja  j  scota  trovar  persona  cl;e  osasse  di  loro  opporsi 
Tuttavia  messisi  gli  Ateniesi  in  una  imboscata ,  con 
aver  per  loro  capitano  Desippo  ìstorico^  ne  feoero  un 
gran  macello.  (  Si  vedrà  qui  sotto  all'  anno  !i&9  fina 
altra  presa  di  A^enc.e  forse  solamente  a  qaei  tempi  è 
da  rifierire  la.  disgrafia  di.qqella  città  )*  E  pare  noi\ 
fini  la  faccenda,  che  scorrendo  per  l'Epiro^  per  V  A**, 

<i)  TreLelfius  PoIGo,  SyuceUus,  ZQBSiras. 
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caroania  e  per  la  Beozia  ^  recarono  anclie  a  quelle 
parti  dei  gran  malanni.  Zonara  (i)  sembra  riferir  que- 
sta flagello  ai  tempi  di  Claudio  successor  di  Gallieno. 
Mentre  A  fiero  temporale  spremeva  da  ogni  banda  le 
griàà  dei  popoli  afflitti^  non  potè  di  meno,  cbe  non 
si. svegliasse  l' l'mperador  Ga(heno,  e  non  si  nioves* 
se  da  Roma,  per  accorrere  al  soccorso  delle  malconce 
pucrviDcie.  Arrivato  di'  egli  fu  nel!'  Illirico,  non  po« 
dA  di  que'  barbari  caddero  sotto  le  spade  romane  : 
laonde  gli  altri  presero  la  fuga  pel  monte  Gessace . 
Bfarxiano  ed  Eractiano  suoi  capitani  con  altre  pro« 
deae  liberarono  in  fine  da  quei  barbari  le  provincie 
dell'imperio.  Ebbe  parte  in  tali  imprese  audio  CtaU'^ 
die,  che  fa  dipoi  imperadore;  e  i  due  primi  genera- 
li  divisando  fra  loro  come  si  potesse  sollevar  la  re* 
pubbUca  dall'  iaetto  e  crudel  governo  di  Gallieno , 
misero  per  tempo  gli  occhi  sopra  di  esso  Claudio,  per 
adornarlo  della  porpora  imperiale.  Diede  probabil- 
mente la  spinta  a  questi  lor  disegni  1*  essere^  a  mio 
credere^  succeduto  iu  queai  tempi  ciò  che  narra  Tre- 
bellia  Polliooe  (a)  con  dire  die  quando  si  credeva 
cbe  Gallieno  fosse  ito  coir  esercito  per  cacciare  i  Bar- 
ÌMirì,  egli  si  fermò  ad  Atene  per  la  yanità  di  pren* 

<0  Zoaarai,  id  AboìUìi. 

M  TrcbeOiui  Pallio,  m  GtUiea*. 
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dere  la  citudiaania  di  f^ell'  ill.a$irQ  cljltà ,  dì  jefcr'v 
citar  ÌYÌ  U  carioA  ii  arcoatei  cioè-  d|sl  magislraw  a^ 
premo,  di  essere  arroUtafira  ì  giadici  dtU' Areopago^ 
e  di  assistere  a. fidili  i  loro  sagrifizi,  ^9  YÌtopen>  dd« 
la.  dignità  imperiale.  Poco  (a  ho  detlo>  poemi  dtdiU 
tare  che  non  accadesse  yerso  questi  tempi  h  presa  e 
r  incendia  di  Ajteoe.  Viene  maggiormente  fflnfrrmafo 
questo  dubbia  dall'  andata  cola  di  òaUiiPO.  Questa. 
ridicola  gloria,  questa  trascuratezza  de'  pulftilici  9Jb*^ 
ri  nel  bisogno,  io  cui  si  troyaTaBO  allora  le  prom^ 
cìq  romane,  fece  perdere  ai  soldati  la  pa;iiawa  e  il  ùi* 
spetto  Verso  di  un  priucipe  sì  disattenta  e  yAt,  e  tist<- 
taf  fra  loro  di  deggere  un  degno  in^perador  di  Bi>^ 
m|i.  Lo  seppe  Gallien<H  cerco  di  placarli,  e  non  po*- 
tcndo,  QC^  fece  uccidere  qualche  ^ligliaio  :  risolttàoae 
che  indusse  anche  i  generali  a  desiderar  e  procurare 
la  di  lui  rovina,  come  vedremo  all'  anno  seguente^ 
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.(  CRISTO  tjcLXTii!.  Itìdiziotìc  1. 
Anno  di  (DIONISIO  papa  io; 

(  CLAUDIO  II  impevadore  t. 

Consoli 

Patsiuio  per  la  ^seconda  volta  e  Marììiiano. 

Non  si  crede  cbe  questo  Paterno  console  fosise 
'  quello  itessò  che  nel!' anno  precedente  esercitò  il  eoa- 
solato  ordinarlo,  percliè  uon  soIèVano  le  persone  pri-< 
vate  goder  quella  insigne  dignità  due  anni  di  fila,  co« 
i&è  talor  laccano  gli  Augusti.  Petronio  Folusiano 
bènsi,  stato  prefetto  di  Roma  neir  anno  precedente , 
coDtrnùò  iti  quella  carica  anche  nel  presente.  AbUam 
parlato  dì  sopra  di  Marno  Acilio  Aìireolo,  generale 
duella  cavalleria  romana  neir  Illirico  ^  uomo  di  graa 
valore  tteil'  armi.  Riì)ellossi  ancH'eglì,  al  pari  di  tan^ 
ti  altri,  contro  ài  disprezzato  Gallieno;  e  chisiattie* 
ne  a  Trebellro  Pollionè  (i),  mette  la  di  lui  rivolta  si- 
no neìl'  anno  aGì.  Ma  <Ìi  gran  lunga  maggior  appa- 
ìrenza  di  veìrità  lia  il  racconto  di  Zosimo  [p),  seguita- 
to da  Zotìara  (3),  che  Hferisce   all'  anno  precedente, 

(1)  TrebélUus  Polllo,  m  Gallieotu 

(»)  Zofhntit,  Ub.  h. 

(5)  Zonarts^  in  Annalibut^ 
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r  aver  «gli  preso  il  titolo  d'  imperadore.  Anorchi 
Gallieno  si  tronra  nella  Mesia,  o  pur  nella  Gree&  y 
per  timore  che  Postumo  imperadore ,  o  sia  tiranno 
nelle  Gallie^  o  par  dii  era  tacceduto  -à.  lai,  non  pro« 
fittasse  della  di  lui  lootananta,  ordinò  ad  Aureolo  di 
▼enir  colle  sue  militie  a  Milano  ^  e  di  far  abortire  i 
disegni  di  chi  goyernaya  le  Gallie.  Venne  Aureolo^  e 
meglio  chiarito  del  discredito  in  cai  era  Gallieno  «  e 
che  le  Gallie  per  la  morte  di  Postamo  e  per  le  mof- 
tazioni  seguite^  in  reco  di  dar  gelosia  all'  Italia^  pa« 
reano  eqK)ste  ad  essere  Tinte,  credette  essere  questo 
il  tempo  di.  salire  sul  trono.  Ne  pervennero  gli  arTÌ« 
si  a  Gallieno,  che  conosciuta  la  gravità  dd  perìcolo^  a 
gran  giornate  se  .ne  tornò  in  Italia,  e  a  dirittura  mar- 
ciò  coDtxa  di  Aureolo,  (i)  Avendolo  sconCtto  e  ferito 
in  un  fatto  d'armi,  T  obbligò  a.  ritirarsi  a  Milan^, 
città  che  appresso  fu  da  lui  assediata.  (3)  Accadcfe  in 
occasion  di  quella  battaglia,  che  l' imperadrice  Cotm 
nelia  Saionina  corse  pericolo  di  essere  presa  da'  ni<- 
mici  ;  parchi  avendo  essi  osservato  come  poca  goaj:- 
dia  si  faceva  nel  campo  di  Gallieno  arrivarono  fino 
al  padiglione  di  lui,  dove  dimorava  essa  imperadrice. 
7rovavasi  ivi  per  avventura  un  soldatOj  il  qual  era 


(t)  Aareliut  Victor,  10  Epitoiae. 

(2)  Zooaraf,  ibld. 
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cEiétro  a  cucire  ont  sira  ytste.  Costui  al  comparir  der 
oemici^  dato  di  pìglio  allo  scudo  e  allo  stocco  «  con 
tal  ferocia  due  ne  percosse ,  che  gli  altri  giudicarono 
meglio  di  retrocedere.  lotauto  Tenne  a  rinforzar  Feser- 
cito  eli  Gallieno^  M^r^tano  generale^  di'egli  atea  la« 
1K»ato  nella  Mesia  o  nella  Tracia  conUa  de'  Goti,  f- 
radiano  preletto  del  pretorio  ri  giunse  ancb*  egli  con 
ddlà  cavalleria.  Zonara  il  cbiama'non  Eracliano ,  m^ 
ÀtirtUanOy  il  quale  fu  poi  imperadore. 

Ora  questi  generali  in  tece  di  condurre  a  fine  Io 
assedio  di  Milano^  piuttosto  andavano  concertando  di 
levar  dal  mondo  il  malvoluto  Gallieno  (i).  Ne  diede 
Marxiano  V  indumbeoza  a  Cecrope  o  Cecropio,  ca- 
pitano de' Dalmatim,  nomo  coraggioso  ,  che  ardi ta«- 
mente  prese  l' impegno,  con  lusingarsi  di  poter  egli 
essere  assunto  all'  imperio.  Ma  qui,  secondo  il  solito  , 
disd^rdaio  fra  loro  gli  scrittori.  Aurdio  Vittore  (a) 
scrive  che  Aureoh  vedendosi  a  mal  partito ,  ebbe 
maniera  di  contraffare  una  lettera  o  carti»,  come  scrit- 
ta da  Gallieno^  io  cui  erano  notati  i  principali  nfizia- 
U  àjéK  armata,  ch^  egli  intendeva  di  voler  far  morire 
quas^  suoi  traditori.  Questa  carta  trovata  dagl'  inte- 
ressati, gli  spronò  a  rimediare  al  proprio  pericolo  col- 

(i)  Trebelliut  Pollio,  ibidem. 
(i)  Aartlias  Victori  in  Epìtome. 
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JU  morte  di  finllievo.  Mar^^ifinq  «d  Sr^amo  fiirot^ 
i  principali  df'  ooi^giaidti  ;  ma  iioo  <DÌ«ga  TrriMdUi 
^oUiooe  (i)  d^e  anche  ,C/aiidj0Boo  tenesse  aaiao  t 
.qaeMo  txattalo.  Sembipa  Doadpnencr  pia  vemimile  i 
.dirsi  da  Zonara^*)),  de^aTendo  mollo  prima  iqncgU 
jQfidalt  tnooau  la  congiura  oen^a  di  Gallienit,  ed  n^ 
^endo  trasp^ata  qaei%^  ni^  i^ìim  ^  a^eitacoi}t>  ai 
ctegairla;  e  U  maniera  fa  la  s^jnente.  'Dna  nolle  joefi* 
tre  Gallieno  cena?a»  o  pure  ^  n*  era  ito  a  dpmur^ 
EcacUano  e  Ceccope  compaiiryerOii^aBaiRti  a  dii^  d» 
Aureolo  con  tutte  U  me  forze  iVeva  una  apiciita.  Cair 
Heoo  spaTeotato  si  &  toete  am^r^  le»  mwla9o  «  ca^ 
yallo^  esce  d^lla  ienda«  nAoyendo  ali'ariqi  le  aoldalf' 
^he.  In  quella  confusipne  ed  otcofAtà  CfciKi^  «e  gli 
appresso,  e  r^iccise.  Altri  TOgUono  die Jin  dardo*  seif 
gliato,  non  si  ^  da  chi^^U  levaJie  la  vita  ;  «d  alta 
eh'  ^U  foi^e  Biorto  ijì  lettt*  Non  «mila  cerio  £A  S 
dirsi  da  AAJi»dÌQ  Vittore  (3)»  die  GaUiettoferito  tmnasie 
prima  di  monrrltf  Msegne  impenali.ar^aiirA^/fiog* 
^iom»ai(e  allora  iii  Baria»  CoaniipM.siai  questo  Mse^ 
raVil  fine  ebbe  la  ytta  di  GàUipiò';^  t  ipeveiocbU  la 


(i)  Trelielliii^  Polito,  ib  Cima. 

(a)  ZonarM  in  anBalU». 

(3)  Aure(i«M  Victor,  in  Bpttomf» 
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nivova  d'essere  stato  dipoi  eletto  ii|ipersi(d./^/4t4<2k>j({}^ 
si  seppe  in  Ron^a  nel  dì  24  di-m^^no^dacìocoasiciireir 
za  caccogliamo  che  la  morte  di  esso  do^reUe  Mi<|9ejìbQ^ 
alf aaoti  gioroi  priora.  Parimente  safpi^iip  xdie  VaUf 
riano  di  lai  fratello,  il  quale  da  alcam  facrediHOii 
ma  con  ppco  fondamento,  ornato  del  titolo  di  C0saf% 
ed  anche  di  Augusto;  e  il  giovane  Galliem ,  ii  hi 
figliuolo,  già  dichiarato  Cesare  ^  restarono  involiti  .%r 
questo  nac^ragio  ed  ammazzati  nelle  vicinanze  di  Mi^ 
lano.  y  ha  chi  li  tiene  privati  di  vita  in  Rp^Ri  .^  In 
somma  noi  troviamo  strapsizzata  4i  i^iolto  ,  in  qneali 
te9ipi  )a  storia  italiana^  senza  sapere  a  chi  atj^e^^r^ 
senza  pericolo  di.err^r^'  Aur/elio  Vittore  (a);  aggiugO^ 
c|ie  portala  la  nuova  ^r  ueciso  ^allieqo  a  Jlonu|> 
il  popolo  si  sfogo:  con  infinte  impre^sazipni  xipn|ra  d| 
lui  j  e  il  senato ;scafficp  l'odio  siu)  contra  dji'fipqi 4X9? 
nistri  e  parenti^  fitcendoli  precipitar  giii;  per  le  scak 
gemonie.  Claudio  succeduto  nell'  imperio^  ordinò  dif 
poi  che  i;^on  si  recasse  mqlcsfja  agli  al^ri  che  ^featf^ 
schivato  il  primo  furore  della  btioias^vB.pier  far:«o^ 
noscere  ,^  o  dar  ad  intendere  cV  «gU  n»tf  V  erii  mi!» 
^chiaio  Bella  morte  di  GaUienOi  mandi)  il  di  lui  cox^ 

(i)  Trebelllus  Pollio.  in  Cla^^Jf^ i,\ 

(a)  Aurelio»  ?iatp%  ìbidL   •  *    ^/.     :.  t   \ 
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pò»  per  quanto  ti  crede^  a  Roma^  e  comandb  che  im 
A  acreditato  Aogasto  fosse  messo  nel  nomerò  degli 
dii-:  il  ^  fi  dedoce  da  qualche  rara  medaglia,  dove 
gli  è  dato  0  titolo  di  dito.  Bla  siamo  noi  ben  certi^ 
che  antiche  sieno  e  legittime  totte  le  medaglie  che  si 
chiamano  rare  e  rarissime  ?  Noi  certo  non  leggiamo 
c^  Claudio  pnnisie  alcnno  per  la  morte  data  ad  es- 
so Gallieno. 

Dopo  la  tragedia  di  qnesto  imperadore  ^  i  soldati 
che  V  ayeano  odiato  irro,  mostrarono  di  compiagner- 
lo  estinto»  e  ne  facerano  elogi,  con  apparenza  di  (or* 
tiiar  nnt  sedinone  non  gii  per  Tendicarlo ,  ma  con 
disegno  il  dare  mi  gran  sacco  in  tal  congiuntura  a 
Ai  non  se  V  aspettata  (i).  Per  frenare  la  loro  inso^ 
tentai  ifafXtano  e  gli  altri  generali  si  appigliarono 
al  solito  lenitivo  d^a  moneta .  Però  loro  promisero 
Tenti  peni  d^  oro  per  testa^  e  non  tardarono  a  sòor- 
larli  I  percbi  Gallieno  area  lasciato  un  ricco  tesoro . 
Qa^sta  rugiada  smorzò  tutto  il  fero  fuoco,  e  concor«> 
aero  anch'  essi  a  didiiarar  Guitieno  un  tiranno,  e  ad 
accettar  Claudio  per  imperadore .  Quanto  a  questo 
principe^  noi  il  troviamo  nominato  nelle  medaglie  {i) 

(i)  TrébeUias  Pallio,  io  Gallieno. 

(a)  GoUùuf  et  M^diobsab:,  id  ICuoitsatat,  Imperar.  ' 
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ìHareo  Aurelio  Clamdio,  t  ood  gii  Flavio,  cooàe  I'ùh 
titola  Trebellio  PoIIiooe;  ed  oggidi  Tien  comanemeii* 
t«  da  noi  conosciuto  e  mentoyato  col  nome  di  CU^ii» 
dio  li  e  pìb  loyeiile  di  Claudio  il  Gotico  •  U  rad- 
detto  Trebellio  (i)  che  si  sfonò  di  esaltarlo  dapper- 
tutto, perchè  scriveva  a  Costantino  Augusto,  la  cui 
avola  Claudia  era  stata  figlia  di  Crispo  firaidlo  di 
easo  Claudio,  tuttavia  oon  seppe  trovare  che  la  od- 
Lilti  del  saogue  fosse  uo  pregio  di  Claudio.  Era  egli 
nato  neir  Ulirìco#  cioè  Della  Dalmatia  Q  ndUa  Dar* 
dapia»,  pravincie  d' esso  Illirico^  oeU'  aooQ  di  >Crif to 
%ii,  0  nel  9i5  nel  di  io  di  marzo  »  Le  sue  belle 
dotiy  le  sue  molte  virth  per  la  scala  dei  gradi  mili« 
tari  il.  portarono  infine  all'  imperio.  S'  egli  àytist 
moglie  non  si  sa:  certo  non  ebha  figlinoli»  Dae  er*- 
no  i  saoi  fratelli,  cioè  Quiniillo  che  niccedette  a  lui 
neir  iniperio^  e  CrispOf  dal  ipalt  poco  ù  dissi  di- 
scendente  per  via  di  nsa  ioa  figliuola  Costantino  il 
grande^  Costaniina  fàibo  anche  nome  una  di  lui  so- 
rella .  Sotto  r  imperador  Decio  cominciò  egli  la  car^ 
riera  dei  suoi  onori,  e  crealo  tribuno  ebbe  la  guardia 
del  passo  delle  Termopile  ;  e  sotto  Yaleriano  il  co- 
mando della  quinta  legione  neHa  Soria ,  con  salario 

(i)  Treb«UlttS  PoIIìq^  io  CUa<tio. 

Digitized  by  LjOOQ IC 


>  ia  generale  ;  poscia  il  geBcraUrte  SelT  anK  in  to^ 

•  F  illiiMO.  -IMieUlo  Pòllitae  rappcfru  mia  lettera  8i 
*6anieiìe«  fai  fiat  nestm  moUb'^ffiiDDo  dteH'<èfeer  é^ 

*  itt  cattito  èodci^lto  ài  Claudio,  è  la  |]^èiiiti^  di  |i^ 

*  eader  al  t{Qbl  fine  s{>ed^  aifeóìra  molti  rtegali.  "La  Té- 
rità^ii-,  ^  temi  gif  scntiori    (i)  e  fin   Z«^àkio» 

•  )>eticbi  nimico  ^  QòstatifRio'  Aifgtisito^  coofessaM  de 
in  questo  persooaggio  c^ncorrevàzio  il  valore^  là  ^fe« 
deDÉdi  r  afloore  dei  {»obl>Uco  l)ène«  la  moderazione, 

'  I*  sAibofl^nltnfto  al  ItHsò  ed  Afre  éoìAM  qnàlttà  ,  dte 
senza  dubbio  il  rendlKtano  degèissiiÈo  deU'  im^yeri^, 
ed  «gli  fa  dipoi  Mgistmto  dà  o^no  fra  i  printipi 
'  baodi  e  ^tortosi  deHa  tepà^bltca  n^ana. 

Ora  dappoi«ibè  t<^o  fo'di  vita  Gdlièno  /^  o  sìé^ 

«eme  taol  ^MbeUio  {i),  éte  Màt^Stìno  ed  EracHk* 

no  pndfcào  det  pretorio,  avessero  gii  lattto  ileoneèf- 

•io  di  i^Ear  Qltudio  lal  trono  iii^ei^ale>  o  p^re  eke 

temitbiilecbsìglio  da  funai' ufi^alita  >  di   eonMnft) 

-«omab&lagiiiin  eeaiEorrease  i»ril*  c^sbi^  O-  cpieeto  il 

*degoei  sttgg€4r»(  «ectai  d'e^U  fii  eteàtd  )imptradb* 

r€  4xm  «ipj^otaMnie  «  f^  nni^ersalet>  è  niaseteut» 

mente  dell^^esercitb;  ptrobè  tatti  l^icofioscerano  in  ki 

aUlM  dtf  poter  rimettere  in  bnono  statò   V  imperio 

(i)  Idem,  ibìd.  AareEut  Victor.  Eatropìai,  Zosunof. 
(9)  Tr^MlUttf  MKoi  k  GlMWie.'    >       ^>      . 
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A  H  «  0    ectimi.  iè5' 

roaciano,  hsciato  io  preda  ad.^  amici  e  nemici  daUa  ne* 
gligema  ^i  Gallieoa  Allorché  s' intese  in  Rom^  l'a<^ 
soDaiove  dtqaestò  prlocipo,  che  non  mancò  di  parw 
%e6Ìparla  tosto  con  sue  lettere  al  senato,  le-aodama* 
zioni  forono  immense,  strepitosa  1'  allegreiKa  dtel  po« 
polo.  Gli  atti  d'  esso  seqato  ci  scoQproBO  i  comant  ^ 
dmderj  e  1^  comoni  speranze,  che  il  noteUo  Angdsto 
libeiasse  V  ItaUa  da  Aureolo  i  la  Gallia  e  k  Spagna 
da  rifforta,  già- madre  di  Vittorino,  e  da  Tetrieo  d{« 
chiarata.  qiu?4  imperadere  (  il  che  qdalora  £QssÌ5tes^y 
conyerrebbe  differire  sin#  ali'  a^nno  seguente  la  roTi^ 
na-di  Vittoria  e  di  Tetrico),  e  1'  Oriente  da  ZenO'* 
bia  regina  de'  Palmireni  e  vedova  di  Odenato  m.  là 
c^aaie  non  voiea^piil  dipendere  dai  rpmani  Augnstì,  e 
faceya  da.  padrona  nelle  provincie  oriemali  dell'  im- 
perio. La  prima  «pplicazione  dell'  Àjagasto  Claudio 
quella  fa  di  abbattere  il  tuttavia  resistènte  AwreotOy 
eoa  dichiararlo  tivanno  e  nemico  pnbbltco*  Mandò  beo 
esso  Aureolo  mesti  a  Glaadio,  pregandolo  di  pace,  ed 
esibendosi  di  fv  lega  o  patti  eoo  lu^  ma.ClìaQdto 
cou  gravità  rispose  ,  u  che  queste  erano  proposizioni 
»  da  fare  ad  un  Gallieno  (simile  ad  Aureolo  ne'  co- 
V  stumi  e  timido  ),  e  non  già  ad  un  par  suo  »  .  Se« 
condo  Trcbellio  Ppllione  (i)  ,  Aureolo  in  una  balta*- 
(i)  Trebsiliut  Polli»,  k  Trigtor,  Tortilo.,  capi  io. 
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glia  difagli  da  Claadio  ad'W  luogo  die  fa  denomi- 
aaio  Q  poole  di  Aateoto ,  oggidì  Pootìrolo ,  rimase 
•oa«fitto»  ed  «odia.  Zonmo  (i)  all' incoiitro  narra 
ek'  4^i  à  arrendè,  ma  cbe  i  aoldati  fìi  irriuti  coo- 
tra  a  1«(  gli  le^nrono  la  vita.  Noo  conobbe  Trebal- 
lio  BOA  Teoria  riportata  io  qvtcsV  aono  da  Clandio 
AngiMto  eooira  degli  Alemaoni  ;  ma  ae  parla  baie 
Afuralto  Ylttart  (a)  •  Costoro  probabilmente  chiamali 
iaiiDoeorso  suo  dil  Tireote  Aureolo,  erano  calati  fin 
pifeaM  al  lago  di  Oarda  nel  Veronese  •  Clandio  tal 
rotta  diade  toroi  ebe  appena  k  meta  dt  A  sterminata 
molliiadiiie  si  salW>  colla  fiiga  ,  Trovansi  meda* 
^  (%  nelle  qaali  i  appellato  Germamoo  ,  prima 
cbe  ^ic0 ,  «00  percbè  i  Ooti  fossero  popoli  della 
:i^anttmia#  cobm  ha  crednto  talanó,  ma  bensì  per  la 
Vittoria  da  l|ii  ftporuta  degli  AlemannL  Passò  dipoi 
il  novello  Afignsto  a  Roma  (4)  >  dorè  ristabiTi  la  di* 
aciplina.e  il  hoon  go^rerno,  ch'e^^i  trovò  in  ano  stato 
d^orabile  per  la  dd>olezaà  di  G^ieno^Fonnòdella 
buone  Ie|gi«  icoodannò  Tig(»»samente  i  magistrati  dia 

(t)  Zoniaas,  Cb.  Y. 
(t)  Anreliai  ^etor,  la  Rpitome. 
(3)  MediobarbQit  io  Numifiii.  Jaf^rat. 
'    ^4)  Eaoieae*,  »  P«n^|;cW  Obo^tiiotlaL  TrabalL  PotKf^ 
|p  Glwi<i 
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Alno      CCUTllI.  167 

Teiid^vaoo  ai  piìi  offerenti  U  giustizia ,  e  frenò  col 
terrore  i  cattivi.  Uso  era  stato,  anzi  abuso*  per  atte- 
stato di  Zonara  (i),  cbe  alcuni  de'  precedenti  impe- 
radori  donavano  anche  i  beni  altrui  y  e  sotto  GaUie'« 
aio  spezialmente  ciò  s*  era  praticato  :  .e  lo  stesso  Ciau« 
dio  possedeva  ano  stabile  a  lui  donato  dal  medesimo 
Augusto,  appartenente  ad  una  povera  donna.  Ricor- 
se questa  a  Claudio,  con  dire  nel  memoviale^  cbe  un 
ufiziale  della  milizia  ingiustamente  possedeva  un  suo 
campo.  Claudio  accortosi  che  a  lui  andava  la  stocca«* 
ta^  in  vece  di  averselo  a  male,  rispose  :  «  essere  bea 
9P  di  dovere,  che  Claudio  imperadore  (obbligato  a  tax 
^  giustizia  a  tutti)  restituisse  ciò  che  Claudio  ufiziak 
j»  avea  preso  ,  senza  badar  molto  alle  leggi  dei  gin* 
«9  stoi*.  Sul  fine  di^quesi*anoo  si  crede  che  dopo  insigni 
fatiche  per  la  Chiesa  di  Dio,  termÌMSie  i  suoi  giorni 
Dionisio,  romano  pontefice. 

(4)  Zooiru,  IO  AaialilNit. 
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In  qaesto  ix»  Voi.  si  comprende  lo  spazio  di  tem- 
p«  scorso  dair  anno  di  €risto  ccixxiz ,  Indiz.  ii. 
fino  air  anno  di  Cristo  cclxtiu  i  di  Claudio  II  im* 
peradore  i. 
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